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i Leggere poesia 


I Il testo come disegno: E 
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l'aspetto fonico 
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sì La parafrasi e l’analisi del testo 


Leggere 
poesia 


«Quando una poesia è scritta è 
terminata, ma non finisce; 
comincia, cerca un'altra poesia 
in se stessa, nell’autore, nel 
lettore, nel silenzio». 

(Pedro Salinas) 


Perché esiste la poesia? 


La poesia non è fatta per nessuno, 

non per altri e nemmeno per chi la scrive. 

Perché nasce? Non nasce affatto e dunque 
10. nonè mai nata. Sta come una pietra 

o un granello di sabbia. Finirà 

con tutto il resto. 


(E. Montale, da Asor, vv. 7-12, in Diario del ’71 e del ’72, 
Mondadori, Milano 1973) 


Questi versi di Eugenio Montale smentiscono l’idea diffusa che la poesia sia qualcosa di 
nobile, un oggetto per pochi spiriti raffinati. Il poeta sembra addirittura affermare che essa 
non abbia valore per nessuno: né per chi la scrive né per chi la legge. Subito dopo però egli 
sostiene che la poesia esiste semplicemente (Sta), ed è qualcosa di inseparabile dall'uomo, 
una parte della realtà (come una pietra / o un granello di sabbia) che rimarrà viva finché 
durerà il mondo (Finirà / con tutto il resto). Nel momento in cui sembra screditarla il poeta 
dunque afferma l'indispensabilità e l'eternità della poesia per tutti gli uomini. 

Davvero la poesia è un oggetto indispensabile? Sembrerebbe difficile vedere in essa una 
qualche utilità pratica. Perché allora esiste e viene scritta e letta? Perché risponde a un'esi- 
genza profondamente umana, quella di riflettere sulla vita e interpretarla in forma d'arte. 
Ciascuno di noi ha bisogno di farlo; il poeta è colui che riesce a parlare dei fatti, delle cose, 
dei sentimenti, delle idee, con un linguaggio denso e aperto a molteplici significati. Anche 
la letteratura in prosa si propone questo fine; tuttavia sono caratteristiche specifiche della 
poesia la musicalità (ovvero la frequenza di effetti ritmici e sonori grazie alla scelta e alla 
disposizione delle parole) e la maggiore concentrazione espressiva (ovvero il ricorso a 
parole che contengono e richiamano molteplici significati, oltre a quello letterale). 


2 Il linguaggio della poesia 


Perché leggere poesie? 

Che cosa ha a che fare la poesia con la vita di un ragazzo? Nella quantità di impegni e svaghi che 
affollano la quotidianità, perché dedicare tempo a questo genere letterario? Si potrebbe rispon- 
dere in generale che grazie alla poesia ciascuno può conoscere se stesso; attraverso le parole del 
poeta si approfondisce la conoscenza di sé e si definisce la propria visione del mondo. 


* La poesia rivela il mondo Untesto poetico mostra gli oggetti, le persone, i sentimen- 
ti e le situazioni, anche quelle più banali, secondo un'angolatura imprevista che permette di 
considerare la realtà in modo nuovo e di conoscerla in profondità. Quando ad esempio il 
poeta Valerio Magrelli - nella poesia Ho spesso immaginato che gli sguardi — dice che gli sguar- 
di possono persistere nell'aria come i legni / dello shangai, costringe ad attribuire consistenza 
fisica a qualcosa di immateriale: l'incrociarsi degli sguardi in una stanza diventa concreto e si 
imprime così più facilmente nella memoria. Inoltre l'equilibrio precario dei legnetti sovrapposti 
nel gioco dello shangai rivela un aspetto inconsueto del gioco di sguardi tra le persone. 


e La poesia apre al mondo 
Chi parla ha da dire 
le cose che dice e forse no 
o forse altre. Ma è un fatto che chi tace 
lascia che tutto gli succeda e quel ch'è peggio 
5. lascia che quello che hanno fatto a lui lo facciano 
a qualcun altro. 


(G. Raboni, Polizica estera, 
in Tutte le poesie (1951-1998), 
Garzanti, Milano 2000) 


La poesia può parlare di tutto: non è soltanto espressione dei sentimenti individuali del 
poeta che si analizza e resta chiuso nel cerchio del proprio io; nella poesia entra il mondo. Ci 
sono poeti che attraverso la parola intervengono nel loro tempo, rileggono il passato, apro- 
no orizzonti. La poesia può dunque avere anche un valore attivo e civile: con la sua concen- 
trata brevità e la sua potenza rende consapevoli della realtà e induce ad agire, è un antidoto 
alla viltà perché spinge a indignarsi, a prendere la parola. 


* La poesia svela l’altro La poesia mette in contatto con altre visioni del mondo, in cui 
è possibile riconoscersi o da cui si prendono le distanze; essa consente di penetrare in profon- 
dità nel pensiero di un altro. Prendiamo ad esempio i seguenti versi: 
Amaro e noia 
la vita, altro mai nulla; e fango è il mondo 
(G. Leopardi, A se stesso, vv. 9-10) 


Queste parole esprimono in modo perentorio e assoluto una visione disperata dell'esistenza, 
nella quale la vita non ha nulla da offrire se non amarezza e noia. Il lettore è introdotto diret- 
tamente nel mondo interiore del poeta, vede la realtà con i suoi occhi e si confronta con lui, 
aderendo al suo pensiero o prendendone le distanze. Anche chi ha una visione più fiduciosa 
della vita può ritenere che le parole di Leopardi descrivano con efficacia certi momenti di 
profondo scoraggiamento che tutti possono sperimentare. 


Leggere poesia 
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Video 
da postino 


® La poesia parla di ciò che ci riguarda 


Dura nella mia bocca la tua voce, 
nei tuoi piedi ha radice la mia carne, 
i nostri sonni, i nostri odori sono d'uno. 


Questo è dunque l’amore, e mi spaventa. 


(G. Bufalino, Frase, in L'amaro miele, 
Einaudi, Torino 1989) 


Il poeta dice qualcosa che sappiamo ma che non siamo riusciti a formulare con parole nostre: 
scopriamo o ritroviamo stati d'animo e pensieri che ci appartengono, ci rispecchiano; ciò 
che era un sentimento confuso assume una forma e comincia a esistere. In una scena del film 
Il postino (1994) il protagonista (interpretato da Massimo Troisi), che è figlio di un pescatore 
analfabeta e non vuole per sé lo stesso destino del padre, legge una poesia di Pablo Neruda. 
Nel verso sono stanco di essere uomo trova espressa esattamente la sua condizione, che cono- 
sce in quel momento per la prima volta, grazie a quelle parole. Egli afferma con il suo lin- 
guaggio semplice: «È una cosa che pure a me mi succede però non lo sapevo dire». 


e La poesia può dirci cose diverse nel tempo 

La poesia può rivelarci a distanza di tempo aspetti diversi della nostra vita, perché nel frat- 
tempo siamo cambiati. Quindi non soltanto è utile da leggere, ma anche da rileggere. Una 
poesia frequentemente letta alle scuole medie è ad esempio A Silvia di Giacomo Leopardi. 
Ciò che può sentire e capire di quel testo un ragazzo a tredici anni è sicuramente diverso da 
quanto vi potrà leggere da adulto: a differenza di una persona molto giovane, un adulto 
può avere infatti già sperimentato la situazione di attesa disillusa descritta dal poeta, e quin- 
di rispecchiarsi e riconoscersi in essa (» p. 365). 


e La poesia è un piacere 


La poesia può essere utile indirettamente, come la scure può segare, ma l’utile non è il suo 
fine naturale, senza il quale essa non possa stare, come non può stare senza il dilettevole, 
imperocché [poiché] il dilettare è il fine naturale della poesia. 


(G. Leopardi, Zibaldone dei mici pensieri, 3) 


Apprezzare la poesia è un piacere impegnativo, a cui si può giungere dopo un percorso a 
volte difficile, fatto di lettura, rilettura e scoperta del significato. È un piacere simile a quello 
che si prova dopo un'impresa sportiva (soprattutto per le poesie più difficili): la soddisfazio- 
ne di aver superato i propri limiti e di aver compiuto passi avanti, ovvero di essere cresciuto. 
Il piacere nasce anche dalla meraviglia suscitata dalle parole e dal modo in cui sono colle- 
gate tra loro; la bellezza del linguaggio poetico consiste nel ritmo e nella musicalità, ma 
anche nella concentrata brevità, nell'efficacia con cui le parole esprimono più di quel che 
dicono, cioè richiamano molteplici possibili significati. 

Quando leggiamo nel canto V dell'Inferno di Dante il famoso verso pronunciato dal perso- 
naggio di Francesca, amante di Paolo, Amor, ch'a nullo amato amar perdona, sentiamo im- 
mediatamente il potente effetto di musicalità determinato dal ripetersi di diverse parole ri- 
ferite all'amore, dall'ordine in cui sono disposte e dalla successione degli accenti; al piacere 


4 Il linguaggio della poesia 


dell'ascolto si aggiunge quello della comprensione, nel momento in cui riusciamo a capire 
il significato del verso, che alla prima lettura risulta piuttosto oscuro. L'ordine delle parole 
non è infatti quello della prosa, e i termini nullo e perdona hanno un significato diverso da 
quello attuale. Quando comprendiamo che Francesca sta spiegando a Dante che l'amore ha 
una potenza travolgente e che esige di essere ricambiato (il senso del verso potrebbe esse- 
re: “Amore, che non permette a nessuno che sia amato di non amare a sua volta”), abbiamo 
la soddisfazione di aver superato una considerevole difficoltà. 


e La poesia vive più vite e consente molteplici letture 
Attraverso la lettura di poesie apprendiamo ad andare oltre l'apparenza, a esaminare un 
testo in profondità; l'analisi ci abitua a esercitare la libertà di pensiero e a confrontarci con 


altre possibilità di interpretazione, dunque ci educa a rispettare le idee altrui. Poiché un 
testo poetico è aperto per sua natura a molti possibili significati (questo vale in partico- 
lare per le poesie moderne), può accadere che lettori diversi diano alle stesse parole inter- 
pretazioni differenti, che risultano legittime purché non siano arbitrarie o palesemente 
contraddette dal testo. Nella poesia di Eugenio Montale La casa dei doganieri, ad esempio, 
si parla di una ragazza assente, incontrata molti anni prima in una casa sul mare. Secondo 
il poeta la ragazza non ricorda più nulla: 


altro tempo frastorna 
la tua memoria 


(E. Montale, La casa dei doganieri, vw. 10-11) 


Che cos'è questo altro tempo? Un'altra vita lontana da lui? La morte? Entrambe le letture sono 
lecite, altri punti del testo le autorizzano. Sceglieremo quindi quella che ci convince di più, e 
dobbiamo essere in grado di sostenere la nostra scelta con validi argomenti; nello stesso tempo 
però dobbiamo accettare che un altro lettore dia un'interpretazione differente. Impariamo così 
a esercitare il pensiero critico e a confrontarci con gli altri, senza pretendere che la nostra sia 
l'unica considerazione possibile su una questione aperta. 


Chi parla nella poesia? 

In un testo poetico si trova spesso la prima persona (come nella poesia di Eugenio Montale Ho 
sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale, » p. 189). Chi parla in prima persona è detto 
soggetto lirico o io lirico: può essere il poeta stesso o un altro personaggio a cui è affidata la 
parola. È sempre necessario distinguere l'io lirico dall'autore reale, come in prosa il narratore 
dallo scrittore, anche se frequentemente l'io lirico appare il portavoce dei pensieri e dei senti- 
menti dell'autore. 

La distinzione è particolarmente evidente quando il poeta fa parlare in prima persona qualcuno 
o qualcosa che risulta chiaramente diverso da lui; è il caso di questi versi della poetessa polacca 
Wistawa Szymborska, in cui chi parla è un medicinale: 


Sono un tranquillante. 
Agisco in casa, 
funziono in ufficio, 
affronto gli esami, 

5 mi presento all’udienza, 


Leggere poesia 
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Video 
Ipoetie 
la poesia 


incollo con cura le tazze rotte - 
devi solo prendermi, 
farmi sciogliere sotto la lingua, 
devi solo mandarmi giù 

10. conunsorso d’acqua. 


(W. Szymborska, Foglietto illustrativo, 
vv. 1-10, in Opere, trad. it. di P. Marchesani, 
Adelphi, Milano 2008) 
Assai frequente è inoltre nel testo poetico la presenza di un interlocutore, cui il poeta si 
rivolge per esprimere il proprio pensiero e i propri sentimenti, come nei seguenti versi: 


Che fai tu, luna, in ciel? dimmi, che fai, 
silenziosa luna? 


(G. Leopardi, Canto notturno di un pastore 
errante dell'Asia, vv. 1-2) 


Ci sono poi casi in cui la poesia è espressa in terza persona perché il poeta descrive, narra, 
riflette senza mettere in scena direttamente la propria soggettività o senza riferirsi a un in- 
terlocutore: 

Ognuno sta solo sul cuor della terra 


trafitto da un raggio di sole: 
ed è subito sera. 


(S. Quasimodo, £4 è subito sera, in Tutte le poesie, 
Mondadori, Milano 2003) 


Come parla la poesia? 

Quando ci si accosta a una poesia si ha un primo contatto con il contenuto. L'impressione 
iniziale del lettore nasce dal fascino indistinto che su di lui esercita ciò che dice la poesia e 
come lo dice. In questa fase il lettore può dire “mi piace” o “non mi piace” istintivamente, 
senza una piena consapevolezza. Non si tratta di una lettura sbagliata, ma è soltanto un 
primo passo; possiamo dire infatti di aver pienamente compreso il messaggio poetico 
quando abbiamo considerato il testo in tutti i suoi aspetti, anche formali. Questi aspetti 
possono essere colti attraverso ripetute letture, ognuna delle quali contribuisce alla costru- 
zione del significato: la rilettura infatti è un'esigenza propria dell'analisi di ogni testo lettera- 
rio e soprattutto del testo poetico. 

Ti presentiamo ora alcune poesie da leggere in libertà; seguirà un percorso di studio pro- 
gressivo in cui si approfondiscono gli aspetti necessari alla piena comprensione di un testo 
poetico: 

- l'aspetto grafico; 

- l'aspetto metrico-ritmico; 

- l'aspetto lessicale e sintattico; 

- l'aspetto fonico; 

- l'aspetto retorico. 


Il linguaggio della poesia 


Emily Dickinson 
Vederla è un dipinto 


Emily Dickinson (1830-1886) è una poetessa nata in un pic- 
colo villaggio della provincia americana, dove ha trascorso 
l’intera esistenza (» Percorso 1, p. 116). La sua sensibilità e 
la sua intelligenza le hanno consentito, pur in una condi- 
zione di sostanziale isolamento, di rappresentare i senti- 
menti e le situazioni del mondo con forza, ironia e grazia rare. Questa poesia raffigura l'entusiasmo 
che si può provare per una persona amica. 


Vederla è un dipinto — 
sentirla è una musica — 
conoscerla un'intemperanza 
innocente come giugno — 

1] non conoscerla —_ una tristezza — 
averla come amica un calore 
vicino come se il sole 
ti brillasse nella mano. 


(E. Dickinson, Poesie, 
trad. it. di M. Bacigalupo, 
Mondadori, Milano 2004) 


CHE COSA ABBIAMO LETTO 
1 pregi dell'amica Che cosa apprezza la poetessa dell'amica di cui parla? 


PENSIAMOCI SU 


2 Unadichiarazione d'amicizia La poesia fa sentire il calore che possiamo provare per una persona amica: è 
una gioia calma e piena, priva del turbamento e dell'ansia propri della passione amorosa. L'unica parola ne- 
gativa della poesia, tristezza (v. 5), è usata infatti per rappresentare l'esclusione da questa esperienza: chi non 
ha conosciuto una persona così bella come quella descritta è sfortunato, perché non può sperimentare la 
pienezza dell'amicizia. La poesia ci fa sperare che una relazione tanto ricca possa capitare anche noi; oppure, 
se già conosciamo un sentimento simile, ritroviamo nelle parole del testo ciò che noi stessi proviamo e a cui 
non avremmo saputo dare un nome. 


* Provaa spiegare con le tue parole l'immagine dei versi 7-8: come se il sole / ti brillasse nella mano. 


UNA PAROLA IN REGALO 
Intemperanza (dal latino intemperantia, composto di in- e temperantia, “moderazione”, saggezza”). 


La parola significa “mancanza di misura", “inclinazione a eccedere”, ad esempio nell'adirarsi, nel nutrirsi, nel par- 
lare ecc. Nel testo si legge conoscerla un'intemperanza / innocente come giugno (vv. 3-4). La parola negativa intem- 
peranza viene addolcita dall'accostamento con l'aggettivo innocente e dal paragone con il mese di giugno, in cui 
la natura si offre nel pieno della sua vitalità, rigogliosa fino all'eccesso. 
* Pensa a un'azione compiuta in classe che possa essere definita un'intemperanza e completa la frase se- 
guente: “leri Gregorio ha compiuto una delle sue intemperanze... 
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Valerio Magrelli 

In una lontananza 
irraggiungibile 

Valerio Magrelli (1957, » Percorso 1, p. 137) parla in questo 


testo, tratto dalla raccolta // sangue amaro (2014), alla 
donna amata, immersa nella lettura al suo fianco. 


Quando leggi, vai via, mi lasci solo 
e inoltre mi impedisci di seguirti. 
È come se, partendo, 
non mi dicessi la tua destinazione. 
5. Ancheselascoprissi (e l'ho scoperta, 
tant'è vero che posso vederti, 
se soltanto mi sporgo), 
comunque non mi lasci avvicinare. 
La lettura è crudele, è ostile e solitaria. 


(V. Magrelli, // sangue amaro, Einaudi, Torino 2014) 


CHE COSA ABBIAMO LETTO 


1 Unadistanza incolmabile La poesia mette in scena una doppia solitudine: quella della donna che legge e 
quella del poeta che osserva. Chi legge desidera la solitudine perché è la condizione necessaria per immergersi 
nel mondo che sta scoprendo; chi osserva patisce invece l'esclusione da quel mondo e l'impossibilità di condivi- 
dere quella stessa esperienza. Dunque una solitudine è felice, l’altra è dolorosa. Il poeta percepisce l'amata /n 
una lontananza irraggiungibile, che appare paradossale perché la donna è accanto a lui: egli può vederla, può 
forse scoprire dove davvero ella sia (cioè in quale libro sia immersa), ma lei resta lontana. Ecco perché la poesia 
si conclude con un vero e proprio atto d'accusa nei confronti della lettura: La lettura è crudele, è ostile e solitaria. 


* Provaa spiegare con le tue parole e in riferimento al testo il senso di questi tre aggettivi. 


PENSIAMOCI SU 


2 Ilfascino della lettura Il poeta sembra provare risentimento nei confronti della lettura, che allontana da lui la 
donna amata; l'atto del leggere gli appare un gesto ingeneroso ed egoistico, addirittura avverso. La causa è il fa- 
scino che la lettura riesce a esercitare, la sua capacità di trascinare e invadere la mente e l'anima, tanto da cancel- 
lare nel lettore la percezione del mondo circostante. Ma questa è in fondo una perfetta lode della lettura, che 
appare un piacere solitario ed esclusivo, più forte persino dell'amore. 


* Dunque la lettura è un atto solitario, che si compie in silenzio, nella propria mente. Racconta la tua espe- 
rienza: hai provato qualcosa di simile come lettore o di fronte a qualcuno che legge? Come hai reagito? 
Si può condividere secondo te il piacere solitario di leggere? 


UNA PAROLA IN REGALO 
Ostile (dal latino hostilis, aggettivo derivato da hostis, “nemico”). 
Significa “nemico, avverso, contrario, che respinge”. 


* La parola “ostico” ha un suono simile a ostile, ma vuol dire “difficile”, in riferimento soprattutto all'ambito 
dell'apprendimento. Inserisci ora gli aggettivi ostile e “ostico”, facendo attenzione al contesto. 


— Alzò gli occhi dal foglio e le rivolse uno sguardo 
— Nonostante l'impegno, la chimica resta una materia per me. 


8 Il linguaggio della poesia 


Constantinos Kavafis 
I muri 


In questa poesia di Constantinos Kavafis (1863-1933, » Per- 
corso 4, p. 217), il muro è simbolo di costrizione, rifiuto, 
esclusione. 


Senza riguardo senza pietà senza pudore 
mi drizzarono contro grossi muri. 


Adesso sono qua che mi dispero. 
Non penso ad altro: una sorte tormentosa; 


5 contante cose da sbrigare fuori! 
Mi alzavano muri, e non vi feci caso. 


Mai un rumore una voce, però, di muratori. 
Murato fuori del mondo e non vi feci caso. 


(C. Kavafis, Cinquantacinque poesie, trad. it. 
di N. Risi e M. Dalmàti, Einaudi, Torino 1968) 


CHE COSA ABBIAMO LETTO 

1 Un’esclusione dalla vita La poesia mette in scena una disperazione: il poeta si accorge all'improvviso di 
essere isolato dal mondo perché intorno a lui sono stati innalzati grossi muri. Gli è diventato impossibile par- 
tecipare attivamente alla vita, continuare la sua esistenza normale, dedicarsi alle sue occupazioni. Ossessio- 
nato dal tormento che perdura e dall'immobilità a cui è costretto non riesce a pensare ad altro; se riflette su 
ciò che è accaduto, deve constatare di non essersi accorto di quanto avveniva intorno a lui. 


* Rileggi con attenzione il testo: quali parole ti consentono di capire che coloro che hanno costruito i mu- 
ri sono nemici? È possibile riconoscere la loro identità? 


PENSIAMOCI SU 

2 enonvifecicaso La poesia pone l'accento sul fatto che ci si possa all'improvviso accorgere di essere chiusi e iso- 
lati, senza avere prestato attenzione prima a quello che accadeva. Si tratta certo di colpevole distrazione da parte 
della vittima, ma non soltanto: chi ha alzato il muro lo ha fatto con cautela e astuzia perché nessuno se ne accor- 
gesse (Mai un rumore una voce, però, di muratori, v. 7). Così accade nei regimi totalitari e nei conflitti: quando iniziano 
non è facile capire il rischio che si corre; ci si lascia facilmente occupare dalla propria vita e dalle cose da sbrigare e 
poi si viene travolti. La poesia può essere letta dunque come un invito implicito a tenere gli occhi bene aperti. 


* Che cosa significa “fare caso”a ciò che è potenzialmente pericoloso intorno a noi? In che modo difender- 
si dai possibili muratori? 


UNA PAROLA IN REGALO 
Riguardo (dal verbo “riguardare”, cioè “guardare di nuovo, guardare più volte”). 


Il sostantivo significa “attenzione scrupolosa ed educata, premura”. Il riguardo nasce dall'azione di non distoglie- 
re lo sguardo da qualcuno, e presuppone dunque non la distrazione, ma la cura. 


* Scegli tra le parole che seguono quelle che potresti considerare sinonimi di riguardo nel contesto della poesia: 
scrupolo « riservatezza + relazione » disinvoltura » attenzione » sfacciataggine * venerazione » cura + ripulsa * noncuranza 
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Il testo come misura: 
l'aspetto 
metrico-ritmico 


«Misura significa inoltre la cadenza, 

ed il tempo, che s’osservano nella poesia, 
nel ballo, e nella musica, 

per renderle grate e regolari». 


1. 


(Dizionario universale delle arti 
e delle scienze, 1749) 


Robert Delaunay, Ritmo senza fine, 
1935, gouache e inchiostro su carta, 
New York, Museum of Modern Art 


Il verso 


Chi scrive un testo poetico non dispone le parole una dopo l’altra occupando tutta la riga, ma 
sceglie di andare a capo a un certo punto: compone cioè dei versi (dal latino vertere, “volgere”). 
Naturalmente non è sufficiente interrompere la scrittura prima della fine della riga per scrivere 
un verso: non sentiamo ad esempio come “poesia” le istruzioni per l'uso di una lavastoviglie, an- 
che se le troviamo scritte in questo modo: 


Premere il tasto ON OFF per avviare il 
programma che si è scelto. È 

possibile ritardare l’avvio 

agendo sulla manopola multifunzione. 


Ci accorgiamo invece immediatamente di trovarci di fronte a una poesia leggendo il testo che 
segue, di cui percepiamo la suggestione della musicalità: 


Dolce e chiara è la notte e senza vento, 
e queta sovra i tetti e in mezzo agli orti 
posa la luna, e di lontan rivela 

serena ogni montagna. O donna mia 


(G. Leopardi, La sera del dì di festa, vv. 1-4) 


Il verso è una successione di sillabe accentate (dette “toniche”) e di sillabe non accentate (dette 
“atone”) disposte in modo da ottenere particolari effetti di suono, di ritmo e di significato. 
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Il computo delle sillabe e la metrica 


La metrica è lo studio delle norme che regolano la misura dei versi, gli accenti, le rime, le stro- 
fe e i diversi tipi di componimenti poetici. Quando si descrive la metrica di una poesia se ne fa 
la nota metrica. 

La misura dei versi è determinata dal numero di sillabe di cui si compongono. Proviamo a divide- 
re in sillabe un verso: 


Per | me|si|va]ne]|la|cit|tà]|do]|len]|te (D. Aligh 
1 è 3 d So 6 9 Si 


Il verso conta undici sillabe e si chiama endecasillabo. 


C'è una regola fondamentale di cui bisogna tener conto nella divisione in sillabe di un verso: 
dopo l'accento dell'ultima parola si deve contare sempre e comunque una sola sillaba. 
L'accento di una parola può infatti trovarsi sull'ultima sillaba (in questo caso la parola si dice tron- 
ca: città, virtù, umanità), sulla penultima sillaba (parola piana: dolènte, ricève, vestìto), o sulla 
terzultima sillaba (parola sdrucciola: àbito, condùcilo, altissimo). Se l'ultima parola di un verso è 
tronca il verso si definisce tronco; se è piana il verso sarà piano; se l'ultima parola è sdrucciola il 
verso prende il nome di sdrucciolo. Nel computo delle sillabe di un verso, soltanto se l'ultima 
parola è piana si contano tutte le sillabe; se è sdrucciola se ne deve contare una in meno, se è 
tronca una in più. 


Ed | ec | co | ver | so | noi | ve | nir | per | nà | ve (D. Alighieri) 
3: 45 6 U 8 ORLO RNII: 


L'ultima parola (nàve) è piana, dunque le sillabe sono undici (si ha un endecasillabo). 


E | con | Ra | che | le | per | cui | tan | to | fé (D. Alighieri) 
2 3 4 5 6 ti 8 SINIIO 


L'ultima parola (fé) è tronca, dunque nel computo delle sillabe si deve aggiungerne una. Si ottie- 
ne anche in questo caso un endecasillabo. 


O|ra|cen]|por|ta]|lun]|de |du|ri|màr]|gi]|ni (D. Alighieri) 
2 3) DI 5. 6 7 Gi er Ro ani 


L'ultima parola (margini) è sdrucciola, quindi nel computo delle sillabe si deve calcolarne una in 
meno. Anche questo verso è un endecasillabo. 
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#3, Le figure metriche 


Esistono alcune figure metriche che condizionano il conteggio delle sillabe in un verso. La sina- 
lefe e la dialefe riguardano due vocali in parole adiacenti; la sineresi e la dieresi riguardano due 
vocali all'interno della stessa parola. 


* Sinalèfe (o fusione delle vocali; dal greco syn, “con” e alèipho, “ungere”, nel senso di “rende- 
re scorrevole”) 

Nel conteggio delle sillabe di un verso la vocale finale di una parola si fonde con la vocale ini- 
ziale della parola successiva. 


La | scia | té | gne | spe | ran | za, | voi | ch'in | tra | te (D. Alighieri) 
1 Di 3 4 5 6 U 8 9 TORRI 


In un verso è possibile trovare più di una sinalefe: 


Voi | ch'a | sco | ta | tein|ri|me] spar | sé il | suo | no (E. Petrarca) 
1 2 D 4 5 6 Ù 8 9 10001 


Ricorda che la sinalefe può avvenire anche fra tre vocali successive appartenenti a parole diverse; 
inoltre non si tiene conto della lettera h se si trova tra le vocali. 


Me | rig | gia | re | pal | li | do e as | sor | to (E. Montale) 
1 2 BI 4 So 7 8 9 


che ha in | ci | ma | coc | cià | guz | zi | di | bot | ti | glia (E. Montale) 
ili d 5) 4 5: 6 AS OI 


* Dialèfe (o separazione delle vocali; dal greco dialèipho, “separare”) 

È il contrario della sinalefe. Di regola si applica la sinalefe, ma a volte il poeta può scegliere di te- 
nere separate le vocali adiacenti per ottenere il numero di sillabe voluto. Spesso una delle vo- 
cali adiacenti è tonica. 


Eltu|]chelse'|co|sti ]alni|]ma]|vi]va (D. Alighieri) 
i a 3 4 5 Go Va 9. dl Shi 


Co | min | ciò | it] pole|ta|tut|to]|smor]to (D. Alighieri) 
1 2 3 A dr i 8 9 10 T9E 
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® Sinèresi (dal greco syn, “cone airèo, “prendo’, “unisco”) 


Due o tre vocali all'interno della stessa parola, che costituiscono uno iato e dunque dovrebbero 
formare sillabe diverse, vengono contate come una sillaba sola. 


Que | sti | pa | réà | che | con | tra | me | ve | nis | se (D. Alighierî) 
iL 2 3 4 5 6 7} 8 CI Go gi 


ed | og|gi|nel|la]|Tr6à | dein|]se|mi]|na]ta (U. Foscolo) 
12” 03 4 5 6 7 CRONO 


La divisione in sillabe della parola parea dovrebbe essere pa | re | a. Poiché il verso è inserito in 
una poesia costituita da soli endecasillabi, se ne deduce che è presente la sineresi pa | rea. Lo 
stesso discorso vale per il secondo esempio: Tro | a | de diventa Troa | de; è presente inoltre la si- 
nalefe de | în. 


* Dièresi (dal greco didiresis, “divisione”) 

Due vocali che dovrebbero costituire dittongo si pronunciano invece separatamente per scelta 
del poeta e costituiscono due sillabe differenti. Spesso la dieresi viene indicata con il segno 
grafico di due puntini sulla prima delle due vocali, chiamato anch'esso dieresi. Ad esempio il ter- 
mine visione dovrebbe essere costituito da tre sillabe: vi | sio | ne, perché io è dittongo; si può però 
scegliere di rendere la parola quadrisillaba grazie alla dieresi: vi | sî| o | ne. 


ma | vi|si|]o]|ne ap|par|]ve]|che|ri|ten]ne (D. Alighieri) 
2 3 4 5 6 Ti 8 CE dn ll 


In questo caso è presente la dieresi in visione, ma c'è anche la sinalefe visioné apparve. 


Dittongo, trittongo e iato 


Ripassiamo le regole fondamentali per individuare nella lingua italiana dittonghi, trittonghi e iati. Biso- 
gna tenere presente che esistono numerose eccezioni a queste regole di base, per cui nel dubbio è op- 
portuno consultare una buona grammatica. 


In italiano costituiscono dittongo (cioè formano una sola sillaba) le vocali i, u unite tra loro o a qualsiasi 
altra vocale, in genere accentata. 


Esempi: pia | no, chiu | so, nei, o | ro | lo | gio, pie | no, Eu | ge | nio, lui, sui, 
an | guil | la. 


I trittonghi sono formati dall'unione di i e u con un'altra vocale oppure di due i con un'altra vocale. Un 
trittongo costituisce una sillaba sola. 


Esempi: buoi, miei, guai, stu | diai. 


Si ha uno iato quando due vocali, incontrandosi nella stessa parola, non si uniscono in un dittongo e 
dunque contano come due sillabe. Ciò avviene quando si incontrano i, u accentate con le altre vocali, o 
quando si incontrano tra loro le altre vocali (a, e, 0). 


Esempi: pa | e | se, pole|ta far] ma|ci|a pa|u]|ra vi]a mi|o,tulo. 
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(4. 


| versi italiani 


Nella metrica italiana i versi si distinguono in base al numero delle sillabe. Nella tabella seguente 
sono indicati i principali versi italiani. 


Bisillabo so / lo (G. Ungaretti) 


Trisillabooternario sil / va / ni (G. D'Annunzio) 


Quadrisillabo o 
quaternario 


u/na/cro/ce (S. Sinigaglia) 


Quinario le / gal / li / nel / le (U. Saba) 


Senario Nel / lu / me / di / lu / na (G. Pascoli) 


Settenario Quan / do / sem / bri / de / star / ti (C. Pavese) 


Ottonario È /la/fe/de/de/glia/man/ti (P. Metastasio) 


Novenario 


Av / vol / ge / co / me in / un / se / gre / to (E. M. Martini) 


Decasillabo Già / le / sa / cre / pa/ro/le/son/por/te (A. Manzoni) 


Endecasillabo E/quin/diu/scim/moa/ri/ve/der/le/stel/le.  (D.Alighieri) 


Dodecasillaboo —U /di / tel / Quei / for / ti / che / ten / go / no il / cam / po 
doppio senario (A. Manzoni) 


Doppio Quan / do / ca / do / no / le / fo / glie / quan / do e / mi / gra / no / 
ottonario gli uc / cel / li (G.Carduccì) 


(5. Gli accenti e il ritmo 


IA) Il ritmo è il “tempo musicale” del testo. Come in musica, anche nel verso si alternano “battute”, 
ovvero si susseguono sillabe forti (toniche) e deboli (atone), secondo determinate misure. 
Immagine È necessario però distinguere due tipi di accenti: l'accento tonico e l'accento ritmico (o ictus). 

Ogni parola italiana ha un suo accento; la nostra lingua lo segna però soltanto quando cade 
sull'ultima sillaba e in altri rari casi (soprattutto quando si possono confondere due termini omo- 
grafi, ossia scritti nello stesso modo): università, cioè, portò, laggiù, princìpi ecc. L'accento di ogni 
parola si chiama accento tonico. 
Quando le parole vengono disposte una dopo l’altra in un verso, alcuni accenti assumono un 
maggior rilievo, ovvero nella lettura la voce si innalza, batte in modo più forte in corrispondenza 
di alcune sillabe. Ciascuno di questi accenti si chiama accento ritmico. 


Come sapere dove cadono gli accenti ritmici? | versi italiani parisillabi, quelli cioè con un numero 
pari di sillabe, prevedono che l'accento ritmico cada sempre nelle stesse posizioni; gli accenti si 
susseguono quindi a intervalli regolari determinando così un ritmo uniforme. 


18. Illinguaggio della poesia 


Posizione degli ‘ 


Bisillabo Prima sillaba sò / lo (G. Ungaretti) 


Quadrisillabo Prima e terza sillaba ù / na / crò / ce (S. Sinigaglia) 


Sena Seconda 7 Nel / lù / me / di / lù / na (G. Pascoli) 
e quinta sillaba 


È /la/fè/de/de/glia/màn/ti 


Ottonario Terza e settima sillaba 


(P. Metastasio) 
Decasillabo Terza, sesta e nona Già / le / sà / cre / pa /rò /le/son/pòr/te 


sillaba (A. Manzoni) 


Dodecasillaboo Seconda, quinta, otta- U / di / te! / Quei / fòr / ti / che / tèn / go / no 
doppio senario va e undicesima sillaba il / càm / po (A. Manzoni) 


| versi imparisillabi, cioè con un numero dispari di sillabe, hanno invece accenti ritmici in posizione 
variabile; gli intervalli tra essi sono quindi irregolari e il ritmo risulta perciò mosso e variato; esso è 
veloce se gli accenti si succedono a distanza ravvicinata, lento se si trovano a grande distanza. 

Tra i versi imparisillabi soltanto il trisillabo ha un ritmo fisso, poiché l'accento cade sempre sulla se- 
conda sillaba. Il settenario e l'endecasillabo sono i versi più frequentemente adottati nella tradizio- 
ne lirica italiana per la loro alta flessibilità: il loro ritmo è infatti vario, non ripetitivo, né cantilenante. 


Per verificare quanto abbiamo detto proviamo a leggere ad alta voce i versi seguenti. 


Dagli atri muscosi, dai Fori caden 
dai boschi, dall’arse fucine stridenti 
dai solchi bagnati di servo sudor, 
un volgo disperso repente si desta; 
5. intende l’orecchio, solleva la testa 
percosso da novo crescente romor. 


(A. Manzoni, Adelchi, III, 1-6) 


Nel mezzo del cammin di nostra vita 
mi ritrovai per una selva oscura, 
ché la diritta via era smarrita. 
Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 
5 esta selva selvaggia e aspra e forte, 
che nel pensier rinova la paura. 
(D. Alighieri, Inferno, I, 1-6) 


Il testo di Manzoni è costituito da dodecasillabi, versi pari in cui gli accenti ritmici cadono sempre 
nelle stesse posizioni (sulla seconda, quinta, ottava e undicesima sillaba). La pronuncia è caden- 
zata, la musicalità è semplice, ripetitiva e prevedibile, il ritmo è scandito come in una marcia. 

Nei versi di Dante invece la posizione degli accenti ritmici è mutevole e dunque la lettura segue 
un ritmo vario; la musicalità è più complessa, meno prevedibile e si evita l'effetto cantilenante. 
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Le cesure 

Il ritmo di un verso è dato anche da momenti di sospensione nella lettura; tali pause si chiamano 
cesure (dal latino caedo, “taglio”) perché separano il verso in due parti, dette emistichi (dal greco 
hemì, “mezzo”, e stìchos, “verso”). Le cesure hanno la duplice funzione di rallentare il ritmo del 
verso e di isolare alcuni termini, dando loro particolare risalto. 

Non in tutti i versi italiani troviamo le cesure; generalmente esse sono presenti nei versi più lun- 
ghi e per lo più in corrispondenza dei segni di punteggiatura (va ricordato anche che la cesura 
non cade mai all'interno di una parola). Ad esempio, nell'ottonario di regola la cesura è posta 
dopo la quarta sillaba, nel dodecasillabo si trova dopo la sesta sillaba. Nell'endecasillabo la po- 
sizione della cesura è varia. È facilmente riconoscibile la cesura che si trova tra una parola con 
l'accento sull'ultima sillaba e una parola con l'accento sulla prima sillaba: nella lettura è infatti 
necessario in quel caso compiere una pausa; ad esempio nel verso di Ludovico Ariosto Le donne, 
i cavallier, || l'arme, gli amori l'incontro di due accenti consecutivi (cavallièr àrme) genera una ce- 
sura. Numerose sono però le eccezioni, soprattutto nella poesia del Novecento. 


Quant'è bella || giovinezza [ottonario] 
ivato) 


Dagli atri muscosi, || dai Fori cadenti [dodecasillabo] 
(A. Manzoni) 
Di pensier in pensier, || di monte in monte [endecasillabo] 


(F. Petrarca) 


poiché voi, || cittadine infauste mura fendecasillabo] 


(G. Leopardi) 
* l’enjambement ) 


Accade spesso che la fine di un verso separi due parole che sono strettamente legate dal 
punto di vista logico e grammaticale. Vediamo alcuni esempi. 


La vita... è ricordarsi di un risveglio [sostantivo e aggettivo] 
triste in un treno all’alba 
(S. Penna) 
Dovera la luna? ché il cielo [soggetto e predicato verbale] 
notava in un'alba di perla 
(G. Pascoli) 
Ruggendo 


muta in 
quella polvere [preposizione e aggettivo] 


(G. Ungaretti) 


20 Illinguaggio della poesia 


Questo fenomeno si chiama in italiano “inarcatura” o “spezzatura”, ma è più diffuso il termine 


francese enjambement (dal francese enjamber, “scavalcare”, “sconfinare”). 


L'effetto dell'enjambement è singolare perché stabilisce nello stesso tempo una spezzatura e un 
legame. Infatti, poiché separa due parole disponendole in versi successivi, costringe nello stesso 
tempo a una pausa (per seguire la misura del verso) e a un prolungamento della lettura (per col- 
legare logicamente le parole). Ciò incide sul senso dei versi, poiché la separazione inattesa delle 
parole le mette in evidenza e attribuisce loro un significato particolare. 


La vita... è ricordarsi di un risveglio 
triste in un treno all’alba: aver veduto 
fuori la luce incerta: aver sentito 
nel corpo rotto la malinconia 

5 vergine e aspra dell’aria pungente. 


(S. Penna, La vita... è ricordarsi di un risveglio, 
vv. 1-5, in Poesie, Garzanti, Milano 1997) 


Alla fine di ogni verso di questa strofa è presente un enjambement, particolarmente evidente tra 
iversi 1 e 2 etra i versi 4 e 5, in cui sono separati (e perciò molto più visibili) sostantivo e aggettivo. 
Tuttavia anche negli altri versi il senso logico resta sospeso perché i verbi sono divisi dai rispettivi 
complementi oggetti. 


DALLE TECNICHE Al TESTI Il ritmo e l’enjambement 


V. Magrelli, Mi lavo i denti in bagno, p. 138 e Ch. Baudelaire, A una passante, p. 164 e C. Sbarbaro, Ora che sei venuta, 
p. 173 * A. Merini, fo sono folle, folle, p. 199 e G. Pascoli, Nebbia, p. 258 * G. Leopardi, L'infinito, p. 360; Il passero 
solitario, p. 374 e G. Ungaretti, Veglia, p. 386; In memoria, p. 389; Sono una creatura, p. 395 


(6. Le rime 


Quando le parole finali di due o più versi presentano suoni identici, a partire dalla sillaba su cui 
cade l'accento tonico, stabiliscono tra loro una rima (amòre : dolòre; vènto : tormènto). Le rime 
possono essere perfette, quando c'è un'identità di vocali e consonanti, o imperfette, e si parla 
in questi casi di assonanza o consonanza. 


L'assonanza è l'identità di suono tra le vocali dopo l'accento tonico (amòre : sòle; vènto : vèlo); la 
consonanza è la presenza delle stesse consonanti dopo l'accento tonico (amòre : tremàre; vento : 
amaranto). 


Per descrivere lo schema rimico di un testo si usano le lettere dell'alfabeto (maiuscole se si tratta 
di versi endecasillabi, minuscole in tutti gli altri casi): ciascuna lettera identifica una rima diversa. 
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Inve 


Baciata 

(AA BB CC) 

Rimano tra loro due versi con- 
secutivi 


Alternata 

(ABABCD CD) 

I versi in rima si alternano (il pri- 
mo rima con il terzo, il secondo 
con il quarto e così via) 


Incrociata 

(ABBA CDDC) 

Si ha uno schema di quattro 
versi in cui il primo rima con il 
quarto e il secondo con il terzo 


Incatenata 
(ABA BCB CDC) 

Le rime formano una catena di 
strofe di tre versi ciascuna in 
modo che il primo verso rimi con 
il terzo e il secondo si leghi alla 
strofa successiva rimando con il 
primo e il terzo verso di essa 


Esistono diversi schemi possibili nella disposizione delle rime. Vediamo i princip: 


[emo lil 


Per lei voglio rime chiare, 

usuali: in —are. 

Rime magari vietate, 

ma aperte: ventilate. 

Rime coi suoni fini 

(di mare) dei suoi orecchini. 

O che abbiano, coralline, 

le tinte delle sue collanine. 
(G. Caproni, Per lei, vw. 1-8) 


Mera più dolce starmene in cucina 
tra le stoviglie a vividi colori: 
tu tacevi, tacevo, Signorina: 
godevo quel silenzio e quegli odori 


(G. Gozzano, La signorina Felicita, 
vv. 109-112) 


Ci sono sere che vorrei guardare 
da tutte le finestre delle strade 
per cui passo, essere tutte le rade 
ombre che vedo o immagino vegliare. 
(G. Raboni, Ci sono sere 
che vorrei guardare, vv. 1-4) 


Io mi volsi ver” lui e guardail fiso: 
biondo era e bello e di gentile aspetto, 
ma l’un de’ cigli un colpo avea diviso. 


Quand’io mi fui umilmente disdetto 

d’averlo visto mai, el disse: «Or vedi»; 

e mostrommi una piaga a sommo ’l petto. 
(D. Alighieri, Purgatorio, III, vv. 106-111) 


PEOD 


PoOwr 


Ripetuta 

(ABC ABC) 

Si ripete una particolare sequen- 
za di versi in rima 


(ABC CBA) 
Si ripete lo schema di una strofa 
ma in ordine inverso o diverso 


Il linguaggio della poesia 


Ma ben veggio or sì come al popol tutto 
favola fui gran tempo, onde sovente 
di me medesmo meco mi vergogno; 


et del mio vaneggiar vergogna è ’l frutto, 
el pentersi, e ’l conoscer chiaramente 
che quanto piace al mondo è breve sogno. 


(E. Petrarca, Voi ch ascoltate in rime sparse 
il suono, vv. 9-14) 


Mostrasi sì piacente a chi la mira, 
che dà per gli occhi una dolcezza al core 
che ’ntender no la può chi no la prova: 


e par che de la sua labbia si mova 
un spirito soave pien d’amore, 
che va dicendo a l’anima: Sospira. 
(D. Alighieri, avo gentile 
e tanto onesta pare, vv. 9-14) 


NdEE NED 


zaN Ne» 


Talvolta rimano tra loro parole che non sono collocate alla fine del verso, ma in altre posizioni. Si 
parla in questo caso di rima interna; essa può trovarsi all’interno dello stesso verso: 


lo sciabordare delle lavandare 
(G. Pascoli, Lavandare, v. 5) 


o in versi successivi: 


Siesta: basta una mosca 
a rovinare la festa. 


(E. Marcoaldi, La mosca, in Animali 
in versi, Einaudi, Torino 2006) 


Si considerano in rima tra loro anche parole che, dopo la vocale accentata, non hanno il medesi- 
mo numero di sillabe; ciò avviene quando una delle due parole è sdrucciola, cioè ha l'accento 
sulla terzultima sillaba. In questo caso si parla di rima ipèrmetra. 


Le rime sono più noiose delle 

dame di San Vincenzo: battono alla porta 
e insistono. Respingerle è impossibile 

e purché stiano fuori si sopportano. 


(E. Montale, Le rime, vv. 1-4, in Tutte le poesie, 
Mondadori, Milano 1984) 


La parola soppòrtano è sdrucciola e rima con pòrta perché non si tiene conto dell'ultima sillaba. 


La rima unisce tra loro non solo i suoni, ma talvolta anche i significati delle parole: non serve sol- 
tanto a conferire musicalità al verso, rendendolo più memorizzabile (come nelle filastrocche po- 
polari), ma può stabilire tra le parole collegate dal suono un particolare legame di significato. Si 
parla in questo caso di rima semantica. Leggiamo l'esempio seguente: 


5. Quitrala gente che viene che va 
dall’osteria alla casa o al lupanare, 
dove son merci ed uomini il detrito 
di un gran porto di mare, 
io ritrovo, passando, l'infinito 

lo nell’umiltà. 


(U. Saba, Città vecchia, vv. 5-10, 
in Zixtte le poesie, Mondadori, Milano 1988) 


In questi versi la rima detrito : infinito può essere definita semantica perché vengono collegati due 
concetti in sé lontani ma per il poeta strettamente connessi: quello di scarto (detrito) e di profon- 
do valore (infinito). Passeggiando vicino al porto della città dove si trovano i luoghi e le persone 
più umili, il poeta cerca l'infinito / nell'umiltà: ciò che è normalmente emarginato dalla società 
conserva infatti in sé una dimensione autentica che lo attrae. La rima detrito : infinito dunque 
conferma e amplifica il messaggio espresso da questi versi. 
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Versi sciolti e versi liberi 

Quando i versi non sono legati da alcuna rima, ma hanno una misura regolare (ad esempio 
sono tutti endecasillabi) si dicono versi sciolti. Se i versi non seguono uno schema metrico 
prestabilito, cioè se nel testo si alternano liberamente versi di misure differenti, si parla di 
versi liberi. 


Tre casettine 

dai tetti aguzzi 

un verde praticello 

un esiguo ruscello: Rio Bo, 

un vigile cipresso. 

Microscopico paese, è vero, 

paese da nulla, ma però... [...] 
(A. Palazzeschi, Rio Bo, vv. 1-7) 


Vero è ben, Pindemonte! Anche la Speme, 
ultima Dea, fugge i sepolcri; e involve 
tucte cose l’obblio nella sua notte; 

e una forza operosa le affatica 

di moto in moto; e l’uomo e le sue tombe 
e l’estreme sembianze e le reliquie 

della terra e del ciel traveste il tempo. 


(U. Foscolo, Dei sepolcri, vv. 16-22) 


De; . Le strofe 


Un gruppo di versi successivi (non necessariamente della stessa lunghezza) separati dagli altri 
da uno spazio bianco si definisce strofa. Le strofe possono essere composte da un numero va- 
riabile di versi. Nella tradizione metrica italiana si incontrano i tipi di strofe riportati nella tabella 


seguente. 
Nome della strofa || Descrizione Esempio 
Distico Due versi Lontana, sì, ma io sentia nel cuore 
che quel lontano canto era d'amore 
(G. Pascoli, Lontana, vv. 5-6) 
Terzina Tre versi, in genere endecasillabi Nel mezzo del cammin di nostra vita 
mi ritrovai per una selva oscura 
ché la diritta via era smarrita. 
(D. Alighieri, /nferzo, I, 1-3) 
Quartina Quattro versi endecasillabi o set- O cameretta che già fosti un porto 


tenari, legati tra loro da rime varie a le gravi tempeste mie diurne, 
fonte se’ or di lagrime nocturne, 
che ’l dì celate per vergogna porto. 
(F. Petrarca, O cameretta che già fosti 
un porto, vv. 1-4) 


Sestina 


Il linguaggio della poesia 


Sei versi, in genere settenari o en- 
decasillabi, legati da rime alterna- 
te i primi quattro, baciate gli ultimi 
due 


Fiorir sul caro viso 


veggo la rosa, tornano 

i grandi occhi al sorriso 
insidiando; e vegliano 

per te in novelli pianti 

trepide madri, e sospettose amanti. 


(U. Foscolo, All’amica risanata, 
vv. 13-18) 


Nome della strofa | Descrizione Esempio 


Ottava Otto versi endecasillabi, con rime —Orlando, che gran tempo inamorato 
alternate i primi sei, baciate gli ul- fu de la bella Angelica, e per lei 
timi due in India, in Media, in Tartaria lasciato 


avea infiniti et immortal trofei, 

in Ponente con essa era tornato, 

dove sotto i gran monti Pirenei 

con la gente di Francia e de Lamagna 

re Carlo era attendato alla campagna 
(L. Ariosto, Orlando furioso, I, 5) 


Nella poesia del Novecento la struttura delle strofe è assai più libera e varia, così come irregolare 
è la presenza di rime. Per descrivere la metrica di tali componimenti possono essere usati i nomi 
tradizionali delle strofe (terzine, quartine ecc.), oppure vengono citati soltanto i numeri di versi 
che le compongono (ad esempio: due strofe di sei e quattro versi ciascuna). 


DALLE TECNICHE Al TESTI Le rime e le strofe 


U. Saba, ll garzone con la carriola, p. 126 * D. Alighieri, Chi udisse tossir la malfatata, p. 148 e W. Szymborska, Concorso 
di bellezza maschile, p. 152 e A. Airaghi, Non sono onde, p. 238 e F. Petrarca, Solo e pensoso i più deserti campi, p. 246 
* E. Montale, Meriggiare pallido e assorto, p. 324 e G. Ungaretti, Fratelli, p. 392 


G. Gozzano, 
La differenza 


È Testo 


I componimenti poetici: il sonetto e la canzone 


Nella tradizione letteraria italiana esistono componimenti poetici costruiti in modo regolare, secondo 
uno schema prestabilito di versi e strofe; tra i principali ci sono: il sonetto, la canzone, l'ode, la ballata, il 
madrigale. Esamineremo qui in particolare la struttura del sonetto e della canzone. 

Il sonetto è costituito da quattordici versi endecasillabi, divisi in due quartine e due terzine variamente 
rimate. Si tratta di una forma metrica nata nel Duecento in Sicilia (inventata probabilmente dal poeta Jacopo 
da Lentini), che si diffuse ampiamente nella tradizione letteraria successiva. Vediamo un esempio. 


Chi vuol conoscer, donne, il mio signore, 
miri un signor di vago e dolce aspetto, 
giovane d’anni e vecchio d’intelletto, 

4. imagin dela gloria e del valore: 


di pelo biondo, e di vivo colore, 2. miri: guardi. » vago: piacevole. 


3. vecchio d'’intelletto: saggio. 
di persona alta e spazioso petto, 5. pelo: capelli, 
e finalmente in ogni opra perfetto. mropras azione, 
6: pra pi 3 8. fuor ch'un poco: tranne che un po'. 
8. fuor ch'un poco (oimè lassa!) empio in amore. « lassa: infelice.» empio: malvagio. 


>» 
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E chi vuol poi conoscer me, rimiri 


una donna in effetti ed in sembiante È stro - 
10. in effetti ed in sembiante: nelle 


© imagin dela morte e de martiri, azioni e nell'aspetto fisico. 
È 11. martiri: sofferenze. 
un albergo di fé salda e costante, 12. un albergo di fé: rifugio per la fede. 
a DE 13. perché: per quanto. 
una, che perché pianga, arda e sospiri, dd nonta pialexo non rende capace 


14. non fa pietoso il suo crudel amante. di provare pietà. 


(G. Stampa, Canzoniere, Il) 


Una variante di questa forma metrica è il cosiddetto sonetto elisabettiano o shakespeariano (così chia- 
mato per l'uso che ne fece William Shakespeare alla fine del Cinquecento), costituito sempre da quattor- 
dici versi endecasillabi, distribuiti però in tre quartine più un distico conclusivo. Lo schema delle rime è 
variabile, tranne che per i due versi conclusivi, a rima baciata. 

La canzone consta di un numero variabile di strofe, dette stanze, composte di endecasillabi e settenari 
mescolati tra loro. Nella forma codificata da Francesco Petrarca nel Trecento la canzone prevede in genere 
cinque (o sette) stanze più una breve strofa conclusiva, detta congedo. Ogni stanza è così strutturata: 

— fronte: si divide in due piedi, ciascuno composto da un uguale numero di versi; 

rima (o sirma): indivisa o divisa in due parti uguali, dette volte; 

— chiave: verso che collega la sirima alla fronte, ripetendo la rima dell'ultimo verso della fronte (non sempre si 
tratta di un verso a sé stante: la chiave talora è costituita dall'ultimo verso della fronte unito al primo della sirima). 
Vediamo un esempio di stanza nella canzone Chiare, fresche et dolci acque di Petrarca: 


Chiare, fresche et dolci acque, a 

1° piede |-— ove le belle membra b 

pose colei che sola a me par donna; E. 

gentil ramo ove piacque a 

2° piede | (con sospir mi rimembra) b 
|a lei di fare al bel fiancho colonna; Cisa 

{ chiave |] herba et fior’ che la gonna c 

leggiadra ricoverse d 

1° volta | co l’angelico seno; 

| aere sacro, sereno e 

ove Amor co’ begli occhi il cor m’aperse: D 

2° volta | date udienza insieme E 

a le dolenti mie parole extreme. F 


(E. Petrarca, Chiare, fresche et dolci acque, vv. 1-13) 


Nei secoli successivi a Petrarca diversi autori cercarono di rinnovare la canzone, allontanandosi dal mo- 
dello petrarchesco che appariva troppo rigido; fu Giacomo Leopardi, al principio dell'Ottocento, a ela- 
borare una nuova forma di canzone (la canzone libera leopardiana), svincolata dagli schemi prece- 


denti. Si tratta di un componimento ampio come quello della tradizione, ma assai più libero: ha strofe di 
lunghezza variabile, non distinte in parti; endecasillabi e settenari sono mescolati liberamente, senza 
mantenere la stessa disposizione nelle strofe successive; le rime risultano distribuite in modo vario, sen- 
za schemi fissi (» A Silvia, p. 365). 


Il linguaggio della poesia 


Esercizi 


1 


Segna l'accento tonico sulle parole che seguono. 
utile » diciamolo + atteso « incapace + vivibile » 
Elisabetta « stupido « componimento + audace » 
trabocchetto « immagine » te + vestito « adagiato » 
metamorfosi - volatili - gerarchie - altruista » 
assillante - soggiogato - litania - diadema 


| versi riportati sono settenari, novenari o endeca- 
sillabi. Per ciascuno indica il nome del verso, preci- 
sa se si tratta di un verso piano, tronco o sdrucciolo 
e segnala le eventuali figure metriche. 
I turbini sollevano la polvere (E 
che maggior prima non lo invidiate (G. Pascoli) 
* Finita è la notte e la luna (5. Quasimodo) più 
non mi batte il cor (P. Metastasio) 


Montale) © 


Leggi la poesia che segue e completa la nota me- 
trica. 

Fingi, vezzosa Irene, 

fingi sdegnarti un poco; 

ma guarda ben, che il gioco 

sia breve e passeggier. 


s So che si sdegna Amore 
per naturale istinto. 
M'addestrerò col finto 
a sostenere il ver. 


Già turbasi quel ciglio, 
10 sparisce il bel sorriso, 
e fugge all'improvviso 
bellezza e gioventù... 
No, no, crudele Irene, 
il gioco non mi piace; 
15 presto ritorna in pace, 
né ti sdegnar mai più. 
(J. Vittorelli, Anacreontica XIV, 


in Lirici del Settecento, a cura di B. Maier, 
Ricciardi, Milano-Napoli 1959) 


Si tratta di un componimento poetico costituito 

da (numero) strofe di versi 

(nome dei versi), con schema rimico 

(lettere alfabetiche). | due versi 

centrali di ogni strofa hanno rima 
(tipo di rima); 

so?) verso della prima e della terza strofa rima con 


(quale ver- 


(quale verso?) verso della strofa 


successiva. L'ultimo verso di ogni strofa si conclu- 


Esercizi 
tratti 


de con una parola (nome della 
parola in base a dove cade l'accento tonico), che 
ha cioè l'accento (su quale silla- 
ba?). Per la metrica questo significa che è necessa- 
rio contare una sillaba in (meno 
o più?). Nella prima strofa è presente la figura me- 
trica della (nome della figura 
metrica) tra le parole 


(quali?). 


4 Inventa una rima, un'assonanza e una consonan- 


za per ciascuna delle parole che ti vengono propo- 
ste. Cerca di pensare ad accostamenti originali. 


tormento » amò - mare » fortuna - veliero 


5 Quella che segue è una stanza di una canzone di 
Dante Alighieri. Scrivi la nota metrica del testo, in- 
dividuando: 

— il tipo di versi; 

— le figure metriche (sinalefe, dialefe; le dialefe so- 
no due e si trovano al verso 9); 

— la struttura della stanza: fronte, chiave (attenzione: in 
questo esempio la chiave è l'ultimo verso della fron- 
te), sirima e loro suddivisioni interne in piedi e volte; 

— lo schema delle rime. 


Donne ch'avete intelletto d'amore, 
i vo’ con voi de la mia donna dire, 
non perch’io creda sua laude finire, 
ma ragionar per isfogar la mente. 
5 Io dico che pensando il suo valore, 
Amor sì dolce mi si fa sentire, 
che s’io allora non perdessi ardire, 
farei parlando innamorar la gente. 
E io non vo’ parlar sì altamente, 
10 chio divenisse per temenza vile; 
ma tratterò del suo stato gentile 
a respetto di lei leggeramente, 
donne e donzelle amorose, con vui, 
ché non è cosa da parlarne altrui. 
(D. Alighieri, Donne ch'avete intelletto d'amore, 
în Vita nuova, cap. XIX) 
1. ch'avete intelletto d'amore: che conoscete cosa sia l'amore. 
2.vo': voglio. 
3. sua laude finire: esaurire le sue lodi. 
4.isfogarla mente: dare sfogo ai pensieri. 
5. valore: qualità. 7.ardire: coraggio. 
9. sì altamente: in modo così elevato. 
10. ch'io divenisse... vile: da diventare indeciso per la paura. 
12.a respetto di lei: rispetto a lei. 


13. amorose: esperte d'amore. 
14. ché: perché.» altrui: con altri, 
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UN TESTO PER CAPIRE 


L'aspetto metrico-ritmico 


Opera: Canzoniere (1374) 
Metro: sonetto 


Francesco Petrarca 
Pace non trovo, 
et non Ò da far guerra 


Francesco Petrarca (1304-1374; » Percorso 5, p. 245) scrisse una raccolta poetica intitolata Canzoniere, 
che è una delle opere fondamentali della nostra letteratura e ha costituito per secoli un modello 
imprescindibile per chiunque in Italia volesse comporre poesia. Tema fondamentale del Canzoniere 

è l'amore per una donna, Laura, vissuto con intensità e ambivalenza: da un lato come occasione 

di elevazione interiore, dall'altro come causa di sofferenza. Petrarca ha dato una forma esemplare 

al sonetto, schema metrico nato nel Duecento in Sicilia e divenuto in breve il tipo di componimento 
preferito dai poeti italiani (+ p. 25). In questo testo il poeta descrive la propria ansia di innamorato, diviso 
da passioni opposte. 


La misura del verso e 
quella della frase 
coincidono: le pause della 
lettura corrispondono 
infatti a quelle proprie del 
contenuto. Tale scelta 


Pace non trovo, et non ò da far guerra; 
e temo, et spero; et ardo, et son un ghiaccio; 
et volo sopra ’l cielo, et giaccio in terra; 

4. etnullastringo, et tutto ’ mondo abbraccio. 


metrica consente di 
fermarsi alla fine di ogni 
endecasillabo senza 
dovere scavalcare il verso, e 
genera un effetto di 
misura e di armonia. 


Tal m' in pregion, che non m'apre né serra, 
né per suo mi riten né scioglie il laccio; 
et non m’ancide Amore, et non mi sferra, 

8. né mi vuol vivo, né mi trae d’impaccio. 


Veggio senza occhi, et non ò lingua et grido; 
et bramo di perir, et cheggio aita; 
11 etòinodiomestesso, et amo altrui. = 
Il ritmo del sonetto è 
molto regolare: ogni 
endecasillabo risulta 
diviso în parti 


Le ultime parole dei versi 
11 e 14 (altrui, voi) 
presentano l'accento 
sull'ultima sillaba costituita 
dai dittonghi -i, -di; si 
tratta quindi 

di versi tronchi e per 

il conteggio delle sillabe 
‘occorre aggiungerne una. 


Pascomi di dolor, piangendo rido; 
egualmente mi spiace morte et vita: 
14. in questo stato son, donna, per voi. 


simmetriche, con una 
pausa (cesura) al centro 
del verso. 


(F. Petrarca, Canzoniere, 
Einaudi, Torino 2005) 
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t.et: ho. 7.m'ancide: mi uccide. « mi sferra: mi dà il 11. altrui: un'altra persona. 

5.Tal m'à in pregion: (Amore) mitiene pri-  colpodigrazia. 12. Pascomi: mi nutro. 

gioniero. » serra: tiene rinchiuso. 9. Veggio: vedo. 13. mi spiace: mi è odiosa. 

6. per suo mi riten: mi trattiene come suo —10.bramodiperir: desidero morire» cheg- 14. donna: Laura, la donna amata. 
schiavo. » sciogl laccio: mi lascia andare. gio aita: chiedo aiuto. 


Il linguaggio della poesia 


Analisi del testo 


Un'anima lacerata da spinte opposte 

Il poeta non trova pace: non riesce a fermarsi in un 
unico stato dell'anima, oscilla tra esaltazione e dolore, 
tra timore e speranza. Si sente in balìa dell'Amore, rap- 
presentato qui come un nemico che lo imprigiona pur 
senza rinchiuderlo del tutto, non lo lascia vivere ma 
neppure gli dà il colpo di grazia. È lacerato da spinte 
opposte; le funzioni del suo corpo (la vista, la parola) 
sono stravolte; desidererebbe morire, ma al contempo 
chiede aiuto; tutto in lui è contraddittorio: ama e odia, 
soffre ma si nutre del suo stesso dolore, ride e piange, 
detesta ugualmente sia la morte sia la vita. Questo 
sconvolgimento radicale ha come unica causa Laura, 
la donna amata. 


Le forme che esprimono la contraddizione 

Il tema generale del sonetto è dunque il turbamento 
provocato dall'amore. Tale condizione di instabilità è 
espressa attraverso una serie di parole di significato 
opposto che si susseguono con ritmo rapido in un 
elenco che occupa quasi l'intero sonetto (pace - guer- 
ra; ardo - ghiaccio; odio - amo; morte - vita ecc.). Soltan- 
to nell'ultimo verso il poeta interrompe la sequenza e 
si rivolge direttamente alla donna con una sorta di 
rimprovero, come per costringerla a rendersi conto 
di come l'amore lo abbia ridotto (in questo stato son, 
donna, per voi, v. 14). Le congiunzioni ripetute (et; né), 


Analizzare 


1 La metrica Completa la nota metrica della poesia 


inserendo negli spazi bianchi le parole mancanti: 


sottolineano la molteplicità delle contraddizioni, che 
si accumulano l'una sull'altra rendendo insostenibile 
la vita del poeta. Le rime contribuiscono a mettere in 
rilievo alcune parole chiave: nelle quartine esse evi- 
denziano teri che esprimono il senso di minaccia 
esistenziale (guerra : serra : sferra) e un'idea di paralisi e 
prigionia (ghiaccio : laccio : impaccio). 


Alcuni tipi particolari di rima 

Nelle terzine è presente la rima grido: rido, (vv. 9-12) 
chiamata rima ricca perché le due parole sono identi- 
che non soltanto nella parte che va dall'accento toni- 
co alla fine della parola (-ido: -ìdo), ma anche inuno o 
più suoni precedenti (in questo caso il suono r). La 
rima mette qui in relazione termini in forte contrasto tra 
loro, sottolineando come nella condizione dell’inna- 
morato coesistano disperazione ed euforia. 

Si può notare inoltre che nella rima altrui : voi (vv. 11- 
14) non c'è una perfetta coincidenza dei suoni. Petrar- 
ca inserisce qui un tipo particolare di rima, chiamata 
“rima siciliana”, nata nel Duecento dall'abitudine dei 
copisti toscani di adattare alla propria lingua le poesie 
in siciliano. Parole che nella lingua originale costitui- 
vano una rima perfetta rimavano così tra loro imper- 
fettamente per effetto della trascrizione. La rima sici- 
liana viene adottata in seguito dai poeti italiani come 
tecnica per innalzare lo stile. 


2 Lefigure metriche Dividi in sillabe metriche il ver- 


so 2, individuando le sinalefe. 


La poesia è un sonetto, ovvero un testo costituito da 3° Gli enjambements Nella poesia si trovano enjam- 


di versi bements? Giustifica la tua risposta. 
, costituiti da ...... . 4 

sillabe. Lo schema rimico è (lettere dell'alfa- 

beto maiuscole): «Le rime delle quar- 


tine si chiamano ; quelle delle terzine si 5 


due e due 


chiamati Assonanze e consonanze Nella prima quartina so- 
no presenti parole in assonanza tra loro. Quali parole 
producono un'assonanza con trovo? Quali con la pa- 


rola temo? 


Le rime interne Identifica le rime interne nella pri- 


chiamano ma quartina e nella prima terzina. 
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Opera: La via del rifugio (1907) 
Metro: sonetto 


Guido Gozzano 


Parabola 


Guido Gozzano (1883-1916; » Percorso 4, p. 220) può essere considerato il poeta più rappresentativo del 
movimento del Crepuscolarismo. 

La sua poesia è caratterizzata dall'ironia lieve e malinconica con cui egli tratta argomenti comuni, propri 
della vita di tutti i giorni. Il poeta non ricerca toni sublimi, né personaggi o spazi straordinari e nobili, ma 
riflette filosoficamente sulla vita, unendo allusioni letterarie a un linguaggio colloquiale. 


A 


14 


6. scipìta: insipida. 


Il linguaggio della poesia 


Il bimbo guarda fra le dieci dita 

la bella mela che vi tiene stretta; 

e indugia - tanto è lucida e perfetta - 
a dar coi denti quella gran ferita. 


Ma dato il morso primo ecco s'affretta: 

e quel che morde par cosa scipìta 

per l'occhio intento al morso che l’aspetta... 
E già la mela è per metà finita. 


Il bimbo morde ancora - e ad ogni morso 
sempre è lo sguardo che precede il dente - 
fin che s'arresta al torso che già tocca. 


«Non sentii quasi il gusto e giungo al torso!» 
Pensa il bambino... Le pupille intente 
ogni piacere tolsero alla bocca. 


(G. Gozzano, Opere, utET, Torino 2006) 


Analisi attiva 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Lasintesi 
il discorso diretto in discorso indiretto. 


ANALIZZARE INSIEME 


Laboratorio 
delle competenze 


La forma del sonetto Per la sua brevità e per la 
struttura chiara e ben definita, il sonetto ha avuto 
più della canzone una lunga vita: come Gozzano 
sono numerosi i poeti che nei secoli si sono ci- 
mentati con i quattordici versi di questa composi- 
zione; la forma chiusa infatti può essere percepita 
non come un ostacolo ma come uno stimolo alla 
creatività e spingere a esplorare possibilità nuove 
all'interno di schemi prestabili 


Un desiderio inappagato Questa nobile forma 
della tradizione poetica italiana è adottata dall'au- 
tore per parlare di un argomento quotidiano: un 
bambino che mangia una mela. Il frutto è bellissi- 
mo e promette piaceri straordinari; di morso in 
morso il bambino si aspetta un appagamento che 
tuttavia alla fine non giunge. 


Il tema del piacere La leggerezza del tema è 
apparente; il poeta infatti si serve di una scena 
comune per richiamare l'attenzione su un conte- 
nuto profondo: l'impossibilità per l'uomo di go- 
dere pienamente di un piacere atteso. Il tema del 
piacere irraggiungibile era già stato al centro 
dell'opera di Giacomo Leopardi che, nel Sabato 
del villaggio (» Percorso 9, p. 370), si rivolgeva a 
un fanciullo inconsapevole invitandolo a godere 
del suo presente. Tuttavia, mentre il Garzoncello 
scherzoso di Leopardi poteva sperare ancora nelle 
promesse della vita, il bambino di Gozzano spe- 
rimenta già la delusione della speranza e dell'at- 
tesa. 


* leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi 
* esporre oralmente 


Scrivi una breve sintesi della poesia, riassumendone il contenuto con altre parole e trasformando 


2. Scrivi la nota metrica della poesia completando il 


testo che segue. 
La poesia è un sonetto, ovvero un testo costituito 


da due e due 


di versi con schema rimico 
. La rima della prima strofa 
è la rima della seconda strofa è 


. Le rime delle ultime due 


strofe sono 


3. Nella poesia compaiono diverse sinalefe. In quale 
verso puoi riconoscere una sinalefe costituita da 
tre vocali? 


4 Qualèla causa dell'insoddisfazione del bambino? 

a. il piacere del gusto è inferiore al piacere della 
vista 

b. il piacere del gusto giunge soltanto quando la 
mela è finita 

c. la bontà della mela lo spinge a mangiare 
troppo in fretta 

d. nel mordere troppo in fretta il bambino si 
ferisce 


5 Osservailtitolo della poesia: che cos'è una para- 
bola? Come puoi collegare il titolo al contenuto? 
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L'indugio e la fretta Nelle strofe della poesia è 
visibile un'alternanza tra l'esitazione del bambino 
in attesa del piacere (prima quartina e prima terzi- 


6 Nella poesia è visibile una rivalità tra occhi e boc- 


ca. Stabilisci in base al testo se le seguenti affer- 
mazioni sono vere o false. 


na) e la fretta della conquista (seconda quartina e 


A B p s a. Gli occhi ammirano la forma 
seconda terzina). La simmetria sottolinea una ca- 


ratteristica propria della natura umana, l'opposi Sbalaza do RE 
zione tra il desiderio di prolungare il piacere attra- Bilo poca distrugge 4 integnio si frutto VE 
verso l'attesa (lo sguardo che indugia sulla mela) e e. Dato il primo morso il bambino chiude 

l'ansia di possedere tale piacere (i denti che mor- gli occhi per assaporare meglio il frutto v F 
dono con avidità). La fretta nasce dalla delusione d. La mela non offre alcun piacere 

di non riuscire a trovare ciò che si è sperato: il agli occhi NCR 
bambino si affanna a cercare, pensando che un e. La bocca non prova nessuno dei piaceri 

nuovo morso offra un sapore migliore, ma arriva promessi dagli occhi VF 


alla fine della mela senza quasi accorgersene. 


L'ultimo verso è costituito da parole semplici e 
quotidiane (ogni piacere tolsero alla bocca) eppu- 


L'ironia Per Gozzano il rinnovamento della tradi- L: 
zione passa attraverso l'ironia, generata appunto 
dalla discrepanza tra forma metrica e contenuti, tra 
struttura alta e argomento quotidiano. Il contrasto 
tra alto e basso è visibile anche nella selezione delle 
parole: sono compresenti termini ricercati e poetici 
come indugia (v. 3) e scipìta (v. 6) e parole ordinarie 
come bimbo (vv. 1 e 9), dita (v. 1), mela (vv. 2 e 8). 
L'effetto“poetico"è suggerito inoltre dalla presenza di 
numerose parole tronche, come dar (v. 4), gran (v.4), 
par (v. 6), e dalla grafia arcaica di fin che (v. 11). 


re la struttura della frase suona “poetica”. In che 
modo il poeta ha ottenuto questo effetto? 


LESSICO E LINGUA 


nella parola. 


Aspettare (v.7) 

Il termine deriva dal latino ad-spectare, “guardare verso”, e significa: 

1.“avere la mente concentrata su qualcosa che deve accadere” (“aspetto con ansia una risposta da te”); 
2.“rimandare un'azione a un momento successivo” (‘aspetta prima di uscire”); 

3. (in senso figurato) “prevedere che accada un fatto o comportamento” (“mi aspetta una giornata 
emozionante”; “da te questo non me lo aspettavo"). 

In questa poesia lo sguardo del bambino appare intento al morso che l'aspetta... (v. 7), ossia concentrato su 
qualcosa che sta per accadere. 


8 Nella poesia sono presenti un sinonimo e un contrario di aspettare: quali? 


SCRITTURA 


9  Scriviuntesto descrittivo: un sapore imprevisto Descrivi un cibo sorprendente, di aspetto poco invitante 
ma di sapore delizioso o viceversa. 


AD ALTA VOCE 


10 L'attesa Allenati a raccontare in tre minuti un episodio in cui il protagonista attenda con ansia il compimen- 
to di un desiderio. Che cosa gli capita? Le sue speranze sono deluse oppure il risultato supera le aspettative? 


Il linguaggio della poesia 


PROVA TU 


2. vestito di marinaretto: abito blu scu- 


Opera: Canzoniere (1921) 


Umberto Saba 


Glauco 


Glauco, un fanciullo dalla chioma bionda, 
dal bel vestito di marinaretto, 

e dall'occhio sereno, con gioconda 

voce mi disse, nel natio dialetto: 


Umberto, ma perché senza un diletto 
tu consumi la vita, e par nasconda 

un dolore o un mistero ogni tuo detto? 
Perché non vieni con me sulla sponda 


del mare, che in sue azzurre onde c'invita? 
Qual è il pensiero che non dici, ascoso, 
e che da noi, così a un tratto, t'invola? 


Tu non sai come sia dolce la vita 
agli amici che fuggi, e come vola 
a me il mio tempo, allegro e immaginoso. 


(U. Saba, // canzoniere, Einaudi, Torino 2004) 


3. gioconda: allegra. 10.ascos 


jascosto. 


ro e bianco, ispirato alle divise dei mari- 
nai, particolarmente di moda tra la fine 
dell'Ottocento e gli inizi del Novecento 
nell'abbigliamento infantile. 


to: piacere. 


Guida all’analisi 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 La sintesi Scrivi la sintesi della poesia, raccon- 
tando con altre parole il dialogo tra i due ragazzi e 
trasformando il discorso diretto in discorso indi- 
retto. 


2 L'incomprensione reciproca Che cosa non capi- 
sce Glauco di Umberto? Che cosa invece non co- 
nosce Umberto della vita di Glauco e degli altri ra- 
gazzi? 


4. natio: del paese natale (il triestino). 
5. Umberto: è il nome del poeta. » dilet- 


7. detto: parola, frase. 


11, da noi: dal gruppo degli altri bambi- 
ni.» t'invola: ti sottrae. 


ASPETTO METRICO-RITMICO 


3 Nota metrica Scrivi la nota metrica della poesia 
completando il testo che segue. 


Il componimento è composto da due 

e due (nome delle stro- 
fe) costituite da versi endecasillabi, ed è dunque 
un (forma metrica). Lo schema del- 
le rime è 

(lettere dell'alfabeto). » 
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Figure metriche: la sinalefe Evidenzia nel testo 
tutte le sinalefe. In quali versi puoi riconoscere una 
sinalefe tra tre vocali contigue? In quali versi si tro- 
va una successione di tre sinalefe? 


Un'altra figura metrica Al verso 4 si trova la pa- 
rola natio, in cui l'accento tonico cade sulla ì. È 
dunque presente uno iato, e la divisione in sillabe 
corretta dovrebbe essere na / ti / o. Tuttavia, per 
ottenere l'endecasillabo, il poeta ignora lo iato e 
conta come una sillaba sola le due vocali che do- 
vrebbero essere divise (na / tio). Come si chiama 
questa figura metrica? 


La divisione in sillabe Dividi in sillabe metriche 
la prima strofa della poesia. Ricorda che tutti i versi 
sono endecasillabi e tieni presente la figura metri- 
ca applicata a natio, su cui hai riflettuto nell'eserci- 
zio 5. 


I dittonghi Evidenzia i dittonghi del primo verso 
(sono quattro). Ricorda che formano dittongo i e u 
(non accentate) unite tra loro o con le altre vocali 
(a, e, 0). 


L'accento tonico dell'ultima parola Le parole 
che concludono ciascun verso hanno tutte l'ac- 
cento sulla penultima sillaba. Si tratta dunque di 
parole: 


a] piane 

[b] tronche 

c]  sdrucciole 
‘d] bisdrucciole 


Di conseguenza, nel conteggio delle sillabe metri- 
che: 

si contano tutte le sillabe 

si conta una sillaba in più 

si conta una sillaba in meno 

si contano due sillabe in più 


ARANCE 


Il linguaggio della poesia 


9 Gli enjambements Nel testo sono presenti tre 
forti eniambements, che dividono in due versi suc- 
cessivi (o addirittura in due strofe successive) pa- 
role che in base al senso dovrebbero essere unite. 
Quali? Spiega il loro effetto sul significato della 
poesia. 


SCRITTURA 


10 Scrivi un dialogo: le ragioni di Umberto  Imma- 


gina che Umberto risponda a Glauco e gli spieghi 
le ragioni per cui non partecipa ai loro giochi. Scri- 
vi il dialogo tra i due ragazzi. 


Il testo come musica: 
l'aspetto fonico 


“. i poeti, nel loro silenzio 

fanno ben più rumore 

di una dorata cupola di stelle”. 
(Alda Merini) 


Vincent Van Gogh, Notte stellata, 1889, 
olio su tela, New York, Museum of Modern Art 


i Significante e significato 


Il suono delle parole contribuisce ad aggiungere significato a un testo poetico, sia perché crea 
effetti di armonia o dissonanza, sia perché collega termini diversi e lontani e stabilisce richiami tra 
loro. Quando leggiamo una poesia, tale suono agisce su di noi e produce una prima impressione, 
di cui non sempre siamo consapevoli; se compiamo una lettura più attenta e osserviamo i suoni 
ricorrenti, possiamo cogliere l'effetto di questi sottili nessi fonici tra le parole. 

La scelta dei suoni non è casuale: tra termini di significato simile, il poeta privilegia quelli che gli 
consentono di ottenere gli effetti che cerca in quel particolare testo; egli considera cioè l'aspetto 
esterno della parola, la sua forma, la sua lunghezza, le vocali e le consonanti da cui è composta. 
Questo aspetto esteriore della parola è il significante, mentre ciò che quella parola designa, 
l’idea cui rimanda, è il significato. Il termine “cane” ad esempio indica l'animale a quattro zampe, 
e questo è il suo significato; le lettere che lo compongono, “c-a-n-e”, sono il significante. In un'al- 
tra lingua lo stesso significato può essere espresso con un altro significante (in inglese dog, in 
francese chien, in spagnolo perro, in tedesco Hund ecc.). 

La poesia, proprio perché breve e concentrata, è il genere letterario che più di ogni altro valorizza 
il significante. Dire “fumosa nebbia” oppure “torbida bruma” è apparentemente la stessa cosa 
per quanto riguarda il significato delle parole, ma il suono della seconda espressione, ricca di “r” 
e “b"”, trasmette quasi un brivido, come per far sentire anche la sensazione di freddo e intensifica- 
re il significato. Il lettore deve dunque prestare attenzione all'aspetto fonico del testo, così ferti- 
le di suggestioni e di significati; è necessario naturalmente che tengano conto di questo aspetto 
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anche i traduttori i quali, quando trasferiscono un testo poetico da una lingua all'altra, non si 
preoccupano soltanto di restituire fedelmente il significato, ma di trovare anche le forme corri- 
spondenti da un punto di vista ritmico, fonico e musicale. 


» Le figure di suono 


Gli accorgimenti che il poeta attua per evidenziare e valorizzare i suoni delle parole (oltre a rime, 
assonanze e consonanze, È p. 21) si chiamano figure retoriche di suono. Vediamo le principali. 


* Allitterazione (dal latino ad, “verso”, “presso” e littera, “lettera”) 

È la ripetizione degli stessi suoni in parole successive. | suoni ripetuti possono essere vocali, 
consonanti o gruppi di lettere e si possono trovare all’inizio o all'interno delle parole. Ad esempio: 
“scivola sul falso sorriso” (le lettere allitteranti sono s e I). 


favola fui gran tempo, onde sovente 
di me medesmo meco mi vergogno 


(F. Petrarca) 


e nella notte nera come il nulla 
(G. Pascoli) 


Un’intera nottata 
buttato vicino 
a un compagno 


massacrato 
(G. Ungaretti) 


eOnomatopea (dal greco ònoma, “nome” e poieîn, "fare”) 
È l'imitazione di un suono attraverso una parola di senso compiuto (come “tintinnio”) o una 
successione di lettere (come “tin! tin! tin!”). Ad esempio: “si udì un gracidare di rane: gre! gre!”. 


già l’odo, o m’inganno, 
quell’eco dell’eco; 
già todo cantare 
Cu... cu 
(G. Pascoli) 


passano bimbi: un balbettìo di pianto 
(G. Pascoli) 


Per gli altri no, eri un insetto miope 
smarrito nel blabla 


dell’alta società 
(E. Montale) 
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eParonomàsia (dal greco parà, “presso” e onomasìa, “denominazione”) 
È l'accostamento di parole dal suono simile o identico ma dal significato diverso. Ad esem- 
pio: “da dietro la porta sorride il bimbo che si è sporto”. 


e per ogni fil d’erba ti sorride, 
solo a te sola 


(G. D'Annunzio) 


Non ala orma ombra nell’azzurro e verde 
(G. Pascoli) 


Certo è un azzardo un po’ forte 
scrivere delle cose così 


(A. Palazzeschi) 


trema un ricordo nel ricolmo secchio 
(E. Montale) 


Un'immagine per capire 


PARONOMASIA 


La figura retorica della paronomasia accosta parole che pur avendo un suono simile o addirittura iden- 
tico hanno un significato completamente diverso. Analogamente in questa immagine pubblicitaria 
che reclamizza un marchio di cappelli la somiglianza fisica tra i due personaggi di Hitler e di Charlot ap- 
pare notevole, ma si tratta di una somiglianza apparente, per certi aspetti ingannevole. 


Chi è Charlot? E chi è Adolf 
Hitler? | due personaggi fa- 
mosi, uno inventato e im- 
personato dall'attore Charlie avverte che “è il cap- 
Chaplin e l’altro vero, sono . pello”a fare la diffe- 
rappresentati in modo da renza tra due per- 


La scritta in basso a 
commento dell'im- 
magine, /t's the hat, 


apparire identici eccetto che |. sonaggi i quali, nella 
per un dettaglio: la bombet- |. realtà, sono invece 
ta. Mentre Hitler infatti ha la . diversissimi. 


capigliatura composta e li- 

scissima, con riga da una 

parte, Charlot indossa una I | IV 
bombetta leggermente re- 

clinata sul capo. 


Serviceplan Hamburg, 
Hitler vs. Chaplin, 
pubblicità della ditta 
di cappelli Hut Weber, 
marzo 2008 


ts the hat, 
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(3 + Il timbro 
Nel linguaggio musicale il timbro è la qualità del suono. In ambito linguistico esso è il particolare 
“colore”, la sfumatura di significato che si accompagna a una lettera o a un gruppo di lettere. Le 
vocali a - è - è (aperte) hanno timbro chiaro, sonoro; le i hanno timbro acuto e stridente; le é 
(chiuse) timbro grave, trattenuto, sommesso; le 6 (chiuse) - u hanno timbro cupo, oscuro, lugu- 
bre. Anche per le consonanti è possibile individuare un timbro caratteristico: le r hanno un timbro 
vibrante, tremante; le lun timbro liquido, molle; le c - g (dure, come in “cane” o “gaio”) hanno un 
timbro secco e aspro; le t- d un timbro martellante; le f- s- z un timbro frusciante, sibilante ecc. 
Le associazioni tra le consonanti inoltre producono effetti diversi, a seconda della prevalenza di un 
suono o di un altro, ma in genere si tratta di timbri aspri e vibranti (come in “sprone” o “pietra”). 
Esistono parole che, indipendentemente dal loro significato, hanno un suono che evoca sensazio- 
nie stati d'animo: ad esempio nella parola “ùpupa” (nome di un uccello diurno, dalla voce monoto- 
na e dalle piume delicate) la sequenza di u, con il suono cupo e prolungato, suggerisce l'idea di un 
animale lugubre, notturno, con un verso simile a un ululato. Il poeta Ugo Foscolo - senza tener conto 
della reale natura dell'animale - ha sfruttato questo timbro particolare del nome e ha trasformato 
l'ùupupa in uccello funereo, frequentatore dei cimiteri. Nei versi che seguono si può vedere come il 
poeta, per amplificare l'atmosfera tetra, ha riproposto il suono u dell'upupa in diverse altre parole: 
PARAFRASI 
e uscir del teschio, ove fuggìa la Luna, GS 
l’ùpupa, e svolazzar su per le croci 
sparse per la funerea campagna, 
e l’immonda accusar col luttiioso 
8s_ singulto i rai di che son pie le stelle 
alle obbliate sepolture. 
(U. Foscolo, Dei Sepolcri, vv. 81-86) 


(senti) l'upupa uscire dal teschio dove evi- 
tava la luce della luna e (la vedi) svolazzare 
tra le croci sparse nel cimitero e (senti) il 
turpe uccello accusare con il suo singhioz- 
zo funebre i raggi che le stelle regalano 
pietosamente alle tombe dimenticate. 


Nel seguente verso invece: 


Dolce e chiara è la nòtte e sènza vènto 
(G. Leopardi) 


la prevalenza di vocali a - è - è, con un timbro aperto, limpido, evoca la dolcezza della notte. 


Può accadere che il poeta dichiari esplicitamente la sua intenzione di abbinare a un suono un’im- 
magine: nelle Rime di Dante, ad esempio, si ha una poesia dedicata a una donna insensibile e cru- 
dele, e il poeta afferma di voler adeguare il linguaggio alla durezza di lei; egli sceglie dunque pro- 
grammaticamente parole dal timbro aspro e vibrante, ricche di gruppi consonantici dal suono duro: 
PARAFRASI 

Così nel mio parlar voglio esser aspro Gesas 

com'è ne li atti questa bella petra, 

la quale ognora impetra 

maggior durezza e più natura cruda. 


(D. Alighieri, Così nel mio parlar 
voglio esser aspro, vv. 1-4) 


Voglio essere nella mia lingua aspro come 
è nelle sue azioni questa donna bella e du- 
ra come una pietra, che racchiude (in sé) 
saldamente sempre maggior durezza e 
natura più crudele. 
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Analogamente il poeta contemporaneo Giorgio Caproni dichiara la sua intenzione di scegliere 
dei suoni precisi per descrivere la propria madre: poiché ella era una donna gioiosa e schietta, le 
si adattano parole dal timbro aperto: 


Per lei voglio rime chiare, 
usuali: in —are. 

Rime magari vietate, 

ma aperte: ventilate. 


(G. Caproni, Per /ei, vv. 1-4, 
in Tutte le poesie, 
Garzanti, Milano 1985) 


Nei casi in cui invece il poeta non specifichi la sua intenzione comunicativa, ci possiamo trovare di fron- 
te al rischio di interpretare in maniera arbitraria il significato dei suoni: non esistono infatti vere e pro- 
prie regole e non tutti i lettori giungono alle stesse conclusioni sul timbro delle parole. Tuttavia se un 
suono identico si ripresenta più volte in parole successive con un effetto amplificato, non si può non 
notarlo e diventa opportuno interrogarsi sul suo valore semantico; ad esempio nel seguente verso: 


come il fruscìo che fan le foglie 
(G. D'Annunzio) 


l'allitterazione del suono f conferisce alle parole un timbro frusciante e fa sentire il suono delle 
foglie che scivolano una sull'altra. 


Il fonosimbolismo 


Tutti gli artifici fonici (le rime, le assonanze, le consonanze, le figure di suono, il timbro) concorro- 
no dunque a collegare il significante e il significato. A volte ciò avviene in modo chiaro, a volte in 
modo allusivo. Quando il suono assume un significato autonomo, che va al di là di ciò che le 
parole dicono, si parla di fonosimbolismo: alcuni suoni diventano in questi casi dei veri e propri 
simboli, alludono a qualcosa, evocano atmosfere, esprimono più di quanto le parole stesse dico- 
no. Consideriamo questo esempio tratto da una poesia di Giovanni Pascoli. 


il tuo tintinno squilla, 
voce argentina — Adoro, 
adoro — Dilla, dilla, 
la nota d’oro — L'onda 

15 pende dal ciel, tranquilla. 


(G. Pascoli, Alba festiva, 
vv. 11-15) 


Il poeta descrive la voce argentina di una campana, immagina le parole che essa sembra pronun- 
ciare (Adoro, / adoro) e la esorta a proseguire la sua musica (Dilla, dilla, / la nota d'oro), mentre in 
alto nel cielo il suo dondolio assomiglia a un'onda. AI di là delle immagini evocate dalle parole, il 
testo si impone per il suo suono: sembra che l'obiettivo di Pascoli sia in realtà quello di far sentire 
il suono stesso delle campane. 
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(5, Poesia e musica: le canzoni 


Il legame tra poesia e musica è molto antico: fin dalle origini i poeti accompagnavano la declama- 
zione dei versi con strumenti musicali, tanto che la poesia veniva definita “canto” e il poeta “can- 
tore”. Oggi la poesia è un testo scritto, di cui l'accompagnamento musicale non è più parte inte- 
grante; è vero che a volte i testi poetici vengono letti ad alta voce con sottofondo di musica, ma 
questa rimane esterna al testo, non concepita insieme a esso. 

L'intreccio tra testo e musica si conserva però nelle canzoni. In Italia la canzone leggera, o 
“canzonetta”, si diffonde a partire dalla fine del Settecento e si caratterizza per la musica orec- 
chiabile e il testo piuttosto frivolo, ma la vera e propria affermazione di questo genere si ha a 
partire dagli anni Venti del Novecento, con le trasmissioni radiofoniche che diffondono e rendo- 
no popolari le canzonette. Esse diventano un affare commerciale e progressivamente le case di- 
scografiche trasformano il mondo della musica in un'impresa. 

Una canzone è costituita dunque da testo e musica, ma un elemento fondamentale è anche 
l'interpretazione del cantante, tanto che spesso si ricorda il nome dell'interprete e non quello 
degli autori di testo e musica. Quando invece interprete e autore coincidono, si parla di cantau- 
tore; la cosiddetta “canzone d'autore” ha conosciuto in Italia una stagione di grande affermazio- 
ne soprattutto negli anni Settanta del Novecento. La canzone si è nel tempo arricchita anche 
dell'apporto dell'immagine: spesso un cantante accompagna l'uscita del suo album con un vi- 
deo che commenta i contenuti della canzone più significativa. 

Non sempre le canzoni sono leggere e frivole: a volte i testi diffondono idee nuove, danno voce 
alla protesta, raccontano storie, hanno intenti di sensibilizzazione sociale ecc. Una bella canzone 
è una poesia in musica: si avvale infatti degli stessi strumenti retorici della poesia, sfrutta i pos- 
sibili richiami fonici, cerca accostamenti originali tra parole e idee, aspira a esprimere in modo 
artistico sensazioni e stati d'animo universali. Tuttavia in una canzone il legame tra testo e musica 
non può essere scisso, il testo non può essere fruito da solo, in quanto costituisce un unicum con 
la musica e l'interpretazione; esso è cioè poesia in potenza, che si realizza soltanto durante l'ese- 
cuzione. 

Vale comunque la pena leggere separatamente le parole di una canzone per comprenderne il 
significato e apprezzarne il valore estetico; spesso infatti l'esecuzione e l’interpretazione si im- 
pongono (soprattutto se il testo è in un'altra lingua), diventando talmente dominanti che di una 
canzone si ricorda la musica o un frammento di testo senza conoscerne il contenuto, con il rischio 
di fraintenderlo o sottovalutarlo. 


DALLE TECNICHE AI TESTI L'aspetto fonico 


C. Sbarbaro, Ora che sei venuta, p. 173 e E. Montale, Avevamo studiato per l'aldilà, p. 186 e G. Gozzano, Invernale, 
p. 221 e F. Petrarca, Solo e pensoso i più deserti campi, p. 246 e G. Pascoli, Nebbia, p. 258 e U. Saba, Trieste, p. 261 e 
E. Montale, Meriggiare pallido e assorto, p. 324 e G. Leopardi, L'infinito, p. 360 e G. Ungaretti, Mattina, p. 404 
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La lingua viva del rap 


La storia del genere Il rap (propriamente “chiac- 
chierata") ha origine negli Stati Uniti verso la metà 
degli anni Settanta del Novecento. Parte della 
cultura hip hop - comprendente la breakdance, il 
graffitismo e il Djing, cioè l'abilità da parte di un 
disc-jockey di mescolare suoni provenienti da sup- 
porti differenti (dischi in vinile, compact disc, file 
audio) —, ha rappresentato la più potente forma di 
espressione dei giovani afroamericani e ispanici 
residenti nelle aree metropolitane disagiate, co- 
noscendo nei decenni seguenti un successo pla- 
netario. Anche in Italia è il genere musicale che 
oggi più appassiona gli adolescenti: ne descrive in 
maniera partecipata sentimenti e aspirazioni, ne 
tratteggia i comportamenti. Il linguaggio del rap 
è diretto, comunicativo, privo di censure, e usa 
spesso parole estreme, che il pop, il rock e la can- 
zone d'autore raramente pronunciano. Talvolta 
criticabile per l'impiego di espressioni volgari fini 
a se stesse, il rap ha il merito di aver dato voce ai 
mutamenti di pensiero e di stile di vita che con- 
traddistinguono le nuove generazioni. 


Il rap in Italia Nel nostro Paese il fenomeno si è 
sviluppato a partire dalla fine degli anni Ottanta 
del Novecento per affermarsi definitivamente in 
tempi recenti. Lo confermano l'affollamento ai 
concerti rap, il numero di accessi Internet ai siti 
specialistici e ai canali video dedicati, le classifiche 
di vendita e di ascolto, l'attenzione dei media e 
delle reti televisive. Al rap, non più considerato ge- 
nere “minore”, guardano con interesse anche arti- 
sti di altri ambiti, come testimoniano le forme di 
collaborazione avviate tra rapper e musicisti pop, 
jazz e classici. 


Lo stile Sono intanti ad ascoltare il rap, ma grande 
è anche il numero degli aspiranti rapper. Una delle 
ragioni è che, a differenza di quanto accade per la 
canzone pop o d'autore, non occorre possedere par- 
ticolari doti vocali: scioltezza di dizione e disinvoltu- 
ra nel declamare con rapidità i testi contano più di 
una bella voce. In aggiunta, lo sviluppo tecnologico 
ha fatto sì che le sedute di registrazione avvengano 
a costi contenuti. Per quanto concerne la struttura 
dei pezzi, anche nel caso del rap si può parlare di po- 
esia in musica: i versi sono perlopiù in rima, anche 
se di rado rispondono agli schemi rimici della tradi- 
zione letteraria («cambio il mondo con la forza delle 
idee / e se ho la luna storta inverto le maree»; «la mia 
grammatica quantistica / armonizza la teoria mate- 
matica e la pratica linguistica»), e possono contene- 
re allitterazioni («non sono solo suoni»), paronoma- 
sie («mando baci come braci»), anafore («da solo 


faccio i cori, da solo parlo / da solo mi chiamo e pure 
con diversi / nomi»), figure etimologiche («e questo 
nulla non ci annullerà») e onomatopee («toc toc chi 
è? apri o ti spezzo tipo tuo»), elementi formali che 
spesso tendono a sovrastare il contenuto. Il registro 
stilistico è quanto mai vario e il lessico utilizzato 
presenta espressioni del gergo giovanile, anglicismi, 
termini specialistici del rap e citazioni da opere 
letterarie, fumetti, film, serie tv, canzoni pop. 
Abbondano metafore («la sua camera un mare di 
fogli con scogli di matite e tempere») e similitudini 
(«incrociamo le rime come i destini»). Frequente è 
l'inserimento di giochi di parole e palindromi, cioè 
parole o frasi che, se lette da destra a sinistra, man- 
tengono inalterato il loro significato («quando par- 
lo col rap se lo giri fa / parlo col rap»). In particolare 
tra i rapper originari delle regioni del Sud Italia è 
diffuso l'impiego del dialetto, a sottolineare con 
orgoglio il luogo di provenienza e a caratterizzare 


Il freestyle La fama di un rapper si misura anche 
sul campo, in gare di abilità (battle) dove si compe- 
te dal vivo con uno o più avversari contemporanea- 
mente. | versi nascono sul momento secondo la 
tecnica definita freestyle e grande cura è posta al 
flusso delle parole (flow) che deve essere il più 
scorrevole possibile in rapporto alla base musica- 
le. A decidere il vincitore è il pubblico, pronto a 
esprimere il proprio giudizio con fischi o urla di 
approvazione. È una sfida all’ultima rima pratica- 
ta sin dagli albori del rap statunitense e specie in 
passato permetteva ai rapper esordienti di mo- 
strare le proprie qualità. 


L'esibizione del rapper Clementino a Sherwood Festival, 
Padova, Stadio Euganeo 8, luglio 2016 
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Esercizi 


1 Individua le rime, assonanze, consonanze e figu- 
re di suono presenti nei seguenti versi: 


Sentivo lo scricchiolio, 
nel buio, delle mie scarpe: 
sentivo quasi di talpe 
seppellite un rodìo 
sul volto, ma sentivo 
già prossimo ventilare 
anche il respiro del mare. 
(G. Caproni, {l passaggio 
di Enea, 3. Epilogo, vv. 1-7, 
in Poesie 1932-1986, 
Garzanti, Milano 1989) 


Spesso il male di vivere ho incontrato: 
era il rivo strozzato che gorgoglia, 
era l’incartocciarsi della foglia 
riarsa, era il cavallo stramazzato. 
(E. Montale, Spesso il male di vivere 


ho incontrato, vv. 1-4, in Tiutte le poesie, 
Mondadori, Milano 1984) 


2. strozzato: che scorre a stento. 
4. riarsa: bruciata. 


80 


85 


90 


Ma secco è il pruno, e le stecchite piante 
di nere trame segnano il sereno, 

e vuoto il cielo, e cavo al piè sonante 
sembra il terreno. 


(G. Pascoli, Novembre, vv. 5-8, 
in Myricae, Mondadori, Milano 1965) 


Mia povera 
fontana, 
col male 
che hai, 
finisci 
vedrai, 
che uccidi 
me pure. 
Clof. clop, cloch, 
cloffete, 
cloppete, 
clocchete, 
cheheh... 
(A. Palazzeschi, 
La fontana malata, 
w. 80-92, 
in Tiutte le poesie, 


Mondadori, 
Milano 2002) 
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G. 
interattivi 


Veemente dio d’una razza d’acciaio, 
Automobile ebbrrra di spazio, 

che scalpiti e frrremi d’angoscia 
rodendo il morso con striduli denti. 


Marinetti, All'Automobile da corsa, 
ww, 1-4, în Teoria e invenzione futurista, 
Mondadori, Milano 2001) 


2 A partire dalle parole date scrivi allitterazioni e 


paronomasie (le figure possono anche essere 
compresenti), come nell'esempio svolto. 

Esempio: 

frutta: frugare, franco, fresco, frivolo, affronto (al- 
litterazioni); 

frutta: brutto (paronomasia e consonanza) 


fiore + sale + grande » rotto 


Individua nei testi che seguono, tratti da canzoni 
italiane, le rime e le figure di suono che conosci: 


Mi bruci per ciò che predico, 
è una fine che non mi merito, 
mandi in cenere la verità 
perché sono il tuo sogno eretico. 
(Caparezza, 
Sono il tuo sogno eretico) 


All'ombra dell’ultimo sole 
sera assopito un pescatore 
e aveva un solco lungo il viso 
come una specie di sorriso. 
(E De André, 
Il pescatore) 


L'uomo col megafono parlava parlava 
parlava di cose importanti, purtroppo 
i passanti, passando distratti, a tratti 
soltanto sembravano ascoltare il suo 
monologo, ma l’uomo col megafono 
credeva nei propri argomenti e per questo 
andava avanti, ignorando i continui 
commenti di chi lo prendeva per matto. 
(D. Silvestri, 
L'uomo col megafono) 


UN TESTO PER CAPIRE 


L'aspetto fonico 


Opera: A/cyone (1903) 
Metro: versi liberi 


Gabriele D'Annunzio 
La pioggia nel pineto 


Audiolettura 


Gabriele D'Annunzio (1863-1938) nasce a Pescara, ma si trasferisce presto a Roma, dove conduce una vita 
mondana, circondato da belle donne, in dimore lussuose. Pubblica la prima raccolta poetica a sedici anni 
e unisce ben presto alla letteratura l'attivismo politico, spesso accompagnato da gesta clamorose. Alla 
base del suo atteggiamento ribelle c'è l'idea che la storia debba essere guidata da personalità ecceziona- 
li, dotate di virtù superiori (“superuomini”) e capaci di compiere gesti straordinari. Il culto della bellezza 
caratterizza l'intera vita di D'Annunzio e si trasferisce nelle sue opere, segnate dal desiderio di fondere vita 
e arte (“estetismo”). L'opera poetica cui appartengono i componimenti più riusciti di D'Annunzio è Alcyo- 
ne, sezione della più ampia raccolta delle Laudi. Vi è raffigurata la stagione estiva in Versilia: il poeta entra 
in contatto con la natura, cerca di ascoltarne la voce e comprenderne i segreti. Nella poesia che segue un 
uomo e una donna attraversano sotto una pioggia estiva una pineta in riva al mare, immersi nella sugge- 


stione del paesaggio e dei suoi molteplici suoni. 


La poesia è ricchissima di 
richiami fonici. Nei versi 
ricorrono ripetizioni di 
suoni; oltre alle numerose 
rime sono riconoscibili 
‘assonanze (bo-sco - odo; 
pini-irti, vv. 12-13) e 
consonanze (secondo - 
fronda, v.86). 


È il poeta a invitare la sua 
donna all'ascolto e a farle 
percepire l'armonia dei 
suoni che si alternano 

e sovrappongono come in 
un concerto. 


15 


1, Taci: il poeta invita a tacere la donna, più 
avanti chiamata Ermione, che lo accompa- 
gna.-Sule soglie: all'entrata. 

.. umane: parole pronunciate 


5-7. parole ... lontane: parole che non 
‘avevo ancora sentito, prodotte in lontanan- 


Taci. Su le soglie 

del bosco non odo 
parole che dici 
umane; ma odo 
parole più nuove 

che parlano gocciole e foglie 
lontane. 

Ascolta. Piove 

dalle nuvole sparse. 
Piove su le tamerici 
salmastre ed arse, 
piove su i pini 
scagliosi ed irti, 
piove su i mirti 
divini, 

su le ginestre fulgenti 
di fiori accolti, 

sui ginepri folti 

di coccole aulenti, 


za dalla pioggia che cade sulle foglie. 

10-11. tamerici salmastre ed arse: le ta- 
merici sono arbusti sempreverdi dalle foglie 
molto piccole; in questi versi sono descritte 
impregnate di salsedine e bruciate dal sole. 
13. scagliosi ed irti:i pini hanno la cortec- 
cia squamosa e le foglie aghiformi. 


La ripetizione di parole 
suona come un insistito 
ritornello. 


In questi versi sono 
presenti paronomasie, 
ossia accostamenti di 
parole dal suono simile 
ma dal significato 
diverso, come ginestre- 
‘ginepri, accolti-coccole. 


14-15, mirti divini: nell'antica Grecia il mir- 
to era la pianta sacra a Venere. 

16-17. fulgenti di fiori accolti: splendenti 
peri fiori gialli raccolti a grappolo. 

19. coccole aulenti: bacche profumate. 
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È evidente un'attenta 
selezione delle parole in 
base al loro aspetto sonoro: 
alcuni vocaboli sono 
onomatopeici (crepitio), 
‘ovvero riproducono essi 
stessi i suoni che 
descrivono. 


35 


Il richiamo sonoro 
sottolinea l'umanizzazione 40 
della natura che avviene 
parallelamente alla 
metamorfosi dei 
protagonisti: la pioggia è un 
pianto (significativamente 
in rima con canto). 


45 


50 


55 


ani: della stessa sostanza del bosco; 
i volti del poeta e della donna, bagnati dalla 
pioggia, diventano parte del bosco stesso. 
23. ignude: nude. 
24. vestimenti: vesti 
26. freschi pensie 
dalla pioggia. 

28. novella: nuova, purificata. 
29-31. la favola bella ... m'illude: la dolce fa- 
vola dell'amore che sempre illude gli amanti. 


: i pensieri rinnovati 
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piove sui nostri vélti 
silvani, 

piove su le nostre mani 
ignude, 

su i nostri vestimenti 
leggieri, 

sui freschi pensieri 
che l’anima schiude 
novella, 

su la favola bella 

che ieri 

t'illuse, che oggi m'illude, 
o Ermione. 


Odi? La pioggia cade 
su la solitaria 

verdura 

con un crepitào che dura 
e varia nell’aria 

secondo le fronde 

più rade, men rade. 
Ascolta. Risponde 

al pianto il canto 

delle cicale 

che il pianto australe 
non impaura, 

né il ciel cinerino. 

E il pino 

ha un suono, e il mirto 
altro suono, e il ginepro 
altro ancéra, stromenti 
diversi 

sotto innumerevoli dita. 
E immersi 

noi siam nello spirto 
silvestre, 

d’arborea vita viventi; 

e il tuo vélto ebro 


32. Ermione: è il nome mitologico con cui 
il poeta si rivolge all'amata; Ermione era la 
figlia del re di Sparta Menelao e di Elena. 
35. verdura: vegetazione. 

36. dura: continua. 

37-39. varia ... rade: il rumore della pioggia 
cambia a seconda che le foglie siano più o 
meno folte. 

41. pianto: la pioggia. 

43. pianto australe: la pioggia portata 


Il timbro della pioggia 
varia a seconda delle 
foglie su cui cadono le 
gocce, che diventano 
innumerevoli dita e 
suonano sulle foglie 
come suuna tastiera. 


Quisi alternano parole di 
‘timbro chiaro e sonoro 
(ha, altro), di timbro 
acuto e stridente (pino, 
mirto, dita), di timbro 
grave (ginépro, stroménti) 
editimbro cupo (ancora, 
sotto). 


dall'Austro, vento del Sud. 

44. impaura: spaventa. 

45. cinerino: grigio, color della cenere. 
49. stromenti: strumenti musicali. 

54. silvestre: del bosco. 

55. d'arborea vita viventi: viviamo una vi- 
ta vegetale; il poeta e la donna sono di- 
ventati creature dei boschi. 

56. ebro: inebriato, ubriaco. 


La cicala e larana sono 
voci soliste nel concerto 
della natura e appaiono 


come manifestazioni di 
presenze viventi e 
misteriose, quasi divinità 
minori dei boschi. 


57. molle: bagnato. 

60. auliscono: profumano. 

66. aeree: le cicale sono definite aeree 
perché cantano in alto, sui rami degli al- 
beri. 

68. sordo: attenuato. 

71. vi si mesce: vi si mescola. 

72. roco: dal suono cupo e profondo. 

74. dall'umida ombra remota: da un luo- 


60 


65 


70 


75 


80 


85 


è molle di pioggia 
come una foglia, 

e le tue chiome 
auliscono come 

le chiare ginestre, 
o creatura terrestre 
che hai nome 
Ermione. 


Ascolta, ascolta. L'accordo 
delle aeree cicale 

a poco a poco 

più sordo 

si fa sotto il pianto 

che cresce; 

ma un canto vi si mesce 
più roco 

che di laggiù sale, 
dall’umida ombra remota. 
Più sordo e più fioco 
S'allenta, si spegne. 

Sola una nota 

ancora trema, si spegne, 
risorge, trema, si spegne. 
Non sode voce del mare. 
Or sode su tutta la fronda 
crosciare 

l’argentea pioggia 

che monda, 

il croscio che varia 
secondo la fronda 

più folta, men folta. 
Ascolta. 

La figlia dell’aria 

è muta; ma la figlia 

del limo lontana, 

la rana, 

canta nell’ombra più fonda, 


go lontano nascosto e umido; si allude 
agli stagni e il nuovo canto che si sente è 
quello delle rane. 

75.fioco: leggero. 

78. trema: si sente debolmente. 

81.la fronda: la vegetazione. 

82-83. crosciare l'argentea pioggia: la 
pioggia è talmente fitta (il verbo crosciare in- 
dica una pioggia molto forte) che diventa 


quasi color dell'argento; l'aggettivo argen- 
tea potrebbe anche indicare il suono argen- 
tino che provoca la pioggia battendo contro 
le foglie. 

84. monda: purifica. 

85. croscio: scroscio; indica il cadere della 


pioggia. 
89. La figlia dell’aria: la cicala. 
91. limo: fango. 
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Per ottenere effetti 
musicali e imitare il suono 


insistente della pioggia, 
nella poesia si ripetono 
intere frasi. 


Il richiamo fonico tra illuse 
e illude evidenzia che i due 
‘amanti hanno sensazioni 
simili ma non identiche: 


il tempo dei verbi infatti è 
diverso, i due provano 
emozioni analoghe ma non 
nello stesso momento. 


99-100. non bianca ma . 
più dalla pelle bianca ma 
di colore verde. 

101. par da scorza tu esca: sembra che tu 
esca dalla corteccia di un albero. 

103. aulente: odorosa. 


Il linguaggio della poesia 


chi sa dove, chi sa dove! 
E piove su le tue ciglia, 
Ermione. 


Piove su le tue ciglia nere 
sì che par tu pianga 

ma di piacere; non bianca 
ma quasi fatta virente, 
par da scorza tu esca. 


7100 


E tutta la vita è in noi fresca 


aulente, 


il cuor nel petto è come pèsca 


105 intatta, 
tra le pàlpebre gli occhi 
son come polle tra l’erbe, 


i denti negli alvèoli 


son come mandorle acerbe. 
E andiam di fratta in fratta, 


110 
or congiunti, or disciolti 
(e il verde vigor rude 

ci allaccia i mallèoli 
c'intrica i ginocchi) 

chi sa dove, chi sa dove! 
E piove su i nostri vélti 
silvani, 

piove su le nostre mani 
ignude, 

su i nostri vestimenti 
leggieri, 

sui freschi pensieri 

che l’anima schiude 
novella, 

su la favola bella 

che ieri 

m'illuse, che oggi t'illude, 
o Ermione. 


115 


120 


(G. D'Annunzio, Aleyone, 


in Versi d'amore e di gloria, 
Mondadori, Milano 2001) 


105. intatta: non ancora raccolta. 

107. polle: sorgenti d'acqua. 

108. alvèoli: sono le cavità delle gengive 
în cui si trovano i denti. 

110. di fratta in fratta: da un cespuglio 
all'altro. 


iolti: separati. 

jr rude: la vegetazione 
del sottobosco vigorosa e intricata. 
113-114. ciallaccia ... i ginocchi: si avvol- 
ge intorno alle nostre caviglie e ci intralcia il 
cammino. 


Analisi del testo 


Una straordinaria esperienza dei sensi 

Due amanti attraversano un bosco sotto la pioggia esti- 
va: l'ascolto della pioggia che cade sulle piante e sui 
loro corpi si trasforma in una forma di conoscenza attra- 
verso i sensi, primo tra tutti l'udito. Soltanto tacendo e 
ascoltando è possibile infatti avvicinarsi al mistero della 
natura: se si presta attenzione alla sua voce e ci si lascia 
trasportare da essa, non ci si sente più estranei, ma par- 
tecipi dello spirito vivente delle creature naturali. 


Immersione nella natura e metamorfosi 

La donna, cantata con il mitico nome di Ermione, sem- 
bra assecondare l'invito del poeta all'immersione nella- 
natura. Progressivamente diventa ella stessa una crea- 
tura dei boschi (o creatura terrestre / che hai nome / 
Ermione, vv. 62-64): una metamorfosi si compie sul vol- 
to di lei (e iltuo vdlto ebro / è molle di pioggia / come una 
foglia, vv. 56-58) e poi si estende al corpo di entrambi 
(E tutta la vita è in noi fresca / aulente, / il cuor nel petto è 


Analizzare 


1 Lametrica Scrivi la nota metrica della poesia (nu- 
mero di strofe e di versi, tipo di versi, presenza di rime 
regolari e irregolari). 


2 La divisione in sillabe Conta il numero di sillabe 
dei versi 5, 6, 7, 29, 39, 51 e scrivi a fianco il loro nome. 
Quali regole hai applicato nel conteggio delle sillabe 
dei versi 6 e 51? 


3 Isuoni Completa la seguente tabella inserendo ne- 
gli spazi le risposte mancanti: 


Rime e figure di suono Esempi 


come pesca / intatta, / tra le pàlpebre gli occhi / son come 
polle tra l'erbe, / i denti negli alvèoli / son come mandorle 
acerbe, vv. 102-109). | due amanti vagano per il puro 
piacere di addentrarsi nel bosco e diventarne parte; 
essi si abbandonano alla pioggia che penetra in loro, 
muta i lineamenti e dissolve i confini tra umano e vege- 
tale. Questa fusione con la natura è certamente fonte di 
piacere (Piove su le tue ciglia nere / sì che par tu pianga / 
ma di piacere, vv. 97-99), ma nell'armonia che sembra 
unire gli esseri viventi si percepisce un'incrinatura. Per 
due volte nel testo compare un gruppo di versi che si 
conclude con un'allusione all'amore, descritto come 
una favola bella (vv. 29 e 125), un miraggio che illude 
(vv. 31 e 127), e che è dunque destinato a svanire. Ciò 
che i due hanno vissuto è soltanto una straordinaria 
esperienza sensoriale: i sensi dell'uomo e della donna 
riescono ad armonizzarsi con la natura, ma questo non 
è sufficiente a trasformare la loro unione in amore reale 
e duraturo. 


4 Unconcerto di suoni 


Nel testo sono presenti molte 


voci differenti, tanto che si è potuto parlare di un vero 
e proprio “concerto” della natura. Individua le diverse 
voci che si sovrappongono e si alternano e cerca di 
definire le qualità dei loro suoni; puoi usare alcuni dei 
seguenti aggettivi: 

alti - bassi « intensi - rochi » acuti » persistenti » crescenti » 
fievoli - lontani » impercettibili * tremanti » ripetuti » secchi 


Definizione 


Rima 


Rima interna 


identità di suono, a partire dalla sillaba su 
cui cade l'accento tonico, di due parole che 
non si trovano entrambe a fine verso 


croscio (v. 85) 


crepitio (v. 36); crosciare (v. 82); 


Allitterazione 
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Opera: Myricae (1894) 


Giovanni Pascoli (» Percorso 5, p. 253) 


Il tuono 


Tratta da Myricae, la poesia si costruisce essenzialmente intorno a sensazioni uditive. Al fragore brusco e 
violento del tuono subentra il lieve canto di una madre, raffigurazione simbolica del potere consolatorio 


degli affetti familiari. 


E nella notte nera come il nulla, 


a un tratto, col fragor d’arduo dirupo 
che frana, il tuono rimbombò di schianto: 
rimbombò, rimbalzò, rotolò cupo, 
5 e tacque, e poi rimareggiò rinfranto, 
e poi vanì. Soave allora un canto 
s'udì di madre, e il moto di una culla. 


(G. Pascoli, Poesie, Salerno Editrice, 
Roma 2002) 


Analisi attiva 


Laboratorio 
delle competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 
1 Lasintesi 


ANALIZZARE INSIEME 


Un temporale notturno Nel buio assoluto della 
notte scoppia un tuono all'improvviso. Non è la 
vista ad annunciare la tempesta, non si vedono 
nuvole scure né lampi: la percezione del tempora- 
le è soltanto uditiva. La forma metrica della poesia 
è quella della “ballata piccola", che isola un verso 
da quelli che seguono, e contribuisce a creare 
un'atmosfera di attesa e trepidazione per quanto 
sta per accadere. 


2 S 


Lo spavento Il tuono fa sussultare, scoppia 
all'improvviso e suggerisce l'idea di un crollo, di 
qualcosa che si infrange e dilaga. Benché non sia 
pericoloso di per sé perché è soltanto l'effetto so- 
noro del fulmine che l'ha preceduto, il tuono su- 
scita un brusco spavento, rompe il silenzio in mo- 
do fragoroso, echeggia a lungo, copre ogni altro 
suono. 


Il linguaggio della poesia 


* leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi 
* esporre oralmente 


Scrivi la sintesi della poesia, dividendo il contenuto in due momenti diversi. 


la nota metrica della poesia completando il 
testo che segue. 


La poesia è una “ballata piccola” composta da 
strofe per un totale di sette versi 
con schema rimico 


Individua due sinalefe, un dittongo e uno iato nel 
verso 6. 


Scegli, tra quelli elencati, gli aggettivi che ti paio- 
no più adatti per descrivere la diversa qualità del 
rumore del tuono nei seguenti versi: 


— auntratto[...]iltuono rimbombòdi schianto (vv. 2-3) 
— rotolò cupo [...] e poi rimareggiò rinfranto (vv. 4-5) 


secco « armonioso « improvviso * violento + sottile » sor- 


do « prolungato + ripetuto + fioco » flebile 


Il movimento del suono Nella poesia è presente 
una descrizione minuziosa del tuono, che agisce come 
un vero e proprio personaggio: si impone, si espande, 
minaccia, ritorna e infine si placa. Il poeta analizza il 
suono, scegliendo parole che non soltanto “parlano” 
del rumore (attraverso il significato) ma“lo fanno senti- 
re” (attraverso il significante). Così l'insistenza su alcuni 
gruppi consonantici come “fr”, “tr”o su vocali cupe co- 
me la “u” suggeriscono in maniera mimetica il suono 
della frana e l'idea della paura. Si può parlare in questo 
caso di “fonosimbolismo”: al di là del significato pro- 
prio del termine rimbombò (v. 4), ad esempio, il suono 
onomatopeico della stessa parola e le consonanti “m” 
e“b” disseminate in altre parole bastano da sole a richia- 
mare il rimbombo del tuono (-bom, -bò,-bom, -bò, -ba). 


Il ritorno alla quiete Il rincorrersi dei verbi che de- 
scrivono lo scoppio e l'espansione del tuono cessa 
all'improvviso al verso 6. Il punto fermo dopo vanì 
segna una forte cesura, che riguarda sia il significato 
(il rumore cessa definitivamente), sia il ritmo, che da 
rapido e affannoso diventa disteso e calmo. Inoltre 
cambia decisamente la qualità del suono: agli aspri 
gruppi di consonanti con r subentrano le vocali, che 
richiedono una pronuncia aperta e chiara (soprattut- 
to la a: Soave allora un canto, v. 6), mentre il suono 
fluido della doppia / (allora, v..6; culla, v. 7) suggerisce 
l'idea della ritrovata dolcezza. Infine si può dire che si 
trasforma anche la qualità del silenzio: se il verso ini- 
ziale, separato dagli altri da uno spazio bianco, descri- 
veva una sospensione muta e vuota, carica di ansia, la 
cessazione finale del fragore del tuono è addolcita 
dal canto quieto di una madre, che consola il bambi- 
no come a dirgli “non avere paura, tutto è passato”. 


LESSICO E LINGUA 


5 Evidenzia sul testo in colore giallo le allitterazioni 


dei suoni “fr”, “tr”, “r” e in azzurro il suono “u”. Quali 
altre consonanti o gruppi di suoni si ripetono al 
verso 1? E ai versi 3-5? 


Osserva la presenza di molte congiunzioni ai versi 

5-6. Quale effetto produce sul significato tale 

scelta stilistica? 

a. evoca l'allontanarsi del temporale, che manda 
gli ultimi segnali sonori 

b. suggerisce il sovrapporsi di stati d'animo 

angosciosi 

prepara lo scatenarsi più violento della tempesta 

d. indica la potenza del tuono, che piomba 
all'improvviso come una minaccia 


p 


Tra le parole nella e nulla (v. 1) vi è un legame di 
suono. Come può essere definito? 

a. rima 

b. paronomasia 

c. onomatopea 

d. assonanza 


nulla (v. 1) rima con culla (v. 7), schianto (v. 3) con 
canto (v. 6). Si tratta di rime semantiche, che con- 
tribuiscono a sottolineare una trasformazione. 
Quale? 


9 Ilsignificato delle parole di suono È evidente che il poeta ha scelto le parole con cui descrive il tuono so- 
prattutto per il loro effetto fonico. Tuttavia anche il loro significato allude a diversi tipi di rumore. Spiega con 
le tue parole i vocaboli che seguono, collegandoli al significato della poesia: 


fragor (v. 2) » rimbalzò (v. 4) » rotolò (v. 4) « rimareggiò (v. 5) » rinfranto (v. 5) 


10 Il dirupo Che cos'è un arduo dirupo / che frana (vv. 2-3)? Dillo con altre parole. 


11 Unsinonimo di Soave Considera la conclusione della poesia: Soave allora un canto / s'udì di madre, e il moto 
di una culla. Quale tra le parole che seguono è un sinonimo di Soave (v. 6)? 


[a] sobrio [b] sottile 


SCRITTURA 


c] melenso d| melodioso 


12 Scrivi un testo narrativo-descrittivo: un suono che spaventa Racconta una storia il cui protagonista sia 
terrorizzato da un suono misterioso. Com'è il suono? Quando e dove si presenta? Usa almeno una parola (me- 
glio se più di una) che nel suo significante (le lettere che la formano) faccia udire il suono che descrivi; eviden- 
ziala nel tuo testo e spiega le ragioni della scelta. 


AD ALTA VOCE 


13 Farudire iltuono Esercitati a leggere la poesia ad alta voce, accelerando il ritmo della lettura nella prima parte, 


rallentandolo nella seconda. Accentua la pronuncia delle lettere “r” e “b’, per fare udire il brontolio del tuono. 
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| Opera: L'Allegria (1931) 
PROVA TU 


Giuseppe Ungaretti ( percorso 10,p.380) 
In dormiveglia 


Valloncello di Cima Quattro il 6 agosto 1916 
Assisto la notte violentata 


L'aria è crivellata 
come una trina 
dalle schioppettate 
5. degli uomini 
ritratti 
nelle trincee 
come le lumache nel loro guscio 


Mi pare 

10. che unaffannato 
nugolo di scalpellini 
batta il lastricato 
di pietra di lava 
delle mie strade 

15. edio l’ascolti 
non vedendo 
in dormiveglia 


(G. Ungaretti, Vita d'un uomo. 
Tutte le poesie, 
Mondadori, Milano 1992) 


3. trina: pizzo, merletto. 
11. nugolo: moltitudine. - scalpellini: operai che lavorano pietre o marmi con attrezzi da taglio (scalpelli) 
su cui si batte con il martello. 


50 Il linguaggio della poesia 


Guida all’analisi 


LEGGERE E COMPRENDERE 
1 Lasintesi Scrivi la sintesi della poesia, dividendo 
il contenuto in tre momenti diversi. 


2 Immagini e suoni Nel dormiveglia immagini e 
suoni si confondono. Dal punto di vista del conte- 
nuto, in quali versi i fatti della guerra sono associa- 
ti a immagini per una somiglianza visiva? In quali 
versi invece per una somiglianza di suoni? 


ASPETTO GRAFICO 


3 L'aspetto grafico Quale effetto ha la separazio- 
ne del primo verso dal resto della poesia attraver- 
so uno spazio bianco? 


ASPETTO METRICO 

4 Nota metrica Scrivi la nota metrica della poesia 
completando il testo che segue. 
Il componimento è costituito da 
(numero di strofe) strofe di versi 
(nome dei versi), ossia di lunghezza diversa tra lo- 
ro. Non è riconoscibile uno schema rimico preciso. 


5 Ladivisione in sillabe metriche Dividi in sillabe 
i versi 1-3 e indica i loro nomi. Individua anche le 
figure metriche presenti ai versi 2 e 3. 


ASPETTO FONICO 


6 Richiami fonici Sebbene non sia presente uno 
schema rimico preciso, alcune rime sparse e con- 
sonanze stabiliscono richiami fonici tra le parole. 
Individuale e spiega i loro legami con il significato. 


7. Suoni ricorrenti Quali suoni consonantici ricor- 
rono con maggiore frequenza nel testo e quale le- 
game hanno con il significato? Come si chiama 
questa figura di suono? 


8 Altrisuoni Quale suono domina nei versi 8 e11? 
Quale legame ha con il significato? 


9 Onomatopee Individua la presenza nel testo di 
almeno due termini onomatopeici. 


SCRITTURA 


10 Scrivi un testo narrativo-descrittivo: i suoni simili 
Nel testo, un suono simile permette al poeta di 
passare per un attimo da un contesto di guerra a 
uno di pace, anche se non di riposo. Prova anche 
tu ad associare un ricordo a un suono e scrivi un 
testo narrativo-descrittivo: ad esempio, il rombo di 
un aeroplano udito durante un compito in classe 
può evocare il ricordo di una vacanza oppure la 
partenza di una persona cara. 
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Il testo come 
tessuto: l'aspetto 
lessicale e sintattico 


“L'amore per la letteratura, 
per il linguaggio, per il 
mistero della mente e del 
cuore che si rivelano in quella 
minuta, strana e imprevedibile 
combinazione di lettere e 
parole [...]”. 

(John Williams) 


Paul Klee, Una volta emerso dal grigio della 
notte, 1918, acquerello su carta montato 
su cartone, part., Berna, Kunstmuseum 


Denotazione e connotazione 


Ogni parola è dotata di un proprio significato, quello che il dizionario riporta per definirla, ov- 
vero il significato denotativo. Consideriamo ad esempio il termine “buio”: il suo significato de- 


Immagine notativo è “mancanza di luce”. Se esaminiamo però più attentamente la parola, ci accorgiamo 
interattiva 7; oto EAT li ia da 
che essa porta con sé una quantità di altri significati simili, perché fa pensare all'incomprensibile, 
all'ignoto, al misterioso, allo spaventoso ecc. Tutto questo alone di concetti che si concentra 
intorno alla parola “buio” è il suo significato connotativo, ovvero l'insieme di idee, sentimenti, 
impressioni, immagini che il termine evoca in noi al di là del suo significato principale. La conno- 
tazione di una parola può variare in base all'appartenenza culturale: il termine “bianco”, ad esem- 
pio, il cui significato denotativo è “di colore chiaro”, evoca in alcuni contesti culturali l'idea di pu- 
rezza, pulizia, verginità, bontà; in altre culture invece esso allude a morte e lutto. 
Parola ff Significato denotativo Significato connotativo 
Fiore Parte della pianta con petali e pistillo Giovinezza, bellezza, freschezza, primavera ecc. 
Esempio: “in giardino ci sono fiori variopinti” Esempio: “è una fanciulla in fiore” 
Sagoma scura proiettata da un corpo illuminato Incomprensione, mistero, velo ecc. 
Ombra Esempio: "l'ombra della casa si riflette sulla Esempio: “tra noi non deve restare nessuna 
via” ombra” 
Innalzamento della temperatura corporea Passione, frenesia, malattia, smania ecc. 
Febbre FRA a i “lo dì loco” 
Esempio: “si mise a letto con la febbre' Esempio: “lo divorava la febbre del gioco' 
Forza di attrazione della terra sui corpi Fatica, oppressione, importanza, valore ecc. 
Peso Esempio: “il carico del camion aveva un peso Esempio: “sentiva il peso di ogni decisione” 
eccessivo” 
52 Il linguaggio della poesia 
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Testo 
G. Raboni, 
L'autunno ha 


a volte luci 
così terse 


La stessa parola dunque assume significato denotativo o connotativo in base al contesto in cui è 
inserita. Ci sono termini in cui prevale il significato denotativo (soprattutto quelli appartenenti ai 
linguaggi specialistici come “avverbio”, “ingegnere”, “cacciavite”, “antibiotico”) e altri già in sé 
connotati: “avaro”, ad esempio, indica una persona che non ama spendere, esattamente come 
“risparmiatore”; il primo aggettivo però sottolinea l'aspetto ossessivo del desiderio di possesso 
e ha quindi una connotazione spregiativa che il secondo non possiede. La parola “risparmiatore” 
ha infatti in sé una connotazione positiva, indica colui che virtuosamente non spreca il denaro. 


Dunque “avaro” e “risparmiatore” hanno significato connotativo diverso. 


Le parole chiave e i campi semantici 


Quando si legge una poesia occorre dunque prestare molta attenzione ai termini attraverso cui 
il poeta esprime il contenuto del testo; la loro vicinanza con altri simili crea reti e richiami: il valo- 
re di una parola deriva infatti dal legame con le parole che le stanno accanto, come in un tessuto 
un filo costruisce un disegno grazie all'intreccio con altri fili. Il campo semantico è un insieme di 
vocaboli legati tra loro da affinità di significato (parole chiave). Tali termini possono appar- 
tenere a diverse categorie grammaticali (nomi, aggettivi, verbi, avverbi ecc.) e non necessaria- 
mente si trovano l'uno accanto all'altro, ma possono essere distribuiti lungo tutto il testo. 

Se il significato connotativo è già intrinseco alla parola, come ad esempio nel caso di “catapec- 
chia”, esso emerge e si rafforza ulteriormente attraverso il contatto con altre parole simili (ad 
esempio: “macerie”, “diroccare”, “vecchio”, “povero”) che costituiscono dunque un unico campo 
semantico. Se invece la parola è neutra, come avviene per “casa”, il campo semantico può attri- 
buirle uno specifico valore proprio attraverso l'associazione con altri termini. Se in una poesia 
troviamo infatti vocaboli come “nido”, “accolto”, “focolare”, “ospitare”, “sicuro”, “proteggere”, 
possiamo dedurre che il giudizio che accompagna l'idea di casa è positivo, in quanto è visibile un 
campo semantico che potremmo denominare della “protezione domestica”. 

Individuare un campo semantico non serve dunque soltanto a comprendere di quale argomento 
tratta il testo, ma anche a capire quale giudizio viene espresso dal poeta. Si può pertanto dire che il 
campo semantico contribuisce a costruire la connotazione di una parola. In uno stesso testo 
poetico è possibile individuare campi semantici opposti e osservare che il poeta stabilisce delle 
antitesi e attua un contrasto tra idee differenti. Se queste contrapposizioni sono ricorrenti nell'ope- 
ra di un autore (ad esempio se l'opposizione luce-buio compare in numerosi testi) è possibile trarre 
delle conclusioni anche sulla visione del mondo del poeta e sul suo pensiero in generale. 


Il registro stilistico 


Esistono testi poetici ricchi di parole rare e difficili o testi costituiti da termini propri della conver- 
sazione quotidiana o addirittura del gergo popolare. Il registro stilistico è una varietà dello stile 
letterario e può essere essenzialmente: 

- elevato (o alto, ricercato, prezioso, aulico, solenne, tragico); 

— medio (o comune); 

- basso (o popolare, colloquiale, gergale). 


La scelta del registro stilistico dipende dall'intenzione comunicativa dell'autore. Il poeta cioè può 
proporsi di nobilitare l'argomento con una lingua ricercata e alta, come nel verso di Eugenio 
Montale /a dubbia dimane non t'impaura (che significa “il domani incerto non ti spaventa”), o al 
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contrario di abbassarlo deliberatamente con parole del linguaggio comune, come nei versi di 
Marino Moretti Piove. È mercoledì. Sono a Cesena, / ospite della mia sorella sposa. 

La scelta lessicale è coerente con il messaggio che il poeta si propone di trasmettere; Montale ad esem- 
pio introduce nella raccolta poetica Satura parole quotidiane, termini tratti da lingue straniere e da lin- 
guaggi settoriali (come O.K, comfort, pappe, seccatori, clacson, eczemi, porcaio ecc.) per evidenziare l'a- 
spetto banale e anonimo della realtà contemporanea. Quando il poeta accosta parole di registro 
stilistico molto diverso, ottiene il risultato di abbassare il termine più alto e prezioso: sempre Montale, in 
Satura, fa rimare, ad esempio, la parola letteraria uggia con grattugia, con un effetto chiaramente ironico. 
A volte parole che appartengono a un registro medio acquisiscono una particolare forza poetica 
attraverso l'associazione originale con altre parole. Prendiamo come esempio due aggettivi: “ri- 
dente”, il cui significato denotativo è “che ride”, e “fuggitivo”, ovvero “che fugge”. Si tratta di termini 
piuttosto comuni, ma se essi vengono associati in modo imprevisto a “occhi”, diventano capaci di 
imprimersi nella memoria, di rappresentare in modo intenso uno sguardo lieto e insieme timido e 
ritroso. È ciò che ha fatto il poeta Giacomo Leopardi nella canzone A Silvia, dove definisce gli occhi di 
una ragazza ridenti e fuggitivi, con l'effetto di mostrare quegli occhi al lettore, rendendoli indimenti- 
cabili. Altre volte, per rendere “poetici” vocaboli comuni, i poeti ricorrono a grafie inusuali, ad esem- 
pio troncando la parte finale della parola: andar, fuggi, or, fior, sol, dir ecc. Il registro stilistico non è 
soltanto determinato dalla scelta delle parole (lessico), ma anche dalla loro disposizione nella frase 
(sintassi): un ordine inusuale, con anastrofi o iperbati (» p. 64), è, ad esempio, proprio di un registro 
stilistico alto e solenne, mentre la regolare successione delle parole e il semplice accostamento delle 
frasi creano un registro medio e attribuiscono alla poesia un andamento simile alla prosa. 


La sintassi 


In un testo poetico è quindi possibile che la costruzione delle frasi sia lineare e semplice o che 
invece sfrutti molti artifici e risulti articolata e difficile. Nel caso in cui il testo sia costituito dalla 
successione di frasi indipendenti (separate da punti fermi) oppure da frasi coordinate tra loro, 
si parla di paratassi (o stile paratattico); quando invece le frasi sono subordinate tra loro e 
costituiscono periodi complessi si parla di ipotassi (o stile ipotattico). 

Un esempio evidente di stile paratattico è la seguente poesia di Sandro Penna: 


Il mare è tutto azzurro. 
Il mare è tutto calmo. 
Nel cuore è quasi un urlo 
di gioia. E tutto è calmo. 


(S. Penna, // mare è tutto azzurro, 
in Poesie, Garzanti, Milano 1997) 


AI contrario questi versi di Ugo Foscolo sono costruiti in modo ipotattico: 
PARAFRASI 
Non vive ei forse anche sotterra, quando 
gli sarà muta l’armonia del giorno, 
se può destarla con soavi cure 
nella mente de’ suoi? 


Non vive egli forse anche sotto terra, 
quando non sentirà più l’attrattiva della 
vita, se può suscitarla nella mente dei suoi 
cari attraverso le dolci cure (della tomba)? 


(U. Foscolo, Dei Sepole 


Il linguaggio della poesia 


Si ha in questo caso una proposizione principale (Non vive ... sotterra), seguita da una subordina- 
ta di primo grado temporale (quando ... giorno) e da una subordinata di secondo grado ipotetica 
(se può ... SUOI?). 


Quando le frasi (o le parole) sono accostate tra loro senza congiunzioni, soltanto con segni di 
punteggiatura (o anche senza), si parla di asindeto. 


Una luce si fa nel dormiveglia. 

Tutto è sospeso come in un'attesa. 

Non penso più. Sono contento e muto. 

Batte il mio cuore al ritmo del tuo passo. 
(C. Sbarbaro, /o che come un sonnambulo 


cammino, vv. 16-19, in Pianissimo, 
Marsilio, Venezia 2001) 


Quando invece sono presenti in modo insistito le congiunzioni per collegare tra loro le frasi (0 
le parole) si parla di polisindeto. 


E ripensò le mobili 

80 tende, e i percossi valli, 
e il lampo de’ manipoli, 
e l’onda dei cavalli, 
e il concitato imperio, 
e il celere ubbidir 


(A. Manzoni, // Cinque Maggio, 
w. 79-84) 


Occorre infine tenere conto del fatto che un testo poetico non è strettamente vincolato al rispet- 
to delle norme sintattiche; anzi spesso esse vengono infrante per dare maggiore risalto a partico- 
lari concetti e maggiore forza al testo stesso. 


Studieremo nel capitolo successivo i diversi modi in cui la disposizione sintattica delle parole 
influisce sul significato del testo (» p. 64). 


DALLE TECNICHE AI TESTI L'aspetto lessicale e sintattico 


A. Achmàtova, La porta è socchiusa, p. 182 e E. Montale, Ho sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale, p. 189; 
Meriggiare pallido e assorto, p. 324 e J. Prévert, Questo amore, p. 193 «e P. Cappello, Piove, p. 203 e E. Biagini, Acqua 
smossa, p. 207 e C. Kavafis, Per quanto sta in te, p. 218 e G. Gozzano, Invernale, p. 221 e U. Foscolo, A Zacinto, p. 250 
* G. Pascoli, Temporale, p. 254; Nebbia, p. 258; Italy, p. 279 e U. Saba, Trieste, p. 261 @ S. Plath, lo sono verticale, p. 265 
* Trilussa, Nummeri, p. 284 e S. Quasimodo, Uomo del mio tempo, p. 287 * E. Sanguineti, Piangi piangi..., p. 296 e 
G. Leopardi, L'infinito, p. 360; A Silvia, p. 365; Il passero solitario, p. 374 e G. Ungaretti, Veglia, p. 386; In memoria, 
p. 389; Fratelli, p. 392; Sono una creatura, p. 395; | fiumi, p.398 
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Esercizi 


1 


Dopo aver consultato il dizionario, scrivi il 
cato denotativo delle parole che seguono. 


igni 


dolcezza * Montagna - statua « sonno - aria 


Indica se le parole dell'esercizio 1 hanno nelle frasi 
seguenti una connotazione positiva o negativa e 
spiega quale elemento della frase ti permette di 
individuare tale connotazione. 


Esempio: Una luce accecante divorava i colori 

— ciò che rende negativa la connotazione della pa- 
rola “luce” sono i termini “accecante” e “divorava”. 
Era una musica di una dolcezza nauseante 

E, nel pianto imprevisto, finalmente dolcezza 


Il tuo naso, dal profilo nobile di montagna 
Lo intrappolava una montagna di pensieri 


Da lei, sfinge, insensibile statua, non veniva risposta 
Splendeva il suo viso perfetto da statua 


Infine venne il sonno ristoratore 
Un sonno plumbeo e inerte avvolgeva la città 


L'aria si fa greve, pregna di una malsana umidità 
Con lei, nella stanza entrò un'aria nuova 


Nella seguente poesia di Giosue Carducci ci sono 
due campi semantici principali, in opposizione tra 
loro: quali sono? Sottolineali nel testo con colori 
diversi, poi dai a ciascuno dei due campi semantici 
un nome (ad esempio: campo semantico della fa- 
me, dell'attesa, dell'amicizia, dell'acqua ecc.). Evi- 
denzia inoltre le parole che, per la loro forma grafi- 
ca, appaiono “poetiche”. 


L'albero a cui tendevi 
la pargoletta mano, 
il verde melograno 
da’ bei vermigli fior, 


s_ nel muto orto solingo 
rinverdì tutto or ora, 
e giugno lo ristora A ia 

È i , pargoletta: piccola. 

di luce e di calor. 4. dal: dai. - vermigi 

rossi. 

5..solingo: deserto, non 

frequentato. 

6. rinverdì tutto or ora: 

tutta la vegetazione è ri- 

fiorita da poco. 

sei ne la terra fredda, 7. ristora: rigenera, rin- 


sei ne la terra negra; VIgonzco: 


5 a 10. percossa: colpita. 
15. né il sol più ti rallegra 


12. estremo: ultimo. 
né ti risveglia amor. 14. negra: nera, scura. 


Tu fior de la mia pianta 
10 percossa e inaridita, 

tu de l’inutil vita 

estremo unico fior, 


(G. Carducci, Pianto antico, 
in Poesie, Garzanti, 
Milano 1983) 


Il linguaggio della poesia 


G Esercizi 
interattivi 


4 Inserisci nella tabella le parole seguenti distin- 
guendo quelle che appartengono al registro ele- 
vato da quelle proprie del registro medio. 


ignudo - sporco + letto » venerabile - lucerna - materas- 
so giaciglio « musa « arcano » polvere + tremulo - piede 
«zoccolo * ribrezzo + fabbrica 


Registro elevato Registro medio 


ignudo sporco 


5 Considera la seguente poesia: 
L'onda che si ritira e si allontana 
dalla riva 
dove alzandosi e crollando 
ha fatto la sua uscita 

5 non sapendo delle altre 
che la precedevano e che la seguivano 
e che erano il suo avanzare e il suo cedere, 
ha perduto la superficie e rientrando 
nelle acque profonde si è confusa 
10 nel suo proprio corpo 
dove prepara attraverso i millenni 
la sua prossima identica uscita 
il suo prossimo identico crollo. 


(P. Cavalli, in Poesie, Einaudi, 
Torino 1992) 


— la sintassi è prevalentemente paratattica o ipo- 
tattica? 

— separa nel testo con un segno a matita le diverse 
proposizioni e sottolinea la frase pi pale (su 
cui si regge tutto il discorso) e la coordinata alla 
principale; 

- evidenzia le congiunzioni “e” diffuse nella parte 
centrale della poesia: si può parlare in questi ver- 
si di asindeto o di polisindeto? 


UN TESTO PER CAPIRE 


L’aspetto lessicale e sintattico 


Metro: strofa unica di 12 versi 


Cesare Pavese 
O ballerina ballerina bruna 


Cesare Pavese (1908-1950) nasce in un paese delle Langhe piemontesi, luogo che resterà per lui un simbolo di 
vita autentica; a questo spazio mitico si oppone la città, Torino, che secondo il poeta non consente di stringere 
rapporti sereni e profondi. Entrato in contatto con gli intellettuali antifascisti, nel 1935 viene arrestato e inviato 
al confino per aver protetto una militante comunista di cui si era innamorato. Al suo ritorno apprende che la 
donna amata si è sposata con un altro. Dopo la guerra collabora con la casa editrice Einaudi, presso la quale 
pubblica le sue opere, tra cui i romanzi La casa in collina (1948) e La luna e i falò (1950). Nonostante i 
riconoscimenti di pubblico e di critica, è colto da crisi depressive, come testimonia il diario // mestiere di vivere, 
pubblicato postumo nel 1952. Un amore infelice per l'attrice Constance Dawling accentua la convinzione dello 
scrittore di aver fallito la propria vita; nel 1950 Pavese si suicida in un albergo torinese. L'anno dopo uscirà la 
sua ultima raccolta poetica, Verrà la morte e avrà i tuoi occhi (1951). 

La poesia che segue è stata scritta il giorno di Natale del 1927, quando Pavese aveva diciannove anni, e 
descrive la violenta attrazione del poeta per una ballerina di teatro, assieme alla certezza che ella rimarrà per 


lui irraggiungibile. 


Nella prima parte della 
poesia è riconoscibile un 
campo semantico 
positivo, con parole che 
suggeriscono l'idea di 
vitalità e splendore: 
appassionata, gloria, brividi 
intensi, splendida. 


| pronomi personali tu e io 
segnano la divisione tra i 
due mondi contrapposti. 
Tuttavia l'assenza di 
punteggiatura e di 
congiunzioni tra l'ultima 
parola riferita alla ballerina 
(splendida) e il pronome io 
sembra suggerire un 
contatto, desiderato e 
impossibile, tra i due 
protagonisti. 


O ballerina ballerina bruna, 
o anima di carne appassionata, 


mentre sotto le musiche e le luci 
che paion fatte, colla loro gloria 


e i lor brividi intensi, sol per te, 


tu muovi sempre uguale e sempre splendida 


io nel buio lontano mi divoro 


e contorco febbrile, da distruggermi 
nel rombo delle luci, con nell'anima 


tutti gli strazi tesi nell'azzurro, 


gli schianti e i grandi sogni lancinanti 


levati in alto in alto adosso a te. 


(C. Pavese, Le poesie, Einaudi, 


Il testo è costituito da un 
unico periodo, non ci 
sono punti fermi. La 
sintassi produce effetti 
sul significato: la frase 
principale si trova al 
centro della poesia 
(vv.7-8), dopo una serie 
di subordinate che 
suonano come 
un'attesa, una 
preparazione all'evento 
fondamentale del testo, 
cioè il tormento dell'io. 


| 


Nella seconda parte 
della poesia la 
negatività della 
situazione è resa 
attraverso un lessico 
violento ed estremo, 
che fa pensare al buio, 
al tormento, al 
desiderio (mi divoro / e 


contorco febbrile) 


Torino 1998) 


9. nel rombo delle luci: nella luce molto 
forte che proviene dal palcoscenico. 
10. gli strazi tesi nell'azzurro: i sogni do- 


4. paion: sembrano. « colla: con la. 
8. contorco febbrile: mi contorco inmodo 
irrequieto, come se avessi la febbre. 


lorosi che aspirano all'alto. 
11. lancinanti: dolorosi, strazianti. 
12. adosso: addosso. 


Il testo come tessuto: l'aspetto lessicale e sintattico 57 


58 


Analisi del testo 


La ballerina e il poeta 

Sotto le luci intense di un teatro risplende il fascino di 
una ballerina bruna, la cui forza vitale si accende nella 
musica e nella danza. Ella riesce a esprimere la passio- 
ne con il corpo e con l'anima e appare straordinaria- 
mente bella e immutabile nel suo splendore. 

Nel buio della sala, lontano, il poeta invece si consu- 
ma di passione: le luci e i suoni sembrano trascinarlo 
in un vortice, la febbre del desiderio lo strazia. Egli 
sente di distruggersi nell'anima, rapito da sogni dolo- 
rosi e impossibili, e fantastica di raggiungere la bal- 
lerina sul palcoscenico, di arrivare fino al suo corpo, 
addosso a lei. 


Due mondi contrapposti 

La poesia si divide in due parti uguali e contrapposte, 
costituite da sei versi ciascuna: i primi sei versi descri- 
vono la ballerina sul palcoscenico, gli altri sei il poeta 
in mezzo al pubblico. La ballerina al verso 2 è descritta 
— con un'immagine che unisce astratto e concreto - 


Analizzare 


1 La metrica Completa la nota metrica della poesia 


inserendo negli spazi bianchi le parole mancanti. 


La poesia è composta da una sola 
di dodici versi. Non ci sono rime regolari e dunque si 
tratta di versi 


Il conteggio delle sillabe L'ultima parola dei versi 5 
e 12 è tronca (accento sull'ultima sillaba). Come deve 
essere dunque calcolato il numero delle sillabe? Si 
deve considerare nel conteggio una sillaba in più o in 
meno? L'ultima parola dei versi 6, 8, 9 è invece sdruc- 
ciola (accento sulla terzultima sillaba). Che cosa suc- 
cede in questi casi? 


I campi semantici Sottolinea nel testo in rosso tut- 
te le parole che appartengono al campo semantico 
della vitalità appassionata e dello splendore, in blu 
quelle che si riferiscono al campo semantico della 
tensione, della brama, del buio. 


La connotazione Ci sono nel testo parole neutre, 
che sono di per sé prive di connotazione, ma l'assu- 
mono grazie al contesto. Considera ad esempio la 
parola uguale al verso 6: ti pare che assuma una con- 
notazione positiva o negativa? Spiega perché. 


Il linguaggio della poesia 


come un'anima di carne appassionata. Le vibrazioni 
della musica e delle luci (brividi, v. 5) e il loro splendore 
(gloria, v.4) sembrano fatti apposta per esaltare la bel- 
lezza della donna (sol perte, v. 5); nulla riduce la perfe- 
zione del suo movimento (tu muovi sempre uguale e 
sempre splendida, v. 6). 

La dimensione dello spettatore è al contrario quella 
dell'oscurità, che lo ripara e lo isola. La lontananza, al 
buio e in basso, genera una dolorosa tensione verso la 
luce e l'alto, come esprime in modo denso e misterio- 
so l'immagine tutti gli strazi tesi nell'azzurro (v. 10). La 
sofferenza del poeta trova un'eco nel richiamo fonico 
tra le parole: sono presenti infatti assonanze, rime in- 
terne (strazi, schianti, lancinanti; vv. 10-12), e allittera- 
zioni di suoni aspri (divoro, contorco, febbrile, distrug- 
germi, rombo, strazi). L'ardore della passione è reso 
anche dalla ripetizione delle parole in posizioni sim- 
metriche: all'inizio del componimento (O ballerina bal- 
lerina, v. 1), al centro (sempre [...] sempre, v. 6) e alla 
fine (in alto in alto, v. 12). 


5 Le parole poetiche Ci sono nel testo alcune parole 


che, per la loro forma grafica (la parte finale tronca), 
sono proprie del linguaggio poetico. Individuale nel 
testo. Quale effetto produce questo troncamento? 


a) rende più semplici parole molto rare e difficili 
{b] rende più basse e popolari le parole usate per 
parlare d'amore 

rende più nobili parole comuni, elevando il 
linguaggio 

d] rende più difficile la comprensione 


Il registro stilistico Come definiresti il registro stili- 

stico di questa poesia? 

[a] alto, perché è denso di termini ricercati, solenni 
erari 

b] medio, perché prevalgono parole del linguaggio 

comune, pur nobilitate da alcuni accorgimenti 

poetici 

basso, perché sono frequenti termini che 

appartengono al gergo popolare del mondo 

dello spettacolo 

d] alto, perché vi sono rime e assonanze 


PE 


Opera: Rime nuove (1887) 


Giosue Carducci 
San Martino 


Giosue Carducci (1835-1907) nasce a Valdicastello, in Toscana, e il paesaggio aspro della Maremma diventa 
per lui simbolo di un'esistenza selvaggia e fiera. Dopo la laurea in Lettere si dedica all'insegnamento, 
prima presso le scuole secondarie, poi all'Università di Bologna come docente di Letteratura italiana, per 
quarant'anni. È uno dei protagonisti più influenti della vita culturale dell’Italia nella seconda metà 
dell'Ottocento: appassionato studioso dei classici, scrive articoli e saggi e interviene in modo battagliero 
su questioni letterarie e politiche. Le sue prime raccolte poetiche sono caratterizzate dall'invettiva (ossia 
da toni aspri e accesi) contro la Chiesa e la religione, considerate ostacoli al progresso scientifico e sociale, 
e contro la corruzione e l'inerzia della classe politica; il popolo invece è presentato in modo mitizzato, 
come il depositario delle virtù antiche e di energie nuove. Le raccolte della maturità, in particolare Rime 
nuove, Odi barbare, Rime e ritmi, si distinguono per la sperimentazione metrica e per la prevalenza di temi 
autobiografici, come ricordi della giovinezza, il dolore per la morte dei propri cari, i paesaggi amati. Sono 
rievocati anche periodi storici lontani, per stabilire un contrasto con il presente mediocre 0 per evadere in 
un passato idealizzato. A partire dagli anni Settanta Carducci abbandona le posizioni più ostili al governo: 
è nominato senatore del Regno d'Italia e assume il ruolo di “poeta vate”, ossia celebratore della monarchia 
sabauda e del nazionalismo. Nel 1906 è il primo italiano a ricevere il premio Nobel per la letteratura 

(> Percorso 8, p. 321). 

La poesia che segue, scritta nel 1883, appartiene alle Rime nuove e ritrae un borgo della Maremma nel 
giorno di San Martino (11 novembre). 


La nebbia a gl’irti colli 
piovigginando sale, 

e sotto il maestrale 

urla e biancheggia il mar; 


5 ma perle vie del borgo 
dal ribollir de’ tini 
va l’aspro odor de i vini 
l'anime a rallegrar. 


Gira su’ ceppi accesi 

10 lo spiedo scoppiettando: 
sta il cacciator fischiando 
su l’uscio a rimirar 


tra le rossastre nubi 

stormi d’uccelli neri 
is. comesuli pensieri 

nel vespero migrar. 


(G. Carducci, Poesie, 
Garzanti, Milano 1983) 


1. irti: pungenti. Ovest, freddo e secco. tazione (ribollir) del mosto. 
3. maestrale: vento che soffia da Nord- 6. tini: recipiente in legno per la fermen- 16, vespero: vespro, sera. 
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Analisi del testo 


Un paesaggio autunnale 

In un pomeriggio di novembre, nel giorno in cui si fe- 
steggia San Martino, il paesaggio che circonda un bor- 
go toscano appare immerso nel clima autunnale: la 
nebbia avvolge i colli segnati da alberi spogli, mentre 
il mare, agitato dal vento, fa avvertire la sua presenza 
con rumorose ondate dense di schiuma. Tuttavia nel 
paese la vita scorre tranquilla: gli abitanti sono lieti di 
sentire l'odore del mosto, perché questo significa che 
l'uva è stata raccolta e pigiata, e i contadini non temo- 
no più i danni del cattivo tempo; mentre la selvaggina 
arrostisce sul fuoco, il cacciatore fischietta sulla porta 
di casa, osservando il volo di uccelli migratori nel cielo 
del tramonto. 


Campi semantici contrapposti 

È possibile individuare nel testo una contrapposizione 
di fondo tra esterno e interno. Le due dimensioni spa- 
ziali assumono reciprocamente i valori connotativi di 
minaccia/protezione, morte/vita, ombra/luce. Lo spa- 
zio naturale, esterno al borgo, appare infatti nella prima 
strofa freddo e cupo per la presenza di elementi atmo- 
sferici ostili (nebbia, umidità, vento, mare in burrasca). 
Nella seconda e terza strofa invece lo spazio interno al 
paese, abitato dall'uomo, è caratterizzato dalla vita, 
dal calore e dalla gioia: si possono sentire l'odore pia- 
cevole del mosto che fermenta nei tini (l'aspro odor de 
ivini), e i suoni rasserenanti del fuoco che rosola la sel- 
vaggina sullo spiedo (scoppiettando) e del cacciatore 
che fischia sulla soglia di casa (fischiando). Il riferimen- 
to al vino e al cibo genera allegria e fiducia, poiché 
sembra garantire una vita appagata e gioiosa in un 
‘ambiente semplice e protetto. Nella quarta strofa però 
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lo spazio naturale esterno trasmette nuovamente una 
sottile sensazione di inquietudine, attraverso parole 
che assumono connotazioni negative: gli uccelli neri 
(v. 14) implicano infatti una possibile allusione alla 
morte o al tempo che sfugge, e i termini esuli (v. 15) e 
migrar (v. 16) suggeriscono l'idea del distacco e della 
perdita, della lontananza dai luoghi cari e dalla vita se- 
rena del paese. 


La sintassi: semplicità e cura formale 

Nella poesia prevale la paratassi: come se si trattasse di 
impressioni visive e sensoriali registrate in successione 
dall'io lirico, le frasi sono accostate tra loro attraverso la 
coordinazione, realizzata con la congiunzione copula- 
tiva e (v. 3, v. 4), l'avversativa ma (v. 5), i segni di punteg- 
giatura (i due punti al verso 10). Nelle ultime due strofe 
allo sguardo dell'io lirico si aggiunge quello di un os- 
servatore interno al testo, ossia il cacciatore che sta ... 
a rimirar (vv. 11-12), e la costruzione diventa più com- 
plessa: troviamo infatti una subordinata costruita con 
complemento oggetto e infinito (stormi ... migrar, vv. 
14-16), con valore di proposizione relativa implicita. 

La forma della poesia è resa più elaborata dalla viola- 
zione dell'ordine consueto delle parole: i verbi sono 
messi in posizione rilevante (a inizio verso oppure alla 
fine) e di conseguenza il soggetto segue il predicato 
(urla e biancheggia il mar; Gira ... lo spiedo; sta il caccia- 
tor), e il complemento oggetto spesso precede il ver- 
bo (l'anime a rallegrar). La forma rispecchia così il con- 
tenuto: dietro l'apparenza di una semplice descrizione 
paesaggistica si cela infatti l'inquietudine che caratte- 
rizza la poesia di Carducci, nella continua dialettica tra 
luce e ombra, tra felicità vitale e presagio di morte. 


re 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Iltitolo Come puoi collegare il titolo della poesia 
al contenuto? 


ANALIZZARE 


2 Lanotametrica Scrivi la nota metrica della poe- 
sia completando il testo che segue. 


La poesia è composta da (numero di 


strofe), ciascuna di quattro versi 
(nome dei versi). All'interno di ogni strofa rimano 


tra di loro (quali versi); l'ultimo 


verso di ogni quartina è in rima con 
(indicare con quale verso si stabilisce la rima). Lo 
schema delle rime dunque è: 


3. Ilconteggio delle sillabe Dividi in sillabe l’ultimo 
verso di ogni quartina. Quali figure metriche puoi 
notare? Su quale sillaba cade l’ultimo accento? Co- 
me influisce ciò sul conteggio totale delle sillabe? 
Quale nome assume il verso in questo caso? 


4 Isuoni Nel testo si ripete spesso il suono aspro 
della consonante “r” Individua le parole che la con- 


tengono e indica il nome di questa figura di suono. 


5 Parole “poetiche” Quali parole appaiono “poeti- 
che” per la loro forma grafica? 


6 Protezione e vitalità / minaccia e inquietudine 
Trascrivi nella tabella che segue tutti gli elementi 
lessicali che assumono una connotazione positiva 
oppure negativa, come negli esempi. 


Protezione e vitalità 
(positive) 


Minaccia e inquietudine 
(negative) 


ribollir de' tini nebbia 


7 Lasintassi Da quanti periodi è composta la poe- 
sia? Come si dispongono nelle diverse strofe? 


LESSICO E LINGUA 


8 irti Servendoti del dizionario, spiega la differen- 
za tra l'aggettivo irti (v. 1) e l'aggettivo “erti”. 


9 esuli pensieri Quale tra le espressioni proposte 
ha un significato equivalente a esuli pensieri (v. 15)? 


[a] pensieri frivoli 
[b] pensieri vaganti 
[c] pensieri inerti 
[a] pensieri profondi 


AD ALTA VOCE 


10 Parlare del testo: l'analisi orale Studia l'analisi 
di questo testo ed esercitati a parlarne ad alta vo- 
ce, senza interruzioni, per tre minuti almeno. Ri- 
corda di partire dalla sintesi del contenuto e di 
soffermarti poi in particolare sull'analisi della sin- 
tassi e del lessico. Usa parole specifiche, come 
“campi semantici” “struttura sintattica” ecc. Tieni la 
poesia davanti a te durante il tuo discorso: puoi 
leggere i versi che ti occorrono per sostenere 
quanto affermi. 


POESIA E MUSICA 


11 Una versione pop All'inizio degli anni Novanta 
il cantante Rosario Fiorello ha proposto una ver- 
sione pop di questa celebre poesia di Carducci. 
Cerca il video on line e dopo averlo guardato con- 
sidera le scelte ritmiche: nella resa musicale la 
contrapposizione tra protezione e minaccia è per- 
cepibile oppure scompare? Le strofe della canzo- 
ne sono identiche a quelle della poesia? Con qua- 
le effetto sull'ascoltatore? 
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PROVA TU 


Giovanni Raboni 
Zona Cesarini 


Opera: Nel grave sogno 
(1965-1981) 


Oh.JO 


n 


Audiolettura 


Giovanni Raboni (1932-2004), nato a Milano, è stato poeta, traduttore e critico letterario e teatrale. Si è 
interessato anche di musica sia come critico, sia scrivendo testi per opere musicali. 

L'espressione “zona Cesarini” indica gli istanti immediatamente precedenti la fine di una partita di 
calcio. Renato Cesarini, giocatore della Juventus attivo negli anni Trenta, divenne celebre per essere 
riuscito diverse volte a segnare un goal e a cambiare le sorti della partita nei minuti finali. 


20 


Il tiro, maledizione, ribattuto 

sulla linea nell’ultima convulsa 

mischia a portiere 

nettamente fuori casa, fuori causa, col dito 
mignolo, con la spalla, con l’occipite, con 
la radice del naso 

dall’avversario accorso, guarda caso, 

da metà campo — o forse (chi capiva 

più niente con quel buio) dal compagno 
che va in cerca di gloria 

a scapito evidente degli schemi 

non più tardi di ieri ribaditi 

nella fantastica pace del ritiro 

dal mister quando ancora 

tutto, anche vincere, anche 

azzeccare questo tiro teso, radente, tra decine 
di gambe e lentamente 

spalancando la bocca 

correre verso il centro, rotolarsi 

nell’erba, in lenta muta sfida stendere 

le braccia al cielo era possibile... 


(G. Raboni, Tutte /e poesie (1951-1998), 
Garzanti, Milano 2000) 


1-2. ribattuto sulla linea: respinto sul- 
la linea di porta (perciò non entrato in 
rete). 

2. convulsa: affannata, concitata. 

5, occipite: parte posteriore della testa, al 
di sopra del collo. 
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11.a scapito ... degli schemi: senza te- 
nere conto degli schemi, cioè delle strate- 
gie di gioco previste. 

13. luogo in cui una squadra spor- 
tiva si riunisce per alcuni giorni a perfezio- 
nare la preparazione in vista di una gara. 


14. mister: allenatore di una squadra di 
calcio. 

16. azzeccare: riuscire a compiere con 
successo. » teso: forte e în linea retta. 
a radente: molto vicino al suolo. 


Guida all’analisi 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Il contenuto della poesia Di che cosa parla la 
poesia? Quale evento è accaduto? 


2 Il portiere Che cosa significa che il portiere è 
nettamente fuori casa, fuori causa (v. 4)? 


Il tiro respinto Chi ha respinto il tiro? 


Il compagno Ai versi 9-10 si parla di un compa- 
gno/ che va in cerca di gloria. Che cosa ha probabil- 
mente voluto fare il compagno? 


5 Ilpuntodi vista 
to l'evento? 


Dal punto di vista di chi è narra- 


ASPETTO METRICO-RITMICO 


6 La metrica Scrivi la nota metrica della poesia 
completando il testo che segue. 


Il componimento è costituito da 

(numero di strofe) di versi 

(tipo di versi), ossia di lunghezza diversa tra loro. 
Non è riconoscibile uno schema rimico preciso. 


7 La divisione in sillabe metriche Dividi in silla- 
be i versi 6, 7, 8, 21 e indica i loro nomi. Quante 
sillabe puoi contare al verso 21? Tenendo conto 
che l’ultima parola è sdrucciola, quante sillabe 
metriche devi contare? Individua le sinalefe pre- 
senti ai versi 7,821. 


8 Gli enjambements Il testo è ricco di enjambe- 
ments: evidenziali nel testo. Quale effetto produce 
questa scelta del poeta sul ritmo e sul significato? 


ASPETTO FONICO 


9 Unafigura fonica Nel verso nettamente fuori ca- 
sa, fuori causa, col dito (v. 4) le parole casa e causa 
formano una figura di suono. Quale? Come puoi 
commentare questa scelta espressiva del poeta, 
unita alla ripetizione della parola fuori? 


ASPETTO LESSICALE E SINTATTICO 


10 Le parole dello sport Nel testo sono presenti 
molte parole che appartengono al campo seman- 
tico del gioco del calcio (campo di gioco, squadre, 
azioni): sottolineale. Quali informazioni a proposi- 
to dell'identità dell'io lirico (colui che ha la parola 
nella poesia) si possono ricavare da tale frequenza 
di termini calcistici? 


1 


Il registro Individua nel testo le esclamazioni e 
le affermazioni con cui il soggetto lirico esprime il 
suo stato d'animo e la sua valutazione dei fatti. 
Qual è lo stato d'animo che mettono in evidenza? 
Come puoi definire il registro a cui tali espressioni 
appartengono? 


12 La sintassi e il ritmo Considera la sintassi della 
poesia: quanti periodi (frasi concluse con un pun- 
to) puoi riconoscere? Tale scelta rende il ritmo più 
veloce e incalzante o più lento e calmo? 


13 La sintassi: soggetto e predicato Nella parte fi- 
nale del testo è particolarmente significativa una 
forte separazione sintattica: il soggetto tutto (v. 15) 
si trova a grande distanza dal predicato era possibi- 
le (v. 21). Tale forzatura della normale costruzione 
della frase mette in evidenza il contenuto dei versi 
che si trovano tra soggetto e predicato. Sintetizza- 
li e commentali: quali azioni vengono indicate? 
Quale stato d'animo manifestano? 


SCRITTURA 


14 Scrivi un testo narrativo-descrittivo: all'ultimo 
momento Pensa a una situazione in cui qualco- 
sa è accaduto o non è accaduto all'ultimo momen- 
to, provocando sollievo o delusione. Racconta e 
descrivi lo stato d'animo, usando parole diverse 
che si riferiscano al medesimo campo lessicale 
(della gioia, del sollievo, della delusione, della rab- 
bia ecc.). 
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Il testo come deviazione 
dalla norma: 
l'aspetto retorico 


“Ecco chi fu poeta - 
chi distilla la sorpresa di un senso 
da Significati ordinari 
ed estrae Essenza infinita 
da specie familiari”. 
(Emily Dickinson) 


René Magritte, /! liberatore, 1947, olio su tela, 
Collezione privata 


di Le figure retoriche come deviazione dalla norma 


Le figure retoriche sono usi particolari della lingua che hanno lo scopo di ornare il discorso, ma 
soprattutto di arricchire di senso un testo. La retorica è infatti l'arte dell’esprimersi in modo 

efficace e persuasivo; già nel mondo antico si raccomandava a chiunque volesse parlare o scri- 

vere su un argomento di apprendere gli artifici linguistici utili a potenziare e decorare il discorso, 

evitando la prevedibilità dell'espressione, il suo riprodursi meccanico e vuoto. Le figure retoriche 

sono una specie di “ostacolo” alla comprensione immediata del significato: costringono il lettore 

a fermarsi, a non considerare soltanto ciò che la lingua esprime, il suo contenuto, ma anche il 

A) modo in cui lo esprime, la sua forma (ovvero la scelta delle parole, la loro associazione, il loro 
di suono, l'ordine in cui sono disposte). Ciò naturalmente rende più complessa la comprensione, fa 

di un testo ricco di figure retoriche un testo meno immediato; tuttavia nel momento in cui la 

Tono lingua si allontana dal previsto, essa mostra un significato che il linguaggio ordinario non è in 

GIA grado di esprimere e consente uno sguardo più penetrante sul mondo e sull'animo umano. 

Il linguista russo Roman Jakobson ha così sintetizzato il rischio connesso allo svuotamento di senso 

del linguaggio comune: «Se si automatizza il rapporto tra concetto e segno la coscienza della realtà 

si atrofizza», ovvero se il rapporto tra l'idea e la parola che la esprime diventa automatico, prevedibi- 


Testo 
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le, si percepisce la realtà con minor attenzione; invece ogni elemento linguistico che devia dalla 
norma costringe a concentrarsi sulla realtà che viene espressa e a prendere coscienza anche dei suoi 
aspetti meno scontati. 


Gli usi delle figure retoriche 


Le figure retoriche sono presenti anche nella nostra lingua quotidiana; infatti espressioni figurate 
come “le gambe del tavolo”, “la coda in autostrada”, “saltare il pranzo” fanno parte del modo di 
parlare abituale. In questi casi però esse hanno perso la loro potenza espressiva, proprio perché la 
frequenza dell'uso le ha logorate e non si percepisce più il loro scarto dalla lingua comune. Chi nel 
parlare e nello scrivere vuole esprimere significati con intensità, suscitare interesse e colpire l'im- 
maginazione, cerca un modo per rivitalizzare la lingua e si allontana dalle formule più usuali. 

| contesti linguistici in cui è più frequente il ricorso alle figure retoriche sono: 

— i discorsi e gli scritti che hanno uno scopo argomentativo (i discorsi giudiziari e politici, la 

pubblicità ecc.); 


- le opere letterarie (in prosa e soprattutto in poesia). 


Poiché quindi le figure retoriche contribuiscono a intensificare e moltiplicare i significati possibi- 

li di un testo, il loro uso rende il linguaggio polisemico (cioè “dai molti significati”). Per sempli- 

ficare lo studio delle principali figure retoriche le divideremo in due gruppi: 

- figure di posizione: riguardano la posizione e l'ordine delle parole nella frase; 

- figure di significato: riguardano i mutamenti di significato che le parole acquisiscono in rap- 
porto con altre. 


Queste due categorie non comprendono tutte le figure retoriche esistenti, ma soltanto quelle 
che più frequentemente si incontrano nell'esperienza scolastica. Alcune figure retoriche che non 
appartengono alle due categorie individuate sono trattate in un paragrafo a fine capitolo. 


Le figure retoriche di posizione 


e Anàstrofe (dal greco anastrophè, “rovesciamento”) 

Si ha quando due o più parole sono disposte in modo invertito rispetto all'ordine sintattico 
consueto; il soggetto può trovarsi dopo il predicato, oppure il complemento oggetto prima del 
predicato, e così via. Ad esempio: “inatteso è giunto l’amore e se n'è andato”. 


Movesi il vecchierel canuto e bianco 
(F. Petrarca) 


va l’aspro odor de i vini 
l’anime a rallegrar. 


(G. Carducci) 


Con due fiorini un cappone metteva 


nel suo grande turchino fazzoletto. 
(U. Saba) 
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eIpèrbato (dal greco hyperbatòn, “posto oltre”) 

È l'inserimento di una o più parole nella frase in modo da dividere due elementi che dovreb- 
bero rimanere uniti. Ne risulta una frase “in disordine”, ovvero con un ordine inconsueto. Ad 
esempio: “vidi il volto della fanciulla stupito”. 


il gemito sode del folle Il lume vaga degli occhi in me 
(A. Palazzeschi) (S. Penn: 


eAnafora (dal greco anaphorà, “ripetizione”) 

Si ha quando una o più parole sono ripetute all’inizio di versi successivi (o di frasi successive). 
Ad esempio: “tu amica / tu compagna”. Se le parole ripetute si trovano a fine verso si parla di 
epifora. Ad esempio: “respira lentamente / sorridi lentamente”. 


Come il sasso aspro del vulcano, Di Piazza Grande 
come il logoro sasso del torrente, nel ciel più grande 
come la notte sola e nuda (U. Saba) 


(G. Ungaretti) 


e Anadiplòsi (dal greco anadiplosis, “raddoppiamento”) 
Consiste nella ripresa all’inizio di un verso della stessa parola (0 gruppo di parole) che si trova 
alla fine del verso precedente. Ad esempio: 


Sogna, sogna, mia cara anima! Tutto, Invece camminiamo, 


tutto sarà come al tempo lontano camminiamo io e te come sonnambuli 
(G. D'Annunzio) (C. Sbarbaro) 


elterazione (dal latino iteratio, “ripetizione”) 
È la ripetizione di una o più parole all'interno del testo senza una disposizione precisa. Ad 
esempio: “lontano come lo sguardo: si assottiglia, e lontano si perde”. 


mi cantano, Dormi! sussurrano, Aveva cent'anni la vecchia 


Dormi! bisbigliano, Dormi! viveva nell’orto, viveva di frutti 
(G. Pascoli) (A. Palazzeschi) 


* Parallelismo (dal greco pardllelos, “l'uno presso l'altro”) 

Consiste nel disporre le parole nella frase in modo che si stabiliscano dei rapporti di sim- 
metria. Ad esempio: “questi corrono, quelli s'attardano, quegli altri parlano animatamen- 
te con tutti”. 


colle brune o colle bianche chiome Così discendo al mare; 


seguirò l'ombra di quel dolce lauro così veleggio. 
(F. Petrarca) (G. D'Annunzio) 
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eChiasmo (dal greco khiasmòs, “disposto a croce” come la lettera greca y, che si legge “chi”) 
È una disposizione incrociata di parole o di espressioni, secondo lo schema A, B — B, A. Ad esempio: 


A B 


“il tuo sguardo mi sorride, 
Pei 
i i tuoi occhi”. 


parlano 


Chio vedo il meglio ed al peggior m’appiglio [verbo, complemento - 


(M. M. Boiardo) complemento, verbo] 


Il vento soffia e nevica la frasca [soggetto, verbo - 
e tu non torni ancora al tuo paese! verbo, soggetto] 


(G. Pascoli) ] 


Nel giorno la porta non s’apre, [complemento, soggetto/verbo - 
non sode segnale di vita nel giorno verbo/soggetto, complemento] 


(A. Palazzeschi) 


Un'immagine per capire 
IL CHIASM 


re. La disposizione delle espressioni a “chiasmo” produce anche visivamen- 

te l'effetto di formare incroci tra parole. Tali incroci sono finalizzati a 
infrangere il normale parallelismo dei termini in una frase e ad attirare 
l'attenzione del lettore su quest'ultima. La forma a X diviene particolar- 


mente evidente quando il chiasmo è distribuito su due versi come in 
questo esempio: 


nel ricolmo secchio, 


(E. Montale) 


Un analogo schema grafico a X compare in questo dipinto del pittore 
russo Kazimir Maleviè (1878-1935). Il volto stilizzato del contadino, ine- 
spressivo, è caratterizzato da due colori contrapposti, il bianco e il rosso, 
collocati in modo da formare una sorta di chiasmo cromatico. 


Kazimir Malevié, Testa di contadino, 1930 circa, olio su 
compensato, San Pietroburgo, Museo Russo di Stato 
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*Accumulazione (dal latino accumulatio, “l'accumulare”) 

È l'accostamento intenso e sovrabbondante di termini, disposti in ordine o in modo caoti- 
co e disordinato, spesso senza segni di punteggiatura. Ad esempio: “tirò fuori dalla borsa 
rossetto cellulare fotocopie portafoglio spazzolino macchina fotografica ombrello pie- 


ghevole”. 
E trapani e paletti e lime sorde la mente indaga accorda disunisce 
e succhi d’ogni fatta e grimaldelli (E. Montale) 
e scale o vuoi di legno o vuoi di corde 


(L. Pulci) 


® Climax (dal greco klîmax, “scala”) 

È una particolare forma di accumulazione in cui i termini sono disposti in ordine di intensità 
crescente (climax) o decrescente (anticlimax). La climax è di solito formata da almeno tre paro- 
le in successione, come i gradini di una scala. Ad esempio: “provai all'improvviso un brivido, un 
timore, un terrore”. 


Veniva una voce dai campi: 

chiù... [climax: il verso di un uccello 

al notturno è percepito inizialmente 
come una voce, poi come un 


Sonava lontano il singulto ù sie li x 
singulto, infine come un pianto di 


chiù... i Fare a 
Li morte; si ha quindi un'intensità 
Tae: 7 E crescente della sofferenza] 
e cera quel pianto di morte... 
chiù... 
(G. Pascoli) 
la vecchia [anticlimax: si passa da una maggio- 
casa scossa a una raffica e a te cara re a una minore intensità: il male 


per il male sofferto, le speranze diminuisce progressivamente] 


deluse, qualche bene in lei goduto 
(U. Saba) 


* Hysteron pròteron (dal greco hysteron, “ciò che viene dopo”, e pròteron, “prima”) 
È un'inversione delle parole rispetto al loro ordine temporale: si trova prima ciò che logica- 
mente e cronologicamente verrebbe dopo. Ad esempio: “si stancò, corse a perdifiato”. 


[è invertito l'ordine logico: prima si 
cade e poi si muore] 


moriamo e cadiamo tra le armi! 
(Virgilio) 


tu non avresti in tanto tratto e messo [è invertito l'ordine logico: prima si 
nel foco il dito mette il dito nel fuoco, poi lo si 
toglie] 


(D. Alighieri) 
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Le figure retoriche di significato 


® Similitudine (dal latino similitudo, “somiglianza”) 

Consiste nel confrontare due elementi stabilendo tra loro nessi logici espliciti. Per rendere 
evidente il confronto si usano le forme: come, quasi, pari a, simile a, tale, sembra, assomiglia, è 
uguale a ecc. | termini messi in relazione condividono una qualità, hanno un aspetto in comune. 
La similitudine può articolarsi in modo rapido e sintetico (ad esempio: “il mio amore assomiglia 
a una roccia”) oppure essere espressa in modo ampio e complesso. 


Sto solo come un chiodo 
insieme alla sua ombra 


(V. Magrelli) 


Con passo di danza sei entrata nella mia vita 
quasi folata in una stanza chiusa 


(C. Sbarbaro) 


PARAFRASI 
Come d’autunno si levan le foglie 
l’una appresso de l’altra, fin che ’l ramo 
vede a la terra tutte le sue spoglie, 
similemente il mal seme d’Adamo 
gittansi di quel lito ad una ad una, 

per cenni come augel per suo richiamo. 


(D. Alighieri) 


Come d'autunno le foglie cadono una do- 
po l’altra finché il ramo vede a terra tutto 
ciò che lo copriva, allo stesso modo le ani- 
me dannate degli uomini si gettano da 
quella spiaggia (dell'Inferno) una per volta 
peri cenni (del nocchiero), come un uccel- 


lo segue il suo richiamo. 


e Metafora (dal greco metaphèro, “portare oltre”) 

È una similitudine abbreviata, in cui viene soppresso il nesso logico esplicito (il come). Ad 
esempio è una similitudine: “Lucia è bella come un fiore”. 

La metafora consiste nel sostituire un termine con un altro il cui significato ha con il primo un 
rapporto di somiglianza. | due termini hanno cioè una o più qualità in comune, senza che que- 
ste qualità vengano menzionate direttamente. Ad esempio la frase “quella ragazza è una vipera” 
sottintende che la qualità comune ai due termini sia la velenosità: nelle parole e nelle azioni per 
la ragazza, nel morso letale per il serpente. Questo aspetto comune è lasciato all’intuizione di chi 
legge: a volte la ragione dell'accostamento è evidente, in altri casi il rapporto stabilito dal poeta 


tra i due termini è più ambiguo e misterioso e sta al lettore cercare di decifrarlo. 


Ma pur, talvolta, quale baci di fiamma alle nostre anime apparve 
profondo incanto e in questa (M. Moretti) una nevicata di stelle 
desolata foresta (S. Corazzini) 
di ricordi 


(G. D'Annunzio) 
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*Analogia (dal greco analogia, “proporzione”) 

L'analogia si può intendere come una metafora condensata: due termini lontani tra loro sono 
messi in relazione eliminando ogni passaggio logico, con un accostamento immediato. Alcu- 
ni poeti di inizio Novecento hanno teorizzato e praticato questa figura retorica come strumento 
per rivitalizzare la lingua, con accostamenti imprevisti e provocatori di parole; appartengono ad 
esempio ai futuristi le analogie donna-golfo; piazza-imbuto; porta-rubinetto. 

In altri casi l'analogia non è costituita da due termini affiancati, bensì da un solo termine che 
condensa in sé il richiamo a un altro, lasciato all’intuizione. Ad esempio è una similitudine “acca- 
rezzo i tuoi capelli neri come la notte”, una metafora “accarezzo la notte dei tuoi capelli”, un'ana- 
logia “accarezzo la tua notte”. Viene perciò stabilito un rapporto tra il colore dei capelli e la notte: 
con la similitudine questo rapporto è dichiarato esplicitamente; con la metafora i due termini 
sono uniti senza che la caratteristica in comune (neri) sia espressa; con l'analogia scompare uno 
dei due termini (i capelli). Come si può notare l'analogia abbrevia, stabilisce un rapporto fulmi- 
neo tra le cose, dilata i significati possibili, rende il testo più ambiguo e polisemico: /a tua notte 
può far pensare ai capelli, ma anche agli occhi scuri della donna di cui si parla, al suo mistero ecc. 
Consideriamo gli ultimi due versi tratti dalla poesia Temporale di Pascoli: 


tra il nero un casolare: 
un’ala di gabbiano 


(G. Pascoli) 


In questo componimento, in cui è descritto un paesaggio sconvolto dal temporale, viene stabilito 
un rapporto imprevisto tra il casolare e l'ala di gabbiano: quale somiglianza si può percepire tra un 
casolare, di per sé solido e pesante, e un'ala lieve e mobile? Forse il colore, la rapidità con cui l'oc- 
chio può scorgerli alla luce di un lampo, la fragilità di entrambi nel temporale. Non vengono di- 
chiarati i passaggi attraverso i quali si è giunti a stabilire questa somiglianza e i termini sono acco- 
stati semplicemente, senza nessi sintattici. Il legame tra loro è lasciato all’intuizione del lettore. 


Equinozio 
d’autunno, già sento il tuo miele 
(G. D'Annunzio) 


In questo verso viene stabilito un rapporto di somiglianza tra il tepore dei giorni d'autunno e la dolcez- 
za del miele. La somiglianza è condensata: si può infatti pensare a un procedimento di questo genere: 
“equinozio d'autunno, già sento i tuoi giorni dolci come il miele” (similitudine); “equinozio d'autunno, 
già sento il miele dei tuoi giorni” (metafora); Equinozio / d'autunno, già sento il tuo miele (analogia). 


Ma nel cuore 
nessuna croce manca 


(G. Ungaretti) 


Il rapporto è qui stabilito tra la croce e la memoria dei morti conservata nel cuore. Esaminiamo la 
condensazione analogica: “il cuore conserva la memoria dei morti come il cimitero conserva le 
croci” (similitudine); “il cuore conserva la memoria delle croci, cioè dei morti” (metafora); “il cuore 
conserva le croci” (analogia). 
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*Sineddoche (dal greco syn, “insieme”, e dèchomai, “ricevo”) 

È la sostituzione di una parola con un'altra in base a un rapporto di quantità, cioè di maggio- 

re o minore estensione di significato (si può ricordare con la formula: “il più per il meno, il meno 

per il più”). Si può trovare: 

— la parte per il tutto (e viceversa). Ad esempio: “arrivò con una potente quattroruote”; 

- il singolare per il plurale (e viceversa). Ad esempio: “la massaia italiana spende molto per 
gli alimenti”; 

- il genere per la specie (e viceversa). Ad esempio: “il felino assalì la zebra”. 

In sintesi si nomina un concetto generale per indicarne uno particolare, oppure si usa un concet- 

to più ristretto per alludere a quello generale. 


traendo poi l’antiquo fianco [fianco per corpo] 


(F. Petrarca) 


e quando il biondo [crin per crini, ovvero capelli] 
crin ti abbandoni 


(U. Foscolo) 


e mi chinai, con le pupille assorte [pupille per occhi] 
(G. Gozzano) 


eMetonimia (dal greco metonymìa, “scambio di nome”) 

È la sostituzione di una parola con un'altra in base a un rapporto di vicinanza logica, di qua- 

lità. Citiamo i principali casi di sostituzione: 

— la causa per l’effetto (e viceversa). Ad esempio: “ho acquistato questa casa con il sudore 
della fronte”; 

— il contenente per il contenuto (e viceversa). Ad esempio: “ho mangiato un piatto caldo”; 

- il concreto per l’astratto (e viceversa). Ad esempio: “hai l'occhio per le misure”; 

- lo strumento per chi lo adopera (e viceversa). Ad esempio: “Marco è una buona forchetta”; 

- l’autore per l’opera (e viceversa). Ad esempio: “mercoledì portate Manzoni”; 

— la materia per l'oggetto (e viceversa). Ad esempio: “impugnò il ferro per affrontare il nemico”. 


Io gli studi leggiadri [sudate carte per indicare il faticoso 

talor lasciando e le sudate carte lavoro intellettuale: l'effetto (il sudore) 
(@iizzadh) per la causa (la fatica)] 

e il suo nido è nell’ombra, che attende, [nido per pulcini: il contenente per il 


che pigola sempre più piano contenuto] 
(G. Pascoli) 
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è 
Immagine 
interattiva 


ma, non mi piacque il vil mio secol mai 


(V. Alfieri) 


Alle fronde dei salici, per voto, 
anche le nostre cetre erano appese 


(S. Quasimodo) ] 


che fan qui tante pellegrine spade? 


(F. Petrarca) ] 


Hai fatta la seconda 
classe, t'han detto che la Terra è tonda, 


ma tu non credi... E non mediti Nietzsche 
(G. Gozzano) 


E a questi marmi 


venne spesso Vittorio ad ispirarsi 
(U. Foscolo) 


e Antitesi (dal greco antìthesis, “contrapposizione”) 
È l'accostamento di due parole o frasi opposte per ottenere effetti di contrasto. | due ele- 
menti si trovano spesso in corrispondenza tra loro, ovvero sono disposti nella frase in modo 
simmetrico. Ad esempio: “mi aspettano giorni dolci e giorni amari”. 


di fuor si legge com'io dentro avampi 


(F. Petrarca) 


due volte nella polvere, due volte sull’altar 
(A. Manzoni) 


Hai silenzio, hai parole 
(C. Pavese) 
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secol per gli uomini che vivono in 
quel tempo: l'astratto per il concreto] 


cetre per la poesia: il concreto per 
l'astratto] 


pellegrine spade per nemici: 
lo strumento per chi lo adopera] 


Nietzsche per i libri del filosofo 
Nietzsche: l'autore per l'opera] 


[marmi per tombe: la materia per 
l'oggetto] 


eOssimoro (dal greco oxys, “acuto”, “intelligente”, e moròs, “folle”) 
È l'accostamento di due parole di senso opposto, che sembrano tra loro incompatibili. Ad 
esempio: “l'amaro miele dei miei giorni”. 


È l'estate, nel silenzio assordante 
fredda, dei morti (C. Govoni) 
(G. Pascoli) 


Un'immagine per capire 


OSSIMORO 


In virtù della relazione illogica che si determina nell'accostamento 
tra i due elementi che formano l'ossimoro, quest'ultimo genera scon- 
certo nel lettore e al tempo stesso lo predispone a interpretare l'inte- 
ro testo in modo tutt'altro che banale o scontato. 

In questa celebre scultura dell'artista barocco Gian Lorenzo Bernini 
(1598-1680) si nota un forte ossimoro visivo. La scena rappresentata 
è quella del rapimento di Proserpina, figlia della dea della fertilità Ce- 
rere, da parte di Plutone, il dio dell'Oltretomba pagano. Proserpina è 
colta nel tentativo di divincolarsi per sottrarsi alla stretta del dio. 


Gian Lorenzo Bernini, Ratto di 
Proserpina, 1621-1622, marmo, 
Roma, Galleria Borghese 


Le mani di Plutone, quella che ghermisce la coscia e quella che afferra un 
fianco di Proserpina, sembrano affondare nel marmo, tanto che si notano 
gli avvallamenti in corrispondenza delle dita. Il marmo, la cui durezza è 
nota, appare pertanto tenero come se fosse fatto di carne vera: essendo 
contradditoria al proprio interno, l'immagine del “marmo morbido” è as- 
similabile alla figura dell’ossimoro. 
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*Iperbole (dal greco hyperbdllo, “getto al di sopra”) 
È un'esagerazione per eccesso o per difetto. Si ha quando si esprime un concetto in modo inverosi- 
mile. Ad esempio: “te l'ho detto cento volte”, oppure: “ti ho aspettato per un secolo”. 


Giovene donna sotto un verde lauro 
vidi più bianca e più fredda che neve 


(F. Petrarca) 


Ho sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale 
(E. Montale) 


* Sinestesia (dal greco syn, “insieme”, e aisthanomai, “percepisco”) 

È l'accostamento di termini che appartengono a sfere sensoriali differenti. Ad esempio: 
“caldo sorriso” (tatto e vista), “suono morbido” (udito e tatto), “profumi verdi” (odorato e vista), 
“ruvido sapore” (tatto e gusto). 


Ci sono profumi freschi come carni infantili [sono coinvolti l'odorato e il tatto] 
(Ch. Baudelaire) 
Venivano soffi di lampi [sono coinvolti il tatto, l'udito e la vista] 
(G. Pascoli) 


il campanello [sono coinvolti la vista e l'udito] 
che impercettibile spande 
un polline di suono 

(C. Rebora) 


é 


e Adynaton (dal greco adynaton, “impossibile”) 
È un'affermazione impossibile; si dichiara qualcosa che non può verificarsi. Ad esempio: “se 
anche il sole si scordasse di sorgere io non potrei smettere di amarti”. 


Si fosse foco, arderei ’1 mondo 
(C. Angiolieri) 


quando avrò queto il core, asciutti gli occhi, 
vedrem ghiacciare il foco, arder la neve 


(F. Petrarca) 


Proteggetemi 
custodi miei silenziosi 


perché il sole si raffredda 
(E. Montale) 
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® Perifrasi (o circonlocuzione) (dal greco perì, “intorno”, e phràzo, “parlo”) 
È un giro di parole, una frase che designa un oggetto o una persona in sostituzione della parola 
specifica. Ad esempio: “lo strumento per comunicare” per indicare la lingua. 


La gloria di colui che tutto move [colui che tutto move indica Dio] 
(D. Alighieri) 


Il Mondo: quella cosa tutta piena [l'intera perifrasi indica esplicitamente 


di lotte e di commerci turbinosi, il mondo; all'interno della perifrasi ce n'è 
un'altra: i «cosi / con due gambe» che 


la cosa tutta piena di quei «cosi 
fanno tanta pena sono gli uomini] 


con due gambe» che fanno tanta pena... 
(G. Gozzano) | 


Rosseggia parco ai bicchieri l’amico [l’amico / dell’uomo è il vino] 
dell’uomo 
(U. Saba) 


I 


*Antonomasia (dal greco antì, “invece di”, e onoma, “nome”) 

Si designa con un nome proprio, anziché con il nome comune, una persona o una cosa per evi- 
denziarne alcune qualità. Può avvenire anche il contrario (nome comune usato come nome proprio). 
Ad esempio: “il parroco deve trovare una perpetua”; in questo caso il nome proprio “Perpetua” (per- 
sonaggio del romanzo /promessi sposi al servizio di don Abbondio) viene usato come nome comune 
per designare la governante del parroco. Nella frase: “La Signora è un personaggio complesso dei 
Promessi sposi” il nome comune “signora” viene usato per designare il personaggio della monaca 
Gertrude, di famiglia illustre. 


Galeotto fu ’l libro e chi lo scrisse: [Fuil libro a indurci all'amore e quel giorno 


quel giorno più non vi leggemmo avante non proseguimmo più la lettura. Galeotto 
(D. Alighieri) = colui che istiga all'amore. Galeotto 
era un funzionario di corte che aveva 


spinto il cavaliere Lancillotto a dichiararsi 
alla regina Ginevra] 


Ognuno crede di essere 

l’Unico, quello che non trova ostacoli [l'Unico indica Dio] 

sul suo cammino 
(E. Montale) 


: 


® Personificazione (o prosopopea) (dal latino persona, “personaggio”, e fictio, “creazione”) 


Consiste nel trattare come un essere animato un oggetto o un concetto astratto. Ad esempio: 


“venne Amore e mi rapì al primo sguardo”. 


La Vita si ritolse tutte le sue promesse Firenze 


(G. Gozzano) taceva, assorta nelle sue rovine 
(U. Saba) 
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*Ipallage (dal greco hypallagè, “scambio”) 

Consiste nell'attribuire a una parola di una frase le caratteristiche proprie di un’altra parola 
della stessa frase. Ad esempio: “ci fermammo nella fiorita pace del prato”; “fiorita” è un aggettivo 
riferito logicamente a “prato”, ma diventa attributo di “pace”. 


cala con pigre ruote il falco [la parola pigre si riferisce al falco ed 
(G. Carducci) è attribuita invece a ruote] 
odi lontano, da giardini ed orti, [la parola fragile si riferisce alle foglie 
di foglie un cader fragile ma è qui attribuita a cader] 
(G. Pascoli) 


e lronia (dal greco eironèia, “finzione”) 

Si afferma qualcosa per intendere l'opposto. L'ironia può riguardare una sola parola o un'intera 
frase, di cui soltanto il contesto chiarisce l'intenzione ironica. Ad esempio: “sei stato proprio un 
genio a presentarti impreparato!”. 


O natura cortese, [La natura è definita cortese, mentre 
son questi i doni tuoi, doni e diletti sono chiamati i mo- 
menti in cui gli uomini vivono una 
tregua dall'abituale sofferenza. È 
evidente l'intenzione ironica nei 
confronti della natura] 


questi i diletti sono 
che tu porgi ai mortali. Uscir di pena 
è diletto fra noi. 


(G. Leopardi) 
Narrava, intanto, certa gelosia [capo ameno significa “bella testa”, 
con non so che loquacità mordace cioè “intelligente”, ma i versi che 


precedono lasciano intendere il 
contrario: il notaio è sciocco a inna- 
morarsi di una ragazza giudicata oca] 


«Ma c'è il notaio pazzo di quell’oca! 
AR! quel notaio, creda: un capo ameno! 


(G. Gozzano) 


* Figura etimologica (dal greco etymologikòs, “che riguarda il significato intimo di una parola”) 


È l'accostamento di due o più parole con la stessa radice. Ad esempio: “vivere la vita”, “mori- 
re di morte naturale”. 


che ogni sera l’anima le possa amare 
d’amor più forte 
(G. D'Annunzio) 
istituite 
a ingannare la luce, a dar luce all’inganno 
(P. P. Pasolini) 
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(5. Altre figure retoriche 


* Apostrofe (dal greco apò, “da”, e strèpho, “volgo”) 
Si ha quando il discorso è rivolto direttamente a un interlocutore, in seconda persona. Ad 
esempio: “ascolta, mio buon amico”. 


O cameretta che già fosti un porto 
(F. Petrarca) 


O natura, o natura, 
perché non rendi poi 
quel che prometti allor? 


(G. Leopardi) 


Mi chiederai tu, morto disadorno, 


d’abbandonare questa disperata passione di essere nel mondo? 
(P. P. Pasolini) 


* Preterizione (dal latino praeter, “oltre”, e ire, “andare”) 
Consiste nel dichiarare di non voler dire qualcosa che subito dopo si dice. Ad esempio: “non ti 
dico la fatica che ho fatto”. 


Cesare taccio che per ogni piaggia Non dico l’individuo, il fenomeno 
fece l’erbe sanguigne dell’ardore sensuale e sentimentale... 


di lor vene (P. P. Pasolini) 
(E. Petrarca) 


e Reticenza (dal latino reticentia, “iltacere”) 
Consiste nell'interruzione del discorso, per sottintendere qualcosa. È segnalata da tre puntini 
di sospensione. Ad esempio: “la vide, la seguì, e...” 


(tintinni a invisibili porte c'era anche un pappagallo sul suo trespolo 

che forse non s'aprono più?...) e parlava parlava... ma dal mio omnibus 
(@dPascoli) il tempo di ascoltarlo mi mancava 

(E. Montale) 


* Litote (dal greco litotès, “semplicità”) 
Consiste nell'affermare un concetto negando il suo opposto. Ad esempio: “è un libro non in- 
teressante”. 


Non era l’andar suo cosa mortale Scusate. È una valigia pesante 


(F. Petrarca) anche se non contiene un gran che 
(G. Caproni) 
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Esercizi 


1 Scrivi una similitudine per mettere in evidenza 
una caratteristica particolare dei seguenti argo- 
menti, come nell'esempio svolto. 

Esempio: 
La tua stanza: La mia stanza è accogliente come una 
tana 


un professore » il cellulare » un vestito - un luogo caro 
« una squadra sportiva * un uomo anziano » un anima- 
le domestico 


2. Scrivi una metafora per ciascuno dei seguenti ar- 
gomenti, come nell'esempio svolto. 
Esempio: 
La tua stanza: La mia stanza è un nido di ricordi 


le vie del tuo quartiere + la tua classe * un oggetto a te 
caro = un cibo che non sopporti » la tua bicicletta » la 
tua famiglia + iltuo compagno di banco 


3. Sottolinea, tra quelle elencate, in blu le figure reto- 
riche di posizione e in rosso quelle di significato. 


metafora - analogia - sineddoche - iperbato - anafora » 
adynaton » similitudine * metonimia » antitesi » accu- 
mulazione + ossimoro « antonomasia » parallelismo » 
chiasmo + personificazione - iperbole - ipallage - itera- 
zione + anadiplosi - ironia + climax - figura etimologica 
« anastrofe » hysteron pròteron - sinestesia 


4 Abbina alle seguenti definizioni di figure retori 
che il nome corretto scegliendo tra quelli riportati 
nell'elenco che segue: 


antonomasia - perifrasi - iperbole + apostrofe - reticen- 
za » anastrofe » sinestesia 


a. Frase che designa un oggetto o una persona in 
sostituzione della parola specifica 

b. Interruzione del discorso per sottintendere 
qualcosa 


c. Accostamento di parole che appartengono a 
sfere sensoriali differenti 


d. Esagerazione 
Discorso rivolto direttamente a un interlocutore 


e. 
f. Nome proprio usato in sostituzione del nome 
comune o viceversa 


9g. Inversione dell'ordine delle parole nella frase 


5 Individua le figure retoriche negli esempi seguenti. 


Domenica! il dì che a mattina 
sorride e sospira al tramonto! 
(G. Pascoli) 


[a] personificazione + chiasmo 


b] iperbole + iterazione 
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G Esercizi 
interattivi 


Tu fiore non retto da stelo, 
tu luce non nata da fuoco, 
tu simile a stella nel cielo 
(G. Pascoli) 
anafora + similitudine 
anastrofe + sinestesia 


per la danza che tu sai danzare 
(E T. Marinetti) 

[a] figura etimologica 

[b] onomatopea 


e il Tutto si confonderà nel Nulla, 

come il bronzo nel cavo della forma 
(G. Pascoli) 

chiasmo + similitudine 

antitesi + similitudine 


voglio 
raggomitolarmi al sole 
come un gatto a dormire 
fino alla consumazione 
de’ secoli! 

(S. Corazzini) 
metafora + iperbato 
similitudine + iperbole 


forse la Bella non apparirà 
(S. Corazzini) 

[a] antonomasia 

{B] analogia 


Le mani ti cercai, sopra il cucito 
(G. Gozzano) 

[a] perifrasi 

anastrofe 


Il cuore è una palla di gomma; 

rimbalza: è un'onda di schiuma 
(N. Oxilia) 

[a] metafora + metafora 

[b] metafora + similitudine 


O viva morte 


(E Petrarca) 


[a] ossimoro 


[6] ipallage 


UN TESTO PER CAPIRE 


L'aspetto retorico 


Opera: Ossi di seppia (1925) 


Eugenio Montale 
Felicità raggiunta, 
si cammina 


Felicità raggiunta, si cammina appartiene alla prima raccolta di Eugenio Montale (» Percorso 8, p. 322), 
Ossi di seppia (1925). La poesia costituisce una riflessione sulla natura della felicità, sulla sua precarietà e 
sull'esposizione al dolore che essa comporta. 


lpoetasirivolge Felicità raggiunta, si cammina 

direttamente alla felicità z 

(Felicità raggiunta) per te su fil di lama. Lafelicità è 

attraverso la figura retorica Agli occhi sei barlume che vacilla, rappresentata 

dell'apostrofe (ovvero al'piedi hi iochesi cao attraverso metafore 

l'appello a un piede, teso ghiaccio che s Incrina; che ne suggeriscono la 

interlocutore). e dunque non ti tocchi chi più t'ama. natura delicata ed 
effimera (barlume che 
vacilla, ghiaccio che 

: z Se giungi sulle anime invase s‘incrina). 

aaa TIRO di tristezza e le schiari, il tuo mattino 

ma anche turbamento, è dolce e turbatore come i nidi delle cimase. 

come nica EI Ma nulla paga il pianto del bambino 

gioiosa manifestazione di a cui fugge il pallone tra le case. 


Vita, ma possono generare 
preoccupazione per la loro 
precarietà e per 

la fragilità degli uccelli che 
li abitano. 


(E. Montale, Tutte le poesie, 
Mondadori, Milano 1984) 


7. schiari: schiarisci (dal verbo “schiarire"). 8. cimase: cornicioni. 
Qui schiari significa “illumini, liberi dal buio 
della tristezza". 


Il testo come deviazione dalla norma: l'aspetto retorico 


79 


* leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi 
* esporre oralmente 


Analisi attiva 


Laboratorio 
delle competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 
1 sufildilama Che cosa significa l'espressione si cammina / per te su fil di lama (vv. 1-2)? 


bisogna soffrire molto per ottenere la felicità 


= 


[b] ilfilo della felicità si può spezzare 
[c] la felicità espone al pericolo di soffrire 
[d] per quanto si cammini la felicità è irraggiungibile 


ANALIZZARE INSIEME 


Una rischiosa conquista In questa poesia le prime due 2 Individua nel testo un verso settenario, un no- 
parole suonano come una conquista: Felicità raggiunta. venario e un endecasillabo. 

Tuttavia il poeta è ben consapevole che si tratta di un og- 

getto fragile, che può dissolversi o rompersi al primo tocco. 

Se raggiunge anime oppresse e rabbuiate la felicità agisce 

come una luce, una specie di alba. 

Tuttavia ottenere la felicità porta con sé il rischio del dolo- 

re: non soltanto l'ansia che possa finire, ma la disperazione 

del momento in cui sarà perduta. Così il bambino a cui 

sfugge di mano il palloncino piange inconsolabile. 


La struttura del ragionamento La poesia si può dividere 3 Quale elemento del discorso segnala il pas- 
in due parti, che non corrispondono però alle strofe. La pri- saggio dalla prima alla seconda parte? Serve a 
ma parte, più lunga e articolata (vv. 1-8), è una descrizione collegare oppure a contrapporre le due parti? 
della felicità, esperienza precaria e fragile ma capace di con- Giustifica la tua risposta. 


solare e alleggerire le anime invase / di tristezza (vv. 6-7). La 
seconda parte (vv. 9-10) rappresenta il dramma della perdi- 
ta della felicità: non è che un palloncino volato via, ma per il 
bambino è un evento irreparabile. Si tratta di due versi sol- 
tanto, che scolpiscono l'immagine di un dolore assoluto. 


Le figure retoriche di significato La felicità è interpellata 4 Attraverso quale figura retorica la felicità, sen- 
fin dall'inizio della poesia come un vero e proprio perso- timento astratto, viene trattata come un esse- 
naggio, a cui il poeta si rivolge con pronomi personali (te, re animato? 

V. 2; ti, t‘, v. 5) e verbi alla seconda persona singolare (sei, v. 

3; giungi, v. 6; schiari, v. 7). La scelta del poeta di parlare alla 

felicità come se fosse un essere vivente e di descriverla at- 

traverso oggetti dell'esperienza quotidiana (un coltello af- 

filato, una luce che sta per spegnersi, uno strato di ghiaccio 

sottile) trasforma in realtà concreta un'entità astratta e ne 

rivela la natura invisibile. 


Le figure retoriche di posizione Nella prima strofa i versi 5 A quale campo semantico si riferiscono le im- 
3 e 4 presentano una costruzione simmetrica: Agli occhi - al magini usate dal poeta nella prima strofa? 
piede; barlume che vacilla - ghiaccio che s'incrina. Tale paral- 

lelismo da un lato evidenzia il fatto che la felicità possa es- 

sere percepibile con i sensi (vista, tatto); dall'altro consente 

alle parole barlume e ghiaccio, così come ai verbi vacilla e 

s‘incrina, di rinforzarsi reciprocamente, accentuando il sen- 

so di precarietà. 
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Le figure di suono Interessante al v. 5 è l’allitterazione 6 Scrivi lo schema rimico del testo e commenta 
nonti tocchi chi più t'ama che dà rilievo fonico all'ammoni- le rime che ti sembra abbiano un più forte le- 
mento rivolto dal poeta a chi è riuscito a raggiungere per game di significato. 

un istante la felicità: non toccarla, perché si tratta di un og- 

getto talmente delicato che sfiorarlo significa romperlo. La 

ripetizione dei suoni ti, to, ta, ch suggerisce fonicamente il 

prodursi di una crepa, l'infrangersi del ghiaccio. 


LESSICO E LINGUA 
7 barlume Qualetra le seguenti definizioni ti pare più adatta a definire la parola barlume (v. 3)? 


[a] luminosità del cielo al tramonto 
[b] luce minima, incerta e debole 

[c] bagliore intenso e frequente 

[d]  abbaglio momentaneo della vista 


8 paga Nella frase nulla paga il pianto del bambino (v. 9), quale verbo potresti usare al posto di paga? 


AD ALTA VOCE 


9 Leggere un enjambement Nella poesia è presente un forte enjambement, tra i versi 6 e 7 (Se giungi sulle anime 
invase / di tristezza). Esercitati a leggere ad alta voce la poesia; quando giungi all'enjambement puoi scegliere di 
collegare i due versi nella pronuncia (come se l'“a capo” non ci fosse), oppure di tenerli leggermente separati con 
una breve pausa, senza però privare il discorso di senso. Quale delle due letture ti pare più adatta a esprimere il 
significato? Perché? 
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Opera: l'amaro miele (1982) 


Gesualdo Bufalino 


A chi lo sa 


Gesualdo Bufalino (1920-1996) è uno scrittore siciliano. Esordisce a sessant'anni con il romanzo Diceria 
dell'untore (1981), cui seguono una raccolta poetica intitolata L'amaro miele (1982) e testi in prosa, tra cui 
Argo il cieco ovvero i sogni della memoria (1984) e Le menzogne della notte (1988). L'esperienza precoce 
della malattia suscita in lui il sentimento della precarietà della vita, che si accompagna a un bisogno di 
religiosità mai pienamente appagato. La sua poesia è al contempo manifestazione lirica dei sentimenti, 
memoria del passato, descrizione del paesaggio: lo stile, ricco di immagini, mescola parole ricercate, 
talora preziose, con altre molto comuni. Il poeta stesso affida alla scrittura il compito di proteggerlo dal 
mondo e di aiutarlo a trovare un senso; nel parlare di sé egli confessa di avere «bisogno di ancoraggi e di 
tane, che possono essere volta a volta il paese, i ricordi, la scrittura». 

Nella poesia seguente il poeta afferma di non avere parole sufficienti per esprimere l'intensità di un 
amore che rappresenta per lui ciò che è davvero essenziale nella vita. 


S'io sapessi cantare 
come il sole di giugno nel ventre della spiga, 
l’ubiquo invincibile sole; 
sio sapessi gridare 
5 gridare gridare gridare come il mare 

quando s'impenna nel ludibrio d’aquilone; 
s'io sapessi, sio potessi 
usurpare il linguaggio della pioggia 
che insegna all’erba crudeli dolcezze... 

10. ohallora ogni mattino 
e non con questa roca voce d’uomo, 
vorrei dirti che t'amo 
e sui muri del mio cieco cammino 
scrivere la letizia del tuo nome, 

15 letresillabe sante e misteriose, 
il mio sigillo di nuova speranza, 
il mio pane, il mio vino, 
il mio viatico buono. 


(G. Bufalino, L'umaro miele, 
Einaudi, Torino 1982) 


3. ubiquo: che si trova ovunque. diritto. 18. viatico: ciò che serve a confortare 
6. ludibrio: beffa, scherno; si allude al —11.roca: bassa, rauca. chi intraprende un viaggio; in senso re- 
soffio offensivo del vento sulle onde.» 14.le felicità, contentezza. ligioso è la comunione somministrata a 
aquilone: vento di tramontana. lo: marchio impresso su una chi sta per morire. 

8. usurpare: sottrarre senza averne il chiusura per garantirne l'integrità. 


Il linguaggio della poesia 


Analisi del testo 


Il canto impossibile 

La poesia è una dichiarazione d'amore. In apparenza il 
poeta afferma di non essere capace di lodare degna- 
mente le doti dell'amata: il suo linguaggio infatti non 
possiede la potenza e l'energia degli elementi della na- 
tura, non ha l’invincibilità onnipresente del sole capace 
di far germogliare la vita, non ha la furia del mare agita- 
to dal vento del Nord, né il vigore della pioggia che pie- 
ga e insieme disseta l'erba. Possedere queste virtù è un 
desiderio vano: più volte il poeta ripete s'o sapessi (vv. 
1,4 e 7), s'îo potessi (v. 7), ben cosciente che si tratta di 
un sogno irrealizzabile; a lui infatti è stata destinata sol- 
tanto una roca voce d'uomo (v. 11). Proprio nel momen- 
to in cui afferma il suo limite e dichiara l'impossibilità 
del canto, egli trova però le parole per lodare la donna 
e dirle che l'ama: il nome di lei illumina la sua esistenza 
senza senso (i muri del mio cieco cammino, v. 13), è gioia 
e mistero, speranza e nutrimento, compagnia nel viag- 
gio della vita, cui attribuisce santità e valore. 


Una costruzione complessa 

Il testo, apparentemente semplice, in realtà rivela una 
struttura raffinata. | due motivi in opposizione, l'im- 
possibilità del dire e la dichiarazione effettiva d'amo- 
re, occupano lo stesso numero di versi, dividendo la 
poesia in due parti uguali (vv. 1-9 e vv. 10-18). 


Le figure retoriche di posizione 
Il tema del contrasto è espresso anche attraverso il 
ricorso a numerose figure retoriche di posizione. Le 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 

1 cantare come il sole di giugno Che cosa può si- 
gnificare l’espressione cantare / come il sole di giu- 
gno nel ventre della spiga (vv. 1-2)? 
a] avere la forza creatrice del sole di giugno, che 
fa maturare le spighe di grano 

{b] avere l'impeto violento del sole di giugno, 
che brucia i campi di grano 

c] essere debole come il sole di giugno, che non 
riesce a far maturare le spighe di grano 

d] essere curioso come il sole di giugno, che si 
introduce nei campi di grano 


ripetizioni di parole non solo conferiscono ritmo e 
musicalità al discorso, ma riproducono l'ansia della 
ricerca impossibile del poeta (s‘îo sapessi, vv. 1 e 4; s'îo 
sapessi, s'io potessi, v.7), e sottolineano al tempo stes- 
so la certezza che la donna sia l'essenza della sua vita 
(il mio ... il mio mio, vv. 16-18). 


Le figure retoriche di significato 

Tra le figure retoriche di significato prevalgono quelle 
che esprimono opposizione. Particolarmente rilevan- 
te è il contrasto tra le parole che comunicano la cre- 
scente potenza del canto (cantare, v. 1; gridare, vv. 4-5; 
usurpare il linguaggio, v. 8) e la formula roca voce d'uo- 
mo (v. 11) che denuncia il limite umano del poeta. La 
tensione oppositiva è visibile anche nell'accostamen- 
to diretto tra termini apparentemente inconciliabili 
(crudeli dolcezze, v. 9; cieco cammino, v. 13), così come 
nella contrapposizione tra formule ricercate (s’‘impen- 
na nel ludibrio d'aquilone, v. 6) e frasi consuete e diret- 
te o aggettivi quotidiani (vorrei dirti che t'amo, v. 12; 
buono, v. 18). 

Allo stesso modo appare in opposizione la scelta del- 
le immagini: per raffigurare il proprio desiderio di 
canto il poeta si riferisce alle forze naturali scatenate, 
mentre per esprimere l'importanza della donna ri- 
corre a semplici oggetti quotidiani (pane, vino, v. 17). 
Il pane e il vino tuttavia si caricano di significati più 
alti e alludono a ciò che è essenziale per vivere (sul 
piano materiale) e per aspirare alla salvezza (sul pia- 
no spirituale). 


ANALIZZARE 


2 La metrica Scrivi la nota metrica della poesia, 
completando il testo che segue. 


La poesia è composta da 
di strofe) di 


(numero 

(numero di versi) 

(tipo di versi; se i versi non 

hanno tutti la stessa misura, qual è il modo per de- 
finirli nella scheda metrica?), 


3 Ladivisione insillabe Dividi in sillabe i versi 1,3,8 
e indica di che tipo di versi si tratta. Quali regole hai 


applicato nel conteggio delle sillabe dei versi 3e 8? 
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4 Le figure retoriche Completa la tabella a fondo 
pagina inserendo negli spazi le risposte mancanti. 
Trai gli esempi dalla poesia di Bufalino che hai ap- 
pena letto. 


5 Una consonanza All’interno del verso 8 è rico- 
noscibile una consonanza: tra quali parole? 


6 Il cieco cammino e la letizia deltuo nome Com- 
menta i versi 13-14: sui muri del mio cieco cammino 
/ scrivere la letizia del tuo nome. Quale idea della 
vita del poeta e del rapporto con la donna espri- 
mono? 


7 Illessicodelsacro Nell'ultima parte della poesia 
ci sono parole che direttamente o indirettamente 
alludono alla sfera del sacro: quali? Quale conno- 
tazione aggiungono all'immagine della donna? 


8 Iltitolo Come interpreti il titolo della poesia? 


LESSICO E LINGUA 

9 usurpare Il poeta afferma che vorrebbe usurpare 
il linguaggio della pioggia (v. 8). Quale tra le parole 
che seguono non è sinonimo di usurpare? 
[a] appropriarsi [c] usufruire 
{b] carpire [d] sottrarre 


10 roca Considera il verso 11: e non con questa roca 
voce d'uomo. Qual è il contrario di roca? 


nella parola - 


Aquilone (v.6) 


Nel significato di “vento freddo e impetuoso del 
Nord" (e per estensione di “punto cardinale del 
settentrione”) la parola deriva dal latino aquilo, 
«onis e appartiene al linguaggio elevato. 

Ha invece una differente etimologia e deriva dal 
latino aquila (l'uccello) il termine del linguaggio 
comune che indica il gioco per ragazzi a tutti noto, 
costituito da asticelle su cui è applicato un foglio di 
carta o stoffa, che vola sfruttando le correnti d'aria. 


Sinonimi tramontana, borea (per il vento); 
drago, cervo volante (per il gioco). 


L'espressione s'impenna nel ludibrio d'aquilone 

(v. 6) significa “s’innalza (si adira) sotto le offese 

del vento di aquilone”. Perché il vento di aquilo- 
e “offende” il mare? 


SCRITTURA 


12 Usa le figure retoriche L'esperienza di un amore 
contraccambiato può trasfigurare la persona ama- 
ta e gettare luce sulla vita di chi ama. Inventa im- 
magini (metafore, similitudini, metonimie, iperboli 
ecc.) per rappresentare chi ami (ad esempio: “sei 
una sorgente cristallina” = metafora) oppure uno 
stato di felicità amorosa (“respiro la gioia della tua 
presenza”= metonimia). 


(al acuta [c] cavernosa 

{] rauca [a] bassa 

Tabella esercizio 4 

Figure retoriche | Esempi Definizione 
Adynaton dal v.1 al v. 9 (So sapessi ... crudeli dolcezze) 


crudeli dolcezze (v.9) 


accostamento di parole di senso opposto che 
sembrano incompatibili 


Climax 
S'îo sapessi ... s'î0 sapessi ... s'io sapessi; il 
mio ... il mio ... il mio 
imilitudin revi in cui è re il 
Metafora similitud ne abb ‘eviata, in cui è soppresso 
nesso logico esplicito 
RENE CRIRECAE confronto di due elementi con nessi logici 
Similitudini 


espliciti 


nome (v. 14) 


nel ludibrio d'aquilone (v. 6); la letizia del tuo 


sostituzione di una parola con un'altra in base 
a un rapporto di vicinanza logica (l‘astratto 
per il concreto) 


s'îo sapessi gridare / gridare (vv. 4-5) 


ripetizione della stessa parola a fine verso e 
all'inizio del verso successivo 


Il linguaggio della poesia 


PROVA TU 


Antonia Pozzi (» Percorso 1, p. 129) 
Dolomiti 


[DI] 


Audiolettura 


Pi 


ZN 


Non monti, anime di monti sono 
queste pallide guglie, irrigidite 
in volontà d’ascesa. E noi strisciamo 
sull’ignota fermezza: a palmo a palmo, 
5 con l’arcuata tensione delle dita, 
con la piatta aderenza delle membra, 
guadagniamo la roccia; con la fame 
dei predatori, issiamo sulla pietra 
il nostro corpo molle; ebbri d'immenso, 
10 inalberiamo sopra l’irta vetta 
la nostra fragilezza ardente. In basso, 
la roccia dura piange. Dalle nere, 
profonde crepe, cola un freddo pianto 
di gocce chiare: e subito sparisce 
15. sotto i massi franati. Ma, lì intorno, 
un azzurro fiorire di miosotidi 
tradisce l’umidore ed un remoto 
lamento s'ode, ch'è come il singhiozzo 
rattenuto, incessante, della terra. 


Madonna di Campiglio, 13 agosto 1929 


(A. Pozzi, Poesia che mi guardi, 
Luca Sossella Editore, Bologna 2010) 


2. guglie: punte delle montagne. 


16. miosotidi: farfalle azzurre che si affollano intorno alle zone umide. 


Guida all’analisi 


LEGGERE E COMPRENDERE 

1 Lasintesi della poesia Scrivi una sintesi della poe- 
sia che comprenda le risposte alle seguenti domande. 
-— Qual è l'argomento della poesia? 
- Chi sono i protagonisti? 
— Che cosa stanno facendo? 


— Che cosa desiderano? 
— Che cosa percepiscono intorno a sé? 
Parafrasi Scrivi la parafrasi dei versi 1-3: Non 


monti, anime di monti sono / queste pallide guglie, 
irrigidite / in volontà d'ascesa. 
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3 Ladivisione in due parti Considerando il conte- 
nuto, la poesia può essere divisa in due parti: con 
quali parole inizia la seconda parte? Tra le espres- 
sioni di seguito elencate scegli e trascrivi quella 
che riassume meglio il contenuto della prima par- 
te della poesia e quella che riassume meglio il con- 
tenuto della seconda. 


il desiderio d'ascesa e lo sforzo degli scalatori + la fatica 
e la tentazione di rinuncia degli scalatori « flora e fauna 
dell'alta montagna - la fame degli scalatori - il pericolo 
dei predatori - l'impreparazione fisica degli scalatori - 
i suonie i colori del paesaggio roccioso - il pianto degli 
scalatori 


ASPETTO METRICO-RITMICO 
4 Notametrica Completa la nota metrica della poesia. 


Il componimento è costituito da 

(numero di strofe) di diciannove versi endecasilla- 
bi. Non è riconoscibile uno schema rimico preciso, 
perciò si parla di endecasillabi 

(tipo di versi). 


5 La divisione in sillabe metriche  Dividi in sillabe 
metriche i versi 1, 2, 16. Sono tutti endecasillabi per- 
ciò, per ottenere undici sillabe metriche, in due ver- 
si devi applicare la sinalefe tra le vocali, in un verso 
invece la dialefe. Evidenziale nel testo con colori 
diversi. Quante sillabe puoi contare al verso 16? Te- 
nendo conto che l'ultima parola è sdrucciola (ha l'ac- 
cento tonico sulla terzultima sillaba, si pronuncia 
miosòtidi), quante sillabe metriche devi contare? 


ASPETTO FONICO 


6 |suoni aspri Sono molto frequenti nel testo i 
gruppi consonantici formati con la lettera “° (“rr”, 
“tr', “1m" “fr”, “rc', “br"ecc.). Evidenziali sul testo con 
una matita colorata, e con un altro colore eviden- 
zia la doppia “z" Osserverai una fitta rete di incon- 
tri consonantici, che determina la prevalenza di 
suoni aspri nella poesia. Come puoi collegare que- 
sta ripetizione di suoni al contenuto? Qual è il no- 
me di questa figura fonica? 


7 Assonanze e consonanze Nel testo non sono 
presenti rime, ma si possono riconoscere tra le pa- 
role finali dei versi alcune assonanze e consonan- 
ze. Individua nei primi cinque versi un esempio di 
ciascuna. 


ASPETTO LESSICALE E SINTATTICO 

8 Il campo semantico della durezza e dell'asprez- 
za e quello dello sforzo È possibile individuare 
nella prima parte della poesia alcune parole ed 
espressioni che si riferiscono al campo semantico 


Il linguaggio della poesia 


della durezza e dell'asprezza, e altre che si riferi- 
scono al campo semantico dello sforzo e della de- 
bolezza. Quali caratteristiche della montagna e 
degli scalatori vengono evidenziate dalla serie di 
parole che hai scelto? 


ASPETTO RETORICO 


9 Una figura retorica di posizione | versi 5 e 6 si 
assomigliano perché hanno una disposizione si- 
mile delle parole: come si chiama questa figura 
retorica di posizione? Quale aspetto del significato 
viene rafforzato da questa simmetria? 


10 Aggetti a parole diverse Gli aggettivi 
dei versi 5-6 (arcuata, piatta) attribuiscono a una 
parola caratteristiche proprie di un'altra parola 
della stessa frase, e questa anomalia contribuisce a 
rafforzare in modo ulteriore il significato dei due 
versi. Quali sono le parole a cui gli aggettivi si rife- 
riscono effettivamente sul piano del contenuto? 
Come si chiama questa figura retorica? 


11 Una metafora Spiega con le tue parole la meta- 
fora con la fame / dei predatori (vv. 7-8). L'espres- 
sione è separata dall'enjambement: con quale ef- 
fetto sul significato? 


12 L'astratto peril concreto |versi 10-11 (inalberia- 
mo sopra l'irta vetta / la nostra fragilezza ardente) si 
possono così parafrasare: “innalziamo sopra la vet- 
ta appuntita, tagliente, la nostra fragilità impa- 
ziente, appassionata”. Una parola astratta (fragi- 
lezza) viene usata in sostituzione di un'espressione 
concreta (corpo fragile), e ciò contribuisce a met- 
tere in rilievo l’inconsistenza dei corpi che salgo- 
no. Come si chiama questa figura retorica? Nei 
primi quattro versi si trova una costruzione analo- 
ga: riconoscila e spiegala con le tue parole. 


13 La montagna vivente A un certo punto della 
poesia alla montagna vengono attribuite qualità 
umane. Trascrivi le parole da cui si può capirlo. Co- 
me si chiama questa figura retorica? 


14 La figura retorica dominante Si può dire che 
l’antitesi è la figura retorica dominante in questo 
testo; spiega perché, sostenendo le tue afferma- 
zioni con esempi tratti dal testo. 


SCRITTURA 


15 Scrivi un testo descrittivo: una conquista Pen- 
sa a una conquista fisica che ti abbia richiesto un 
grande sforzo e descrivi le sensazioni provate. 
Usa metafore, similitudini, e altre figure retoriche 
che ti paiano adatte a mostrare in modo efficace 
la situazione. 


La parafrasi 
e l’analisi del testo 


“Le parole sono soltanto delle 
pietre messe di traverso nella 
corrente di un fiume, sono lì 
solo per farci arrivare 
all'altra sponda, quella che 
conta è l'altra sponda [..]". 
(José Saramago) 


Maurice de Vlaminck, Il viadotto, XX secolo, 
olio su tela, Collezione privata 


1 . La parafrasi 


Che cos'è la parafrasi 

La parafrasi è una riscrittura in prosa del testo poetico. Poiché il linguaggio della poesia si av- 
vale di frequenti alterazioni dell'ordine delle parole e di un lessico spesso diverso da quello ordi- 
nario (soprattutto per le poesie fino agli inizi del Novecento), per essere certi di comprendere il 
contenuto del testo in tutte le sue parti è utile parafrasarlo, cioè: 

- disporre le parole secondo l'ordine consueto della prosa (ovvero rendere lineare la sintassi); 
- sostituire le parole più difficili e desuete con altre più frequenti e di significato affine (ovvero 

usare un lessico comune). 


È sempre necessario domandarsi il significato di tutte le parole di un testo poetico, consultando 
— se ci sono - le note esplicative, oppure il dizionario. Nella prassi scolastica è frequente la richie- 
sta di parafrasare una poesia per iscritto: la parafrasi è infatti un testo di servizio, che si pone 
come fine quello di riprodurre la poesia in una forma chiara e più comune, ed è quindi un eserci- 
zio preliminare rispetto all'interpretazione vera e propria. 
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Come scrivere una parafrasi 
La parafrasi non deve contenere commenti e considerazioni del lettore, che saranno poi parte 
dell'interpretazione, cioè dell'analisi del testo. A volte si devono invece aggiungere parole o 
espressioni che restano sottintese nella poesia o che occorrono per renderla più vicina alla lin- 
gua d'uso. Vediamo un esempio: 
PARAFRASI 
Che intollerabil noia PCandso 
gli ozi, i commerci usati 
(G. Leopardi, 


Il pensiero dominante, 
vv. 24-25) 


Che noia insopportabile (sono) il riposo, le 
compagnie abituali 


Come si vede, per dare senso alla frase è stato necessario aggiungere il verbo “sono”. 

Se però l'inserimento di una parola introduce nel testo un'interpretazione, è opportuno non ag- 
giungere nulla e non discostarsi dal testo di partenza. Consideriamo ad esempio la seguente 
poesia: 


Tra un fiore colto e l’altro donato 
l’inesprimibile nulla 


(G. Ungaretti, Eterno, in Tutte le poesie, 
Mondadori, Milano 1992) 


Il poeta ha scelto in questo caso una forma nominale, cioè senza verbo. Se introducessimo il 
verbo nella parafrasi dovremmo scegliere tra “c'è” oppure “vedo”, “sento”. La scelta diventa già 
un'interpretazione del testo, perché nel primo caso (“c'è”) il nulla risulterebbe come oggettiva- 
mente presente (per tutti gli uomini); nel secondo, invece (“vedo”, “sento”), come una percezio- 
ne soggettiva, che riguarda soltanto il poeta. È dunque preferibile lasciare in questa parafrasi 
lo stile nominale: “Tra un fiore raccolto e l'altro donato, il nulla che non si può esprimere”. 
Poiché l'obiettivo della parafrasi è soltanto quello di rendere chiaro il testo parola per parola, bi- 
sogna limitarsi a cercare di esprimere lo stesso concetto con altre parole, come se si dovesse 
“tradurre” il testo, limitando al minimo l’interpretazione delle figure retoriche (cioè spiegandole 
soltanto quando è indispensabile per la comprensione letterale). 

Quando si scrive una parafrasi è opportuno infine riprodurre il testo nella persona verbale 
(prima, seconda, terza) in cui è espresso, per rispettare il più possibile la forma originaria. Consi- 
deriamo la strofa seguente: 


PARAFRASI 
Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io 


fossimo presi per incantamento, 
e messi in un vasel, ch’ad ogni vento 
per mare andasse al voler vostro e mio. 


(D. Alighieri, Guido, 
i° vorrei che tu e Lapo ed io, vv. 1-4) 


Guido, io vorrei che tu, Lapo e io fossimo 
catturati grazie a un incantesimo e messi 
su un vascello che si muovesse sul mare al 
soffio di ogni vento secondo la vostra vo- 
lontà e la mia. 


Il linguaggio della poesia 


La parafrasi di una poesia moderna 

La parafrasi è tanto più necessaria quanto più il linguaggio scelto dal poeta è lontano dall'uso 
moderno, come abbiamo appena visto nel caso di Dante. Appare invece superfluo parafrasare 
testi immediatamente comprensibili, sia per il lessico sia per la sintassi. Ad esempio, la poesia 
che segue certamente richiede un lavoro interpretativo (ovvero un tentativo di comprendere a 
che cosa allude il poeta e perché), ma non ha bisogno di sostituzioni o di spostamenti di parole: 


Io vorrei vivere addormentato 
entro il dolce rumore della vita. 


(S. Penna, /o vorrei vivere addormentato, 
in Poesie, Garzanti, Milano 2000) 


Alcune poesie contemporanee sono rese difficili non tanto dalle scelte lessicali o sintattiche, bensì 

dalla densità di figure retoriche e immagini che non risultano chiaramente decifrabili. Poiché la 

parafrasi non ha il compito di spiegare tutte le figure né di formulare ipotesi sul significato, essa ri- 

sulta poco utile per cogliere il senso di queste poesie, dato che si limita a sostituire le parole non 

consuete del testo originario; la comprensione e l'interpretazione verrà piuttosto affidata all'analisi 

del testo. Vediamo come esempio la parafrasi di una poesia del poeta contemporaneo Mario Luzi. 

PARAFRASI 
Il vento è un aspro vento di quaresima Fa 
geme dentro le crepe, sotto gli usci, 
sibila nelle stanze invase, e fugge; 
fuori lacera a brano a brano i nastri 
s delle stelle filanti, se qualcuna 

impigliata nei fili fiotta e vibra, 
l’incalza, la rapisce nella briga. 


Il vento è un vento duro di quaresima, 
emette un suono lamentoso dentro alle 
crepe (dei muri), sotto le porte, fischia nel- 
le stanze occupate, e fugge via; fuori (il 
vento) strappa pezzo a pezzo i nastri delle 
stelle filanti; se qualcuna impigliata nei fi- 
li oscilla e trema, (il vento) la insegue e la 


R Ù rapisce nella (sua) foga. 
Io sono qui, persona in una stanza, 


uomo nel fondo di una casa, ascolto lo sono qui, persona in una stanza, uomo 
10 lo stridere che fa la fiamma, il cuore nella parte più interna di una casa, ascolto 
che accelera i suoi moti, siedo, attendo. Îl suono aspro che fa la fiamma, il cuore 
Tu dove sei? Sparita anche la traccia. che accelera i suoi battiti, resto seduto, 
Ge guardo qui Infos più dia aspetto. Tu dove sei? (È) sparita anche la 


Verbania povertà grigia Moni (tua) traccia, se guardo qui la violenza (del 
vento) e se (guardo) più lontano l'erba e i 


monti nella loro nudità e nel loro grigiore. 


(M. Luzi, Nella casa di N. compagna d'infanzia, 
in Tute le poesie, Garzanti, Milano 1998) 


06) . La sintesi del testo 


Mentre la parafrasi è - come abbiamo detto - la puntuale riscrittura in prosa del testo parola per 
parola, la sintesi del contenuto è un sommario, un riassunto, scritto in terza persona, che si 
avvicina all'analisi del testo in quanto può già contenere qualche elemento interpretativo. La 
sintesi è il punto di partenza quando si procede all'analisi di un testo poetico, perché presenta al 
lettore il contenuto della poesia sulla quale si sta per esercitare l'interpretazione. 
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Vediamo un esempio di sintesi sul testo di Mario Luzi esaminato nel paragrafo precedente. 


Sintesi 

Un vento aspro e impetuoso sibila dentro la casa e travolge e strappa all'esterno i nastri delle stelle filanti rimasti im- 
pigliati nei fili (forse elettrici, o della biancheria). Il poeta si trova in casa, solo, davanti al camino e ascolta i rumori 
della fiamma e del suo cuore che si agita sempre di più. Si rivolge a una donna assente (la compagna d'infanzia del 
titolo) e constata che non c'è più traccia di lei né nella casa sferzata dal vento, né nel paesaggio che appare desolato. 


Come si vede la sintesi chi 


isce maggiormente il testo rispetto alla parafrasi, perché è un modo 
di appropriarsi già del contenuto, collegando tra loro le informazioni. 


l’analisi del testo 


Che cos'è l’analisi del testo 

Analizzare un testo significa prendere in esame tutti gli aspetti formali e di contenuto che lo com- 
pongono (aspetto grafico, metrico, fonico, lessicale-sintattico, retorico). L'espressione anal lel 
testo indica non soltanto l'operazione di indagine sul testo, ma anche lo scritto che si produce 
alla fine di questo lavoro, con l'obiettivo di proporre un'interpretazione, ovvero una lettura del 
significato. 

È ovvio però che una poesia risulterà particolarmente significativa soltanto per alcuni degli aspet- 


ti considerati, non per tutti contemporaneamente; ci sono, ad esempio, testi in cui predomina 
l'elemento grafico, altri in cui è assai visibile e rilevante l'opposizione dei campi semantici, altri 
ancora in cui gli artifici fonici e retorici risultano in primo piano. Sta al lettore capire quali aspetti 
siano prevalenti e concentrare su di essi la propria analisi. 


La fase di preparazione 

Per individuare gli elementi significativi su cui concentrarsi occorre compiere alcune operazioni 
preliminari: l’analisi del testo è infatti un lavoro articolato che richiede fasi successive di approfondi- 
mento. Nella fase di preparazione si lavora fisicamente sulla poesia, si sottolineano, magari con 
l'aiuto di colori, tutti gli aspetti che sembrano significativi. Per individuarli può essere utile porsi 
una serie di domande e annotare le risposte direttamente sul testo o in maniera schematica su un 
foglio; nella tabella che segue ti proponiamo una possibile traccia da seguire in questa fase. 


È riconoscibile una forma metrica particolare? Quante strofe ci sono e di 
Nota metrica quanti versi sono composte? Qual è la misura dei versi? È presente uno sche- 
ma delle rime? 


Di che cosa parla la poesia? Quali sono i temi fondamentali? Il testo può 
Sintesi del contenuto essere diviso in parti sulla base del contenuto? Il titolo della poesia, se è 
presente, dà una chiave di lettura per comprendere il contenuto? 
rio. - - 

Osservazione Sono presenti particolari aspetti grafico-visivi? Quale legame hanno con il 
dell'aspetto grafico significato? 


Esistono parole che appartengono alla stessa area di significato? Quale 
tipo di registro viene adottato? La sintassi è piana e lineare oppure com- 
plessa e tortuosa? Come influiscono il registro e la sintassi sul significato? 


| campi semantici, la 
sintassi e il registro 


sventi vivi 
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Com'è il ritmo della poesia? Ci sono enjambements particolarmente rile- 


Rilevazione del ritmi: F ; dro 9 Ageno E 
el rito) vanti? Alcuni suoni si impongono all'attenzione in modo evidente? Sono 


e dei suoni ROSA n i ri i 

presenti significative figure di suono ed eventuali rime semantiche? 
ME. Mala 
Rilevazione delle Quali figure retoriche di posizione e di significato si possono notare? Quale 
figure retoriche legame hanno con il significato? 
di posizione e di 
significato 


Biriziicn] 
Si hanno a disposizione le informazioni per collegare la poesia con altri testi 
dello stesso autore o con l'epoca storica in cui è stata scritta? Si può confron- 
tare la poesia con testi che affrontano un tema simile scritti da altri autori? 


Contestualizzazione 
storico-letteraria 


Selezione e interpretazione dei dati 

Dopo aver rilevato nella fase di preparazione gli aspetti significativi della poesia, occorre proce- 
dere a una selezione e a un'interpretazione di questi dati. Si tratta di un necessario momento 
di riflessione per individuare una o più idee centrali; alcuni dei dati saranno rilevanti, mentre altri 
risulteranno secondari e potranno essere omessi, in base all'interpretazione che si intende soste- 
nere. Se, ad esempio, durante la fase di preparazione si è notato che La pioggia nel pineto di Ga- 
briele D'Annunzio (» p. 43) è densa di figure di suono, sarà possibile interpretare la poesia come 
la descrizione di uno straordinario concerto di suoni naturali, e sulla base di questa idea centrale 
riportare tutti gli esempi pertinenti, trascurandone eventuali altri. 


l’organizzazione scritta dell’analisi del testo 

Una delle difficoltà maggiori dell'analisi del testo è organizzare ciò che si vuole scrivere, cioè 
collegare tra loro i pensieri in modo coerente. Spesso nella prassi scolastica (sul modello delle 
prove previste dall'esame di Stato) viene fornita una traccia, con una serie di domande in me- 
rito ai singoli aspetti del testo; in questi casi l'analisi è in qualche modo guidata. È importante te- 
ner presente che una buona analisi testuale scritta non è la somma di risposte discontinue alle 
singole questioni, ma un testo coeso e continuativo, che tratti tutti i punti della traccia, organiz- 
zati in un ordine eventualmente diverso da quello proposto. 

A volte invece si deve procedere all'analisi del testo senza indicazioni guidate. Suggeriamo 
qui come esempio di possibile ordine quello che abbiamo descritto per la fase di preparazione, 
ma esso può cambiare in base alle caratteristiche della poesia esaminata. Vediamolo in modo 
più dettagliato. 


e Nota metrica È una breve nota separata dall'analisi, che illustra gli aspetti metrici del testo; 
essa può essere scritta a parte e in corpo minore rispetto al resto dell'analisi. 


® Sintesi del contenuto La sintesi, formulata in terza persona, consente di appropriarsi del 
contenuto essenziale della poesia. È importante considerare sempre il titolo, se c'è, per orientarsi 
nella comprensione del testo. 


e Osservazione dell’aspetto grafico Se il testo presenta un disegno, cioè una forma gra- 
fica particolare, vale la pena metterlo in evidenza e considerarne il legame con il significato. 


®| campi semantici, la sintassi e il registro Se ricorrono parole che appartengono alla 
stessa sfera di significato, devono essere evidenziate qualora siano importanti per l'interpretazione. 
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È necessario anche riflettere sulla sintassi e sul tipo di registro adottato dal poeta, che può mirare 
a impreziosire la lingua oppure ad avvicinarla all'uso comune. 


* Interpretazione del ritmo e dei suoni Occorre selezionare e interpretare le figure di 
suono che appaiono più significative rispetto al contenuto della poesia. Bisogna inoltre valutare 
se esistono enjambements che mettano in evidenza alcuni termini e commentare eventualmen- 
te il ritmo (che può essere: rapido o lento, continuo o spezzato, variabile o monotono). 


* Rilevazione e interpretazione delle figure retoriche di posizione e di significato 
Non bisogna limitarsi a elencare le figure presenti, ma è necessario interpretarle, cioè ipotizzare 
il loro rapporto con il significato. Ad esempio, non è sufficiente scrivere: “Nella poesia di Eugenio 
Montale Non chiederci la parola è presente, al verso 4, la metafora polveroso prato", ma bisogna 
proporre un'interpretazione:“La metafora del verso 4, polveroso prato, suggerisce l'idea dell'ari- 
dità della vita”. 


e Contestualizzazione storico-letteraria Quando si studia un poeta e si approfondisce 
il contesto storico e culturale in cui scrive, è importante attuare collegamenti con altre opere 
dello stesso autore o di altri a lui contemporanei o antecedenti. Questa operazione consente di 
giungere a una comprensione più completa della poesia, poiché il contesto in cui essa è nata 
può illuminare il suo significato. Ad esempio si comprende certamente meglio una poesia di 
Giuseppe Ungaretti quando si sa che è stata scritta al fronte durante la Prima guerra mondiale, 
e che la scelta di versi brevissimi deriva dal contatto del poeta con le avanguardie letterarie 
degli inizi del Novecento (+ Percorso 6, p. 298). Se non si possiedono ancora gli elementi per 
compiere una contestualizzazione storico-letteraria, ma si sono lette più poesie di uno stesso 
autore o di autori diversi sul medesimo argomento, è possibile collegarle tra loro e individuare 
gli elementi comuni per far emergere, nel primo caso, la visione del mondo del poeta e le sue 
scelte stilistiche ricorrenti, nel secondo le modalità con cui viene affrontato uno stesso tema da 
più autori. 


La grafica e lo stile 

L'analisi del testo richiede una forma grafica adeguata per aiutare il lettore a seguire il ragiona- 
mento attraverso gli esempi dati. Quando si cita un verso, esso va scritto in una forma diversa dal 
resto del testo: convenzionalmente si usa il corsivo o un carattere di corpo minore nei testi al com- 
puter, le virgolette nei testi scritti amano. È buona norma, soprattutto nelle poesie lunghe, indica- 
re il numero del verso citato; se si sceglie la forma abbreviata, si usa “v.” per un solo verso, “vv. per 
più di uno (ad esempio: v. 3, vv. 6-8). Se la poesia ha un titolo, esso si cita in corsivo o tra virgolette; 
se invece il titolo non è presente, la poesia viene indicata con la trascrizione del primo verso. 

Per quanto riguarda lo stile, esso deve essere il più possibile oggettivo, perché le osservazioni 
appaiano fondate e condivisibili da tutti i lettori; bisogna dunque evitare espressioni molto sog- 


gettive come “secondo me”, “io penso che”, “a mio parere”, “per me”. AI loro posto si possono 
usare formule come: “si può osservare che”, “si nota”, “è evidente che”, “l’immagine induce a con- 
siderare che”, “la frase allude a” ecc. 

Ogni osservazione, come si è detto, deve essere fondata, ossia deve essere consentita e giustifi- 


cata dal testo. È necessario pertanto citare i versi a cui ci si riferisce per sostenere la propria in- 
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terpretazione; le citazioni possono essere inserite nel discorso, oppure riportate tra parentesi per 
non interrompere il fluire della frase. 

Infine quando ci si riferisce a chi parla in prima persona nella poesia, si dovrebbe tecnicamente 
usare l'espressione “io lirico” o “soggetto lirico”. È tuttavia diffusa anche la forma “il poeta”, ben- 
ché più ambigua, dato che può designare sia il soggetto della poesia sia l'autore. Ad esempio, 
nell'analizzare la seguente poesia: 


Avevamo studiato per l’aldilà 

un fischio, un segno di riconoscimento. 
Mi provo a modularlo nella speranza 
che tutti siamo già morti senza saperlo. 


(E. Montale, Avevamo studiato per l'aldilà, 
» Percorso 3, p. 186) 


si può scrivere: “il soggetto lirico non sa se sia vivo davvero: ecco perché può concepire la 
speranza di essere già morto insieme a tutti gli altri”, oppure: “il poeta non sa se sia vivo dav- 
vero..." 


Conclusioni 

Una buona analisi del testo dunque è uno scritto in cui ogni elemento individuato si ricollega 
al significato generale della poesia: bisogna quindi evitare soprattutto l'elenco di dati non in- 
terpretati e privi di un commento. L'interpretazione ha certo un margine di soggettività, conside- 
rati i molteplici significati che può assumere il testo poetico, tuttavia non deve mai essere arbitra- 
ria, ossia non deve contenere affermazioni non dimostrate o in contraddizione con le parole 
presenti nel testo. 

La soggettività dell'analisi consiste, come abbiamo detto, nelle scelte che il lettore compie: tra 
tanti elementi individuati nella fase di preparazione, egli seleziona quelli utili per la linea interpre- 
tativa che intende sostenere, e ciò fa sì che analisi testuali diverse - purché fondate — siano ugual- 
mente legittime. Non è importante dunque pretendere di esaurire tutto ciò che si può dire di una 
poesia, non si deve avere un'ansia di completezza, ma occorre scegliere una possibile lettura e 
sostenerla con chiarezza e precisione. 


Nelle pagine che seguono forniamo un esempio di analisi del testo, secondo il modello presen- 
tato in questo capitolo. 


[AE Testo 
è E Montale 
Falsetto 
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Opera: Ossi di seppia (1925) 


UN TESTO PER CAPIRE Metro: versi liberi 
ESA 
Î (Q z 
Eugenio Montale ESTE 


Analisi 


Cigola la carrucola sadica la 
del pozzo 


La poesia appartiene alla prima raccolta di Eugenio Montale (+ Percorso 8, p. 322), Ossi di seppia (1925). Il 
tema della fragilità della memoria e dell'azione distruttrice del tempo è trattato attraverso la descrizione 
di una scena quotidiana e di oggetti comuni. 


Cigola la carrucola del pozzo 
l’acqua sale alla luce e vi si fonde. 
Trema un ricordo nel ricolmo secchio, 
nel puro cerchio un'immagine ride. 

5. Accosto il volto a evanescenti labbri: 
si deforma il passato, si fa vecchio, 
appartiene ad un altro... 


Ah che già stride 
la ruota, ti ridona all’atro fondo, 
visione, una distanza ci divide. 


(E. Montale, Tutte /e poesie, 
Mondadori, Milano 1984) 


1.carrucola: ruota nella cui scanalatura si 5. evanescenti labbri: labbra che subito  8.atro: buio. 
raccoglie la fune (o la catena) alla quale è svaniscono. 
legato il secchio. 7.stride: cigola. 


Fase di preparazione 


Con la guida della tabella si individuano sul testo tutti gli aspetti rilevanti e si sottolineano in modo da 
renderli visibili. Nella colonna di destra sono elencati gli appunti che con matite colorate possono es- 
sere segnati direttamente sul testo della poesia e usati successivamente per la stesura dell'analisi. 


Non è visibile una forma metrica particolare. 
Nota metrica È una strofa unica, spezzata al verso 7 (endecasillabo diviso in due emistichi). 1 


passato che presto svanisce. 

Temi fondamentali: la fatica di recuperare un ricordo remoto (Cigola, v. 1; stride, v. 7) 
Sintesi delcontenuto e l'impossibilità di trattenerlo. 
Si può dividere il testo in due parti: l'ascesa del secchio e il suo precipitare nel fondo 
del pozzo. La divisione del contenuto è evidenziata graficamente dalla spezzatura 
del verso 7. 
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Osservazione 
dell'aspetto grafico 


| campi semantici, la 
sintassi e il registro 


Rilevazione del 
ritmo e dei suoni 


Rilevazione delle 
figure retoriche 
di posizione e di 
significato 


Contestualizzazione 
storico-letteraria 


ricorrendo a oggetti comuni 


Il verso 7 è un unico endecasillabo spezzato in due emistichi. 
Legame con il significato: la spezzatura fa risaltare il contrasto tra il recupero del 
ricordo e la sua perdita. 


Sono presenti alcuni campi semani ignificativi: 
— pozzo: carrucola, pozzo, acqua, secchio, ruota, fondo; 

— precarietà della memoria: Trema, ricordo, evanescenti, si deforma, passato, vec- 
chio, distanza. 

Possono essere considerate parole chiave della poesia quelle che si riferiscono 
all'alto: sale alla luce e vi si fonde (v. 2), e al basso: atro fondo (v. 8). 

Il registro mescola parole più ricercate (evanescenti labbri, stride, atro) con parole 
quotidiane (pozzo, acqua, secchio, vecchio). 

La sintassi è paratattica: prevalgono le frasi brevi coordinate tra loro. Particolare la 
costruzione di Ah che già stride (v. 7), con il grido di dolore iniziale (Ah). 

Legame con il significato: il poeta parla di un tema profondo con frasi semplici e 


Il ritmo è scandito da frasi semplici che coincidono perlopiù con la misura del 
verso, tranne che ai versi 7-8 stride / la ruota (forte enjambement). 

Nel testo sono presenti: 

— paronomasie: fonde - fondo (vv. 2, 8), ricordo - ricolmo (v. 3), altro - atro (vv. 7-8); 
: la, al (Cigola la carrucola, l'acqua sale alla luce, vv. 1-2); tr, r (Tre- 
ma un ricordo nel ricolmo, nel puro cerchio un'immagine ride, vv. 3-4); 

- parole onomatopeiche: Cigola (v. 1), stride (v. 7); 

e: secchio : vecchio (vv.3, 6); ride: stride : divide (vv. 4,7 e 9). Tra ride: stride : divi 
de è riconoscibile una rima semantica. 

Legame con il significato: idea di acqua e luce, fragilità del ricordo, dolore della 
perdita. 


Nel testo sono presenti: 

— anastrofi (Cigola la carrucola, v. 1; Trema un ricordo, v. 3; si deforma il passato, v. 6; 
stride / la ruota, vv. 7-8): i verbi precedono i soggetti; 

— un'ipallage (7rema un ricordo, v.3), ovvero l'attribuzione a una parola, all'interno di un 
discorso, delle caratteristiche proprie di un'altra parola: qui ciò che trema effettivamen- 
te è l'acqua, non il ricordo; 

— una metonimia (ne/puro cerchio, v.4): si usa cerchio al posto di “secchio”, sostituendo 
l'oggetto con la figura geometrica che lo rappresenta. L'aggettivo puro allude all'acqua 
contenuta nel secchio; 

— apostrofe e personificazione: ti ridona (v. 8); visione, una distanza ci divide (v.9): 
il poeta si rivolge all'immagine riflessa come se fosse una persona vivente. 
Legame con il significato: con le anastrofi è dato rilievo ai verbi legati all'idea cen- 
trale; con l'apostrofe e la personificazione è accentuato il dolore della perdita di 
una persona cara, anche nel ricordo. 


In altre poesie di Montale si può ritrovare il desiderio di recuperare Dona 
(pur in modo precario) momenti e persone che appartengono al E. Montale 


Non recidere 


A questo punto si scrive. Si sceglie un'idea centrale (in questo caso l'illusione di recuperare un ricordo 
e la constatazione dell'impossibilità di trattenerlo) e attorno a essa si concentra l'analisi, selezionando 
soltanto ciò che serve a dimostrare quanto si afferma. Come si può constatare nell'analisi che segue, 
alcune delle osservazione compiute nella fase di preparazione non vengono riprese. 
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forbice, quel volto 


Analisi del testo 
Nota,mettica La poesia è composta da un'unica strofa. | versi sono tutti endecasillabi; il verso 7 è da considerar- 
si anch'esso un endecasillabo, diviso in due parti (emistichi) graficamente evidenziate. 


La carrucola del pozzo riporta cigolando alla superficie il secchio, che si riempie della luce del 
giorno. Sullo specchio limpido dell'acqua si delinea l'immagine di un volto che appartiene al pas- 

Sintesi sato; il poeta si avvicina a quelle labbra ridenti, ma subito esse svaniscono e l'immagine perde i 
suoi contorni. Il ricordo tornato per un istante alla memoria si confonde, precipita nuovamente 
nel fondo oscuro del tempo trascorso, che è illusorio sperare di salvare dalla distruzione. 


La poesia è composta da nove versi endecasillabi con una distribuzione libera delle rime. Risalta 
a prima vista la spezzatura del verso 7, che nonostante l'apparenza è un solo endecasillabo; la 
seconda parte infatti, pur essendo disposta a capo, inizia dal punto nello spazio in cui dovrebbe 
trovarsi nella linea superiore. Questa disposizione divide graficamente la poesia in due parti e dà 
particolare visibilità al momento in cui l’immagine riflessa comincia a perdere i suoi contorni e 
precipita definitivamente nel buio. 


Aspetto grafico 


Nella poesia si possono individuare due espressioni chiave, portatrici dell'idea centrale del testo: 
sale alla luce (v. 2), atro fondo (v. 8). Esse si riferiscono all'opposizione spaziale alto/basso, ossia 
emersione del ricordo / ricaduta nell'oblio. Numerose sono le parole che appartengono al campo 
semantico della memoria e della sua precarietà: Trema, ricordo, evanescenti, si deforma, passato, vec- 
chio, distanza. Per raffigurare l'incapacità di trattenere un ricordo amato, il poeta non si serve di un 
ragionamento astratto, ma fa diventare protagoniste della poesia le cose concrete: lo dimostra la 
rete di parole riferite al campo semantico del pozzo (carrucola, pozzo, acqua, secchio, ruota, fondo). 
La sintassi è paratattica: prevalgono le frasi brevi coordinate tra loro. Il registro mescola parole più 
ricercate (evanescenti, labbri, stride, atro) con parole quotidiane (pozzo, acqua, secchio, vecchio); 
questa commistione riflette la scelta del poeta di parlare di un tema doloroso come lo svanire dei 
ricordi servendosi di oggetti comuni. 


| campi semantici 
e la sintassi 


Nel ricco tessuto fonico del testo sono visibili parole dal suono molto simile (paronomasie): fonde 
— fondo (vv. 2, 8), ricordo — ricolmo (v. 3), altro — atro (vv. 7-8). In particolare la paronomasia ricordo 
— ricolmo suggerisce l'idea positiva di una piena appropriazione del ricordo, mentre altro — atro 
collega tra loro due parole connotate negativamente. L'idea di estraneità (altro) è infatti associata 
con quella di oscurità (atro): il passato non appartiene più al soggetto che per un istante l’ha visto 
ricomparire e svanisce definitivamente. 
L'allitterazione dei suoni liquidi la, al nei primi due versi (Cigola la carrucola, l'acqua sale alla luce) 
Rilevazione @vOCA l'idea dell'acqua e della luce, mentre il ricorrere dei suoni tr, r nei versi 3 e 4 (Trema un ricor- 
del ritmo do nel ricolmo, nel puro cerchio un'immagine ride) fa percepire il tremito dell'immagine riflessa 
e dei suoni sulla fragile superficie dell'acqua. 
La fatica del recupero del passato è sottolineata da parole onomatopeiche come Cigola (v. 1) e stride 
(v. 7), che restituiscono il suono dello stentato movimento della carrucola; inoltre la parola stride è 
particolarmente in evidenza grazie all'enjambement (stride / la ruota, vv. 7-8). Tra ride : stride : divide 
(vv. 4,7 e 9) è infine riconoscibile una rima semantica; sono infatti collegati tra loro i tre verbi che 
scandiscono i momenti fondamentali della scena rappresentata: un'immagine ride nel secchio, la 
ruota della carrucola stride e una distanza definitiva divide il poeta dalla visione che aveva sperato 
di poter trattenere. 
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Si nota nella poesia la tendenza ad anticipare il verbo rispetto al soggetto, con il procedimento 
dell'anastrofe: Cigola la carrucola (v. 1), Trema un ricordo (v. 3), si deforma il passato (v. 6), stride / la 
ruota (vv. 7-8). Questo avviene in particolare con i verbi che esprimono fatica e perdita (Cigola, v. 1; 


n... Trema, v. 3; si deforma, v. 6; stride, v. 7), portatori dell'idea centrale della poesia: il dolore di non 
retoriche Potere recuperare il passato. L'immagine (v. 4) perduta è cara al poeta, che si rivolge a lei come a 


una persona viva attraverso un'apostrofe (visione, v. 9) e una personificazione (ti ridona, v. 8; ci di- 
vide, v.9). Lo scacco della perdita definitiva è segnato nel testo da un'esclamazione di dolore (Ah), 
vistosamente collocata all'inizio del secondo emistichio del verso 7. 


In altre poesie di Montale si può ritrovare il desiderio deluso di recuperare momenti e persone 

che appartengono al passato. Anche in Non recidere, forbice, quel volto, ad esempio, la perdita 
dolorosa della memoria è rappresentata attraverso un oggetto. Si tratta di un procedimento tipi- 
co della poesia di Montale, che i critici hanno denominato “poetica del correlativo oggettivo”, e 
che consiste nello scegliere cose concrete per rappresentare situazioni interiori. 


Contestualizzazione 
storico-letteraria 


Esercizi 


Scrivi la parafrasi e poi la sintesi dei seguenti testi. 


to O greggia mia che posi, oh te beata, 
che la miseria tua, credo, non sai! 
Quanta invidia ti porto! 
Non sol perché d’affanno 
quasi libera vai; 

no ch’ogni stento, ogni danno, 
ogni estremo timor subito scordi; 


ma più perché giammai tedio non provi. 


Quando tu siedi all'ombra, sovra l’erbe, 
tu se’ queta e contenta; 
ns. egran parte dell’anno 
senza noia consumi in quello stato. 
Ed io pur seggo sovra l’erbe, all'ombra, 
e un fastidio m'ingombra 
la mente, ed uno spron quasi mi punge 
120 sì che, sedendo, più che mai son lunge 
da trovar pace o loco. 
E pur nulla non bramo, 
e non ho fino a qui cagion di pianto. 
(G. Leopardi, Canto notturno di un pastore 


ervante dell'Asia, vv. 105-123, in Canti, 
Einaudi, Torino 1962) 


i riposi. 

chi parla è un pastore. 
119, spron: pungolo. 

120. lunge: lontano. 

123. cagion: motivo. 


Ed amai nuovamente; e fu di Lina 

dal rosso scialle il più della mia vita. 

Quella che cresce accanto a noi, bambina 
dagli occhi azzurri, è dal suo grembo uscita. 


Trieste è la città, la donna è Lina, 

per cui scrissi il mio libro di più ardita 
sincerità; né dalla sua fu fin’ 

ad oggi mai l’anima mia partita. 


Ogni altro conobbi umano amore; 
ma per Lina torrei di nuovo un’altra 
vita, di nuovo vorrei cominciare. 


Per l’altezze l’amai del suo dolore; 
perché tutto fu al mondo, e non mai scaltra, 
e tutto seppe, e non se stessa, amare. 


(U. Saba, Autobiografia. 12, in Il canzoniere, 
Einaudi, Torino 2004) 


8. partita: divisa. 


La parafrasi e l’analisi del testo 


97 


98 


PROVA TU 


Opera: Canti (1831) 


Giacomo Leopardi ( percorso 9,p.354) 


Alla luna 


10 


15 


2.orvolge l’anno: esattamente un annofa. 
indevi: sovrastavi. 

5. siccome: così come. 

7.alle mie luci: ai miei occhi. 

8. travagliosa: colma di dolori e ansie. 


O graziosa luna, io mi rammento 

che, or volge l’anno, sovra questo colle 
io venia pien d’angoscia a rimirarti: 

e tu pendevi allor su quella selva 
siccome or fai, che tutta la rischiari. 

Ma nebuloso e tremulo dal pianto 

che mi sorgea sul ciglio, alle mie luci 

il tuo volto apparia, che travagliosa 

era mia vita: ed è, né cangia stile, 

o mia diletta luna. E pur mi giova 

la ricordanza, e il noverar l’etate 

del mio dolore. Oh come grato occorre 
nel tempo giovanil, quando ancor lungo 
la speme e breve ha la memoria il corso, 
il rimembrar delle passate cose, 

ancor che triste, e che l'affanno duri! 


(G. Leopardi, Canti, Loescher, Torino 1993) 


9. cangi cambia modo di essere. 12. grato occorre: giunge gradito. 
10-11,E pur... la ricordanza: eppure mi 14. speme: speranza. 

piaceiil ricordo. 15. rimembrar: ripensare, ricordare. 
11-12.ilnoverar ... dolore: ilrichiamare —16.ancorche: sebbene. 

alla mente il tempo del mio dolore. 
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Guida all’analisi 


Scrivi l'analisi del testo della poesia. Elabora un te- 
sto unico, non suddiviso in brevi risposte, in cui sia 
presente la risposta a tutte le domande, anche in 
un ordine diverso da quello indicato. Puoi tenere 
separata dal discorso la nota metrica (collocala in 
apertura, poi salta una riga e inizia a scrivere l'ana- 
lisi). Ricorda che ogni affermazione della tua anali- 
si deve essere giustificata con esempi. 


NOTA METRICA 

1 Scrivi la nota metrica della poesia. Poi dividi in sil- 
labe i versi 2 e 6 e indica le eventuali figure metri- 
che. 


LEGGERE E COMPRENDERE 
2 Faila parafrasi puntuale del testo. 


3 Scrivi una sintesi del contenuto, poi controlla che 
essa sia completa, ossia contenga un riferimento 
ai seguenti aspetti: 

— l'elemento esterno che determina la riflessione 
interiore del poeta; 

— il rapporto tra dolore e piacere; 

— il dolore del passato e quello del presente; 

— la funzione del ricordo e il suo legame con la spe- 
ranza propria della giovinezza. 


ANALIZZARE 


4 Nella poesia prevalgono i suoni aspri e duri oppu- 
re quelli dolci e aperti? Rispondi fornendo esempi 
e prova a collegare tale scelta con il significato del 
testo. Considera la presenza di richiami fonici tra le 
parole (assonanze e consonanze) e verifica se tra 
termini con suoni simili vi sia anche un legame di 
significato. 


5 Individua i principali campi semantici (dolore, pia- 
cere, visione, ricordo). In che modo si legano al 
contenuto della poesia? 


6 Perché il poeta afferma che l'aspetto della luna in 
passato gli appariva nebuloso e tremulo (v. 6)? Qua- 
le legame fonico si stabilisce tra le due parole? In 
generale, la descrizione del paesaggio e dello sta- 
to d'animo in questo testo è precisa e dettagliata o 
vaga e indeterminata? 


7 Considera la sintassi del testo. Le frasi sono colle- 
gate tra di loro oppure semplicemente accostate? 
Quale frase ti sembra maggiormente complessa e 
articolata? Come puoi interpretare tale scelta dal 
punto di vista del contenuto della poesia? 


8 Quale ruolo assume nel testo l'alternanza di tempi 
verbali e la presenza di avverbi di tempo? 


9 La poesia hale caratteristiche di un colloquio. È un 
dialogo o un monologo? Chi sono gli interlocuto- 
ri? Come sono presentati? Si tratta di esseri anima- 
ti o inanimati? Quali figure retoriche vengono 
messe în atto per rendere possibile tale conversa- 
zione? 


10 Individua una figura retorica di posizione e una di 
significato compresenti ai versi 13-14 e collegale 
al significato generale del testo. 


INTERPRETAZIONE COMPLESSIVA 

E APPROFONDIMENTI 

11 Se hai studiato il pensiero di Leopardi, rifletti sul 
valore che questo poeta attribuisce al piacere e al 
dolore nella sua opera. Considera inoltre il tema 
della luna: conosci altre poesie di Leopardi o di au- 
tori italiani o stranieri in cui la luna rivesta un ruolo 
di primo piano? 
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Franco Marcoaldi 
La cicala e il grido nel cielo 


Opera: Animali in versi (2006) 


Svolgi l'analisi del testo che segue, del poeta e giornalista Franco Marcoaldi (1955). Puoi seguire la 


tabella proposta alle pagine 90-91. 
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Sei la colonna sonora dell'estate 
però non ti ho mai visto in faccia. 
Pratichi il mimetismo e se qualcuno 
si avvicina al tuo ricovero 

taci di colpo, per sottrargli traccia. 
Il tuo rumore è rauco, lento, 
cadenzato; quasi raspassi il sole 

in un giorno ideale da bucato. 
Ché appena arriva l’ombra 

il tuo tamburo ammutolisce, 

le lamine vibranti giacciono inerti: 
il paesaggio non respira più, 

grido del cielo che svanisce. 


Quella sgradita sinfonia 

che sgorgava dalla terra screpolata 
martellando il cervello 

nell’ora più accaldata, 

ora mi manca. Il tuo silenzio 

pare un avvertimento: 

l'ombra ha trionfato sulla luce 

e si riaffaccia lo sgomento. 


(F. Marcoaldi, Animali in versi, 
Einaudi, Torino 2006) 


Percorsi poetici 


1 
2 
3 
4 
5 


6 
7 


La gioia di vivere 

I morsi delle parole 

L'amore felice, l'amore perduto 
Sogni, scelte, possibilità 


Luoghi dell'anima, paesaggi 
del mondo 


Sguardi sulla società 
Il presente ha un'anima antica 


Autori in 
primo piano 


8 
9 
10 


I premi Nobel per la letteratura 
Giacomo Leopardi 
Giuseppe Ungaretti 


PERCORSO 
La gioia 
di vivere 


Gli artisti che hanno voluto rappresentare la gioia di vivere hanno cercato di esprimere con le 
parole o con le immagini un'esperienza di eccitazione interiore, di entusiasmo o di calma serenità; 
in ogni caso uno stato positivo dell'anima, una situazione di armonia con il mondo a volte momentanea, 
a volte durevole. È la gioia che consiste nell'abbandono al piacere offerto dalle cose belle della vita: 
l'amore, l'esuberanza di un corpo giovane e sano, la bellezza e l'energia della natura, la tranquillità della 
vita quotidiana, la fiducia nella possibilità di cambiare in meglio il futuro. 


Il pittore olandese Jan Sluijters (1881-1957) dipinse il quadro intitolato Bal Tabarin nel 1907. Da un anno 
si era trasferito a Parigi, grazie alla borsa di studio ottenuta vincendo un prestigioso premio di pittura 
internazionale, il Prix de Rome, ed era rimasto affascinato dalla vita notturna della capitale francese, 
dalle luci sfavillanti delle sue strade e dei suoi locali, in cui da poco l'illuminazione elettrica si era 
sostituita a quella delle lampade a gas. 


Nel dipinto viene rappresentato un“Tabarin”, cioè un locale notturno per spettacoli di varietà con 
intrattenitori e ballerine, dove gli spettatori potevano ballare. Uno tra i primi e più celebri locali da ballo 
o café chantant fu proprio il“Bal Tabarin”, inaugurato nel 1904 nel quartiere parigino degli artisti, a 
Montmartre. Il luogo colpì la fantasia di Sluijters, che volle raffigurarlo in un quadro dominato dalla 
luce e dal colore, dando avvio a un movimento pittorico che fu definito “luminista” proprio per 
l'intenzione artistica di catturare la luce e di farla sfavillare sulla tela. 


Nella sala centinaia di ballerini sono raffigurati nel movimento vorticoso della danza, con braccia e 
gambe piegate nello slancio dei passi, le schiene inclinate in avanti o indietro, allacciati uno all'altro 
nell'esuberanza della festa. Le linee curve delle pennellate di colore, dense e ben visibili in primo piano, 
suggeriscono l'idea del ritmo circolare della danza, con lo svolazzo delle vesti delle donne, delle piume 
e dei nastri sui loro cappelli. Sulla destra una macchia più chiara consente di distinguere le gambe alzate 
di due ballerine di cancan, con le bianche sottogonne maliziosamente sollevate. 


Ma ciò che più resta impresso di questa tela è la vasta e fastosa illuminazione della sala, che occupa 
tutta la metà superiore del quadro. Il blu notturno del soffitto è attraversato da arabeschi, nastri e spirali 
di lampadine colorate, che partono dai grandi lampadari trasferendone lo splendore sui ballerini: negli 
abiti bianchi, azzurri e arancio delle donne, nei loro cappelli decorati, nel nero lucente dei vestiti maschili 
e delle bombette, i cappelli da uomo che erano allora all'ultima moda. In questa luce tanto esagerata e 
sfarzosa sembrano riflettersi il ritmo della musica, le rapide giravolte dei ballerini, l'eccitazione della 
festa e la generale allegria. 


Jan Sluijters, 

Bal Tabarin, 1907, 
olio su tela, 
Amsterdam, 
Stedelijk Museum 
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Percorso 1 


La gioia di vivere 


La rara felicità 


Nella poesia di tutti i tempi è assai più frequente il lamento d'angoscia che il canto di 
gioia. Si potrebbe pensare che la forma poetica si presti particolarmente a esprimere 
il dolore universale e la sofferenza individuale dell'uomo, eppure esistono anche le 
poesie della gioia. Più rare certo, forse perché più rara è nella vita l'esperienza della 
felicità, e tuttavia ugualmente capaci di comunicare un'esperienza che è propria del- 
la condizione umana tanto quanto lo è il dolore. In questo percorso sono raccolte 
alcune poesie in cui la gioia e lo slancio vitale prendono il sopravvento anche sol- 
tanto per un istante, rivendicano i loro diritti, cancellano il carico dell'esistenza e spa- 
lancano nuove prospettive. 


La manifestazione fisica della gioia 


Può accadere che versi di gioia nascano proprio dall'anima di poeti piegati dalla fati- 
ca della vita, e che dalla profonda conoscenza del dolore possa derivare l'inattesa 
rivelazione di un'altra condizione possibile, di un orizzonte insperato, sconosciuto. 
Così poeti inclini alla riflessione solitaria e all'avvertimento doloroso della propria 
estraneità rispetto almondo hanno scritto poesie che celebrano l'energia vitale, spes- 
so rappresentata da uno scatto del corpo, uno slancio fisico che tiene ancorati alla 
vita. Due poesie in particolare tra quelle di questo percorso, Non so danzare sulle pun- 
te di Emily Dickinson (» p.117)e//garzone con la carriola di Umberto Saba (» p. 126), 
mettono in scena un'esuberanza tutta corporea, una specie di danza della vita. La 
ragazza della poesia di Dickinson non sa ballare sulle punte come le ballerine di pro- 
fessione, ma non si preoccupa affatto di non conoscere i passi prescritti: nulla può 
frenare la sua danza non convenzionale, tutta interiore, e quella gioia segreta è ai suoi 
occhi uno spettacolo unico. 

Nella poesia di Saba invece non è direttamente il poeta che si slancia in uno sfogo 
divitalità: egli lo osserva dall'esterno e tuttavia ne viene come contagiato, ne ricava la 
forza necessaria alla vita. Il ragazzo che si precipita con la sua carriola lungo una discesa 
e costringe i passanti a mettersi al riparo, indifferente alle regole di compostezza e 
misura, è agli occhi del poeta l'espressione dell'allegria della giovinezza, e osservarlo 
è un modo per accogliere almeno per un istante la sua energia. 


Specchiarsi nella natura 


A volte la felicità giunge senza alcuna ragione particolare, inattesa, involontaria, e 
allora ci si sente in armonia con il mondo, identificati con l'erba, gli alberi, il mare, tut- 
ta la natura. È così per la poesia Ode al giorno felice di Pablo Neruda (» p. 133): il poe- 
ta è steso sulla sabbia accanto alla persona amata, sente la sua bocca cantare e il toc- 
co lieve del suo ginocchio e prova un'imprevista gioia fisica, un piacere che è in primo 
luogo dei sensi. Per non disperdere quell'esperienza straordinaria occorre concedere 
a se stessi di viverla, essere disposti a fare coincidere il mondo con la sensazione pri- 
vilegiata del momento. 


è 
Testo 


C. Govoni, 
La trombettina 


3 


Testo 
5. Quasimodo, 
Specchio 


Anche in Acqua alpina di Antonia Pozzi (» p. 130) la natura è lo specchio in cui si 
riflette la gioia interiore: l'impeto di un torrente estivo su un greto di sassi suscita una 
voglia improvvisa di ridere e cantare, di esprimere l'allegria di essere nata; ecco allora 
che per un istante privilegiato è possibile dimenticare la sofferenza della vita, il 
freddo che abitualmente stringe l'anima. 


Saper riconoscere la gioia, saperla volere 


È un errore pensare che per essere felici occorra che accadano fatti straordinari: basta 
avere la capacità di scorgere il valore delle cose su cui ogni giorno possiamo con- 
tare. Nella poesia di Valerio Magrelli Mi lavo i denti in bagno (» p. 138), queste piccole 
cose coincidono con la serenità della vita quotidiana: dietro ai fatti ordinari, banali, 
come lavarsi i denti e ascoltare oltre la parete il canto della propria figlia bambina, è 
indispensabile saper riconoscere un'oggettiva condizione di felicità, e sentirsene ap- 
pagati. 

Accanto a questa felicità volontaria, che nasce da un esercizio razionale e consiste 
nell'attribuire valore alla vita che già si ha, c'è un'altra felicità, ugualmente generata 
da un atto di volontà consapevole: quella di chi vuole cambiare la propria vita e si 
sente padrone di sé e capace di farlo. È il caso del viaggiatore del poema di Walt 
Whitman /l canto della strada (» p. 121), che si incammina fiducioso verso orizzonti 
illimitati con la sicurezza di potere orientare gli eventi secondo i propri disegni, senza 
sentirsi dipendente dalla buona o dalla cattiva sorte, spinto dall’urgenza di costruire 
la propria felicità. 


La gioia di vivere 
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Emily Dickinson 


L’AUTRICE 


IL PARTICOLARE emily Dickinson si definiva «piccola, come lo Scricciolo» 
e scriveva in una stanza con le finestre affacciate su un grande giardino. _ 
In questo rifugio fuori dallo spazio e dal tempo, in questa gabbia di cristallo, 


i i ili 1 i teggersi dal mondo 
i ibelle», si era esiliata a trent'anni per protegg 
fondo della sua stanza 
e con quel mondo 


esterno e vivere un'«esistenza di porcellana». Ma la porta de 
per permetterle di mantenere una comunicazioni 


rimaneva aperta, 
di fuori che non voleva escludere ma o 


LA VITA E LE OPERE 


Emily Dickinson nasce nel 1830 ad Amherst, nello Sta- 
to del Massachusetts. Riceve una severa educazione reli- 
giosa e studia da autodidatta nella casa paterna; la poesia 
diventa ben presto per lei un modo di riconoscersi, ma an- 
che un mezzo per comunicare: le lettere inviate a famigliari 
e amici contengono spesso versi con i quali esprime pen- 
sieri e stati d'animo. Il suo amore perla libertà intellettuale 
si esprime con la scelta di una vita non convenzionale, sem- 
pre più solitaria, dedita alla lettura e alla poesia. 


Nel 1862 inizia una corrispondenza con lo scrittore 
Thomas W. Higginson, al quale affida il giudizio sui suoi 
versi: egli riconosce l'eccezionalità dell'opera, ma la giudica 
non pubblicabile; d'altra parte Emily Dickinson non ha in- 
tenzione di pubblicare un volume delle sue poesie, poiché 
ciò comporterebbe una sgradita notorietà. A partire dal 
1864 le sue condizioni di salute peggiorano e la poetessa si 


sservare dai margini. 


reclude volontariamente nella casa del padre. Raccoglie le 
sue poesie in fascicoli e ne pubblica in vita forse una decina, 
per iniziativa degli amici. Negli ultimi anni comunica con il 
mondo soltanto attraverso le lettere. Ammalatasi ai reni, 
muore nel 1886. La sua opera viene pubblicata in raccolte 
successive sempre più ampie, fino all'edizione critica com- 
pleta (1775 poesie), curata da Thomas H.Johnson nel 1955. 


Caratteristica della poesia di Emily Dickinson è l’es- 
senzialità: si tratta di componimenti per lo più brevi, scrit- 
ti in una lingua che rivela alcuni aspetti del discorso orale. 
La parola scritta manifesta quella sicurezza che Emily 
Dickinson non ebbe nei rapporti con gli altri: iltono è riso- 
luto, talora ironico, ritmato dal frequente dialogo con un 
interlocutore invisibile. Ricorrenti sono i temi della morte, 
dell'indipendenza nelle scelte, del conflitto tra ragione e 
religione. 


IL VOLTO E L'ANIMA 


tretta in un abito scuro, irrigidita nella posa 
Si dal fotografo, Emily Dickinson siede 
accanto a un libro. Soltanto il nastro incrociato 
al collo con una spilla aggiunge grazia 
all’abbigliamento severo, quasi monacale, in cui. 
questa giovane donna è rinchiusa. I capelli scuri 
sono divisi in due bande identiche e stretti dietro 
la nuca, le mani trattengono appena un fiore, 
impassibili e distratte. Il volto è serio, freddo, 
quasi insensibile, come per conformarsi al modello 
femminile di integrità e rigore prescritto 
dall'opinione del tempo. Tanto zelo nella ni 
sottomissione alle regole esteriori della comunità 
trasmette tuttavia l'impressione di una forzatura: 
quel volto bianco, ingessato e passivo non sembra 
che una maschera indossata per soddisfare le attese 
altrui, mentre il libro chiuso sfiorato appena dal 
braccio lascia immaginare spazi interiori segreti e 
dissimulati, una circolazione trasparente e fluida 
di sogni e di idee, invisibili e ribelli. 


Emily Dickinson 
Non so danzare 
sulle punte 


Opera: Poesie (1955) 

Linguaggio della poesia: l'aspetto 
lessicale e sintattico » l'aspetto 
retorico 


È la poesia indicata con il numero 326 nell'edizione critica di Thomas H. Johnson, ed è una 
tra le più conosciute: fu scritta nel 1862, anno di intensissima attività per Emily Dickinson. 
La poetessa evoca la danza non convenzionale, al tempo stesso immaginaria e reale, da 

cui si sente trascinata nei momenti di gioia improvvisa. 


20 


Non so danzare sulle punte — 
nessuno mi ha insegnato — 
ma a volte, nella mente, 
un'allegria mi prende — 


se conoscessi il balletto, 
esploderebbe in piroette 

da far impallidire una troupe — 
o infuriare, la primadonna, 


e anche se non ho il tulle — 

né boccoli, ai capelli, 

né balzi per il pubblico — come gli uccelli, 
una zampetta sospesa nell’aria, 


e non mi slancio in vortici di piume, 
né volteggio con ruote di neve 

fino a uscire di scena, nella musica, 
con l’intero teatro che applaude — 


e anche se nessuno sa che conosco l’arte 
che menziono — semplicemente — qui — 
e nessun manifesto mi esalta — 

è tutto esaurito come all'Opera — 


(E. Dickinson, Poesie, trad. it. di M. Bacigalupo, 
Mondadori, Milano 2008) 


In lingua originale /cannot dance upon my Toes -- 


7. troupe: compagnia di ballerini. 
9. tulle: tessuto trasparente e leggero 
con cui sono confezionati i tutù da ballo. 
13. vortici di piume: vortici formati dal 
volteggiare delle piume dei tutù delle 
ballerine. 


I cannot dance upon my Toes — / No Man instructed me — / But oftentimes, among my 
mind, A Glee possesseth me, // That had I Ballet knowledge — / Would put itself abroad / 
In Pirouette to blanch a Troupe — / Or lay a Prima, mad, // And though I had no Gown 
of Gauze — / No Ringlet, to my Hair, / Nor hopped for Audiences — like Birds, / One Claw 
upon the air, // Nor tossed my shape in Eider Balls, / Nor rolled on wheels of snow / Till 
I was out of sight, in sound, / The House encore me so — // Nor any know I know the Art 
/I mention — easy — Here — / Nor any Placard boast me — / Its full as Opera — 


La gioia di vivere 


Analisi del testo 


Una danza fuori dagli schemi 

Talora, quando si sente allegra (un'allegria mi prende, 
v. 4), la poetessa sa che potrebbe lanciarsi in una dan- 
za vorticosa, esplosiva, capace di far impallidire (v.7) la 


migliore troupe di ballerini. Certo, la sua danza sareb- 
be fuori dagli schemi, perché nessuno le ha insegnato 
a danzare sulle punte (v. 1), né ella possiede l‘abbiglia- 
mento (il tulle), l'acconciatura (i boccoli) o l'arte di 
muoversi sul palco con balzi per il pubblico (vv. 9-11). 
Eppure sa che la sua danza della gioia, ricca di prodi- 
giosa energia, non è meno bella di quella dei profes- 
sionisti e le assicura un fedelissimo pubblico, pronto 
ad applaudirla. 


Piroette contro vortici di piume 

La poesia è tutta giocata sull'opposizione tra un'arte 
codificata, in cui le ballerine balzano come uccelli, 
una zampetta sospesa nell'aria (v. 12), o si slanciano 
vaporose e candide disegnando nell'aria vortici di piu- 
me e ruote di neve (vv. 13-14) davanti a un pubblico 
che applaude, e una danza tutta interiore, dalla coreo- 
grafia ribelle, priva di codici e di promozioni pubbli- 
che (nessun manîfesto mi esalta, v. 19). Le incontenibi- 
li piroette della poetessa non hanno bisogno della 
competenza tecnica necessaria all'arte della danza: 
esse esplodono all'improvviso, all'insaputa di tutti 
(nessuno sa che conosco l'arte / che menziono - sempli- 
cemente — qui —, vv. 17-18), eppure sono degne degli 
spettacoli più acclamati. 


Un ritmo in crescendo: 

dall'impossibilità alla realtà 

La poesia inizia con una doppia constatazione negati- 
va Non so danzare sulle punte — / nessuno mi ha inse- 
gnato (vv. 1-2), ma subito la strofa si apre al pensiero 
della gioia improvvisa: ma a volte... (v. 3). La seconda 
strofa, introdotta dalla congiunzione se, esprime un 
periodo ipotetico dell'irrealtà (se conoscessi il balletto, 
v. 5), mantenendo il discorso poetico sul terreno del 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


sogno, dell'impossibilità. A partire dalla terza strofa 
fino alla fine, invece, la natura del periodo cambia: il se, 
associato al tempo presente del verbo in forma nega- 
tiva (e anche se non ho il tulle / né boccoli..., vv. 9-10) 
ha un valore concessivo, e apre, con un ritmo in cre- 
scendo, all'orgogliosa certezza dell'affermazione fina- 
le: benché la poetessa non sia una vera ballerina, lo 
spettacolo della sua danza esiste, vive nella sua anima, 
con un vero e proprio pubblico interiore che si accalca 
per vederlo: è tutto esaurito come all'Opera (v. 20). 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


piroette e vortici di piume » tutto esaurito * ritmo 
in crescendo 


1 Seconoscessiilballetto Che cosa succederebbe se la poetessa conoscesse il balletto (v. 5)? 


[a] avrebbe un vestito di tulle e boccoli ai capelli 
si slancerebbe in vortici di piume 
uscirebbe di scena sotto gli applausi 


il balletto esploderebbe in piroette 


18) Percorso 1 


AREE 


2 Ilvolteggio Che cosa significa il verso né volteg- 
gio con ruote di neve (v. 14)? 


[al non faccio capriole come una sferica palla 
di neve 

[b] non faccio volteggi con un tutù a ruota 
bianco come la neve 

[c] non faccio volteggi come le ruote di un carro 
sulla neve 

[a] non faccio volteggi impugnando cerchi 
bianchi come neve 


ANALIZZARE 


3. Il sentimento della “ballerina” Quale sentimen- 
to ti sembra nutrire la poetessa quando dice che il 
suo balletto sarebbe tale da far impallidire una 
troupe — / o infuriare, la primadonna (vv. 7-8)? 


orgoglio per l'invidia che susciterebbe negli 

altri ballerini 

[b] paura della rappresaglia che subirebbe da 
parte della troupe 

[c] ansia di doversi confrontare con 
professionisti della danza 

[d] dispiacere per aver fatto arrabbiare una 

primadonna 


4 Unasimilitudine Neltesto è presente una simili- 
tudine. Individuala e prova a spiegarla. 


LESSICO E LINGUA 


5 \trattini Emily Dickinson usa frequentemente dei 
trattini al posto della normale punteggiatura. Nel 
verso che menziono - semplicemente — qui - (v. 18), 
quale effetto producono sul ritmo della frase? 


6 Il senso figurato Nel verso Non so danzare sulle 
punte (v. 1), il sostantivo punte indica la punta delle 
scarpe delle ballerine, ma in italiano il termine vie- 
ne utilizzato anche in molte espressioni con un 


Idee da non perdere 


* Emily Dickinson (1830-1886) è una poetessa americana che espresse il suo amore per la libertà 


senso figurato. Spiega il senso di quelle seguenti: 
avere una parola sulla punta della lingua + conoscere 
un argomento sulla punta delle dita » averne fin sulla 
punta dei capelli 


SCRITTURA 


7 Inventaunapoesia: se sapessi... Scrivi una poe- 
sia, immaginando come potresti esprimere un 
momento di gioia improvvisa attraverso un'arte 
che non conosci (pittura, musica, danza ecc.). 
Esempio: Se sapessi dipingere... 


AD ALTA VOCE 


8 Adomanda precisa risposta precisa Uno dei tre 
inizi che ti proponiamo è più adatto degli altri a ri- 
spondere con pertinenza al tema proposto. Indivi- 
dualo, e prosegui oralmente l'esposizione tenendo 
la parola per circa due minuti. Ricorda di fare riferi- 
mento al testo per sostenere quanto affermi. 


Argomento In quale momento la poetessa si 
sente trascinare dalla danza? 


a. La poetessa si sente trascinare dalla danza 
quando è presa dall'allegria. 

b. La poetessa si sente trascinare in un balletto 
vorticoso che esploderebbe in piroette. 

c. La poetessa si sente trascinare dalla danza 
anche se non ha il tutù e i boccoli delle 
ballerine. 


PAROLE E NOTE 


9 Una musica per una danza Scegli una musica 
che possa esprimere la danza scatenata della poe- 
tessa e una che esprima la danza più composta dei 
ballerini tradizionali. Giustifica la tua scelta. Imma- 
gina infine che la poetessa si introduca in un corpo 
di ballo classico, disturbando lo spettacolo. Se sai 
suonare uno strumento, cerca di rendere musical- 
mente questa azione di disturbo. 


in una vita non convenzionale; la poesia fu per lei un mezzo per riconoscersi e per comunicare 


con gli altri. 


Nella poesia Non so danzare sulle punte la poetessa descrive la danza che le esplode dentro nei 


momenti di gioia. Anche se non conosce i codici della danza, il suo balletto interiore esiste e ha 


il suo pubblico immaginario. 


La poesia ha un ritmo in crescendo che va dal sogno alla realtà: prima la poetessa immagina come sarebbe 


la sua danza se sapesse ballare, poi questa danza interiore si afferma come una realtà degna di uno 


spettacolo dell'Opera. 


La gioia di vivere 


Walt Whitman 


L’AUTORE 


IL PARTICOLARE nel 1861, 


walt Whitman si schiera dalla parte di 


allo scoppio della Guerra di secessione americana, 


Abraham Lincoln e degli Stati del Nord, 


ma non si arruola nell'esercito. Poco dopo il fratello viene ferito in battaglia 


e risulta disperso. 
nell'ospedale di Falmouth, 


Egli allora parte alla sua ricerca e lo trova ricoverato 
nel Massachusetts. La felicità dura poco perché in 


quel luogo si imbatte negli orrori provocati dalla guerra: Whitman compie una 


scelta di grande altruismo, ! 
all'assistenza dei soldati feriti. 


LA VITA E LE OPERE 


Walt Whitman nasce nel 1819 a Long Island, nello Stato 
di New York. Lasciata la scuola a soli undici anni, inizia presto 
a lavorare aiutando il padre carpentiere. Svolge il lavoro di 
tipografo (che gli consente di leggere molte opere di classi- 
ci) e quello di maestro elementare. In seguito si dedica al 
giornalismo: nel 1848 fonda a New York il“Brooklyn Weekly 
Freeman", giornale che promuove idee democratiche e an- 
tischiaviste. Nello stesso anno viaggia per gli Stati Uniti rag- 
giungendo illontano Ovest, esperienza che gli permette di 
apprezzare la vita libera e la bellezza dei luoghi che attraver- 
sa e che diviene motivo ispiratore delle sue poesie, raccolte 
nel volume Foglie d'erba, pubblicato nel 1855. L'opera ri- 
scuote immediato successo benché ritenuta da molti scan- 
dalosa peri riferimenti espliciti all'amore omosessuale. Nel 
1873 si trasferisce nel New Jersey, dove trascorre gli ultimi 


decidendo di dedicarsi per quasi tre anni 


Alla raccolta Foglie d'erba Whitman lavora per tutta 
la vita, aggiungendo man mano, nelle otto edizioni suc- 
cessive alla pubblicazione del 1855, poesie e prose, e cor- 
reggendo i testi precedenti. L'opera si configura sia come 
autobiografia interiore, in cui confluiscono le sensazioni 
fisiche e psicologiche del poeta, sia come epica del popo- 
lo americano, in cui sono esaltate le qualità delle persone 
comuni d'America, che contribuiscono a farla divenire 
una nazione progredita e democratica. Il sogno america- 
no celebrato da Whitman è proprio quello in cui ogni uo- 
mo e ogni donna possano vivere liberi, felici e uguali, sen- 
za distinzione dovuta al colore di pelle, alla ricchezza o 
alla posizione sociale. Da qui deriva la caratteristica prin- 
cipale del suo originalissimo stile che consiste nell'elen- 
cazione di personaggi e aspetti della vita americana tutti 


vent'anni di vita. Muore nel 1892. “democraticamente” disposti l'uno accanto all'altro. 


IL VOLTO E L'ANIMA 


er guardare in una direzione che non ; 
PiStaae all'orientamento del suo corpo, gli 
occhi di Whitman devono aver compiuto un percorso 
lento. Non sembra infatti possibile attribuire 
alcuna fretta o impazienza ai movimenti di un 
uomo così avanti negli anni, che ha voluto 
assumere in questa posa un aspetto tanto pacato 
e solenne. Forse si è seduto dal fotografo nella 
pausa di una passeggiata, senza togliersi il 
cappotto pesante e il grande cappello, che gli 
danno l'aspetto grave di un patriarca. C'è 
stanchezza nello sguardo rivolto lontano, e ci si 
chiede che cosa possano aver visto quegli occhi 
dolenti e inaccessibili al nostro sguardo; allora 
ci si concentra sull'immensa barba bianca che 
invade le guance, la bocca e il bavero del 
cappotto, e l'impressione di morbidezza è tale 
che si vorrebbe avere l'audacia di toccarla. 


WA LIZAZAI 


Opera: Foglie d'erba (1855) 
Titolo originale: Leaves of Grass 


Wa It W h itm a n Linguaggio della poesia: l'aspetto 


lessicale e sintattico » l'aspetto 


Forte e contento io 
m’avvio per libera strada 


Il testo seguente costituisce la prima sezione del breve poema /l canto della strada, 
appartenente al capitolo della raccolta Foglie d'erba intitolato Calamus. Per la composizione 
del Canto della strada Whitman si è ispirato al lungo viaggio da lui intrapreso nel 1848 verso i 
territori di frontiera. 


A piedi e con cuore leggero m'avvio per libera strada, 
In piena salute e fiducia, il mondo offertomi innanzi, 
Il lungo sentiero marrone pronto a condurmi ove voglia. 


D'ora in avanti non chiedo più buona fortuna, sono io la buona fortuna, 

5. D’orainavanti non voglio più gemere, non più rimandare, non ho più bisogno di nulla, 
Finiti i lamenti celati, le biblioteche, le querule critiche, 
Forte e contento m’avvio per libera strada. 


La terra, e tanto mi basta, 
Le stelle non scendan più accosto, 
10. So che stanno assai bene ove sono, 
So che bastano a quelli che appartengono ad esse. 


(Eppure io porto anche qui i miei antichi, soavi fardelli, 
Li porto, uomini e donne, li porto con me dove vado, 
Dichiaro che mi è impossibile riuscire a disfarmene, 

15. Iosonocolmodiessi, e li colmerò a mia volta.) 


(W. Whitman, Foglie d'erba, trad. it. di E. Giachino, Einaudi, Torino 1993) 


6. celati: taciuti, non manifestati. que- 9.non... accosto: non scendano vicino 12.soavi fardelli: dolci pesi. 
rule: lamentose. ame. 


Mo In lingua originale Songofthe Open Road --- 


Afoot and light-hearted I take to the open road, / Healthy, free, the world before me, / The 
long brown path before me leading wherever I choose. // Henceforth I ask not good-for- 
tune, I myself am good-fortune, / Henceforth I whimper no more, postpone no more, 
need nothing, / Done with indoor complaints, libraries, querulous criticisms, / Strong and 
content I travel the open road. // The earth, that is sufficient, / I do not want the constel- 
lations any nearer, / I know they are very well where they are, / I know they suffice for 
those who belong to them. // (Still here I carry my old delicious burdens, / I carry them, 
men and women, I carry them with me wherever I go, / I swear it is impossible for me to 
get rid of them, / I am fill’d with them, and I will fill them in return.) 
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* leggere, comprendere e interpretare 
e produrre testi 
* esporre oralmente 


Analisi attiva Laoraton 


delle competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 

1 Ilviaggio del poeta Come si svolge il viaggio che il poeta si avvia a intraprendere? 
[al acavallo 

b] inunadiligenza 

[c] intreno 

[a] apiedi 


2 Lameta del viaggio A quale meta è diretto il viaggio del poeta? Documenta la tua risposta con un preciso 
riferimento al testo. 


ANALIZZARE INSIEME 


Il viaggio, la libertà e la gioia L'inizio di un lungo viag- 3. Peril poeta la felicità dipende: 


gio negli sconfinati territori americani che si offrono al a. dalla buona sorte 
suo sguardo (il mondo offertomi innanzi, v. 2) suscita b. unicamente da se stesso 


nell’io lirico sensazioni di libertà e di gioia (Forte e conten- 
to m'avvio per libera strada, v. 7). Mentre la gioia nel testo 
appare coincidere con la spensieratezza, la salute fisica e 
l'ottimismo (con cuore leggero, v. 1; In piena salute e fidu- 
cia, v. 2), la libertà a cui il poeta-viaggiatore aspira si con- 


c. dagli incontri con gli altri 
d. dalla realizzazione dei propri desideri 


figura come completa padronanza di sé, cioè come indi- 4 Spiega con parole tue il significato dell'e- 
pendenza dalle circostanze esterne, dal destino. Per spressione non più rimandare (v. 5) in rela- 
questo motivo egli dichiara che d'ora in poi non subirà zione al contesto dei versi 4 e 5. 


gli eventi ma orienterà l'avvenire secondo la propria vo- 
lontà (D'ora in avanti non chiedo più buona fortuna, sono 
io la buona fortuna, v. 4), che non indulgerà più all'auto- 
commiserazione (D'ora in avanti non voglio più gemere, 
v.5) e che non si farà più condizionare nelle decisioni da 
obiettivi da raggiungere, siano essi beni materiali, ap- 
provazione sociale, successo o altro (non ho più bisogno 
di nulla, v.5). Abbandonati dubbi e paure si sente pronto 
a incominciare il viaggio e a intraprendere una nuova vi- 
ta all'aria aperta. 


I soavi fardelli La prospettiva del viaggio e di un nuovo 5 Che cosa rappresentano probabilmente 
modo di vivere non cancella tuttavia i soavi fardelli (v. 12) i soavi fardelli che il poeta porta con sé? 
che il poeta si trascina dietro ovunque vada, forse il credo a. la mentalità e le inclinazioni morali 
religioso, la mentalità e i princìpi morali ereditati dal pas- b. le sue aspirazioni di gloria e successo 


sato. Egli anzi afferma di non potersene disfare poiché 
accumulandosi nel tempo hanno come riempito la sua 
personalità (lo sono colmo di essi, v. 15), vale a dire che lo 


c. idebiti 
d. isuoi limiti e difetti 


hanno fatto diventare ciò che è oggi. Arricchendo l'esi- 6 Quale figura retorica è presente nell’e- 
stenza di nuove esaltanti esperienze può però rimodella- spressione soavi fardelli (v. 12)? 
re la propria visione del mondo, rivitalizzarla (e li colmerò a. un ossimoro 


amia volta, v. 15) e trasformarla da freno (cioè da “fardel- 


7 3 un'antitesi 
lo") a stimolo all'azione. 


una sineddoche 
|. una metonimia 


por 


122) Percorso] 


La novità dello stile e dei temi Il viaggio, il contatto fi- 
sico con la strada e la visione degli spazi aperti costitui- 
scono anche la fonte della sua poesia: si tratta di una poe- 
sia antiletteraria e nuova rispetto al tempo in cui è stata 
scritta, innanzitutto sul piano dello stile. In essa infatti 
non vengono rispettati i canoni di armonia e di equilibrio 
imposti dalla tradizione classicista, simboleggiati qui dal- 
le biblioteche, ma sono liberamente alternati versi di varia 
lunghezza e sono impiegate affermazioni dal tono solen- 
ne (come quella dell'incipit: A piedi e con cuore leggero 
m'avvio per libera strada) e frasi dal tono confidenziale, 
poste tra parentesi quasi fossero sussurrate all'orecchio 
dei lettori (come quelle dell'ultima strofa). È inoltre una 
poesia nuova poiché non trae alimento dalla contempla- 
zione delle stelle come quella della tradizione romantica 
(Le stelle non scendan più accosto, v.9) - cioè dall'immagi- 
nazione, dalla meditazione, dall'introspezione, dai moti 
del cuore... — ma dalla realtà, dalla materialità della terra 
che il poeta vede e attraversa (La terra, e tanto mi basta, 
v. 8). È infine una poesia nuova perché non riflette più il 
malessere interiore o l'attitudine al lamento dell'autore 
(Finiti i lamenti celati [....] le querule critiche, v. 6), secondo 
la consuetudine dei poeti lirici, ma la sua felicità, il suo 
piacere di stare al mondo e di godersi la vita. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


7 A chi allude il poeta con l'espressione So 
che bastano a quelli che appartengono ad 
esse (v. 11): 

a. ai lettori 

b. ai poeti romantici 
c. agli astri 

d. agli angeli 


8  Rintraccia e sottolinea almeno due esempi 
di solenni dichiarazioni di intenti da parte 
del poeta, ossia di affermazioni riguardan- 
ti il suo programma di vita. 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le espressioni che seguono si può collegare al testo che hai letto: 


Li strada » felicità + destino * peso del passato » stile innovativo 


LESSICO E LINGUA 


9 La congiunzione Eppure La congiunzione Eppure (v. 12) non può essere sostituita con: 


ciononostante 


bl benché 
c] anche se 
[d| tuttavia 


nella parola. 
Querulo (v.6) 


L'aggettivo quèrulo (dal latino querùlus, derivato dal verbo queri, “lamentarsi”) significa “lamentoso” e si usa 
generalmente per indicare una persona che si lagna abitualmente, e quasi sempre con futili motivazioni, per 


i torti ricevuti o per la mala sorte. 


Spesso l'aggettivo è riferito al tono di voce o a suoni che sembrano lamenti, come nelle espressioni “con 


voce querula”, “il verso querulo”. 


10 L'espressione /e querule critiche (v. 6) nel contesto in cui è usata vuol dire: 


critiche mordaci, sarcastiche 

b| lamenti sottaciuti, inespressi 

‘c) lagnanze sterili, inutili 

[d|] critiche puntuali, mirate al bersaglio 
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1 In lingua originale 


Healthy, free  (v.2) 

Nel testo originale il secondo verso inizia con Healthy, free, espressione che nella traduzione qui propo- 
sta, di Enzo Giachino, diventa /n piena salute e fiducia. Evidentemente non si tratta di una traduzione 
letterale. 


11 Come tradurresti tu tale espressione? Quale stato d'animo o sensazione psicologica dell'io narrante, 
il poeta-viaggiatore protagonista del poema, si perde nel testo in italiano? 


SCRITTURA 


12 Scrivi un testo argomentativo: il piacere del viaggio avventuroso Condividi l’idea di fondo del Canto della 
strada che il viaggio avventuroso, cioè non pianificato a tavolino ma interpretato come continua e casuale 
scoperta di luoghi nuovi, sia fonte di piacere? Sostieni la tua opinione in un testo di 12-15 righe menzionando, 
se vuoi, esperienze dirette, racconti, film, romanzi, poesie, siti Internet che affrontano il tema del viaggio. 


Idee da non perdere L | 
® Walt Whitman (1819-1892) è un poeta americano fortemente innovativo per la sua epoca, sia nei 
temi sia negli aspetti formali della sua opera. 

® L'unica raccolta poetica scritta da Whitman, continuamente aggiornata, Foglie d'erba (1855), 
riflette l'intento del poeta di celebrare l'energia e i valori di democrazia e di libertà della giovane 
nazione americana. 


® Nel brano proposto, tratto dal Canto della strada, Whitman esalta il viaggio per libera strada e la vita all'aria 
aperta. 


® Il movimento, il contatto con la strada e la vista degli spazi aperti ispirano nel poeta-viaggiatore sensazioni 
di libertà e di felicità. 


L'AUTORE 


Umberto Saba 


Video 


IL PARTICOLARE umberto saba aveva un carattere difficile: poteva essere 


gentile, i 
libreria, un posto tranquillo, 


vita della gente (clienti o visitatori), 
All'interno di questo suo «antro oscuro», it 
distrazioni. Un giorno, sentendo gridare due bambini, 
cerca un pretesto per liberarsene dicendo al padre: 


avrebbero bisogno di scarpe?». 


LA VITA E LE OPERE 


Umberto Saba (1883-1957) è un poeta triestino. La sua 
vita è segnata fin dalla nascita dall'abbandono del padre, 
che lascia la famiglia quando la moglie è incinta. Saba cresce 
con la balia fino a quattro anni e poi con la madre, una don- 
na severa e triste, che grava su di lui con la sua amarezza e 
condiziona la sua serenità. Molto presto si rivelano nel poe- 
ta crisi nervose che lo costringono a sottoporsi a una terapia 
psicoanalitica e a ripetuti ricoveri in clinica. Sposa Carolina 
Wélfler (“Lina”) nel 1909 e acquista a Trieste una libreria an- 
tiquaria în cuitrascorre gran parte della vita. Le leggi razzia- 
li del 1938 lo costringono a isolarsi ulteriormente e a vivere 
a lungo nascosto per le sue origini ebraiche. 


Scrive poesie per tutta la vita e pubblica nel 1921 il Can- 
zoniere, che vedrà numerose successive edizioni con l’inse- 
rimento di nuovi testi. Accanto alla produzione poetica, 
intanto, Saba avvia la scrittura di una serie di brevi prose e 


ma anche irascibile e scontroso. Lavorava nel retrobottega della sua 
ideale proprio perché si trovava in mezzo alla 


ma lontano dal caos cittadino. _ 
Saba non tollerava rumori molesti né 
figli del suo assistente, 
«ma i bambini non 


aforismi, che saranno pubblicati nel 1946 con il titolo Scor- 
ciatoie e raccontini, mentre nel 1956 esce la raccolta di pro- 
se intitolata Ricordi-Racconti. 


Il Canzoniere è nelle intenzioni di Saba un vero e pro- 
prio romanzo della sua vita: egli si propone di indagare 
senza ipocrisie al di là delle apparenze, ed è convinto che 
soltanto con una coraggiosa indagine sulle cause inconsce 
delle nostre azioni possiamo giungere alla verità su noi 
stessi. Di qui il proposito poetico di privilegiare la verità 
sulla letteratura, di mirare a versi «onesti», anche se non 
sempre riusciti sul piano formale, piuttosto che a versi per- 
fetti ma falsi. 

Nonostante la sofferenza interiore che lo affligge, Saba è un 
poeta che ama la vita ed esprime questo sentimento nella 
predilezione perla leggerezza e perlo slancio vitale delle crea- 
ture semplici, in particolare dei fanciulli e degli animali. 


IL VOLTO E L'ANIMA 


mberto Saba amava sedersi al tavolo 

di un caffè e sostarvi a lungo a 
osservare il mondo. Stare in un luogo pubblico, 
in mezzo alla gente, era un'occasione per 
immergersi nella vita degli altri da cui si 
sentiva attratto, e anche un modo per non 
sentirsi solo. È notte in questa fotografia, 
all'aperto. Il poeta, con il basco in testa, 
siede accanto a un tavolino e guarda innanzi a 
sé. È ritratto di profilo e tiene la pipa ferma 
a mezz'aria: deve averla appena allontanata 
dalla bocca, come si fa quando qualcosa 
richiede all'improvviso molta concentrazione. 
Le spalle sono protese in avanti e gli occhi 
si fissano intensamente su qualcosa o qualcuno: 
dallo sguardo carico di attenzione si può 
pensare che la scena cui il poeta assiste, 
invisibile per noi, sia piuttosto insolita, 
e comunque assai interessante. Al suo fianco si 
trovano alcuni grandi fogli, ora ignorati: 
forse una lettura di svago oppure appunti di 
lavoro, da alternare all'osservazione curiosa 


dello spettacolo della vita. 
| 
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Umberto Saba 


Il garzone con la carriola 


Opera: Canzoniere (1921) 
Linguaggio della poesia: l'aspetto 
metrico-ritmico + l'aspetto lessicale 
e sintattico + l'aspetto retorico 


Sul tema di questa poesia, scritta tra il 1913 e il 1915, Saba scrive: «La vita, coi suoi svariati aspetti ed 


ilari volti, deve, dovrebbe, guarire le pene del cuore. [. 


..] Il garzone in tuta blu, che si diverte a dividere 


con la sua carriola, spinta a precipizio giù da un'erta, la folla giustamente imprecante, è uno degli 


aspetti allegri, consolatori, della strada». 


È bene ritrovare in noi gli amori 
perduti, conciliare in noi l'offesa; 
ma se la vita all’interno ti pesa 
tu la porti al di fuori. 


5 Spalanchile finestre o scendi tu 
tra la folla: vedrai che basta poco 
a rallegrarti: un animale, un gioco, 
o, vestito di blu, 


un garzone con una carriola, 

che a gran voce si tien la strada aperta, 
e se appena in discesa trova un'erta 
non corre più, ma vola. 


La gente che per via a quell'ora è tanta 
non tace, dopo che indietro si tira. 

is Egli più grande fa il fracasso e l'ira, 
più si dimena e canta. 


(U. Saba, Canzoniere, Einaudi, Torino 2004) 


Analisi del testo 


La volontà di reagire al dolore 

Se soffriamo per un amore perduto o la nostra anima è 
gravata da offese, dovremmo cercare di affrontare i 
problemi che ci affliggono; se però questo sforzo è 
troppo grande per noi e la sofferenza ci pesa sull'ani- 
ma, possiamo cercare consolazione guardando fuori 
dalla finestra o mescolandoci tra la folla, in modo che la 
vita di tutti i giorni ci accolga e ci rallegri. Può bastare 
poco a distrarci, un animale, un gioco (v. 7) oppure un 
garzone (v. 9), cioè un ragazzo da poco uscito dall'in- 
fanzia, che spinge una carriola lungo una discesa, gri- 


Percorso 1 


1. ritrovare in noi: recuperare nel nostro cuore. 
2. conciliare in noi l'offesa: riuscire a superare le 
offese, 

3. all'interno: in te. 

4.la porti al di fuori: la fai uscire all'esterno, smet- 
ti di tormentarti e guardi al di fuori di te. 

9. garzone: ragazzo. 

10. a gran voce ... aperta: chiede gridando alla 
folla di fargli largo. 

11.in discesa... un'erta:trova una ripida discesa. 
14. non tace ... si tira: non sta zitta dopo essersi 
tirata indietro (rivolge cioè ingiurie al ragazzo che 
ha minacciato di investirli nella sua corsa sfrenata). 
16. si dimena: si agita. 


da, si agita, irrita i passanti quasi travolgendoli, si diver- 
te a sconvolgere l'equilibrio della folla che passeggia. 


L'energia esistenziale che manca al poeta 

Il ragazzo che corre con la carriola è rappresentato in 
questa poesia con evidente ammirazione: il poeta non 
condivide l'atteggiamento ostile della folla, lo scanda- 
lo dei benpensanti di fronte all'irrompere del giovane 
nel via vai ordinato delle strade; anzi mostra di apprez- 
zare la sua provocazione, l'allegra noncuranza, la vita- 
lità. La vista di un tale slancio è un sollievo per il poeta 


non soltanto perché gli consente di distrarsi, di evade- 
re dal chiuso della propria sofferenza, ma perché la 
forza vitale del ragazzo è un modo di stare al mondo 
che egli desidererebbe per sé. 


Il poeta, la folla, il ragazzo 

Nella poesia si confrontano tre soggetti: il poeta, tor- 
mentato dalla sofferenza dell'anima ma curioso della 
vita e desideroso di reagire, la folla anonima e risentita 
degli altri adulti che camminano per strada, e un ra- 
gazzo vestito di blu (v. 8), che senza freni impone ai 
passanti i suoi gesti precipitosi, le grida, il canto. Non è 
che un'apparizione di pochi istanti, ma quel suo modo 
di trasgredire alle regole con gioia vitale, di imporsi al 
mondo non per egoismo calcolatore ma per eccesso 
di energia, lo rendono il vero protagonista della scena. 


La giovinezza e l'età adulta 

Saba sembra descrivere la giovinezza in un modo piut- 
tosto convenzionale, come tempo beato e leggero, 
ancora libero dalle preoccupazioni a cui è condannata 
l'età adulta. Ma questa contrapposizione tra i due tem- 
pi della vita non è così netta: se tra gli adulti ci sono 
coloro che mal sopportano l'esuberanza del ragazzo e 
la maledicono, come i passanti, c'è invece chi, come il 
poeta, la guarda con gratitudine, come un brusco 
richiamo alla vita capace di sottrarlo agli affanni. La 
giovinezza dunque non è soltanto l'età felice “in sé"che 
gli adulti osservano con estraneità e rimpianto; essa 
può trasmettere parte della sua vitalità a chi è disposto 
a guardarla senza pregiudizi e senza rassegnazione, a 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Le finestre aperte Considera il verso 5, Spalan- 
chi le finestre. Perché il tu a cui il poeta si rivolge 
spalanca le finestre? 

[a] perché gli manca il respiro 

perché entri aria fresca 

per guardare fuori 

[d]  peruscire in strada 


EE 


2 Portare la vita a/ di fuori Considera il verso 4, tu 
la porti al di fuori. I| verbo la porti esprime: 
a] un'esortazione €] una constatazione 
[b] un dubbio d] unordine 
Se al posto del verbo al modo indicativo (la porti), 


ci fosse un imperativo (“portala”) come cambie- 
rebbe il senso della frase? 


lasciarsi contagiare dalla sua sfida al mondo, superan- 
do la propria esistenza ripiegata all'interno (v. 3) per 
portarla al di fuori (v. 4). 


Gli aspetti formali 

L'opposizione interno-esterno è sottolineata dalla ri- 
petizione della formula in noi (vv. 1-2), seguita dall'e- 
spressione all'interno (v. 3), in contrasto con dl di fuori 
(v. 4). È significativo anche il passaggio dalla prima 
persona plurale (noi, vv. 1-2) alla seconda singolare (ti, 
tu, vv. 3-4): il noi abbraccia tutti coloro che subiscono 
le offese dell'amore negato, il tu specifica il caso di chi, 
come il poeta, a queste sofferenze sa ribellarsi, non si 
rassegna a chiudersi in se stesso e si apre alla vita. Il 
ragazzo è annunciato al verso 8 dall'espressione vesti- 
to di blu, resa particolarmente evidente sia dalla strut- 
tura metrica (il verso è tronco, cioè l'accento cade 
sull'ultima sillaba, blu), sia dalla posizione, con il sog- 
getto spostato alla strofa successiva (un garzone, v. 9). 
Questi aspetti contribuiscono a rendere indimentica- 
bile la macchia di colore costituita dal protagonista, 
l'unico aspetto fisico che lo caratterizza. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


provocazione * tre soggetti * opposizione interno- 
esterno 


ANALIZZARE 

3 Lanota metrica Scrivi la nota metrica della poe- 
sia, completando il testo che segue. 
Il componimento è costituito da quattro strofe, 
costituite ciascuna da tre versi 


e un verso «Lo schema rimico è 


4 Versi tronchi Il verso 8 è tronco, cioè l'accento 
cade sull'ultima sillaba. Quale altro verso tronco 
puoi individuare nella poesia? Quando l'ultima pa- 
rola è tronca si deve contare una sillaba metrica in 
più o inmeno? 
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5 Lo stato d'animo del poeta In questa poesia il 
poeta manifesta uno stato d'animo: 


[al scoraggiato [c] esultante 

[b] dubbioso [d] fiducioso 
Giustifica la tua risposta facendo riferimento a uno 
o più versi. 


6 Un'anastrofe Al verso 15 (Egli più grande fa il 
fracasso e l'ira) è presente un'anastrofe. Riscrivi la 
frase nell'ordine più consueto, sostituendo l'e- 
spressione più grande fa con un'altra adatta al 
contesto. 


LESSICO E LINGUA 

7 conciliare Considera la frase È bene [...] concilia- 
re in noi l'offesa (vv. 1-2); quale tra le parole che se- 
guono è sinonimo di conciliare? 
[a] favorire 
[b] pacificare 
[c] procurare 
[d]  esasperare 


nella parola 


Erta (v.11) 


Deriva dal verbo latino erigère, “sollevare”. La 
parola indica una “ripida salita", ed è perciò 
singolare che il poeta la usi per indicare invece la 
precipitosa discesa del garzone (se appena in 
discesa trova un'erta, v. 11). L'uso del termine 
consente al lettore di immaginare una discesa 
tanto ripida quanto lo sarebbe la salita percorsa 
in senso opposto. 


8 Che cosa significa l’espressione “stare all'er- 
ta”? Spiegala con le tue parole. 


Idee da non perdere 


SCRITTURA 

9 Scrivi un testo argomentativo: ciò che fa stare 
bene Ciascuno ha il proprio modo per cercare di 
recuperare la serenità e la gioia dopo avere vissuto 
una difficoltà. Prova a elencarne alcuni, spiegando 
attraverso quali stratagemmi sia per te possibile 
passare da uno stato d'animo inquieto o afflitto a 
una nuova tranquillità. 


10 Scrivi un testo narrativo-descrittivo: una perso- 
na che diffonde allegria Descrivi una persona 
capace di diffondere allegria e narra un episodio 
che dimostri questa sua qualità. 


AD ALTA VOCE 


11 Confronta le poesie Leggi la poesia di Umberto 
Saba intitolata Alba e confrontala con I garzone con 
la carriola. Allenati a fare un confronto ad alta voce 
tra le due poesie per due-tre minuti di seguito. Ti in- 
dichiamo alcuni motivi di somiglianza: la sofferenza 
esistenziale del poeta, la volontà di reagire, la capaci- 
tà di trovare nel mondo esterno un sollievo al tor- 
mento interiore, il motivo della finestra. 

Alba 
È l'alba. La giornata che si annuncia 
sarà per me come uno strazio. Pure 
io la vivrò, ritroverò la fresca 
sera, la pace coi nemici vinti 

5 anche in me stesso. La mia vita è tutta 
così; così me la dipingo, e lieto 
per l’aperta finestra guardo l’ora 
— come dentro una bolla di sapone — 
ricreare gli alberi le case. 


(U. Saba, Canzoniere, cit.) 


® Umberto Saba (1883-1957) è un poeta di origini ebraiche nato a Trieste, le cui poesie indagano nelle 
profondità dell'anima e si propongono di fare luce sulle ragioni inconsce delle sofferenze e delle 


scelte individuali. 


® Il ragazzo con la carriola mette in scena la corsa sfrenata di un ragazzo lungo un'affollata strada 


cittadina, in discesa. 


® La gente costretta a spostarsi per non essere investita impreca contro il ragazzo, ma il poeta che lo osserva 
dalla finestra vede nella sua corsa una manifestazione autentica di energia vitale, che lo costringe a 


superare la propria tristezza. 


28) Percorso 1 


Antonia Pozzi 


L’AUTRICE 


IL PARTICOLARE nel 1938, per realizzare il suo proposito di un romanzo 


storico sulla vita nelle campagne lombarde, 


all'amata «nonna Nena», che scrive per 
anni in cui era bambina. 
tua infanzia è tutta qui, 
intero romanzo già scritto. 


questi tuoi ricordi che sono preziosi e meravigliosi, 


Antonia Pozzi chiede aiuto 
lei una memoria autobiografica sugli 


così l'autrice la ringrazia in una lettera: «Ed ora la 
fra le mie mani e parla alla mia fantasia come un 
[..] son contenta che tu abbia affidato alla penna 


per la loro vivezza, per 


il senso di vastità e di calma e ricca vita lombarda che li percorre». 


LA VITA E LE OPERE 


Antonia Pozzi nasce a Milano nel 1912 in una famiglia col- 
ta e benestante. Da ragazza Antonia, studentessa presso il 
liceo classico, inizia a coltivare le tre grandi passioni della sua 
vita: quella per la montagna, quella per la fotografia e quella 


degli amici intellettuali, da altri effimeri amori e dalla com- 
posizione di poesie (per le quali tuttavia non riceve alcun 
formale riconoscimento). Il 3 dicembre del 1938, all'età di 
26 anni, Antonia Pozzi si suicida. 


perla poesia. A diciassette anni si innamora del suo professo- 
redilatino egreco:tra i due nasce una relazione platonica ma 
intensa, tanto che il padre di Antonia, ritenendola scandalosa, 
fa di tutto per ostacolarla. Antonia per un po'tiene testa al 
padre, ma nel 1933 tronca suo malgrado la relazione. 


Nel frattempo studia Lettere a Milano e si laurea nel 
1935; subito dopo diventa insegnante. In questi anni la sof- 
ferenza per il sogno d'amore infranto e l'inclinazione alla 
malinconia alimentano in lei una crescente depressione. Il 
suo mal di vivere è soltanto in parte mitigato dalle escur- 
sioni sulle Alpi lombarde, dai viaggi, dalla frequentazione 


Un anno dopo, nel 1939, viene pubblicata dal padre la 
raccolta dei suoi versi, con il titolo di Parole, epurata però di 
molti componimenti in modo tale da offrire una immagine 
pubblica della figlia serena e conforme alla morale borghese 
deltempo. La raccolta completa delle sue poesie viene data 
alle stampe soltanto nel 1989, sempre con il titolo di Parole, 
grazie al lavoro di Onorina Dini, una suora che ha avuto modo 
di esaminare i manoscritti originali della poetessa. Tale rac- 
colta restituisce il desiderio di Antonia Pozzi, rimasto inappa- 
gato, di affetti profondi e duraturi (come quello del figlio che 
non ha mai avuto) e il suo amore per la natura. 


IL VOLTO E L'ANIMA 


ide gioiosa questa ragazza vestita da sci, 
Red le labbra, gli occhi e le guance del 
viso tondo da bambina. C'è da credere che la 
ragione di tanta felicità sia il paesaggio 
intorno a lei: la montagna che Antonia amava 
tanto, le cime altissime coperte di neve, 
l'abbaglio della luce del giorno. Nonostante 
il ghiaccio e l'alta quota, questa giovane 
sportiva non sembra avere freddo: ha lasciato 
la giacca un po’ sbottonata, non indossa una ì 
sciarpa e neppure i guanti e impugna i bastoni 
da sci a mani nude. Forse le tavole di legno 
su cui poggiano le sue scarpe imbottite sono 
il punto d'arrivo di una vetta lentamente 
scalata, e quell'invidiabile sorriso accanto 
agli sci appena tolti sembra esprimere non 
soltanto la gioia di essere in cima, ma la 
fierezza di avercela fatta. 
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Antonia Pozzi 


Acqua alpina 


Opera: Parole (1989) 

Metro: versi liberi 

Linguaggio della poesia: l'aspetto 
lessicale e sintattico » l'aspetto 
retorico 


In questa breve lirica Antonia Pozzi riversa il suo amore per la natura. 


Gioia di cantare come te, torrente; 


gioia di ridere 


sentendo nella bocca i denti 
bianchi, come il tuo greto; 

5 gioia d’essere nata 
soltanto in un mattino di sole 


tra le viole 


di un pascolo; 


d’aver scordato la notte 
10 edil morso dei ghiacci. 


(Breil) Pasturo, 12 agosto 1933 
(A. Pozzi, Parole, Mondadori, Milano 1989) 


Analisi del testo 


La natura come fonte di gioia 

La vista di un torrente, in una bella giornata estiva, comu- 
nica alla poetessa il desiderio di identificarsi con esso, di 
imitare con un canto e con una risata il suo allegro gorgo- 
glio. Soltanto il contatto con la natura può suscitare nel 
suo animo sensibilissimo una sensazione di gioia tale da 
farle percepire una rinascita interiore e quindi l’inizio di una 
nuova fase, luminosa e felice (gioia d'essere nata / soltanto in 
un mattino di sole / tra le viole / di un pascolo, vv. 5-8). 


Il momentaneo superamento del dolore 

Le ombre della sua vita - la cupa tristezza, l'angoscia che 
le stringe il cuore come una fredda tenaglia - in questo 
istante di grazia sembrano dimenticate, lontane nel 
tempo; tuttavia il fatto stesso che le espressioni metafo- 
riche che le evocano siano collocate in chiusura della li- 
rica lascia pensare che tale rinascita sia illusoria e che, 
svanita l'allegria del momento, ritorni la depressione. 


Lo stile poetico semplice e raffinato 

Lo stile della poesia è essenziale e raffinato, intessuto 
di figure retoriche che intensificano il significato dei 
versi. La parola gioia, ripetuta tre volte all'inizio dei pri- 


Percorso 1 


mi tre enunciati (ai versi 1, 2 e 5), scandisce il ritmo del 
componimento rendendolo allegro e cadenzato, a so- 
miglianza di quello dei ritornelli delle canzoni; al con- 
trario l’allitterazione in -r e la presenza di suoni doppi 
(in notte, ghiacci) rallentano quello degli ultimi due 
versi. In essi l'assenza della parola gioia, che viene sot- 
tointesa quasi si trattasse di una sensazione evane- 
scente, e la concomitante comparsa di evidenti meta- 
fore di una infelicità profonda e opprimente producono 
inoltre l'effetto di un improvviso incupimento del tono 
che smentisce, almeno in parte, la positività del mes- 
saggio che vi è espresso (quello cioè della rimozione 
del dolore) e il contenuto gioioso dell'intera poesia. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 

identificazione nel torrente + rinascita interiore 
* superamento dell'angoscia » varia; 
di tono 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 
1 L'ambientazione della poesia Dove è ambien- 
tata la poesia? 


2 L'invocazione iniziale A chi si rivolge la poetessa? 


ANALIZZARE 

3 La poetessa e il torrente  L'identificazione tra la 
poetessa e il torrente è affidata soprattutto all’e- 
spressione sentendo nella bocca i denti / bianchi, 
come il tuo greto (vv. 3-4). In essa sono presenti due 
figure retoriche di significato: quali? 

a] climaxe iperbole 

similitudine e iperbole 

metafora e sinestesia 

similitudine e sinestesia 


Individua e trascrivi 
le espressioni che simboleggiano lo stato di de- 
pressione che la poetessa sembra avere superato. 


5 Laripetizione di gioia Quale figura retorica for- 
ma nel testo la ripetizione della parola gioia all’ini- 
zio di tre frasi successive? 


LESSICO E LINGUA 
6 Laparolagreto Che cosa significa il termine greto 
nel verso 4? 
[a] letto del torrente 
[b] acqua del torrente 
[e] schiuma del torrente 
[d] riflesso dell'acqua 


Idee da non perdere 


® Antonia Pozzi (1912-1938) è una poetessa milanese morta suicida all'età di ventisei anni. 


7 Lepartideldiscorso mancanti Lo stile della poe- 


sia, semplice e scarno, si basa sulla sottrazione di 
elementi della sintassi che nel linguaggio della 
prosa normalmente compaiono. 

Prova a parafrasare il primo verso reinttoducendo 
le parti del discorso mancanti. 


| due aggettivi del componimento L'essenziali- 
tà del linguaggio si fonda anche su una scarsissi- 
ma aggettivazione. Individua e trascrivi gli unici 
due aggettivi del testo, specificandone la tipologia 
(qualificativi, determinativi...). 


nella parola - 


Scordare (v.9) 


Il verbo “scordare” deriva da “ricordare”, che a sua 
volta ha origine dalla parola latina cor, cordis 
(“cuore”), con cambio del prefisso ri- (indicante 
ripetizione) in s- (indicante allontanamento). 

Il verbo ha tre significati, i primi due sinonimi di 
“dimenticare” (“allontanare dalla mente”) e il terzo 
più intimamente legato all'etimologia del termine 
(implicante l'allontanamento dal cuore): 

1. non ricordare più qualche cosa (es.:“Ho 
scordato un numero di telefono"); 

2. omettere di fare qualcosa per distrazione o per 
negligenza (es.:“Ho scordato di prendere le chiavi 
dell'auto”); 

3. non provare più emotivamente il ricordo di 
qualcosa, che pure è presente alla mente (es.:“Ho 
scordato le umiliazioni ricevute’, “Ha scordato 
tutto quello che ho fatto per lui”). 


In quale delle tre accezioni è usato il verbo 
nella poesia? 


® In Acqua alpina la poetessa si identifica in un torrente che le comunica gioia di vivere e senso 


di rinascita interiore. 


® Le espressioni degli ultimi due versi, riferibili al campo semantico della tristezza e dell'angoscia 
esistenziale, ribaltano parzialmente il contenuto positivo dei versi stessi e dell'intera lirica. 


La gioia di vivere 


\ le parole 
sono idee 


ETIMOLOGIA 


dal francese antico joie, derivato 

dal latino gaudium (“gaudio, 
contentezza”) ed entrato nell'italiano 
attraverso il provenzale joia 


Gioia 
(vv. 1,2 e 5) 


CONTRARI 


1. abbattimento, afflizione, avvilimento, 
frustrazione, infelicità, malinconia, 
mestizia, tristezza 


2. delusione, disperazione, dolore, guaio, 
pena, piaga, strazio 


PRINCIPALI SIGNIFICATI 

1. sentimento (momentaneo o duraturo) di viva 
e intensa soddisfazione dell'animo 

2. persona, animale o cosa che procura felicità 

3. gioiello, pietra preziosa 


® Nelle seguenti frasi sostituisci la parola 
gioia con il contrario adatto: 
— “Fin da piccolo Alessandro è sempre 
stato una gioia per i suoi genitori” 
- “L'arrivo della pioggia provoca sempre 
una grande gioia nel mio cuore” 


® Con quale dei tre significati è usata la parola 
gioia nella seguente frase? 

“| suoi unici momenti di gioia sono quelli che 

dedica alla lettura e alla scrittura". 


FAMIGLIE DI PAROLE 
- gioielleria, gioiosità 
joi SINONIMI 
- gioioso 
- gioire, ingioiellare 1. allegria, contentezza, esultanza, felicità, 
‘gaudio 


® Cerca sul dizionario il significato di queste 
parole e scrivi per ciascuna una frase che 
la contenga. 


2. delizia, piacere, tesoro 
3.gemma, gioiello, monile 


® Oltre a quelli già indicati, quali dei 
seguenti termini possono essere 
considerati sinonimi di gioia nel 

significato 1? 

illusione » diletto » giubilo * bisogno 

* sensazione - tripudio + schiettezza 

* audacia + gaiezza « adorazione - letizia 

» esaltazione 


MODI DI DIRE 
L'espressione “darsi alla pazza gioia” significa: 
a. desiderare molto qualcosa 

b. non pensare al futuro 

c. divertirsi senza alcun limite 

d. rendere felice qualcuno 


Contestualizzazioni letterarie 


DENTRO IL TESTO IN ALTRI TESTI 

La gioia di cui parla Antonia Pozzi nella sua Confronta la poesia di Antonia Pozzi con quella di Pedro Salinas 
poesia è provocata da un avvenimento raro intitolata L'allegria (» p. 177) e rispondi alle seguenti domande: 

e speciale oppure nasce da un'esperienza e l'allegria e la gioia, come vengono descritte dai due poeti, possono 
accessibile a tutti? essere considerati sentimenti simili? 


® nei versi questi due stati d'animo sono rappresentati come 
momentanei o duraturi? 
* entrambi i poeti spiegano quali sono le cause delle loro emozioni? 


32 } Percorso 1 


Opera: Odi elementari (1954) 
Titolo originale: Odas elementales 


Pablo Neruda 6 percorso8,p.328) Linguaggio della poesia: l'aspetto 


lessicale e sintattico » l'aspetto 


Ode al giorno felice a 


Il poeta chiede che lo si lasci godere a fondo di un momento di felicità piena che lo assale 
mentre è sdraiato sulla sabbia con l'amata, facendogli perdere il senso della propria 
singolarità. 


Audiolettura 


= 


Questa volta lasciatemi 
esser felice. 


Non è successo nulla a nessuno, 
non sono in alcuna parte, 

5. accade solamente 
che son felice 
in tutte le parti 
del cuore, camminando, 
dormendo o scrivendo. 


10 Checi posso fare, sono 
felice, 
son più innumerevole 
dell'erba 
nelle praterie, 

15. sento la pelle come un albero rugoso 
e sotto l’acqua, 
sopra gli uccelli, 
il mare come un anello 
alla mia cintura, 

20 fatta di pance di pietra la terra 
l’aria canta come una chitarra. 


La gioia di vivere 


Tu al mio fianco sulla sabbia 
sei sabbia, 
tu canti e sei canto, 
25 il mondo 
oggi è la mia anima: 
canto e sabbia, 
il mondo 
è oggi la tua bocca: 
30. lasciatemi 
nella tua bocca e nella sabbia 
esser felice, 
esser felice perché sì, perché respiro 
e perché tu respiri, 
35 esser felice perché tocco 
il tuo ginocchio 
ed è come se toccassi 
la pelle azzurra del cielo 
e la sua freschezza. 
40 Oggi lasciate 
me solo 
esser felice, 
con tutti o senza tutti, 
esser felice 
45 conl’erba 
e con la sabbia, 
esser felice 
con l’aria e con la terra, 
esser felice, 
50. conte, conla tua bocca, 
esser felice. 


(P. Neruda, 7odo el amor,trad. it. di G. Bellini, 
Passigli Editori, Firenze 1997) 


No In lingua originale Odaaldia feliz -- 


Esta vez dejadme / ser feliz. / Nada ha pasado a nadie, / no estoy en parte alguna, / sucede 
solamente / que soy feliz / por los cuatro costados / del corazén, andando, / dunniendo o 
escribiendo. // Qué voy a hacerle? Soy / feliz / soy ms innumerable / que el pasto / en las 
praderas, / siento la piel como un drbol rugoso / y el agua abajo, / los pdjaros arriba, / el 
mar como un anillo / en mi cintura, / hecha de pan y piedra la tierra, / el aire canta como 
una guitarra. // Tù a mi lado en la arena / eres arena, / ti cantas y eres canto, / el mundo 
| es hoy mi alma: / canto y arena, / el mundo / es hoy tu boca: / dejadme / en tu baca y en 
la arena / ser feliz, / ser feliz porque si, porque respiro / y porque ti respiras, / ser feliz 
porque toco / tu rodilla / y es como si tocara / la piel azul del cielo / y su frescura. // Hoy 
dejadme / a mi solo / ser feliz, / con todos o sin todos, / ser feliz / con el pasto / y la arena, 
| ser feliz / con el aire y la tierra / ser feliz, / contigo, con tu boca, / ser feliz. 


4 ) Percorso 1 


Analisi del testo 


Una felicità in tutte le parti del cuore 

Senza nessuna ragione particolare (Non è successo nul- 
la a nessuno, v. 3) il poeta si sente invaso da una felicità 
piena e intera che, in ogni gesto o azione della giorna- 
ta, colma il suo cuore (son felice / in tutte le parti / del 
cuore, vv. 6-8). In un tale stato di gioia suprema, il poe- 
ta vuole fermare l'attimo raro, goderselo senza essere 
disturbato dagli altri, dal mondo esterno (Questa volta 
lasciatemi / esser felice, vv. 1-2). Questa felicità improv- 
visa, che non può essere giustificata né dipende dalla 
sua volontà (Che ci posso fare, sono / felice, vv. 10-11), 
rompe i confini della sua singolarità umana, portan- 
dolo a uscire da sé e a fondersi con la natura, di cui si 
sente parte indissolubile. Il poeta si moltiplica come i 
fili d'erba (son più innumerevole / dell'erba, vv. 12-13), si 
sente albero dalla ruvida scorza, con le radici irrigate 
dall'acqua e gli uccelli che sorvolano le sue chiome 
(sento la pelle come un albero rugoso [...] sopra gli uc- 
celli, vv. 15-17). Neppure il mare gli è estraneo: egli se 
lo lega alla cintura come un anello, camminando su 
una terra fatta di pietra, ma anche preziosa come il 
pane, in un'aria che canta come una chitarra (v. 21). 


La sabbia, una bocca, un ginocchio: il mondo 

Lo straripare di questa gioia è legato a pochi, semplici 
elementi che formano un mondo, un piccolo universo 
privato e felice (il mondo / oggi è la mia anima, vv. 25- 
26) in cui il poeta, almeno quel giorno, vuole essere 
lasciato solo (Oggi lasciate / me solo, vv. 40-41): accan- 
to a lui, sulla sabbia, una creatura canta, e in questa 
bocca che canta, nel suo respiro vicino (perché respiro 
/ e perché tu respiri, vv. 33-34), nel contatto con il suo 
ginocchio, che è tocco celeste (è come se toccassi / la 
pelle azzurra del cielo, vv. 37-38), il poeta è felice. 
E non importa se questa gioia è condivisa da altri uo- 
mini (con tutti o senza tutti, v.43), quel che conta è che 
egli possa assaporarla grazie a quei pochi elementi da 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Perché la felicità? Che cosa significano i versi 
3-4: Non è successo nulla a nessuno, / non sono in 
alcuna parte? 


[a] sono felice perché nessuno si è fatto male e, 
non avendo io colpa alcuna, non mi hanno 
arrestato 


cui, in quel giorno, si sente conquistato: sono l'erba, la 
sabbia, l'aria, la terra e la bocca dell'amata a formare 
la fragile formula di quel giorno felice. 


Un'ode in tre momenti 

La poesia è strutturata in tre momenti: il primo (vv. 1-21) 
coincide con la descrizione dello stato di gioia indivi- 
duale del poeta, apparentemente immotivata eppure 
grande, che si traduce nella fusione con la natura. In 
questa parte domina l'io del poeta. A partire dal verso 
22 fino al verso 39 lo sguardo si sposta, come in una 
carrellata laterale, mettendo a fuoco la causa di que- 
sta gioia, cioè il “tu” dell'amata, che giace al fianco del 
poeta, sulla sabbia. Di lei vengono evocati, con una 
messa a fuoco esclusiva, soltanto due parti del corpo: 
la bocca che canta e il ginocchio che sfiora quello del 
poeta. Il terzo momento, dal verso 40 fino alla fine, 
opera una sintesi di tutti gli elementi costitutivi di 
questa gioia i quali, legati tra loro dalla locuzione ver- 
bale esser felice, ripetuta in un verso su due, e dalla 
preposizione con, scandita in posizione anaforica (con 
l’erba, con l'aria, con te ecc.), entrano a far parte di una 
invocazione finale rivolta al resto del mondo: “lasciate 
che io sia felice”. Il vocabolario, semplice, quasi del 
tutto privo di aggettivi, tranne il dominante felice, è 
composto da alcuni sostantivi che rimbalzano di ver- 
so in verso, a tessere la trama di questa gioia che è 
prima di tutto gioia fisica, piacere dei sensi (udito e 
tatto, in particolare). 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Preparati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


esser felice * sabbia e bocca » tre momenti 


[b] sono felice anche se agli altri non è successo 
nulla e io mi sento altrove 

c] sono felice anche se non è successo nulla 
di speciale né mi trovo in un posto 
particolarmente bello 

[a] sono felice anche se qui ci si annoia, perché 
non succede niente e non si sa dove stare 


La gioia di vivere 


135) 


2 


Il mare alla cintura Che cosa significa sento [...] 
il mare come un anello / alla mia cintura (vv.15-19)? 


[a] che il poeta sente il mare vicino, parte di sé 
come se fosse legato intorno alla vita 

[b] che il rumore del mare è simile al tintinnio di 

un anello della sua cintura 

che il mare luccica come un anello attaccato 

alla cintura del poeta 

che il mare ha la forma circolare dell'anello 

legato alla cintura del poeta 


ANALIZZARE 


3 


L'interlocutore A chi si rivolge il poeta? Segnala 
le parti del testo che, indicando la presenza di un 
interlocutore, giustificano la risposta. 


Le ripetizioni Nella terza strofa della poesia 
(vv. 22-39) alcune parole (sostantivi, verbi o agget- 
tivi) vengono ripetute più volte. Sottolineale e pro- 
va a spiegare il perché di queste ripetizioni. 


Una figura retorica Al verso 38 appare l'espres- 
sione la pelle azzurra del cielo. Si tratta di una figura 
retorica. Quale? 


LESSICO E LINGUA 


7 Questa volta Nei versi Questa volta lasciatemi / 
esser felice (vv. 1-2), l'espressione Questa volta indi- 
ca che il poeta vuole che lo lascino godere la pro- 
pria felicità, a differenza di altre volte. Il sostantivo 
volta viene usato in molte altre espressioni come: 
“di volta in volta", “a volte”, “una volta o l'altra" “ogni 
volta”, “per una volta" Forma una frase con ognuna 


di queste espressioni. 


b9) In lingua originale 


Por los cuatro costados {v.7) 

L'espressione spagnola por fos cuatro costados, che 
viene tradotta qui con in tutte fe parti, significa let- 
teralmente “dai quattro lati” (costados) ed evoca il 
senso di completezza che prova il poeta in questo 
momento di grande gioia. L'espressione spagnola, 
piuttosto comune, acquista una forte densità se- 
mantica proprio perché il sostantivo costados 
{"fianchi”) viene associato al cuore {corazén}: come 
una cittadella, il cuore viene assalito da una gioia 
che lo circonda dai quattro lati, “attaccandolo”, co- 
me indica la stessa espressione in senso figurato, 
“sotto tutti i fronti”. In un'altra accezione, l'espres- 
sione por fos cuatro costados significa “fino alla 
punta dei capelli” un altro modo per designare 
una qualità o un sentimento totalizzante. 


Scrivi una frase utilizzando il verbo “assediare' 
in senso figurato per indicare un sentimento di 
gioia che invade all'improvviso. 


ità Scrivi un testo narrativo in cui racconti un momento 


della tua vita, realmente vissuto o immaginario, in cui la felicità ti è sembrata concentrarsi in uno o più og- 


6 Una concordanza Nei versi 30-32, lasciatemi / 
nella tua bocca e nella sabbia / esser felice, non vi è 
concordanza tra il verbo all'imperativo e l'aggetti- 
vo possessivo. Quale sarebbe l'espressione corret- 
ta in italiano? Indica le due possibilità. 

SCRITTURA 

9. Scrivi un testo narrativo: un concentrato di fi 
getti carichi di emozione. 

AD ALTA VOCE 


10 A domanda precisa risposta precisa Uno dei tre inizi che ti proponiamo è più adatto degli altri a rispondere 
con pertinenza al tema proposto. Individualo, e prosegui oralmente l'esposizione tenendo la parola per circa 
due minuti. Ricorda di fare riferimento al testo per sostenere quanto affermi. 

Argomento La compenetrazione del poeta con la natura 

a. Il poeta si sente felice in ogni parte del suo cuore, in ogni azione che compie, e vorrebbe godere questo 


momento. 


b. Il poeta è felice perché si trova sdraiato sulla sabbia accanto alla sua amata che canta. 
c. Perla felicità, il poeta perde il senso della propria singolarità e si sente trasformato in erba e in albero. 


Idee da non perdere 


* Pablo Neruda (1904-1973) è un poeta cileno che si è distinto per l'impegno politico e civile 


e ha vinto il premio Nobel per la letteratura nel 1971. 


® Nella lirica il poeta chiede che lo si lasci godere a fondo di un momento di felicità piena che lo assale 
mentre è sdraiato sulla sabbia con l'amata, facendogli perdere il senso della propria singolarità. 


® La poesia è strutturata in tre momenti: la gioia del poeta, l'individuazione della causa di questa 


gioia e la sintesi affidata all’invocazione finale. 


136) Percorso 1 


Valerio Magrelli 


L'AUTORE 


IL PARTICOLARE «pa ragazzo disegnavo, più che scrivere. Addirittura, ho 
fatto delle sculture, delle ceramiche». Ricordando la sua infanzia Valerio 
Magrelli parla dell'influenza per lui decisiva dell'arte, della scoperta della 
Roma barocca con il padre, della sua collaborazione con i pittori 
contemporanei. Questo rapporto privilegiato con l'arte condiziona la scrittura 
di Magrelli, attenta alla forma plastica e materiale degli oggetti — domestici, 
casalinghi, o tecnologici -, sui quali il poeta posa uno sguardo nuovo: «ci 
sono oggetti che, per pigrizia, non abbiamo ancora visto in una prospettiva 
poetica», eppure «tutto può essere poesia». 


LA VITA E LE OPERE 


Valerio Magrelli (1957), nato a Roma, è laureato in Filosofia 
e insegna Letteratura francese all'Università di Cassino. Ha 
pubblicato la sua prima raccolta di versi, Ora serrata retinae, 
nel 1980; seguono Nature e venature (1987) ed Esercizi di tip- 
tologia (1992). Le tre raccolte vengono riunite nel 1996 nel 
volume Poesie (1980-1992) e altre poesie. Nel 1999 esce il poe- 
metto Didascalie per la lettura di un giornale, in cui l'autore 
commenta in forma poetica le diverse pagine di cui è com- 
posto un quotidiano; raccolte successive sono Disturbi del si 
stemabinario (2006) e Il sangue amaro (2014). Magrelli è anche 
autore di prose e racconti: Nel condominio di carne (2003) è 
l'indagine del complesso meccanismo del corpo (le ossa, i 


fluidi, i percorsi tortuosi delle viscere) dietro l'apparenza este- 
riore; Addio al calcio (2010) è una serie di racconti brevi e di 
memorie sulla propria passione calcistica; Geologia di un pa- 
dre (2013) è un libro di ricordi scritto dopo la morte del padre. 


L'interesse poetico di Magrelli è spesso indirizzato verso 
l'osservazione del mondo fisico, costituito dai corpi e dagli 
oggetti, non considerati come simboli, ma indagati da an- 
golature impreviste, per evidenziarne aspetti inconsueti e 
ignorati. Il linguaggio delle poesie di Magrelli è razionale, 
rigoroso fino all'uso del termine tecnico (soprattutto di ca- 
rattere anatomico); iltono non è mai sentimentale e pateti- 
co, ma sobrio e controllato. 


IL VOLTO E L'ANIMA 


ollevata e curva, come incerta sulla 
Sirio da assumere, la mano di Magrelli 
resta sospesa. Forse si è avvicinata al volto 
per offrire un appoggio al mento e ha infine 
rinunciato, o forse concluderà il suo tragitto 
nel naturale appoggio dell'altro braccio. 
Nonostante la libreria sullo sfondo riveli 
da parte del poeta l'intenzione di mettersi 
in posa per un ritratto, sembra che il 
fotografo l'abbia colto in un momento di 
inconsapevolezza, nel bel mezzo di un 
pensiero: dietro la notevole montatura degli 
occhiali gli occhi verdi guardano di lato, 
concentrati e seri ma lontani, come se non 
si accorgessero di chi li sta osservando. 
Da questa sospensione del gesto e della mente 
possiamo immaginare allora che si generi 
un'idea, che nasca una parola, e che il poeta 
possa infine decidere di abbandonare il 
fotografo per correre ad annotarla. 


La gioia di vivere 


137) 
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Valerio Magelli 


Mi lavo i denti in bagno 


Opera: //sangue amaro (2014) 
Metro: versi liberi 

Linguaggio della poesia: l'aspetto 
metrico-ritmico + l'aspetto lessicale 
e sintattico + l'aspetto retorico 


Il poeta parte da una frase della quotidianità per esplorare i segreti di gioia nascosti dietro ai fatti 


apparentemente più comuni. 


Mi lavo i denti in bagno. 


Ho un bagno. 


Ho i denti. 


Ho una figlia che canta 
5 di là dalla parete. 
Ho una figlia che ha voglia di cantare 


e canta. 


Può bastare. 


Analisi del testo 


Perle di gioia nascosta 

La poesia inizia con una prosaica constatazione che re- 
gistra un banale gesto quotidiano (Mi lavo i denti în ba- 
gno). Ma subito il poeta si mette a guardare la frase più 
da vicino, ne separa gli elementi costitutivi e, da questa 
imprevista angolatura, scopre in essa un senso rimasto 
fin lì occultato. Potersi lavare i denti presuppone infatti 
una duplice, confortante realtà: il fatto di avere un ba- 
gno, quindi il riparo di una casa, e il fatto di avere dei 
denti, cioè di essere in salute e non ancora vecchio. Ed 
ecco che, procedendo a ritroso, l'asserzione dell'inizio 
— una di quelle frasi che, a forza di ripeterle, diventano 
opache, vuote di senso — lascia intravedere, a sorpresa, 
il luccichio di una gioia nascosta. 


Guardando oltre i fatti 

Una volta acquisita la coscienza del suo privilegio di 
uomo sano e protetto, il poeta è ormai pronto a spin- 
gersi oltre. L'udito gli fa ora captare, dal bagno in cui si 
trova, il canto della figlia poco lontana. È anche questo 
un fatto che, una volta liberato dalla sua massiccia og- 
gettività (Ho una figlia che canta / di là dalla parete, vv. 
4-5), dischiude tesori nascosti: il fatto di avere una figlia 
cha canti significa molto di più di quello che il senso 
della frase sembra indicare, significa che in casa c'è una 
bambina serena e allegra, che canta perché è felice e ha 
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(V. Magrelli, // sangue amaro, 


Einaudi, Torino 2014) 


voglia di cantare (v. 6). La scoperta di tutti questi fatti, 
dischiusi nel loro senso più profondo, è quanto occorre 
al poeta per essere pienamente felice: Può bastare (v. 8). 


Le forme: il verbo “avere” come un filo rosso 
La poesia si snoda come un elenco di fatti, di constata- 
zioni oggettive. Tranne che in due casi (vv, 4-5, vv. 6-7), 
ogni verso corrisponde a una frase che si chiude con un 
punto. Questa struttura paratattica conferisce al discor- 
so poetico un ritmo spezzato, come se il poeta volesse 
procedere scandendo, uno dopo l'altro, i dati della pro- 
pria esistenza. Tra il primo e l'ultimo verso, si susseguo- 
no quattro versi articolati tra loro dalla ripresa anaforica 
del verbo “avere”alla prima persona (Ho un bagno. / Hoi 
denti. / Ho una figlia [...], vv. 2-6) che, attraversando la 
poesia come un filo rosso, conduce il poeta dall'ottusità 
dei dati di fatto ai segreti di un'insospettabile gioia. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


bagno e denti « canto della figlia * anafora del 
verbo “avere” 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 

1 Dietroaunfatto banale Checosa ha di speciale, 
per il poeta, il fatto di lavarsi i denti in bagno? Sin- 
tetizza il contenuto dei versi 1-3. 


2 Puòbastare Che cosa significa l’ultimo verso Può 
bastare? 


[al cheil poeta non ne può più di sentire cantare 
la figlia e spera che smetta 

[b| che il poeta considera i fatti che scopre come 
una fonte sufficiente di gioia 

{c] che il poeta pensa che dalla figlia non può 
aspettarsi di più che il suo canto 

{d] chel poeta ritiene la sua poesia già 
abbastanza lunga e vuole smettere 


ANALIZZARE 

3 Ilcuore del verso Nei versi Ho una figlia che can- 
ta/ di là dalla parete (vv. 4-5), qual è secondo te la 
parte essenziale, che racchiude il senso della frase? 
Sceglila tra quelle evidenziate in grassetto. 


[al Hounafiglia che canta/ di là dalla parete 
[b] Hounafiglia che canta / di là dalla parete 
[e] Ho unafiglia che canta / di là dalla parete 


4 Ilcanto della figlia Nella poesia il verbo “canta- 
re"è ripetuto tre volte. Individuale e spiega la diffe- 
renza tra le due frasi che lo contengono. 


LESSICO E LINGUA 


5 L'io del poeta Nella poesia, l'io del poeta è quasi 
sempre presente e appare o nei pronomi o nei verbi. 
Sottolinea le parole di ogni verso che testimoniano la 
sua presenza e individua il verso in cui invece l'io poe- 
tico non appare espresso in prima persona. 


Idee da non perdere 


® Valerio Magrelli (1957) è un poeta nato a Roma, il cui sguardo è rivolto alla materialità delle cose 
più comuni che possiedono per lui una misteriosa forza d'attrazione. 


® Il poeta scopre il segreto della gioia nascosta dietro a fatti apparentemente banali e quotidiani. 
® La poesia si snoda come un elenco di fatti articolati tra loro dalla ripresa anaforica del verbo “avere”. 


SCRITTURA 


6 Scriviuntesto descrittivo: il senso nascosto dei fatti 
quotidiani Scrivi un testo descrittivo in cui, parten- 
do dall'osservazione minuziosa di un fatto quotidia- 
no, giungi a scoprire che questo fatto apparentemen- 
‘te banale nasconde qualcosa di sorprendente. 


AD ALTA VOCE 


7 Adomandaprecisa risposta precisa Uno dei tre 
inizi che ti proponiamo è più adatto degli altri a ri- 
spondere con pertinenza al tema proposto. Indivi- 
dualo, e prosegui oralmente l'esposizione tenendo 
la parola per circa due minuti. Ricorda di fare riferi- 
mento al testo per sostenere quanto affermi. 


Argomento La gioia al di là della parete del bagno 


a. Il poeta sente la figlia cantare al di là della 
parete del bagno ed è contento. 

b. Il poeta pensa che il fatto di avere un bagno 
sia già un motivo di gioia. 

c. Il poeta, lavandosi i denti, scopre che dietro a 
questo gesto c'è una gioia. 


PAROLE E IMMAGINI 


8 La gioia nel quotidiano Osserva la fotografia e 
preparati a descriverla e a commentarla in classe in 
un intervento di due-tre minuti, in cui evidenzi 
quali caratteristiche rinviano a uno stato di gioia, 
di benessere. 


La gioia di vivere 


PERCORSO 


Le poesie ironiche e giocose di questo percorso fanno da contrappunto alle numerose 
poesie di contenuto “serio” della nostra antologia, quelle cioè che invitano il lettore a riflettere 
o lo emozionano per il modo di descrivere un sentimento, una situazione, un paesaggio... 

Il titolo stesso, /morsi delle parole, coglie infatti l'aspetto fondamentale dei testi che il percorso 
propone: lo stile tagliente e beffardo con cui i poeti rappresentano personaggi, eventi, contesti 
tratti dal mondo reale allo scopo di ridicolizzarli. 


Anche il cinema impiega spesso l'arma del ridicolo per smascherare pregiudizi, mettere 

in discussione comportamenti diffusi o contestare il potere costituito. Nel 1940 ad esempio, 
quando era iniziata da poco la Seconda guerra mondiale, il grande attore comico Charlie Chaplin 
impersonò nel film // grande dittatore un tiranno feroce e megalomane, Adenoid Hynkel, dietro 
le cui fattezze fisiche era facile riconoscere la caricatura di Adolf Hitler. 


Tra le sequenze più famose del Grande dittatore è particolarmente suggestiva quella in cui 
Hynkel/Hitler gioca con un pallone a forma di mappamondo, facendolo ruotare su se stesso 

e successivamente colpendolo delicatamente con varie parti del corpo. L'irrisione di colui che 
al tempo delle prime riprese del film, nel gennaio del 1939, era considerato l’uomo più potente 
del mondo raggiunge qui infatti vertici di sprezzante e raffinata ironia. 


All’inizio della sequenza Hynkel ammira estasiato il mappamondo (come nel fotogramma 
riportato nella pagina a fianco) e si abbandona a poche emblematiche affermazioni: «Aut Caesar, 
autnullus (“O sarò Cesare o non sarò nessuno")... Imperatore del mondo... il mio mondo»; 

in seguito tace e comincia a muoversi con movimenti lenti e flessuosi che seguono il ritmo 

della musica di sottofondo, il Preludio dell'opera lirica Lohengrin di Richard Wagner (1813-1883), 
il musicista tedesco prediletto da Hitler. 


Tutta la scena viene così ad assomigliare a una specie di danza, satira grottesca e surreale 
del folle progetto di Hitler di conquistare il mondo e di dominarlo. Ridotto a un giocattolo 
tra le sue mani, il mappamondo alla fine scoppia gettando il dittatore in un intenso quanto 
buffo stato di sconforto. 


Fotogramma dal film 
Il grande dittatore 
di Charlie Chaplin, 1940 


Video 
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I morsi delle parole 


Il filone serio e quello giocoso 


È opinione diffusa che scrivere poesie voglia dire esprimere sentimenti d'amore, de- 
scrivere magnificamente paesaggi, conferire una forma sublime alle proprie rifles- 
sioni sul mondo, sulla società, sull'uomo. Invece, fin dai tempi più antichi, accanto a 
poeti capaci di comunicarci emozioni intense e di incantarci con la delicatezza del 
loro linguaggio ce ne sono stati altri capaci di stupirci e divertirci con l'ironia graffian- 
te dei contenuti e lo stile tagliente dei versi. Insomma la storia della poesia è percor- 
sa da due registri, talvolta praticati dai medesimi autori: quello “serio” e “nobile” da 
una parte e quello “comico” e“basso” dall'altra. Il primo è sicuramente predominan- 
te, almeno nella nostra tradizione poetica; tuttavia è bene osservare che per scrivere 
versi corrosivi e giocosi occorrono la stessa abilità tecnica e la stessa profondità di 
sguardo sulla vita necessarie a comporre versi raffinati e nobili. 


L’epoca classica 

Nell'antica Roma, il registro comico ha dato origine soprattutto alla “satira”, una for- 
ma poetica che si avvale dell'arma del ridicolo per correggere i vizi degli uomini; 
quanto più il lettore si riconosceva nel malcostume preso di mira dal poeta, tanto più 
era portato a pensarci su e a migliorarsi. 

L'intento satirico caratterizzò, e caratterizza tuttora, anche scritti, in versi o in 
prosa, diversi dalla satira propriamente detta. È il caso, ad esempio, degli 
“epigrammi” del poeta latino Marco Valerio Marziale, componimenti poetici brevi 
nella maggioranza dei quali sono derisi i difetti e i vizi di alcuni individui mediante 
un linguaggio fortemente realistico se non, come avviene spesso, volgare. A 
Marziale non interessava suscitare nel lettore sentimenti di avversione verso 
comportamenti riprovevoli: importava soltanto divertirlo con la genialità delle 
frecciate velenose. Nel componimento che presentiamo in questo percorso 
(Fabulla, » p. 144), ad esempio, ne sferra una contro una signora di nome Fabulla 
che pur di sembrare ancora giovane e bella si fa vedere in giro con donne ben più 
vecchie e più brutte di lei. 


La poesia giocosa d’età medievale 


Nel Medioevo l'uso dei versi per denigrare e sbeffeggiare qualcuno continuò nell'am- 
bito della poesia generalmente denominata giocosa, o comico-realistica, un genere 
coltivato da alcuni di quegli stessi autori dotti e raffinati che parallelamente si dedi- 
cavano alla composizione di poesie elevate nello stile e nel contenuto. Tra questi vi 
è anche Dante Alighieri: l’autore della Divina Commedia rivaleggiò infatti con l'ami- 
co Forese Donati nell'ambito di una “tenzone” poetica, cioè di una contesa verbale 
in cui gli sfidanti dovevano dar prova di abilità nell'indirizzarsi vicendevolmente 
l'offesa più riuscita, l'insulto più mordace. Fu quasi sicuramente Dante a dare inizio 
a questa competizione scagliando contro Forese un sonetto - Chi udisse tossir la 
malfatata (» p. 148) - pieno di perfide allusioni agli aspetti più intimi della sua rela- 
zione coniugale. 


La poesia irriverente dei nostri giorni 


Inepoca contemporanea la poetessa Wistawa Szymborska, attenta osservatrice dei 
fenomeni sociali, ha preso in giro con arguta ironia l'esibizione del fisico muscoloso 
e l'atteggiamento comicamente spavaldo di aspiranti al titolo di “uomo più bello” 
nella poesia intitolata Concorso di bellezza maschile (» p. 152). Quasi in risposta, a 
distanza di secoli, all'epigramma di Marziale indirizzato a Fabulla, questa moderna 
satira mette in ridicolo la vanità maschile a riprova del fatto che tutti, uomini e donne, 
possono essere ossessionati dalla cura dell'aspetto esteriore. 

La poetessa Patrizia Cavalli, infine, ribalta in senso ironico uno dei temi più 
struggenti della tradizione lirica: quello della sofferenza per amore. Da sempre i poeti 
lirici esprimono dolore per aver subito l'abbandono da parte della persona amata: 
invece con una stoccata finale dall’umorismo acido e graffiante Cavalli fa capire alla 
compagna che la sta lasciando che tutto sommato la sua presenza non ha mai inciso 


molto nei suoi pensieri (Tu te ne vai,» p. 156). 


® CS 
S. Benni, 
lotiamo 


Il vocabolario della comicità 


Per orientarsi tra le varie tipologie di testi comici, 
letterari o d'altro tipo (fumetti, spettacoli teatrali, 
film ecc.) si fornisce qui un vocabolario comprensi- 
vo dei termini tecnici essenziali, alcuni dei quali — 
come “satira” e “parodia” designano generi lettera- 
ri di antica origine, mentre altri, nati in relazione al 
teatro d'’intrattenimento, appartengono a epoche 
più recenti. 

* Battuta Breve affermazione, spesso data in 
risposta a un'altra, particolarmente espressiva 
e talvolta di carattere scherzoso (e perciò an- 
che definita “battuta di spirito” o “facezia”). 
Quando la battuta non è gradita dai destinata- 
ri può essere bollata, spregiativamente, come 
“spiritosaggine”. 

* Freddura Battuta scherzosa poco riuscita, o 
fuori luogo, sconveniente rispetto al contesto 
generale. 

* Gag Termine inglese che sta per “battuta” o 
“trovata comica". 


* Grottesco Aggettivo che designa la defor- 
mazione della realtà (resa bizzarra, sgradevole 
e amara al tempo stesso) attuata spesso con 
finalità comico-parodistiche in testi, film, spet- 
tacoli ecc. 


* Humour Termine inglese che indica una co- 
micità sottile, basata sulla predisposizione a 
cogliere il lato divertente delle cose, la con- 
traddizione o la stranezza di una situazione. 

* Parodia Genere letterario che cita, storpiando- 
le, espressioni, immagini, ragionamenti tipici di 
un'opera nota e d'argomento serio allo scopo 
di suscitare ilarità. Quanto alla differenza con la 
satira, genere con cui spesso viene confusa, men- 
tre quest'ultima combatte con le armi della deri- 
sione persone vere, tipi sociali, ideologie e costu- 
mi correnti e mira a lederne il prestigio, la parodia 
assume come bersagli esclusivamente opere 
scritte: pur demitizzandole non ne mina l'autore- 
volezza, anzi in certa misura la conferma. 


» Satira Originariamente il termine indica i com- 
ponimenti poetici che si servono dell'arma del 
ridicolo per censurare i costumi di un'intera so- 
cietà o di determinati ambienti, o ancora quelli di 
personaggi in vista, di solito potenti. Per esten- 
sione il termine oggi è applicato a tutte quelle 
manifestazioni artistiche — film, spettacoli teatra- 
li e televisivi, vignette di giornali o riviste - che 
prendono di mira comportamenti, idee, perso- 
naggi dell'epoca contemporanea. 
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Marco Valerio Marziale 


Fabulla 


Opera: Epigrammi 

(I secolo d.C.), VIII, 79 

Linguaggio della poesia: l'aspetto 
lessicale » l'aspetto retorico 


Rivolgendosi direttamente a una donna di nome Fabulla l'autore 


la canzona scherzosamente sul suo comportamento. 


Le amiche che hai sono tutte vecchie 
o racchie, ancora peggio delle vecchie. 
Ti ci accompagni e te le tiri dietro 

a cena, a spasso, nei teatri. 


5 Esembribellae giovane. Per forza, insieme a queste! 
(trad. it. di M. Manca) 


L’AUTORE 


Marco Valerio 
Marziale 


Nato a Bilbilis, nella Spagna romana, intorno al 
40 d.C. Marco Valerio Marziale si trasferisce a Roma nel 
64 dove, con il sostegno di uomini ricchi e amanti delle 
arti, può esercitare la professione di poeta. Nel 98, spin- 
to da necessità economiche, fa ritorno nella città natale. 
In Spagna, grazie al dono di una casa e di un terreno da 
parte di una ricca signora, può vivere decorosamente 
fino alla morte, avvenuta tra il 102 e il 104, sebbene pro- 
vando sempre una certa nostalgia per la vivacità cultu- 
rale di Roma. 


Isuoi componimenti sono tutti ascrivibili alla forma 
dell’epigramma, un genere poetico nato nell'antica 
Grecia caratterizzato dalla brevità del testo e dall’imme- 
diatezza dello stile (la parola di derivazione greca “epi- 
gramma”infatti significa“iscrizione”e inizialmente indi- 
cava le scritte incise sulle lapidi sepolcrali o su lastre in 
pietra commemorative). 

Gli argomenti delle raccolte poetiche di Marziale, 
costituite da quindici libri di epigrammi, sono vari: fatta 
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eccezione per gli elogi rivolti agli imperatori regnanti o 
ad altri personaggi in vista, dovuti al bisogno di prote- 
zione, essi spaziano dalla celebrazione di eventi parti- 
colari (ad esempio gli spettacoli circensi che si teneva- 
noal Colosseo) alla rievocazione di fatti di cronaca pas- 
sati o recenti, dalla descrizione dei doni che ci si scam- 
biava durante la festa dei Saturnali a quella di opere 
d'arte e di edifici romani, dalla riflessione sulla vita a 
quella sulla morte. 

La maggior parte dei testi tuttavia si ispira a situa- 
zioni di vita quotidiana, ai difetti di uomini e donne 
comuni osservati con sguardo ironico e rappresentati 
con voluta esagerazione del loro carattere stravagante. 
L'intento di Marziale non è infatti quello di illustrare la 
realtà in modo oggettivo ma quello di tratteggiarne gli 
aspetti comici, anche insistendo su quelli osceni, allo 
scopo di divertire il lettore (scopo peraltro ribadito in 
alcuni epigrammi corrispondenti a vere e proprie di- 
chiarazioni di poetica). 


Analisi attiva 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Iluoghidi Fabulla Dove è solita recarsi Fabulla quando esce? 


ANALIZZARE INSIEME 


La vanità di Fabulla In questo epigramma Marziale pren- 
de di mira una debolezza tipica di alcune donne: il desiderio 
di apparire sempre giovani e belle nonostante il trascorrere 
del tempo e l'inevitabile invecchiamento del viso e del cor- 
po. Pur di non sfigurare nelle situazioni mondane, quelle in 
cui si è più esposti allo sguardo e al giudizio degli altri (a 
cena, a spasso, nei teatri, v. 4), Fabulla si circonda di donne 
ben più anziane e più brutte di lei. Con questa piccola stra- 
tegia, da donna matura qual è, si illude di sembrare una bel- 
la ragazza. 


La tecnica compositiva La poesia presenta una struttura 
bipartita, secondo una consuetudine propria del genere epi- 
grammatico. La prima parte (vv. 1-4) illustra l'abitudine di Fa- 
bulla di uscire con donne vecchie e brutte, l'ultimo verso con- 
siste invece nel commento sarcastico del poeta riguardo a 
tale abitudine. In questo modo la parte descrittiva prepara la 
battuta del verso finale, quell'espressione improvvisa e pun- 
gente denominata fulmen in clausula (battuta folgorante in 
chiusura) nella quale gli epigrammisti erano soliti concentra- 
re il senso e l'effetto comico di tutto il componimento. 


Il fine di divertire È bene infine osservare che l'intento di 
Marziale è di schernire i difetti dei protagonisti dei suoi epi- 
grammi (in questo caso di Fabulla) non tanto allo scopo di 
condannarli o di correggerli quanto a quello di muovere il ri- 
so del lettore rivelandone il lato buffo e a costo di forzarne le 
caratteristiche. Alla comicità del componimento concorre 
infatti, oltre al fu/men in clausula, il linguaggio schietto e co- 
lorito con cui l'io lirico, rivolgendosi direttamente a Fabulla, 
sottolinea con evidente esagerazione l'aspetto sgradevole 
delle amiche che “si tira dietro" (v. 3) quando esce di casa. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


letto: 


* leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi 
* esporre oralmente 


2 In che cosa consiste la debolezza di Fa- 
bulla? 


3A quale scopo il poeta usa il fulmen in 

clausula? 

a. per sorprendere il lettore con una 
battuta inaspettata 

b. pertirare la logica conclusione della 
descrizione precedente 

c. per bollare come squallido 
l'espediente di Fabulla per sembrare 
giovane 

d. per ribadire la bellezza di Fabulla 
in confronto alla bruttezza delle 
amiche 


4 Conqualiespressioni l'autore sottolinea 
l'aspetto ripugnante delle amiche di Fa- 
bulla deformando in senso comico la 
realtà? 

5 Su quale figura retorica si fonda strut- 
turalmente l’epigramma? 

a. la reticenza 

b. l’apostrofe 

c. la personificazione 
d. l'ipallage 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le espressioni che seguono si può collegare al testo che hai 


scelta delle amiche » struttura bipartita « battuta folgorante » stile brillante 


I morsi delle parole 


LESSICO E LINGUA 
6 Ticiaccompagni L'espressione Ti ci accompagni (v. 3) non può essere sostituita con: 


[a] ti accompagni con loro 
[b] ti accompagni a loro 
[c] te le fai compagne 
[a] tele accompagni 


7 teletiridietro L'espressione eteletiri dietro (v. 3) riferita al rapporto tra Fabulla e le amiche rivela che: 


[a] Fabulla e le amiche hanno un rapporto alla pari 

[b] le amiche seguono Fabulla perché la ammirano 

[c]  Fabulla si è scelta amiche che può facilmente dominare 
Fabulla non saprebbe stare da sola 


LAVORARE INSIEME 


8 Scrivi un aforisma: la vanità La capacità di stupire i lettori con un testo breve e una battuta fulminante e 
inaspettata non è solo riscontrabile negli epigrammi ma è alla base degli aforismi, enunciati che esprimono 
efficacemente un concetto in una sola frase o in poche frasi e che, a differenza degli epigrammi, sono in prosa, 
ad esempio: «Non bisogna appoggiarsi troppo ai princìpi, perché poi si piegano» (Leo Longanesi), «A volte mi 
vengono in mente delle cose con cui non sono affatto d'accordo» (Woody Allen), «Gli uomini discutono, la 
natura agisce» (Voltaire). 

Prova a inventare un aforisma sul desiderio di alcune donne di nascondere l'età o di apparire sempre belle 
nonostante il passare degli anni oppure, dopo aver letto la poesia Concorso di bellezza maschile di Wistawa 
Szymborska (» p. 152), sulla vanità di quegli uomini che pur di apparire belli si sottopongono a ore di palestra 
e di trattamenti estetici. 

Questo esercizio, suddiviso nelle seguenti fasi, può essere svolto secondo le modalità dell'apprendimento 
cooperativo. Tempo previsto: 40 minuti. 


— Prima fase: gli studenti vengono suddivisi dall'insegnante in gruppi tra loro omogenei di tre-quattro ragaz- 
zi (tempo: 5 minuti). 

— Seconda fase: ogni studente prova a scrivere un aforisma su uno dei due ambiti tematici proposti e quindi 
si confronta con gli altri componenti del proprio gruppo (tempo: 15 minuti). 

— Terza fase: ogni gruppo sceglie al proprio interno l'aforisma migliore e si impegna a perfezionarlo in modo 
da conferirgli una forma definitiva (tempo: 15 minuti). 

- Quarta fase: un esponente di ciascun gruppo leggerà l'aforisma al resto della classe (5 minuti). 


Idee da non perdere 


® Marco Valerio Marziale (40-102 d.C. circa) è un poeta latino nato nella Spagna romana autore di 
epigrammi (componimenti brevi dal linguaggio semplice e incisivo). 

® La maggior parte degli epigrammi di Marziale si ispirano alla realtà quotidiana di cui colgono, e È 
spesso potenziano, gli aspetti ridicoli. 

* L’epigramma indirizzato a Fabulla è incentrato sull‘abitudine della donna di circondarsi di amiche 
brutte e vecchie. 


® Nel verso finale il poeta smaschera con una battuta pungente l'espediente usato da Fabulla per sembrare 
più giovane e più bella. 
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Dante Alighieri 


L'AUTORE 


IL PARTICOLARE oltre a essere uno dei poeti italiani più conosciuti, 


ammirati e studiati, 


un modello di virtù civile e di integrità morale. Nel 13 


i ici ii ili ingiusta, 
circa tredici anni in esilio per una condanna i (i suoi av 
renze a condizione che si dichiari colpevole, ma 


ottoporsi a questa umiliazione. Scrivendo a un suo 
«Non è questa [..] la via di ritornare in patria. 
la quale non deroghi alla fama e all'onore di 


gli concedono di rientrare a Fi. 
egli rifiuta sdegnosamente di s 
caro amico, il poeta dichiara: 

Ma se un'altra [..] se ne troverà, 


Dante, io mi metterò per essa a passi non lenti. Che, e pe S 
entrare, io in Firenze non entrerò giammai». 


vie in Firenze si può 


Dante e il 


LA VITA E LE OPERE Sia, 


Nato a Firenze nel 1265, Dante Alighieri si accosta alla 
poesia a partire dagli anni Ottanta del Duecento. Tra il 1292 
e il 1293 riunisce una parte delle poesie giovanili, quelle 
dedicate a una donna di nome Beatrice, e ad esse aggiunge 
brani in prosa dando così luogo a una sorta di romanzo 
amoroso autobiografico intitolato Vita nuova. 

Gli eventi più significativi della vita di Dante si intrecciano 
con quelli politici riguardanti l'evoluzione del comune di 
Firenze e il definitivo tramonto in Italia del potere dell'im- 
peratore. Firenze è attraversata da discordie tra fazioni con- 
trapposte: quella moderata dei guelfi “bianchi”, guidata 
dalla famiglia dei Cerchi, e quella più violenta dei guelfi 
“neri”, facente capo alla famiglia dei Donati. 

Dante, che appartiene a una famiglia di piccola nobiltà 
guelfa, si impegna direttamente nella vita del Comune e per- 
tanto, prima come consigliere e poi in qualità di priore, cerca 
di pacificare le parti in lotta e di restaurare l'armonia nella sua 
città. Tuttavia, quando egli si trova a Roma in un'ambasceria 
presso il papa, la fazione dei Donati prende definitivamente 


anche fuori dall'Italia, Dante Alighieri rappresenta 


15, dopo aver trascorso 
i suoi avversari politici 


se per nessun'altra di tali 


il sopravvento; è la fine politica dei Cerchi e dei loro sosteni- 
tori. Dante, insieme con altri esponenti dei bianchi, non farà 
più ritorno a Firenze poiché condannato in contumacia (cioè 
in sua assenza), per commercio delle cose pubbliche, prima 
a una multa e all'esilio per due anni e poi alrogo. 


Siamo nel 1302 e per il poeta inizia una vita da esule 
presso vari signori feudali italiani che lo proteggono e gli 
consentono di dedicarsi alla stesura delle sue opere mag- 
giori, il Convivio (opera di carattere filosofico scritta in italia- 
no), il De Monarchia (trattato politico in latino), il De vulgari 
eloquentia (trattato, in latino, sulla lingua volgare) e le tre 
cantiche — Inferno, Purgatorio, Paradiso - della Commedia, 
poema sacro in cui si riflette l'intero sapere medievale e a 
cui il poeta deve in gran parte la sua straordinaria fama. 


Dante muore da esule nel 1321 a Ravenna, dove è ospite 
del signore locale Guido da Polenta. Le sue spoglie mortali 
si trovano ancora oggi presso la basilica di San Francesco, 
nonostante la città di Firenze ne abbia chiesto a lungo la re- 
stituzione. 
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Dante Alighieri 
Chi udisse tossir 
la malfatata 


Opera: Rime (1293-1296) 

Metro: sonetto con schema ABAB 
ABAB CDE CDE 

Linguaggio della poesia: l'aspetto 
metrico-ritmico + l'aspetto lessicale 
« l'aspetto retorico 


Da instancabile sperimentatore di forme e stili letterari qual era, Dante Alighieri si è cimentato anche 
nel genere della “tenzone” poetica, di cui fa parte il sonetto che proponiamo. 


Chi udisse tossir la malfatata 
moglie di Bicci, vocato Forese, 
potrebbe dir ch'’ell’ha forse vernata 
ove si fa ’l cristallo in quel paese. 


Di mezzo agosto la truovi infreddata; 
or sappi che de’ far d’ogni altro mese! 
E non le val perché dorma calzata, 


merzé del copertoio c'ha cortonese. 


La tosse, ’l freddo e l’altra mala voglia 
non l’addovien per omor ch’abbia vecchi, 
ma per difetto ch'ella sente al nido. 


Piange la madre, c'ha più d’una doglia, 
dicendo: «Lassa, che per fichi secchi 
messa l’avre’ *n casa del conte Guido!». 


PARAFRASI 


1-4 Chi sentisse tossire la sfortunata (la malfata- 
ta) moglie di Forese, soprannominato (vocato) 
Bicci, potrebbe dire che forse ha trascorso l'inver- 
no (ha vernata) nel territorio dove si forma il cri- 
stallo (cioè nel Nord Europa). 


5-8 Ametà agosto la trovi raffreddata, figurati 
come starà in ogni altro mese! 

Enonle giova (/e val) il fatto di dormire con le cal- 
ze a causa (merzé) della coperta (copertoio) corta 
di cui dispone (c'ha). 


9-11 Latosse, il freddo e ogni altromalanno non 
le derivano dal fatto che (non l‘'addovien per) sia- 
no vecchi i suoi umori ma perché sente una man- 
canza nel letto. 


12-14 Sua madre piange, perché ha parecchi 
motivi che la fanno soffrire, dicendo «Povera me 
(Lassa), che per una dote da nulla l'avrei sistema- 
ta nella casa del conte Guido». 


2. Bicci: soprannome di Forese Donati. 
3. ch'ell’ha forse vernata: che ella forse 
ha trascorso l'inverno (letteralmente “ha 
svernato"). 

4. ove... paese: nel paese dove si forma- 
no i cristalli (cioè nel Nord Europa). Qui 
Dante si riferisce a una credenza medie- 
vale secondo cui nei paesi del Nord l'ac- 
qua ghiacciando si tramuta in cristallo. 
5. infreddata: raffreddata. Il raffredda- 
mento, se correlato a ciò che viene detto 
nei versi seguenti, potrebbe riferirsi alla 
mancanza di calore e quindi, fuor di me- 
tafora, di attenzioni sessuali da parte del 
marito. 

6. or sappi: espressione colloquiale equi- 
valente all'odierno “figurati” 0 “immagi- 
nati”. 
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8. merzé ... cortonese: alla lettera, a 
causa della coperta che è (troppo) corta. 
Il verso si presta a letture diverse: la pa- 
rola copertoio potrebbe alludere al verbo 
“coprire”riferito all'atto sessuale, mentre 
l'espressione copertoio ... cortonese po- 
trebbe alludere alla scarsa virilità di Fo- 
rese; infine, volendo escludere i doppi 
sensi osceni, il verso potrebbe richiama- 
re la povertà di Forese, menzionata da 
Dante in un altro sonetto della tenzone, 
in cui Dante afferma che quest'ultimo si 
è indebitato per dar sfogo alla propria 
golosità. 

9. e l’altra mala voglia: ogni altra possi- 
bile indisposizione. 

10. per omor ch'abbia vecchi: lette- 
ralmente, a causa del fatto che ha gli 


umori vecchi. Secondo la medicina 
medievale, il benessere fisico si basa 
sull'equilibrio dei liquidi organici (gli 
umori) corporei. Invecchiando questi il 
fisico si debilita. 

11, nido: metaforicamente è il nido d'a- 
more, cioè il letto matrimoniale. 

12. doglia: indisposizione, malanno. 
13. Lassa: l'espressione significa “infeli- 
ce” ed equivale ai modi di dire attuali 
“ahime” “povera me”. 

14. conte Guido: la probabile identifica- 
zione di questo personaggio con un tale 
conte Guido del Casentino non ha qui 
molta importanza. Le parole della madre 
di lei significano che con poca dote 
avrebbe potuto farle fare un ottimo ma- 
trimonio. 


Analisi del testo 


Il tema del sonetto 

Il sonetto si basa sostanzialmente su un'accusa dai risvol- 
ti osceni: Forese trascura la moglie soprattutto di notte, 
quando cioè la poveretta si aspetterebbe attenzioni da 
parte del marito. Anziché fare l'amore con lei (secondo la 
probabile allusione contenuta nel verso 8), esce di casa 
(forse poiché consapevole del proprio “copertoio corto”, 
cioè delle proprie scarse doti virili) lasciandola sola e in- 
freddolita nel letto matrimoniale (il nido del verso 11). 


Il rinvio del tema 

Lo scopo fondamentale del sonetto è quello di preva- 
lere sull’avversario dimostrando una maggiore inventi- 
va nel confezionare l'offesa (che prende spunto, enfa- 
tizzandoli, da dati reali). Per accentuare la mordacità 
della canzonatura ai danni di Forese e l'effetto comico 
che ne deriva, Dante non affronta subito il tema cen- 
trale ma lo fa per gradi successivi, in un crescendo di 
allusioni (il raffreddamento, la coperta troppo corta) 
che via via si fanno più esplicite, fino a quella chiarifica- 
trice del verso 11: qui appare evidente che la causa del 
raffreddamento della sfortunata moglie di Forese, de- 
scritto nelle prime due quartine, è da ricercare nell'as- 
senza di quest'ultimo dal letto nuziale (ma per difetto 
ch'ella sente al nido, v.11). 

Leggendo in questo verso la stoccata finale contro il 
rivale nella tenzone, i lettori del tempo, soprattutto 
quelli della cerchia di amici e conoscenti di Dante e di 


Forese, coglievano anche i significati nascosti dei versi 
precedenti, quei sottintesi ironici che al lettore mo- 
derno sfuggono perché poco o nulla sa della vita pri- 
vata dei due poeti. 


Gli espedienti stilistici del comico 

Anche dar prova di una buona padronanza degli accor- 
gimenti stilistici propri della poesia giocosa, nel cui am- 
bito rientra la forma della tenzone, rappresenta un terre- 
no di confronto nella competizione in versi tra i due 
amici. Oltre al ricorso di frasi dal probabile doppio senso, 
allusive alla trascuratezza sessuale di Forese nei confron- 
ti della moglie, Dante impiega espressioni paradossali 
(Di mezzo agosto la truovi infreddata, v. 5) e modi di dire 
tratti dal linguaggio quotidiano (or sappi che de' far, v. 6; 
Enonleval, v.7; che per fichi secchi, v. 13). Tra le strategie 
espressive del comico compare infine la citazione diret- 
ta delle parole con cui la madre di lei rimpiange di non 
aver sistemato la figlia con un pretendente ben più no- 
bile (e magari più virile) di Forese (vv. 12-14). 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


progressione delle allusioni ironiche » stoccata 


finale » stile comico 


OPERA ‘ La tenzone con Forese Donati 


La tenzone Nata nel XII secolo nell'ambito della lettera- 
tura provenzale, la tenzone originariamente consisteva nel- 
la disputa tra due o più poeti i quali, scambiandosi poesie, 
dibattevano su temi di carattere letterario, morale o politico 
(ad esempio se fosse da preferire l’amore spirituale o quello 
sensuale). In alcuni casi la disputa sconfinava nell'aspra po- 
lemica, fondata su scambi di offese e di allusioni oscene. 
Nel corso del Duecento tale genere fu praticato in Italia dai 
rimatori siciliani e, in seguito, da quelli toscani. 


Il sonetto Il sonetto Chi udisse tossir la malfatata apre 
la tenzone tra Dante e l'amico Forese Donati costituita 
dallo scambio di sei sonetti contenenti accuse infaman- 
ti che si indirizzano l'un l’altro ma pur sempre espresse 
nei toni della presa in giro amichevole e del reciproco 
divertimento. | primi tre sono rivolti da Dante a Forese e 


gli altri tre rappresentano la risposta di quest'ultimo alle 
offese subite. Nonostante permangano incertezze nella 
datazione, la tenzone tra Dante e l'amico Forese Donati 
con ogni probabilità fu scritta tra il 1293 e il 1296 (data 
della morte di Forese). Si tratta degli anni in cui, dopo la 
morte di Beatrice, Dante abbandonò lo stile elevato del- 
la Vita nuova (+ p. 147), sostenuto dalla celebrazione 
delle virtù divine della donna amata, per affrontare i 
temie il linguaggio della poesia comico-realistica. 

Le accuse che i due poeti si rivolgono l'un l'altro sono 
grosso modo le seguenti: se Forese è tacciato di essere 
un ghiottone, un ladro, un marito poco amorevole e per 
giunta infedele, un poveraccio, Dante per tutta risposta 
è dipinto da Forese come un miserabile, un debitore in- 
solvente, un vigliacco neanche capace di vendicare le 
offese da altri fatte al proprio padre. 
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Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 1sintomi del raffreddamento Quali sintomi da 
raffreddamento manifesta la moglie di Forese? 


2 Il paradosso della malattia In quale mese, para- 
dossalmente, la moglie di Forese è raffreddata? 


3 llamentieirimpianti Chi si lamenta del matri- 
monio mal riuscito tra Forese e sua moglie rim- 
piangendo un'occasione perduta? 


ANALIZZARE 
4 L'età della moglie di Forese Per insultare Fore- 


se, in un verso Dante allude al fatto che sua moglie 
non è più giovane. Individualo e sottolinealo. 


5 La tecnica del motteggio Per motteggiare l'a- 
mico con maggiore incisività Dante gli rivolge: 
[al un'accusa esplicita e chiara fin dall'inizio 
[b] un'accusa velata e mai esplicitata 
[c] un'accusa talmente esagerata da apparire falsa 
[a] un'accusa formulata gradualmente 

e per allusioni 

6 L'uso diuno stereotipo La gustosa scenetta po- 
sta a conclusione del sonetto si basa su un luogo 
comune ricorrente ancora 0g guardo ai rappor- 
ti tra suocera e genero. Descrivilo con parole tue. 


Idee da non perdere 
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7 Ildestinatario dei versi5e6 Nei versi 5 e 6 Dan- 
te usa espressioni proprie del registro colloquiale 
e si rivolge: 
[a] a nessuno in particolare, infatti usa la terza 
persona singolare 
[b] a Forese stesso, con la seconda persona 
singolare 
[€] al lettore, con la seconda persona singolare 
(d] a un interlocutore indeterminato (un “tu 
generico”), con la seconda persona singolare 
8 Unafiguradisuono Le parole copertoio e corto- 
nese, oltre a nascondere un'allusione alle insuffi- 
cienti doti virili di Forese, rappresentano una: 
assonanza 
consonanza 
allitterazione 
{dl paronomasia 


LESSICO E LINGUA 

9 Chiudissetossir... L'espressione iniziale Chi udisse 
tossir la malfatata ha valore: 
[a] interrogativo 

{b] consecutivo 

[c] ipotetico 

{d] causale 


* Dante Alighieri (1265-1321) è considerato il massimo esponente della poesia italiana medievale. 
® La tenzone con Forese Donati è una competizione poetica tipica del tempo in cui i due amici/ 


rivali Dante Alighieri e Forese Donati si scherniscono a vicenda rivolgendosi, per “gioco”, accuse 


piuttosto infamanti. 


® Nel sonetto Chi udisse tossir la malfatata, con cui ha inizio la tenzone, Dante motteggia Forese 
incolpandolo di trascurare la moglie, in particolare di non andare a letto con lei. 


® Il crescendo delle allusioni prepara la stoccata finale, quella in cui è chiarita la vera ragione del 


raffreddamento della moglie di Forese. 
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\ le parole 
sono idee Sesto 


ETIMOLOGIA 


dal latino defectus ("il venir meno"), 
participio passato di deficère (“staccarsi, 
abbandonare, mancare, cessare”). 


® La terza persona singolare 
dell’indicativo presente del verbo 
latino deficére è deficit. In molte lingue 
moderne questa forma rappresenta 
un termine specifico del linguaggio 
economico. Cerca il suo significato 

nel vocabolario italiano. 


PRINCIPALI SIGNIFICATI 


1. assenza di qualcosa di necessario, di utile o 
di opportuno 
2. imperfezione fisica di una persona o di una 


cosa, che ne provoca una diminuzione nel 
valore 


CONTRARI 

1. completezza, abbondanza, profusione 
2. perfezione, eccellenza, impeccabilità 
3. virtù, dote, qualità 


3. caratteristica negativa, comportamento 
o abitudine che va contro le regole 
dell'educazione o della moralità 


® Il termine “pregio” costituisce un 
contrario della parola difetto in quale 
delle sue tre accezioni? 


SINONIMI 


7. assenza, mancanza, incompletezza, 
carenza, insufficienza, lacuna, scarsità, 
penuria 

2. imperfezione, anomalia, irregolarità, 
malformazione, deformità, neo, tara 


3. vizio, pecca, magagna 
® Nelle seguenti frasi sostituisci la parola 
difetto con il sinonimo più adatto: 


-"Da piccola mia sorella aveva il difetto di 
mangiarsi spesso le unghie”: 


FAMIGLIE DI PAROLE 


* difettosità 

» difettivo, difettoso, difettuale 
CISTCANINE CARE ga » difettare 

- “l prodotti che presentano difetti evidenti 


si possono restituire entro sette giorni”: ® Dalla stessa radice etimologica della 


parola difetto derivano anche termini 
come “defettibile” defezione’ “deficienza”, 
“deficitario’. Cerca il loro significato sul 
vocabolario e scrivi una frase con ciascuno 


di essi. 


- “Alcune regioni italiane d'estate sono 
sempre in difetto d'acqua”: 


Contestualizzazioni letterarie 
DENTRO IL TESTO 


Al verso 11 Dante afferma apertamente che tutti i malanni e le sofferenze della moglie di Forese sono causati da un difetto 
ch'ella sente al nido, ovvero dall'assenza - o dalle scarse capacità amatorie - del marito. Quale altra metafora presente nel 
sonetto potrebbe alludere allo stesso concetto? 
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Wistawa Szymborska 


(> Percorso 8, p. 335) 


Concorso di 
bellezza maschile 


Opera: Sale (1962) 
Linguaggio della poesia: l'aspetto 
metrico-ritmico + l'aspetto lessicale 
» l'aspetto retorico 


La poetessa osserva con sguardo ironico l'esibizione dei muscoli di un campione durante 


un concorso di bellezza maschile. 


In tensione da mascella a tallone. 
Su di lui brilla olio a profusione. 
Campione viene acclamato solo chi 
come una treccia è attorcigliato. 


5. Ingaggia una zuffa con un orso nero, 
minaccioso (ma comunque non vero). 
Di tre grossi giaguari invisibili 
si disfa con tre colpi, terribili. 


Divaricato e accosciato è divino. 

to La sua pancia ha facce a dozzine. 
Lo applaudono, lui fa un inchino 
e ciò grazie alle giuste vitamine. 


2.a profusione: sparso con abbondanza. 
3. acclamato: riconosciuto da tutti. 
‘avvolto su se stesso, con- 


5. zuffa: scontro fisico. 
9. accosciato: piegato sulle gambe, con 
le cosce sui talloni. 


(W. Szymborska, Opere, 
trad. it. di P. Marchesani, 
Adelphi, Milano 2008) 


10. ha facce a dozzine: i muscoli addo- 
minali sono ombreggiati da dozzine di 
piccole sporgenze, simili a facce. 
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Un campione tutto muscoli e contorsi 
Sul palco del concorso di bellezza il candidato, per esi- 
bire i suoi potenti muscoli, unti con abbondante olio, 
rimane in tensione dalla testa ai piedi (da mascella a 
tallone, v. 1). Per diventare campioni, infatti, bisogna 
sviluppare la potente meccanica del proprio corpo, 
sottoponendosi a una serie di contorsioni e avvitamen- 
ti: vince insomma chi riesce ad “attorcigliarsi” meglio 
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(chi / come una treccia è attorcigliato, vv. 3-4). Non ba- 
sta: il culto della potente muscolatura maschile deve 
essere potenziato con un'eroica esibizione di vii LI 
candidato campione viene allora chiamato a una sfida 
da gladiatore: egli si batterà a mani nude contro un 
minaccioso orso bruno e dovrà addirittura liberarsi di 
tre potenti giaguari. 


Un eroe da operetta 

Un concorso di bellezza maschile non ha però più 
niente a che vedere con le vere, truculente sfide dei 
gladiatori dell'antica Roma. Qui lo spettacolo è simile 
a una farsa e il campione è un eroe da operetta, un po' 
ridicolo, che finge di battersi contro fiere minacciose, 
mentre in verità affronta un orso fantoccio (comunque 
non vero, v. 6) e sferra colpi nell'aria contro giaguari in- 
visibili (v. 7). Certo, questo vigoroso culturista ha invi- 
diabili pose statuarie: quando appoggia tutto il suo 
peso sulle potenti cosce divaricate egli appare divino, 
e i suoi muscoli addominali sono così ben scolpiti che 
sul suo ventre ombreggiato par di vedere numerosi 
piccoli volti (ha facce a dozzine, v. 10). Il pubblico è en- 
tusiasta e il campione, che si è guadagnato il successo 
ingerendo una buona dose di sostanze chimiche (giu- 
ste vitamine, v. 12), si congeda, grato, con un cortese 
inchino. L'inchino dell'orso ammaestrato. 


L'ironia di uno sguardo disincantato 

Lo sguardo della poetessa abbraccia al tempo stesso il 
palco su cui si svolge il concorso e il pubblico che con- 
templa incantato il suo campione (Lo applaudono, v. 11). 
Il punto di vista poetico è variabile: talvolta esso sembra 
aderire all'emozione del pubblico (Di tre grossi giaguari 
invisibili / si disfa con tre colpi, terribili. // Divaricato e acco- 
sciato è divino, vv. 7-9), talvolta invece prende le distan- 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Attorcigliati come trecce Nei versi 3-4, che cosa 
significa chi / come una treccia è attorcigliato? 


[al coluiche hai capelli con le treccioline 
attorcigliate 
colui che sa fare delle figure attorcigliando 
le trecce 
<) colui che sa fare contorsioni diventando 
simile a una treccia 
colui che viene stretto da una treccia 
attorcigliata 


2 Le giuste vitamine Che cosa significa, nel verso 
12, e ciò grazie alle giuste vitamine? 


[a] che il pubblico, dopo aver preso le giuste 
vitamine, applaude il campione 


[b] che il campione è diventato forte e piace 
perché ha preso le giuste vitamine 


ze, aprendosi a osservazioni più generali (Campione vie- 
ne acclamato solo chi / come una treccia è attorcigliato, 
vv- 3-4) oppure a commenti ironici (ma comunque non 
vero, v. 6; e ciò grazie alle giuste vitamine, v. 12). Questa 
osservazione a distanza, leggera e disincantata, sfata 
con un sorriso il mito della virilità e della potenza mu- 
scolare, sottolineandone il carattere artificiale e ridicolo. 


Una lingua di contrasti 

La lingua alterna termini che evocano le lotte eroiche 
(tallone, acclamato, ingaggia, zuffa, accosciato) e paro- 
le semplici, quotidiane (mascella, olio, pancia, vitami- 
ne). Il contrasto viene sottolineato dalle rime, che il 
traduttore ha mantenuto nella versione italiana della 
poesia (AABB, AABB, ABBA); alcune di queste hanno 
un valore semantico, poiché la seconda parola sminui- 
sce e nega la minaccia contenuta nella prima: l'orso è 
certo nero, ma comunque non è vero, mentre i giagua- 
ri saranno pur terribili, ma rimangono invisibili. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 

attorcigliato come una treccia » le giuste vitamine 
* ironia dei contrasti 


[c] che il campione riesce a inchinarsi al pubblico 
perché ha preso le giuste vitamine 

[d] che il pubblico ha procurato le giuste 

vitamine al suo campione, che lo ringrazia 


ANALIZZARE 

3 Lo sguardo della poetessa Quale tonalità ti 
sembrano avere i versi 3-4: Campione viene accla- 
mato solo chi / come una treccia è attorcigliato? 
[a] ammirata 
{b] ironica 
(c] preoccupata 
{d] scandalizzata 

4 L'ironia Nella seconda strofa, sottolinea la parte 
che ti sembra indicare una sorta di commento iro- 
nico della poetessa. 
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LESSICO E LINGUA 


5 aprofusione Per definire il senso della locuzione 
avverbiale a profusione (v. 2), una delle seguenti 
espressioni è un intruso. Quale? 


[al copiosamente 
[b] con abbondanza 
©] con arroganza 
[d] con generosità 


6 Il verbo “ingaggiare” Nell'espressione ingaggia 
una zuffa (v. 5) il verbo “ingaggiare” ha il significato 
di “iniziare” un combattimento. In italiano, questo 
verbo può avere significati diversi. Indica il signifi 
cato del verbo nelle seguenti espressioni: 
ingaggiare un artista - ingaggiare un gruppo di mer- 
cenari - ingaggiare una discussione 


AD ALTA VOCE 


7 A domanda precisa risposta precisa Uno dei 
tre inizi che ti proponiamo è più adatto degli altri a 
rispondere con pertinenza al tema proposto. Indi- 
vidualo, e prosegui oralmente l'esposizione tenen- 
do la parola per circa due minuti. Ricorda di fare 
riferimento al testo per sostenere quanto affermi. 


Argomento Una finta battaglia 


a. Il campione rimane in tensione per esibire 
i muscoli unti di olio al pubblico che 
lo ammira. 

b. Il campione viene applaudito dal pubblico 
perché è diventato muscoloso grazie alle 
sostanze chimiche. 

c. Il campione si impegna in una battaglia 
con un orso bruno non vero e con invisibili 
giaguari. 


ldee da non perdere 
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® Wistawa Szymborska (1923-2012) è una poetessa polacca che ha ricevuto il premio Nobel per la 
letteratura nel 1996. La sua poesia parte dall'osservazione delle cose quotidiane per interrogare, 


con leggerezza e ironia, il senso della vita. 


® Nella poesia antologizzata la poetessa osserva con sguardo ironico l'esibizione dei muscoli di un 
‘campione durante un concorso di bellezza maschile. 


SCRITTURA 


8 Scrivi un testo argomentativo: portanza del 
fisico nella società di oggi Scrivi un testo argo- 
mentativo in cui ti interroghi sulle seguenti que- 
stioni: quanto è importante oggi avere un fisico 
perfetto? Quali modelli propongono generalmen- 
te i mezzi di comunicazione? L'attenzione al pro- 
prio aspetto esteriore è sempre sinonimo di cura e 
rispetto di sé o talvolta può trasformarsi in un'osses- 
sione? 


® Nella poesia, tutta costruita sui contrasti tra eroico e prosaico, il punto di vista della poetessa è variabile 


e ironico. 


Percorso 2 


Patrizia Cavalli 


L’AUTRICE 


IL PARTICOLARE «to sempre scritto poesie, sin da bambina», afferma Patrizia 
Cavalli, spiegando che per lei questo era «un atto naturale», finché qualcuno 
(la scrittrice Elsa Morante) le dice che la considera un poeta: «E io ci ho 
creduto», conclude. Per Cavalli la poesia è «una parola che suona», che basta 
accogliere senza sforzo: «Certe poesie brevi [..] sono già lì pronte, si sono 
formate a mia insaputa, arrivano tutte allegre cogliendomi di sorpresa, loro 
bussano e io apro, devo solo trascriverle». 


LA VITA E LE OPERE 


Patrizia Cavalli (1947) è nata a Todiesiètrasferitaaven- diana, composto da due poemetti, uno d'amore e uno di 
tun anni a Roma, dove ha concluso gli studi di Filosofia con impegno civile; nel 2006 è stata pubblicata l'opera poetica 
unatesi di dottorato sull'estetica della musica. Le sue prime —Pigre divinità e pigra sorte; nel 2013 la raccolta Datura. 

due raccolte poetiche, Le mie poesie non cambieranno il ; : 
mondo (1974)elcielo (1981) sonostate riunite nel 1992 nel 
volume Poesie (1974-1992), in cui è inserita anche la sezione 
inedita L'îo singolare proprio mio. 


Le poesie di Patrizia Cavalli sono spesso brevi e analiz- 
zano la realtà quotidiana con uno sguardo ironico e pun- 
gente. L'autrice indaga sui sentimenti umani, primo tra tut- 
ti l’amore, con una lingua semplice e colloquiale, unend 

A VR 5 A = 5 2 
Ha ottenuto il premio Viareggio per la poesia con Sem- lo scavo in profondità con il gusto della sorpresa e della 
preaperto teatro (1999). Nel 2005 è uscito ilvolume Laguar- provocazione (soprattutto negli inizi dei testi). 


IL VOLTO E L'ANIMA 


eduta su un gradino di cemento senza 
na; troppo per i pantaloni 
bianchi, Patrizia Cavalli si riposa. 
Gli avambracci appoggiati sulle gambe, 
una mano stretta al polso dell'altra per 
bilanciare la divaricazione delle ginocchia, 
la scrittrice sembra a proprio agio, 
nonostante lo stretto sedile. Indossa abiti 
comodi, molto informali, con una sorta di 
calcolata negligenza: il cardigan e la 
camicia celesti si accordano con i calzettoni 
a righe gialloazzurre e mostrano una cura 
per l'armonia dei colori che contrasta con 
l'evidente rinuncia a un'eleganza troppo 
convenzionale. Così le calze attorcigliate 
alle caviglie dicono molto della volontà 
di questa donna di sentirsi libera da 
costrizioni, e lo sguardo stretto e miope, 
azzurro e senza trucco, sembra capace 
di guardare il mondo con uguale libertà. 
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Patrizia Cavalli 
Tu te ne vai 


Opera: Poesie (1974-1992) (1992) 
Metro: versi liberi 

Linguaggio della poesia: l'aspetto 
lessicale e sintattico 

» l'aspetto retorico 


Prima di andarsene, una donna tenta di giustificarsi e di rassicurare la propria compagna. Ma la 


risposta di quest'ultima è una battuta mordace. 


Tu te ne vai e mentre te ne vai 

mi dici: «Mi dispiace». 

Pensi così di darmi un po di pace. 

Mi prometti un pensiero costante struggente 
5 quando sei sola e anche tra la gente. 


Mi dici 


Amore mio mi mancherai. 


E in questi giorni tu cosa farai?» 
To ti rispondo: «Ti avrò sempre presente, 
avrò il pensiero pieno del tuo niente». 


Analisi del testo 


Un dialogo con un finale inatteso 

La poesia ha la forma di un dialogo tra due personag- 
gi. L'interlocutrice, che si accinge ad andarsene, dice 
alla poetessa che le dispiace allontanarsi, che sentirà 
intensamente la sua mancanza, e si informa su che cosa 
lei farà nel frattempo. L'io lirico risponde con una battu- 
ta inattesa e mordace: avrà sempre presente i limiti 
della sua interlocutrice, penserà costantemente al fat- 
to che si tratta di una persona senza valore. 


Un breve viaggio oppure una separazione? 

È difficile comprendere se la partenza della donna sia 
per un breve viaggio, come fa supporre l'espressione 
in questi giorni (v. 7), oppure sia una separazione per 
sempre, derivata dalla scelta di porre fine a un legame, 
come induce a pensare la durezza della risposta finale. 
Di certo la poetessa vive il fatto come un abbandono, 
reso ancora più sgradevole dai tentativi della compa- 
gna di giustificarsi e di mostrare cura; la sua reazione 
non è però di disperazione o lamento, ma di ironia 
pungente contro la destinataria del testo. 


La mancanza di sintonia 


È evidente che le due protagoniste non hanno un'iden- 
tica percezione del loro rapporto. L'interlocutrice pensa 


Percorso 2 


(P. Cavalli, Poesie (1974-1992), 


Einaudi, Torino 1992) 


che la poetessa abbia bisogno di premurose rassicura- 
zioni e dichiara che penserà a lei in ogni momento; si 
mostra afflitta, usa parole affettuose (Amore mio), mani- 
festa sollecitudine per lei (E in questi giorni tu cosa fa- 
rai?). Ma alla poetessa tali atteggiamenti non sono gra- 
diti, forse perché ne coglie un sottofondo di ipocrisia: se 
davvero la compagna è così dispiaciuta di allontanarsi, 
se davvero non cesserà di pensare a lei, se davvero sen- 
tirà una dolorosa mancanza, perché semplicemente 
non rinuncia ad andare via? A che serve scusarsi per 
un'azione nel momento stesso in cui la si sta compien- 
do (mentre te ne vai / mi dici: «Mi dispiace», vv. 1-2)? Evi- 
dentemente si tratta di parole senza fondamento, dette 
più per tacitare i propri rimorsi o evitare i rimproveri 
(Pensi così di darmi un po' di pace, v. 3), e non dettate da 
un sentimento autentico. Anche l'accumulazione di ag- 
gettivi accostati senza punteggiatura (Mi prometti un 
pensiero costante struggente, v. 4) suggerisce che la pro- 
messa suona iperbolica e falsa alle orecchie dell'io lirico. 


L'umorismo amaro 

La risposta della poetessa è un esempio di quello che 
i latini chiamavano fu/men in clausula, ovvero capovol- 
gimento conclusivo: inizia infatti seguendo le aspetta- 
tive dell'interlocutrice, come se ne contraccambiasse 


le promesse (Ti avrò sempre presente, v. 8), e improvvi- 
samente chiude con un amaro giudizio contro di lei 
(avrò il pensiero pieno del tuo niente, v. 9). La conclusio- 
ne è però impregnata di umorismo, grazie all'uso 
dell'antitesi tra gli aggettivi pieno e niente, e della rapi- 
dità con cui la protagonista ribalta la situazione, mo- 
strando di non essersi lasciata incantare dalle parole 
della compagna. 


La struttura, la sintassi, il linguaggio 

La poesia è formata da un'unica strofa di nove versi: i 
primi sette mostrano le parole e il punto di vista 
dell'interlocutrice, mentre gli ultimi due contengono 
la risposta dell'io lirico. Le frasi sono brevi, prevalente- 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Le promesse dell'interlocutrice Che cosa pro- 
mette la destinataria del testo alla poetessa? 


2 Lostato d'animo della poetessa Altermine del- 
la poesia quest'ultima manifesta di sentire la man- 
canza della compagna? 


ANALIZZARE 


3 Una figura di suono Al verso 6, Mi dici: «Amore 
mio mi mancherai ...», è presente una tra le se- 
guenti figure di suono: quale? Scegli la risposta 
corretta e argomentala. 


[a] assonanza [E] 
[b] consonanza {d] 


paronomasia 
allitterazione 


LESSICO E LINGUA 


4 \pronomi Nei versi 6-9 sottolinea con colori di- 
versi i pronomi personali e gli aggettivi possessivi. 


5 La sintassi Individua nel testo alcuni esempi di 
sintassi paratattica. 


mente paratattiche, e il linguaggio utilizzato è sempli- 
ce e quotidiano. 

Sono presenti molte rime, tra le quali risultano parti- 
colarmente significative le ultime due, presente : nien- 
te, come a sottolineare che alla poetessa è ben chiaro 
il fatto che l'interlocutrice non abbia alcun valore. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


allontanamento * ipocrisia - umorismo amaro 


nella parola - 


Struggente (v.4) 

Struggente è il participio presente del verbo 
“struggere” che deriva per aferesi (ossia per la 
caduta della prima sillaba) dal latino destruère, 
“distruggere”. 

Con funzione di aggettivo (pensiero costante 
struggente, v. 4), indica un sentimento doloroso e 
dolce, che consuma lentamente, induce a 
sciogliersi come cera. Una sensazione struggente 
è spesso accompagnata da malinconia, per 
l'impossibilità di trattenere o recuperare qualcosa, 
un ricordo o un sentimento. 


6 Scriviuna frase che contenga l'aggettivo strug- 
gente, riferendola a un ricordo a te caro. 


SCRITTURA 


7 Scrivi una poesia: reagire con ironia Immagina 
di aver subito una delusione e scrivi una poesia iro- 
nica in cui ribalti la situazione a tuo vantaggio in 
modo spiritoso. Serviti delle figure retoriche dell'i- 
perbole, dell'antitesi e della similitudine. 


Idee da non perdere 


al 


® Patrizia Cavalli è nata a Todi nel 1947 e ha studiato Filosofia a Roma: le sue poesie rappresentano ‘\\ 
la realtà con sguardo ironico e linguaggio semplice. 

® Nella poesia Tu te ne vai, alla compagna che tenta di giustificarsi mentre si allontana, la poetessa 
risponde in modo mordace, 

® L'umorismo amaro della conclusione mostra che la poetessa non crede alle parole della 
compagna, nelle quali coglie soltanto ipocrisia. 
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PERCORSO 


L'amore felice, 
l’amore perduto 


È tanta la forza dell'amore, tale la sua capacità di riempire l’anima di gioia o di dolore, che i 
poeti e gli artisti di tutti itempi hanno sentito la necessità di esprimerla. Si può dire che l'amore 
sia iltema privilegiato della letteratura e dell'arte fin dal più remoto passato: nelle pagine dei poeti e 
nelle opere degli artisti è possibile distinguere la molteplicità delle sue sfumature, dalla felicità 
illimitata alla completa desolazione, e riconoscervi i segni della nostra stessa esperienza. 


Questo quadro del pittore russo Marc Chagall (1887-1985), intitolato Amanti in rosa, esprime un 
momento di tenerezza amorosa tra l'artista stesso e la donna amata, Bella Rosenfeld. Egli l'aveva 
conosciuta quando era un ignoto pittore di ventitré anni e Bella ne aveva soltanto quindici; entrambi 
erano di origine ebraica, ma di condizione sociale diversa: la ragazza era figlia di una famiglia di ricchi 
orefici e studiava recitazione, mentre l'artista aveva un padre povero, che puliva aringhe al mercato. 


Chagall fu subito colpito dagli occhi di Bella, grandi e neri, e dal pallore della sua pelle; lei invece dal 
suo sguardo da volpe, dai riccioli spettinati e dagli occhi azzurrissimi. Si amarono subito, e 
superarono l'opposizione della famiglia di Bella sposandosi nel 1915 a Vitebsk, il paese dove erano 
nati. In questo dipinto, del 1916, il loro amore felice si esprime in un abbraccio delicato e intenso. 


In verità è visibile soltanto il volto di Bella, dolcemente inclinato in avanti; del pittore si intravede la 
capigliatura ricciuta, poco oltre la testa scura della ragazza. L'elemento centrale della scena sono 
le mani, disposte secondo una linea diagonale: le dita, leggermente incurvate, disegnano un 
abbraccio accennato, quasi timido. Bella ha gli occhi chiusi sotto le fitte ciglia, e non sorride; 
semplicemente si affida, abbandona la fronte sulla spalla dell'amato e ne riceve la cura, come se tra 
quelle braccia non potesse accaderle nulla di male. Non possiamo vedere il volto di lui, ma lo 
immaginiamo vicinissimo alla guancia di lei: egli ne aspira forse il profumo, o forse la bacia, inun 
contatto profondamente amoroso. 


Il fascino di questa scena è affidato alla grazia del profilo di Bella, ma anche ai colori densi e puri: il 
nero e il bianco elegantissimi di lei, il verde scuro della casacca di lui, ma soprattutto il rosa intenso 
dello sfondo. La centralità simbolica di questo colore è dichiarata nel titolo, Amanti in rosa, con cui 
Chagall suggerisce in modo naturale e immediato la tonalità dell'amore felice: la dolcezza delle 
speranze, i sogni di futuro, l'armonia dell'amore condiviso. 


Marc Chagall, Amanti in rosa, 
olio su cartone, 1916, 
Collezione privata 
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L'amore felice, l’amore perduto 


La forza vitale dell'amore 


Le poesie di questo percorso trattano in vario modo il tema dell'amore. Gli innamora- 
ti vivono emozioni così intense che talvolta non possono essere trattenute (Hugo von 
Hofmannsthal, / due, » p. 169) o espresse per mezzo del linguaggio verbale (Camillo 
Sbarbaro, Ora che sei venuta, » p. 173); ma perché l'amore eserciti la sua forza vitale 
non è necessario che sia dichiarato e corrisposto: il cuore può battere e risvegliarsi al- 
la vita anche soltanto per una bella sconosciuta incontrata per strada, che accende un 
desiderio impossibile (Charles Baudelaire, A una passante, » p. 164). 

Alcune poesie d'amore sono indirizzate a figure femminili dotate di qualità capaci TA) 
di provocare negli uomini sensazioni molto forti: la donna evocata nei versi di Pierluigi & 
Cappello (Piove, » p. 203), sensuale e concreta, desta nel poeta il desiderio di un amore 
totale e vivificante. 

Altri componimenti qui proposti non hanno una donna precisa come termine di e tanto onesta 
ferimento, ma costituiscono una sorta di celebrazione o di invocazione rivolta all'amo- °°° 
re stesso. In Questo amore di Jacques Prévert (» p. 193) il poeta indirizza inmodo diretto 
edesplicito una supplica all'amore, per convincerlo a non dileguarsi e a mantenere sem- 
pre viva la relazione con la donna alla quale da tempo è legato. Nella poesia di Pedro 
Salinas (L'allegria, » p. 177) inizialmente la protagonista sembra essere l'allegria, ma 
quando prende forma di baci, / di braccia capiamo che in verità si sta parlando proprio 
dell'amore, che ha sorpreso il poeta con la sua improvvisa proposta di felicità. 


Testo 
Dante Alighieri, 
Tanto gentile 


La poesia dell’assenza 
Accade che una persona amata o che si vorrebbe amare non condivida il tempo e lo 


spazio del poeta perché qualcosa è intervenuto ad allontanarla, perché ha deciso altri- 

menti o perché è morta. La poesia dell'assenza è espressione della passione del poeta, testi 

della sua sensazione di abbandono e di dolore, o della sua vera e propria incapacità di Sly amore 
continuare a vivere. Accanto ai sentimenti e alle riflessioni dell'io lirico occupa uno spazio feHrnae: 
importante la persona lontana o perduta, con le sue qualità, la sua anima, il suo corpo. dondola 


Talora l’assente è una persona imprecisata, di cui l'io lirico sente fisicamente la man- nia 
canza nella solitudine delle proprie notti, come accade nel frammento È sparita la luna 
della poetessa greca Saffo (» p. 161); talvolta è un compagno con cui si è condiviso una 
parte importante della propria vita: Elisa Biagini, nella poesia Acqua smossa (» p. 207) 
confessa di sentirsi ormai priva di consistenza solida, poiché la sofferenza d'amore l'ha 
sommersa e come dissolta. 

Anche Anna Achmàtova, nella poesia La porta socchiusa (» p. 182), soffre inizialmen- 
te per l'improvviso e inspiegabile abbandono da parte dell'amato, ma la sua tristezza 
lascia spazio a un sentimento di apertura e fiducia nei confronti delle possibilità che 
puòoffrire la vita. 

La sensazione di solitudine può derivare dalla fine di un amore, come nella poesia di 
Alda Merini /o sono folle, folle (+ p. 199), in cui è descritta una situazione di abbandono 
che porta una donna fragile e sensibile sulle soglie del delirio e della follia. Quando in- 
vece la separazione dalla persona amata è determinata dalla morte, la vita sembra svuo- 
tarsi di significato e si mostra impossibile: è il caso delle poesie di Eugenio Montale (Ho 
sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale, » p. 189, e Avevamo studiato per l'al- 
dilà, » p.186), in cui il poeta, rimasto solo, riconosce che soltanto la presenza della moglie 
al suo fianco gli consentiva di orientarsi nella vita e di scorgerne un senso. 


Verifica 
interattiva 


160 Percorso3 


saffo 
E sparita la luna 


Opera: frammento 168b Voigt 
(Vil secolo a.C.) 


In questa brevissima lirica è descritta la solitaria attesa amorosa di una donna (forse la stessa Saffo, 
oppure una fanciulla del tìaso, o una prossima sposa) nel silenzio notturno. 


È sparita la luna, 
le Pleiadi. Notte 


alta. 


Lora del tempo varca. 
5. Iodormo 


sola. 


(Saffo, in Antologia 


della poesia greca, 


trad. it. di F M. Pontani, 
Einaudi, Torino 2004) 


2. le Pleiadi: costellazione di sette 
stelle; secondo il mito erano le sette 
figlie di Atlante, che Zeus trasformò in 


L’AUTRICE 


Saffo 


Saffo nasce da una famiglia aristocratica nella se- 
conda metà del VII secolo a.C. nell'isola di Lesbo, di fron- 
te all'Asia Minore, e sposa un uomo ricchissimo da cui ha 
unafiglia, Cleide. Ignota è la data della sua morte, ma un 
frammento la descrive ormai vecchia. 

Le poche notizie biografiche certe sono accompagnate 
da altre di carattere leggendario, come quella del suo 
suicidio con un salto dalla rupe di Leucade a causa 
dell'amore infelice per Faone, bellissimo giovane di Mi- 
tilene, che l'avrebbe respinta per la sua bruttezza. 

A Lesbo Saffo je una comunità religiosa e cul- 
turale femminile chiamata “tìaso’, in cui le fanciulle ari- 
stocratiche vengono educate al culto della dea Afrodite, 
alla danza, alla letteratura, alla musica. Fa parte dell'edu- 
cazione delle fanciulle l'iniziazione amorosa, che si com- 
pie attraverso esperienze con persone dello stesso ses- 
so, secondo un costume diffuso nell'aristocrazia greca 
arcaica. Compito del tìaso è l'insegnamento delle rego- 
le dell'amore in preparazione alle nozze; il momento in 


stelle per salvarle dall’inseguimento 
di Orione, gigante figlio di Poseidone. 
Il tramonto della costellazione delle 


Pleiadi corrisponde al passare della 
mezzanotte. 


cui una fanciulla lascia la comunità per sposarsi, inter- 
rompendo i legami con le compagne e avviandosi alla 
vita adulta, è doloroso ma nello stesso tempo è l'esito 
naturale del percorso educativo. 


Argomento dominante delle liriche di Saffo è la vi- 
ta neltìaso: le feste, le preghiere, la nascita degli affetti 
e delle passioni, la celebrazione delle nozze, la malinco- 
nia del distacco. Al centro dell'esperienza delle fanciulle 
c'è l'amore, descritto come una potenza irresistibile, che 
interessa soprattutto il mondo femminile e travolge 
qualsiasi altro valore; sono celebri inoltre nei frammen- 
ti di Saffo le descrizioni di paesaggi, soprattutto i nottur- 
ni illuminati dalla luna. 

Le composizioni poetiche di Saffo erano create per es- 
sere cantate con l'accompagnamento della lira o di altri 
strumenti a corda. Sappiamo che la sua fama era grande 
già nelmondo antico; oggi possediamo soltanto un'ode 
intera e poco più di duecento frammenti, alcuni di limi- 
tatissima estensione. 


L'amore felice, l'amore perduto 


161) 


Analisi del testo 


La solitudine di chi ama 
Al centro della lirica, una delle più celebri di Saffo (ma la 


ità è stata a lungo discussa dalla critica), c'è 
la solitudine amorosa. È notte fonda, le costellazioni e la 
luna sono ormai tramontate. Forse è passato il momen- 
to in cui poteva avvenire per la donna l'incontro amoro- 
so: non c'è nessuno accanto a lei e nel silenzio profondo 
del cielo la sua solitudine appare immensa. 


Il tempo 

L'attribuzione di questo testo a Saffo è stata confermata 
soltanto in tempi recenti, e per alcuni studiosi non si 
tratterebbe di un frammento, ma di un testo completo. 
La lirica infatti appare compiuta e particolarmente in- 
tensa, pur nella sua brevità. Nel testo si confrontano 
due dimensioni temporali in opposizione: quella og- 
gettiva del tempo cosmico, che scorre infinitamente 
obbedendo a leggi estranee alle vicende umane, e 
quella soggettiva del tempo individuale. Mentre i cor- 
pi celesti avanzano nel cielo e tramontano, come ogni 
notte, per la donna innamorata passa l'ora propizia 
all'amore (L'ora del tempo varca, v.4). 


Esercitare le competenze 


ANALIZZARE 


1 La traduzione Nell'originale greco i versi sono 
quattro. Il traduttore ha invece deciso di disporre il 
testo in sei versi, isolando due parole: alta e sola. 
Quale effetto ha tale scelta sul significato? 


2 lLaluce Come puoi interpretare l'assenza di luce 
nella poesia? 


LESSICO E LINGUA 


3 LaNotte/alta Che cosa significa l'aggettivo alta 
unito a Notte? Spiegalo con altre parole. 


Idee da non perdere 


* Saffo (VII secolo a.C.) è una poetessa greca che dirige un tìaso, cioè una piccola comunità 


destinata all'educazione delle fanciulle aristocratiche. 


Lo spazio 

La stessa opposizione si percepisce nello spazio: l'im- 
pressione di solitudine è accentuata dal confronto tra 
l'immensità delle costellazioni nel cielo notturno e lo 
spazio minimo occupato dalla donna nel suo letto. 
L'assenza del corpo amato al suo fianco sembra ingi- 
gantire la percezione della vastità dell'universo e, di 
conseguenza, il senso di doloroso isolamento. 

Non sono nominati sentimenti: il testo si esaurisce in 
una rapida descrizione dei fatti e soltanto il loro acco- 
stamento consente di immaginare uno stato d'animo. 
In quella semplice constatazione lo dormo / sola (vv. 5-6) 
è ii ita la desolazione della donna, che deve essere 
intesa in primo luogo come sensazione fisica, come desi- 
derio amoroso deluso dall'assenza dell'amante. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: solitudine amorosa + frammento 
poetico « due dimensioni temporali e spaziali 


SCRITTURA 


4 Scriviuntesto descrittivo: un paesaggio notturno 
Scegli l'immagine di un paesaggio notturno e de- 
scrivilo in modo da suggerire uno stato d'animo 
(serenità, malinconia, paura, solitudine ecc.). De- 
scrivi soltanto gli elementi del paesaggio percepi- 
bili con i sensi (vista, udito, odorato, tatto, gusto), 
senza nominare il sentimento che vuoi fare tra- 
sparire. 


® Nel testo una donna, forse proprio la poetessa, osserva il cielo notturno e constata la sua C 


solitudine. 


® Il dolore per l'assenza dell'amante non viene espresso in modo esplicito, ma attraverso 
l'accostamento di fatti che consentono di immaginare uno stato d'animo. 


162) Percorso 3 


Charles Baudelaire 


L'AUTORE 


IL PARTICOLARE all'età di vent'anni Charles Baudelaire fu costretto dal 
patrigno a imbarcarsi per un viaggio verso l'India. Una volta raggiunta l'isola 
Gi Mauritius, il poeta si rifiutò di proseguire. Quell'esperienza lasciò nella 
sua anima un'attrazione per i paesaggi esotici, ma anche la consapevolezza 
Sella dolorosa condizione umana: «Che amara conoscenza si ricava dai viaggi! / 
oggi e ieri e domani e sempre il mondo / monotono e meschino ci mostra quel 
che siamo: / un'isola d'orrore in un mare di noia». 


LA VITA E LE OPERE 


Charles Baudelaire, nato a Parigi nel 1821, ha un'adole- 
scenza difficile segnata dalla morte del padre. Iscritto alla 
facoltà di Giurisprudenza, abbandona presto gli studi e inizia 
una vita sregolata; dopo aver dissipato l'eredità paterna, si 
indebita e vive come un bohémien, ossia in modo povero, 
sregolato e anticonformista. 


Inizia a collaborare con varie riviste scrivendo articoli, po- 


e presto ritirato dalle librerie. La raccolta, che nell'edizione 
definitiva del 1861 è suddivisa in sei sezioni (Spleen e ideale, 
Quadri di Parigi, Il vino, | fiori del male, Rivolta, La morte), è 
strutturata tra i due poli opposti del desiderio di elevazione 
spirituale e della degradazione a causa del contatto con un 
mondo avvertito come ostile ed estraneo; essa inoltre anti- 
cipa temi e soprattutto forme che saranno poi sviluppati dai 


simbolisti (» p. 167). 

Altre opere di Baudelaire sono Lo spleen di Parigi, una raccol- 
ta di brevi prose (scritte tra il 1855 e il 1864), incentrate 
sull’osservazione della vita quotidiana a Parigi, / paradisi ar- 
tificiali (1860) e scritti di critica d'arte. Baudelaire muore a 
Parigi nel 1867.La sua fama, legata soprattutto allo scandalo 
suscitato dai temi presenti nei Fiori del male e dalla sregola- 
tezza della sua esistenza, lo ha consacrato come artista“ma- 
ledetto" spregiudicato e sprezzante della morale corrente. 


esie e traduzioni (tra cui quelle delle opere dello scrittore 
statunitense Edgar Allan Poe); cui si dedica alternando pe- 
riodi di intenso lavoro ad altri di crisi, dovute innanzitutto 
alla difficoltà di raggiungere quella perfezione di stile a cui 
‘ambisce e, secondariamente, allo stato di apatia che segue 
all'abuso di alcolici e di oppiacei. 


Il capolavoro indiscusso di Baudelaire è la raccolta di poe- 
sie fiori del male (1857), accusato dalle autorità di oscenità 


IL VOLTO E L'ANIMA 


n abiti scuri e cravatta a farfalla Baudelaire siede 
d-- il contegno di un signore, elegantissimo. 
Impugna il pomo del bastone da passeggio con dita 
volutamente distanziate e appoggia con garbo l'altra 
mano sulla gamba accavallata. Gli occhi pungenti e 
obliqui guardano sdegnosi, come se non si sentissero 
appagati del modesto orizzonte su cui si posano. Questo 
sguardo che scende dall'alto come un giudizio è reso 
più temibile dalla piega severa delle labbra; i capelli 
sono portati invece con voluta negligenza, un po’ mossi 
sulle tempie e lunghi fino alle orecchie. Per i 
perfezionare l'impressione di eleganza dell'insieme il 
poeta posa di fronte a tre quadri, e la sua stessa 
testa si sovrappone al soggetto di quello alle sue 
spalle, campeggiando al centro della tela. Nonostante 
l'intenzione di costruire di sé un'immagine ispirata al 
controllo e alla misura, in questo volto altero vibra 
un'infelicità immobile, silenziosa e ardente, e si 
intuisce l'abisso di un'anima che l'aspirazione alla 
bellezza e all’armonia non riesce a dissimulare. 


hl Boudlaio 


L'amore felice, l'amore perduto 


163) 


Ko In lingua originale Àune passante 


164 


Opera: | fiori del male (1857) 

Titolo originale: Les fleurs du mal 
Linguaggio della poesia: l'aspetto 
ritmico » l'aspetto lessicale e sintattico 
» l'aspetto retorico 


Charles Baudelaire 


A una passante 


[ali 


Audiolettura 


Questa lirica fa parte di una sezione dei Fiori del male, intitolata Quadri parigini. L'incontro, fugace e 
illuminante, dell'io lirico con la passante protagonista del componimento si svolge nella cornice, 
avvertita come squallida e deprimente, del paesaggio urbano brulicante di folla indaffarata. 


Ero per strada, in mezzo al suo clamore. 

Esile e alta, in lutto, maestà di dolore, 

una donna è passata. Con un gesto sovrano 
4. l'orlo della sua veste sollevò con la mano. 


Era agile e fiera, le sue gambe eran quelle 
d’una scultura antica. Ossesso, istupidito, 
bevevo nei suoi occhi vividi di tempesta 

8 la dolcezza che incanta il piacere che uccide. 


Un lampo... e poi il buio! — Bellezza fuggitiva 
che con un solo sguardo m'hai chiamato da morte, 
0) non ti vedrò più dunque che al di là della vita, 


che altrove, là, lontano — e tardi, e forse m42 
Tu ignori dove vado, io dove sei sparita; 
14. so chet’avrei amata, e so che tu lo sai! 


(Ch. Baudelaire, / fiori del male e altre poesie, 
trad. it. di G. Raboni, Finaudi, Torino 2007) 


che brillano. 


1. clamore: un insieme di grida e voci cioè superba e regale nel suo aspetto. 7. vivi 
confuse. 3. sovrano: da regina, elegante e deciso. 
2. maestà di dolore: regina di dolore, 6. Ossesso:folle. 


La rue assourdissante autour de moi hurlait. / Longue, mince, en grand deuil, douleur 
majestueuse, / Une femme passa, d’une main fastueuse. / Soulevant, balangant le feston et 
lourlet; // Agile et noble, avec sa jambe de statue. / Moi, je buvais, crispé comme un extra- 
vagant, / Dans son oeil, ciel livide où germe l’ouragan, / La douceur qui fascine et le plai- 
sir qui tue. // Un éclair... puis la nuit! — Fugitive beauté / Dont le regard m’a fait soudai- 
nement renaître, / Ne te verrai-je plus que dans l’éternité? // Ailleurs, bien loin d’ici! trop 
tard! jamais peut-étre! / car jignore où tu fuis, tu ne sais où je vais, / Ò toi que j'eusse 
aimée, ò toi qui le savais! 


Percorso 3 


Analisi del testo 


La rievocazione di un'apparizione improvvisa 
e fugace 

Il motivo centrale della lirica è costituito dal racconto 
di un'apparizione improvvisa e fugace, quella di una 
bella sconosciuta, che per breve tempo si è sovrappo- 
sta al volgare baccano della strada cittadina scuoten- 
do il poeta dal proprio torpore. La donna, altera ed 
elegante nei suoi abiti scuri da lutto, gli è passata vici- 
no e in un attimo, allontanandosi, è scomparsa dalla 
sua vista. È bastato un suo solo gesto - quello di solle- 
varsi con disinvoltura regale l'orlo della veste lascian- 
do intravedere le gambe candide e scolpite - e un suo 
solo sguardo per accendere nel poeta, che fino a quel 
momento era come avvolto da un'apatia mortale, il 
desiderio di rivederla e di amarla. Si tratta tuttavia di 
un desiderio che scaturisce dal fascino del mistero, 
dall'attrazione per qualcosa che non si conosce né si 
potrà mai conoscere se non in un futuro indefinito, ol- 
tre i confini dell'esistenza (non ti vedrò più dunque che 
al di là della vita, / che altrove, là, lontano, vv. 11-12). In 
sostanza l'infatuazione per la passante costituisce più 
un'esperienza estetica che un'esperienza sentimenta- 
le o erotica, un'istantanea visione del bello e del miste- 
rioso che contrasta con il brutto e deprimente caos 
delle strade parigine che fanno da sfondo all'incontro. 


Lo schema della visione a fondamento 

del sonetto 

Anche sul piano formale il sonetto è costruito come 
una visione di una creatura soprannaturale, di una 
donna cioè che non appartiene a questo mondo - nel- 
lo specifico la Parigi industriale, caotica e assordante 
di metà Ottocento — ma a un altrove (v. 12) lontanissi- 
mo nello spazio e nel tempo. Nelle prime due quartine 
il poeta descrive l'evento della visione, ovvero l'im- 
provvisa apparizione della donna e l'incrocio dei loro 
sguardi; nelle due terzine invece, dopo la registrazio- 
ne del suo rapido dileguarsi paragonato al bagliore di 
un lampo che scompare nella notte, l'io lirico si rivolge 
alla bella sconosciuta con il tono di un'invocazione tra- 
dizionale (Bellezza fuggitiva, v. 9) e le chiede dove e 
quando la potrà mai rivedere ipotizzando che, se ciò 
mai avverrà, sarà soltanto dopo la morte, nel regno 
ultramondano dell'eternità, dove si compie definitiva- 
mente l'esperienza del soprannaturale. 


Il lutto della donna e quello del poeta 

Il discorso poetico, benché semplice dal punto di vista 
della sua comprensione immediata, presenta alcune 
spie linguistiche di carattere metaforico, che rimanda- 
no cioè a significati diversi da quelli primari e letterali. 
Gli abiti a lutto della donna e i suoi occhi lividi e tem- 
pestosi sono infatti probabilmente metafore del dolo- 
re del poeta: quest'ultimo per un attimo ha potuto 
godere della presenza di una donna che, estraniando- 
lo dalla folla cittadina, lo ha pervaso di dolcezza e di 
piacere, ma dopo pochi istanti si è ritrovato ad averla 
perduta, forse per sempre. 


La lentezza del ritmo dei versi e quella 
dell'apparizione della donna 

Infine è da rilevare, a livello sintattico, l'impiego di una 
fitta punteggiatura che ha la funzione di rallentare il 
ritmo dei versi e — rispetto al contenuto del testo - di 
rendere evidente il dilatarsi, nella memoria dell'io liri- 
co, del rapidissimo arco di tempo in cui si è avverato 
l'evento descritto. Ciò emerge in particolare nel se- 
condo verso il cui ritmo viene continuamente smorza- 
to da virgole (Esile e alta, in lutto, maestà di dolore, v. 2): 
l'effetto perseguito dal poeta è in questo caso quello 
di mostrare la propria volontà di gustare, nel rievocar- 
li, tutti i singoli dettagli di quella straordinaria figura 
femminile che gli è apparsa per strada; analogamente 
nel verso 12 la fitta punteggiatura e l’interrogativa 
sottolineano l'intensità dell'emozione che lo ha coin- 
volto (che altrove, là, lontano — e tardi, e forse mai?) al 
punto da ispirargli il desiderio irrealizzabile di amare 
la bella sconosciuta e la sensazione di aver stabilito 
con lei un contatto, di avere cioè in qualche modo de- 
stato la sua attenzione. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


visione del bello - istantaneità della visione + 
ritmo lento 


L'amore felice, l'amore perduto 


165) 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Lareazione del poeta Come ha reagito il poeta 
quando ha visto la bella sconosciuta? 


2 Il gesto della passante Quale gesto della pas- 
sante colpisce il poeta? 


3 La certezza del poeta Di che cosa si dice sicuro 
il poeta al termine della poesia? 


ANALIZZARE 


4 Lostato d'animo della bella sconosciuta Quale 
stato d'animo rivelano il volto e lo sguardo della 
donna? 


5. Una figura di posizione Al verso 12 le due suc- 
cessioni dei connettivi di spazio (altrove, là, lonta- 
no) e di tempo (e tardi, e forse mai) corrispondono 
a una figura retorica di posizione: quale? 


[a] il parallelismo 
[b] l'accumulazione 
[c] la climax 

[a] il chiasmo 


6 m'’haichiamato da morte Che cosa significa nel 
contesto del sonetto l'espressione che con un solo 
sguardo m'hai chiamato da morte (v. 10)? 


[a] significa che il poeta si sentiva prossimo a 
morire e la donna lo ha guarito 
(interpretazione letterale) 

[b] significa che lo sguardo della donna ha 

scosso il poeta dalla sua apatia profonda 
(interpretazione metaforica) 


Idee da non perdere 


® Charles Baudelaire (1821-1867) è un poeta francese anticipatore di temi e forme che saranno 


sviluppati dai simbolisti. 


® Nella poesia A una passante tra la volgare vivacità delle strade cittadine la fugace apparizione di 
una bella e altera signora incanta per un attimo il poeta comunicandogli dolcezza e un piacere 


quasi insopportabile. 


To In lingua originale 


Le traduzioni e il linguaggio figurato 

Al verso 13 l'io lirico rivolge alla passante le paro- 
le Tu ignori dove vado, io dove sei sparita. Lo stesso 
verso in lingua originale recita: car j'ignore où tu 
fuis, tu ne sais où je vais. 


7 Poniattenzioneai pronomi personali (“io”, “tu”): 
quale figura retorica di posizione presente nel 
testo originale si perde nella traduzione di Ra- 
boni qui proposta? 


[al chiasmo 
[b] anafora 


[c] parallelismo 
iperbato 


LESSICO E LINGUA 


8 1 puntini di sospensione Che cosa evocano i 
puntini di sospensione nel verso 9? 


[a] il silenzio della donna 

{b] il silenzio del poeta 

[c] il rapido dileguarsi della visione 
[d] l'attesa dell'arrivo della donna 


9. Creagliossimori Considera l'ossimoro che compa- 
re nel verso 8 (il piacere che uccide) e prova a formare 
ossimori analoghi. Completa le espressioni elencate 
abbinando a ciascuna uno dei seguenti verbi: 


innalzare » assordare » piacere » unire 
— Il silenzio che 

— La diversità che 

— Il brutto che 

— L'umiltà che 


® La bellezza femminile ha il potere di riscuotere il poeta dall'apatia, di alleviare il suo animo 


dall’abbattimento morale. 


La poesia simbolista 


Le radici della poesia moderna In generale gli 
studiosi di letteratura sono concordi nell'indivi- 
duare nell'ambito della corrente denominata 
“Simbolismo” — sorta in Francia durante l’ultimo 
ventennio dell'Ottocento - la nascita della poesia 
moderna, ossia il momento di rottura che separa, 
per i contenuti ma soprattutto per il linguaggio, 
la poesia tradizionale da quella novecentesca. La 
nuova poesia simbolista infatti non si fondava più 
come in precedenza sull’imitazione della natura 
né sulla descrizione soggettiva di eventi, luoghi o 
stati d'animo che il poeta condivideva con il let- 
tore, ma indagava gli aspetti più misteriosi che il 
poeta credeva di cogliere dietro la natura stessa, 
cioè dietro la realtà apparente. Scoperto l'ignoto, 
intuìto con visioni fulminee della mente ciò che 
non può essere percepito con i sensi, il poeta lo 
comunicava al pubblico mediante un linguaggio 
nuovo, irrazionale, per nulla descrittivo ma evo- 
cativo. 

La nascita della corrente simbolista La cor- 
rente simbolista non rappresentò una scuola ve- 
ra e propria: semplicemente le opere dei suoi 
esponenti - tra cui Arthur Rimbaud (1854-1891), 
Paul Verlaine (1844-1896) e Stéphane Mallarmé 
(1842-1898) - furono spesso accomunate dalla 
critica contemporanea per la novità del loro stile; 
e così da quando uno di loro, Jean Moreas, nel 
1885 scrisse in un articolo che «il principio della 
poesia moderna consiste nel modo in cui essa in- 
terpreta la realtà attraverso i 
simboli» l'appellativo “Simbo- 
lismo” cominciò a diffondersi 
sostituendo quello, usato in 
precedenza, di “Decadenti- 
smo”. Il Simbolismo ha dato 
dunque inizio alla 
ne delle forme tradi; 
Il primo poeta che davvero rin- 
novò alle radici il linguaggio fu 
Charles Baudelaire (» p. 163), 
che in alcuni componimenti 
dei Fiori del male impiegò ar- 
bitrariamente le parole, asso- 
ciando tra loro immagini o con- 


Giovanni Segantini, 
L'amore alle fonti della vita, 
1896, olio su tela, Milano 


cetti appartenenti ad aree di significato molto 
diverse. Ne risultarono versi il cui significato ol- 
trepassava quello del linguaggio convenzionale 
divenendo spesso oscuro, inaccessibile. Baude- 
laire indicò una strada: i simbolisti francesi, di 
una generazione più giovani, si collocarono su 
questa stessa strada dilatando al massimo il si- 
gnificato delle espressioni, fino a far perdere 
loro il contatto con la realtà. La conseguenza 
diretta di questa poetica è l'oscurità del testo, la 
sua inaccessibilità. 


Le nuove tecniche espressive La rivoluzione 
linguistica operata da Baudelaire e dai simbolisti 
portò alla costituzione di nuovi strumenti espres- 
sivi: l'analogia, cioè l'accostamento improvviso di 
due significati tra loro anche molto distanti, e la 
sinestesia, cioè l'associazione di notazioni senso- 
riali d'origine diversa (olfattive, acustiche, visive, 
tattili). Infine portò a un'estrema valorizzazione 
del significante (inteso come insieme dei suoni e 
aspetto grafico del testo) al quale venne affidato 
molto più che in passato il compito di esprimere 
messaggi, al pari — e talvolta di più — del significato 
stesso delle parole. In particolare venne valorizza- 
to, consapevolmente e spesso ostentatamente, il 
procedimento stilistico del “fonosimbolismo”, da 
sempre usato in poesia e finalizzato a evocare o a 
rafforzare il significato di ciò che è scritto median- 
te i suoni (le allitterazioni, le assonanze, le conso- 
nanze, il ritmo ecc.). 
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L’AUTORE 


Hugo von Hofmannsthal 


IL PARTICOLARE a soli sei anni Hugo von Hofmannsthal legge i classici in 
lingua originale e rivela una forte inclinazione per la musica. Pallido, 


riservato, 


sensibile, il giovane sa cavalcare, parla l'italiano; la sua precocità 


6 i suoi modi eleganti fanno di lui una personalità dei salotti mondani di 
Vienna. Eppure il suo spirito è travagliato dall'ansia che le parole non bastino 


a catturare l'essenziale: «Le parole non sono di questo mondo, 
sé stante, un mondo del tutto indipendente, come il mondo dei suoni. 


sono un mondo a 
Si può dire 


tutto quello che c'è.. ma non si potrà mai dire qualcosa proprio così come è.. [..] 


se solo riuscissimo a trovare le paro. 
stesso modo in cui si mettono da parte, una sull'altra, 


LA VITA E LE OPERE 


Lo scrittore e drammaturgo Hugo von Hofmannsthal, 
di origini nobili, nasce a Vienna nel 1874 e pubblica i suoi 
primi poemi a sedici anni, sotto lo pseudonimo di Loris. 
La sua precocità letteraria lo porta a farsi conoscere e ap- 
prezzare dai più importanti poeti austriaci e tedeschi del- 
la sua epoca. Il giovane Hofmannsthal segue studi di Di- 
ritto e poi di Filologia romanza all’Università di Vienna, 
laureandosi in Filosofia nel 1898. 

Intorno al 1901, lo scrittore attraversa una crisi crea- 
tiva che lo allontana dalla poesia, spingendolo verso il 
teatro. In quello stesso anno, Hofmannsthal scrive l'opera 
che gli assicurerà una fama internazionale, la Lettera di 
Lord Chandos (1902): egli immagina che un giovane nobi- 


le giuste potremmo raccontare la vita, allo 


delle monetine». 


le, Lord Chandos, invii una lettera al suo maestro, il filoso- 
fo Francis Bacon, per spiegargli le ragioni della sua defi- 
nitiva rinuncia a scrivere opere letterarie. Il giovane Lord 
confessa la sua impotenza a esprimere le sue esperienze 
con il linguaggio e osserva che, dando nomi alle cose, le 
uccidiamo. L'incontro successivo con Richard Strauss 
spinge Hofmannsthal a collaborare con il musicista per 
oltre vent'anni, scrivendo per lui numerosi libretti d'ope- 
ra, tra i quali /l cavaliere della rosa (1909-1910) che avrà 
un immenso successo. Nel 1920, con Max Reinhardt, 
Hofmannsthal fonda il celebre Festival di Salisburgo. Lo 
scrittore muore nel 1929 a Rodaun, vicino a Vienna, men- 
tre assiste ai funerali di suo figlio. 


IL VOLTO E L'ANIMA 


i fronte a un mobile ingombro di oggetti e 
Dir con cartoline, buste da 
lettera, un vaso di fiori e anche un grande 
quadrante d'orologio a pendolo, Hugo von 
Hofmannsthal si dispone a scrivere. Lo scrittoio 
che sporge da questo scaffale è troppo alto per 
essere comodo, o forse la sedia è troppo bassa; 
la mano sinistra è aggrappata scomodamente al 
bordo del tavolo e si può temere che il gomito 
destro, spostandosi nella scrittura, faccia 
cadere qualcosa. Forse per sfuggire all'assedio 
delle cose lo scrittore volge lo sguardo 
altrove, di lato e in basso, quasi certamente 
senza vedere nulla di preciso, nello sforzo di 
trovare la parola o l'idea con cui fare partire 
la scrittura. La tensione di quegli occhi che 
vagano e cercano nella mente è sostenuta dalla 
piega imbronciata del labbro, spinto in avanti e 
chiuso in una piega sofferta e dura, che 
descrive la fatica dell'ispirazione, il sorgere 
lento del pensiero. 


Apre ffrceoecfa 
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Opera: Canto di vita e altre poesie (1975) 
Titolo originale: Die gesammelte 


Hugo von Hofmannsthal Gedichte 


Linguaggio della poesia: l'aspetto 


I du e lessicale e sintattico + l'aspetto retorico 


Nella poesia / due (1896) il poeta descrive l'incontro tra due giovani che sono sicuri e leggeri nelle loro 
azioni finché rimangono separati, ma perdono il controllo dei loro gesti quando, giunti a un contatto, 
vengono travolti da una fortissima emozione. 


Lei portava la coppa in mano — 

Pari al suo orlo aveva il mento e la bocca — 
Aveva un passo così leggero e sicuro, 

Che dalla coppa non cadeva una stilla. 


5 Non menoleggerae salda era la mano di lui: 
Un giovane cavallo egli montava, 
E con gesto noncurante 
A una tremante immobilità lo sforzava. 


Eppure quando dalla mano di lei 
10 Lalieve coppa egli dové prendere 

Per entrambi fu troppo pesante; 

Perché entrambi tremavano tanto 

Che le mani non si trovarono, 

E scuro vino corse sul suolo. 


(H. von Hofmannsthal, Canzo di vita e altre poesie, 
trad. it. di E. Croce, Finaudi, Torino 1975) 


2.orlo: bordo. 
4.stilla: goccia. 
7.noncurante: imperturbabile. 


Ko In lingua originale Die Beiden - sa 


Sie trug den Becher in der Hand /— Ihr Kinn und Mund glich seinem Rand, — / So leicht 
und sicher war ihr Gang, / Kein Tropfen aus dem Becher sprang. // So leicht und fest war 
seine Hand: / Er ritt aut einem jungen Pferde, / Und mit nachlàssiger Gebarde / Erzwang 
er, dat es zitternd stand. // Jedoch, wenn er aus ihrer Hand / Den leichten Becher nehmen 
sollte, / So war es beiden allzu schwer: / Denn beide bebten sie so sehr, / Da keine Hand 
die andre fand / Und dunkler Wein am Boden rollte. 
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Analisi del testo 


Nel reggere la coppa che sta portando al cavaliere, la 
fanciulla ha passo cadenzato e sicuro. Con il mento e 
la bocca all'altezza dell'orlo del calice, avanza con tanta 
leggerezza da non far cadere una sola goccia del prezio- 
so liquido che vi è contenuto (dalla coppa non cadeva 
una stilla, v. 4). Dal canto suo, il cavaliere in sella tiene le 
redini del suo cavallo con mano altrettanto lieve e salda, 
obbligando il giovane e focoso animale a mantenere 
una quasi perfetta immobilità, alterata soltanto da un 
tremolio appena percettibile (Auna tremante immobilità 
lo sforzava, v. 8). Nel perfetto controllo dei loro gesti i 
due giovani, ancora distanti uno dall'altra, dimostrano 
tutta la grazia naturale e noncurante della loro età. 


L'emozione che trabocca e fa traboccare 

Ma tanto controllo è possibile soltanto finché tra i due 
permane una certa distanza. Quando infatti la fanciul- 
la raggiunge il cavaliere per porgergli la coppa, l'inevi- 
tabile contatto fa esplodere un'emozione tanto forte 
da rompere l'equilibrio fin lì mantenuto. La coppa, pri- 
ma tanto lieve, appare ora pesantissima all'uno e all'al- 
tra (Per entrambi fu troppo pesante, v. 11) e difficile da 
tener salda: scossi dal turbamento amoroso, i due gio- 
vani compiono ora gesti maldestri perché sono inca- 
paci di controllare il tremito delle loro mani (Perché 
entrambi tremavano tanto / Che le mani non si trovaro- 
no, vv. 12-13). Il vino, di cui fin lì non era caduta dalla 
coppa neppure una goccia, trabocca ormai (E scuro 
vino corse sul suolo, v.14) come trabocca, nei due, un'e- 
mozione amorosa ormai incontenibile. 


Una costruzione in tre quadri 

La poesia è composta da tre strofe (due di quattro e 
una di sei versi) corrispondenti a tre quadri distinti che 
ricordano un trittico (cioè un'opera artistica composta 
da tre parti). Le prime due strofe rappresentano due 
scene diverse e separate tra loro: la fanciulla che avan- 
za sicura con la coppa in mano e il cavaliere che man- 
tiene fermo il suo cavallo; nella terza strofa, infine, che 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


in untrittico corrisponderebbe alla pala (ovvero al qua- 
dro) centrale, i due personaggi si ricongiungono. Men- 
tre nelle prime due strofe, il campo semantico della 
leggerezza e vaghezza (leggero, leggera, noncurante) 
unito a quello della sicurezza (sicuro, non cadeva, salda, 
sforzava) evoca un'atmosfera di sospensione immobi- 
le, controllata, nella terza, introdotta dalla congiunzio- 
ne avversativa Eppure, i termini iniziali cambiano se- 
gno, indicando la fine del controllo di sé, il debordare 
del sentimento: ciò che era lieve diventa pesante, e ciò 
che era immobile diventa tremante (tremavano). 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Preparati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


sicurezza leggera * mani tremanti » costruzione in 
tre quadri 


1 Parialsuoorlo Nelverso2 Parialsuo orlo aveva il mento e la bocca, che cosa significa l'espressione Pari al suo orlo? 


a| all'altezza dell'orlo del suo vestito 
{b] simile all'orlo della coppa 
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[c] all'altezza dell'orlo della coppa 
‘d] uguale al suo profilo 


2 Lemaniche nonsi trovano Nei versi 12-13 Per- 
ché entrambi tremavano tanto / Che le mani non si 
trovarono, che cosa significa Che le mani non si tro- 
varono? 


[a] che, a causa del tremito, le mani non 
riuscivano a incontrarsi 

[b] che, per l'emozione, i due non sapevano più 
dove fossero le loro mani 

[€] che, a causa del tremito, i due avevano perso 
l'uso delle mani 

[a] che le loro mani tremavano tanto che da 
lontano non si distinguevano 


ANALIZZARE 


3 Latremanteimmobilità Al verso 8, l'espressione 
una tremante immobilità corrisponde a una figura 
retorica di significato. Quale? Dopo averla indivi- 
duata, definiscila con le tue parole. 


[al metafora c] ossimoro 
[b] metonimia [d]  sinestesia 


4 lieve o pesante? Nei versi 10-11 la coppa viene 
definita prima lieve, poi pesante. Com'è realmente 
la coppa? Da che cosa deriva, secondo te, questo 
cambiamento? 


LESSICO E LINGUA 


5 Sinonimi e contrari Trova almeno due sinonimi 
e due contrari della parola noncurante (v. 7). 


6 Le proposizioni consecutive Nella poesia si tro- 
vano due proposizioni consecutive. Quali? 


be) In lingua originale 


Zittern e beben (v.8ev.12) 

Nella versione italiana della poesia appare due volte 
il verbo “tremare”: il cavallo rimane in una tremante 
immobilità (v. 8) e i due giovani, al loro incontro, tre- 
mavano tanto / Che... (vv. 12-13). In tedesco questi 
due verbi sono invece diversi: il primo, zittern, si as- 
socia propriamente al tremito, al tremolìo che indica 


Idee da non perdere 


l'ansia o il timore che si manifesta attraverso la vibra- 
zione fisica, e che qui si riferisce ai muscoli del caval- 
lo trattenuto dal suo padrone. Il secondo verbo, che 
il poeta utilizza per esprimere la reazione dei due 
giovani al momento del loro incontro, è beben, che 
rimanda a un senso più forte, più devastante del ver- 
bo “tremare”: il sostantivo Beben, in tedesco, indica 
infatti il terremoto o un altro cataclisma (lo Tsunami- 
Beben è il maremoto) e il verbo allude a una forte 
scossa sismica (Die Erde hat gebebt vuol dire “La terra 
ha tremato"). Questa seconda accezione del verbo è 
senz'altro più adatta a esprimere il sentimento che 
sconvolge l'animo dei due: un'emozione che agita le 
loro mani e, come un maremoto, fa debordare il vi- 
no nella coppa. 


7. Scrividuefrasiutilizzando il verbo “tremare” nei 
due diversi sensi: una per suggerire un lieve fre- 
mito fisico, l’altra per esprimere una forte emo- 
zione. 


SCRITTURA 


8 Scrivi un testo narrativo: un'emozione travol- 
gente Scrivi un testo narrativo in cui racconti un 
momento di grande emozione che hai vissuto e 
descrivi i suoi effetti sul tuo comportamento. 


AD ALTA VOCE 


9 Adomanda precisa risposta precisa Uno dei tre 
inizi che ti proponiamo è più adatto degli altri a ri- 
spondere con pertinenza al tema proposto. Indivi- 
dualo, e prosegui oralmente l'esposizione tenendo 
la parola per circa un minuto. Ricorda di fare riferi- 
mento al testo per sostenere quanto affermi. 


Argomento Il momento del contatto tra i due 


a. La fanciulla porta una coppa con leggerezza 
senza far cadere una goccia. 

b. Quando si incontrano, i due tremano e il vino 
deborda dalla coppa. 

c. Il cavaliere tiene le redini del suo cavallo con 
mano salda e leggera. 


LI 


* Hugo von Hofmannsthal (1874-1929) è uno scrittore e drammaturgo austriaco. 


® Nella poesia / due è descritto l’incontro tra due giovani che, sicuri e leggeri nelle loro azioni finché 
rimangono separati, perdono il controllo dei loro gesti quando, costretti a un contatto, vengono Ss 


travolti da una fortissima emozione. 


® La poesia è costituita da tre quadri che corrispondono alle tre strofe: la prima e la seconda, che 
descrivono i due giovani separatamente, preparano la terza, in cui i due si incontrano e l'emozione si scatena. 


L'amore felice, l'amore perduto 


L’AUTORE 


Camillo Sbarbaro 


IL PARTICOLARE camillo Sbarbaro abitava a Spotorno con la sorella in una 


casa a cui si accedeva attraverso una strada strettissima, 


questa casetta senza telefono, né radio, 


popolata di gatti. In 
né televisione e neppure 


elettrodomestici, si trovava il suo studio dove non c'erano libri, a parte un 


trattato di botanica sui licheni di cui 


questi vegetali il poeta diceva di nutrire curiosità 
fa avvicinare tutto quello che non è vistoso (persone, 
di Sbarbaro è tutta segnata da questa predilezione «per 


LA VITA E LE OPERE 


Camillo Sbarbaro (1888-1967) è un poeta ligure che 
trascorre quasi tutta la vita nella sua terra d'origine. Dopo 
gli studi superiori si impiega in un'impresa siderurgica e 
contemporaneamente si dedica all'attività poetica: le sue 
poesie sono pubblicate sulle principali riviste di letteratura 
italiane, come“Lacerba”e “La Voce”; egli tuttavia resta so- 
stanzialmente estraneo alle istituzioni letterarie. Nel 1911 
esce ilsuo primo libro di poesie, Resine, che verrà in seguito 
da lui rifiutato; nel 1914 pubblica Pianissimo, la raccolta 
poetica più importante. Partecipa alla Prima guerra mon- 
diale come volontario della Croce Rossa e poi al fronte; al 


faceva raccolta. Per la forma povera di 

e «simpatia: la stessa che mi 
paesaggi)». L'opera poetica 

le esistenze in sordina». 


te passione naturalistica: la natura è per lui un luogo di eva- 
sione dal sentimento doloroso della vita, e le sue pubblica- 
zioni botaniche raggiungono presto fama internazionale. 
Intanto egli continua la scrittura di prose d'arte (Liquidazio- 
neè del 1928) e di poesie: sulla rivista“Circoli”esce nel 1931 
una serie di poesie d'amore intitolata Versi a Dina. Nel 1941 
il poeta si trasferisce a Spotorno e, nonostante sia colpito 
da gravi depressioni nervose, si dedica alla revisione delle 
sue opere; un volume che raccoglie le ultime poesie viene 
pubblicato nel 1955 con il titolo Rimanenze. 


L'opera poetica di Sbarbaro è segnata dall’angoscia 


ritorno abbandona l’impiego e si mantiene con ripetizioni 
di latino e greco e con traduzioni. 

Nel 1920 esce una raccolta di prose liriche intitolata 
Trucioli, che riceve il giudizio favorevole di Montale. Nella 
vita solitaria e appartata del poeta ha spazio un'importan- 


esistenziale: il poeta descrive se stesso come un «son- 
nambulo» indifferente a ogni cosa, chiuso ed estraneo al 
mondo; soltanto l'amore riesce a introdurre temporanee 
illuminazioni in questo orizzonte vuoto e rassegnato. 


IL VOLTO E L'ANIMA 


uel pugno chiuso al centro del ritratto, 
irta di luce chiara, non sembra un 
sostegno momentaneo, ma un appoggio . 
indispensabile per il volto di Sbarbaro, che si 
inclina in avanti e vi si affida. Quasi sommersi 
dall'ombra, gli occhi guardano con l’espressione 
perplessa e benevola di chi stia contemplando 
una scena che non può condividere e neppure 
biasimare, e preferisce starsene in disparte. 
Il sorriso, affondato tra il naso e il mento, 
appare assai poco convinto, più un'increspatura 
dubbiosa delle labbra che una manifestazione di 
allegria. Qualsiasi cosa stia osservando 
quest'uomo dall'aspetto ordinato e malinconico, 
che rinuncia a stare con la testa alta e sente 
il bisogno di sostenerla, si direbbe non possa 
riguardarlo, e pare che egli non abbia alcuna 
intenzione di prendervi parte. 


Percorso 3 


Opera: Versi a Dina (1931) 

Metro: tre strofe composte da sette, tre e 
undici versi, in prevalenza endecasillabi 
Linguaggio della poesia: l'aspetto 
metrico-ritmico + l'aspetto fonico + l'aspetto 
lessicale e sintattico » l'aspetto retorico 


Camillo Sbarbaro 
Ora che sei venuta 


In questa poesia Sbarbaro dichiara la gioia dell'amore finalmente raggiunto e la difficoltà di trovare le 
parole per esprimere la sua emozione all'amata. 


20 


4. folata: soffio forte e improvviso di 
vento, 

5.a festeggiarti ... atteso: per celebrare 
la gioia della tua presenza, bene aspetta- 


ino: tacere vicino a te. 
8.IIpigolîo.... il bosco: cinguettio degli 
uccelli che stordisce il bosco riempiendo- 
lo di suoni. 

10. balza: sorge improvviso; il verbo ri- 


Ora che sei venuta, 

che con passo di danza sei entrata 
nella mia vita 

quasi folata in una stanza chiusa — 
a festeggiarti, bene tanto atteso, 

le parole mi mancano e la voce 

e tacerti vicino già mi basta. 


Il pigolîo così che assorda il bosco 
al nascere dell'alba, ammutolisce 
quando sull’orizzonte balza il sole. 


Ma te la mia inquietudine cercava 
quando ragazzo 

nella notte d’estate mi facevo 

alla finestra come soffocato: 


che non sapevo, m'affannava il cuore. 


E tutte tue sono le parole 


che, come l’acqua all’orlo che trabocca, 


alla bocca venivano da sole, 

l’ore deserte, quando s'avanzavan 
puerilmente le mie labbra d'uomo 
da sé, per desiderio di baciare... 


(C. Sbarbaro, in Poeti italiani 
del Novecento, 
a cura di P. V. Mengaldo, 


Mondadori, Milano 


chiama il passo di danza del verso 2, per 
rafforzare la somiglianza tra la donna e il 
sole, 

12. quando ragazzo: quando, da ragaz- 
20. 

13. mi facevo: mi avvicinavo. 

15. che non sapevo ... il cuore: visto che 
ancora non conoscevo (l'amore), il mio 
cuore mi riempiva d'affanno; il verbo af- 
fannava è qui transitivo. 


1997) 


17.comel'acqua ... trabocca: come l'ac- 
qua che fuoriesce dall'orlo di un recipien- 
te. 

19. l'ore deserte: durante le ore trascorse 
in solitudine. 

19-21. quando ... da sé: quando le mie 
labbra con desideri da uomo si protende- 
vano da sole in modo infantile. 
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Analisi del testo 


Un soffio vitale 

Nell'esistenza chiusa e immobile del poeta è entrata 
con leggerezza una donna, bene tanto atteso (v. 5), 
aria fresca. E ora, proprio quando occorrerebbe voce 
per esprimere la pienezza del sentimento, è impossi- 
bile trovare le parole; tuttavia stare accanto all'amata 
— anche in silenzio — è una gioia piena e sufficiente. 
Tutta la folla di parole che il poeta possedeva e che 
rumoreggiava in lui ora si è spenta, come quando in 
un bosco il cinguettio degli uccelli tace improvviso al 
sorgere del sole. È proprio lei la donna inconsapevol- 
mente cercata negli affanni della giovinezza, il soffio 
d'aria lungamente atteso per rianimare un'esistenza 
soffocata e inquieta; per lei sono le parole d'amore 
che il poeta, ormai uomo, aveva sentito prorompere 
da sé quando, nella solitudine dei suoi giorni, spinge- 
va innanzi le labbra come un bambino per desiderio di 
baciare... (v. 21). 


| temi: l'energia vitale e la mancanza di parole 
Due sono i temi dominanti in questa poesia: la virtù 
vivificatrice della donna amata, capace di rianimare 
un'esistenza arida e spenta, e l'inadeguatezza delle 
parole per esprimere la gioia dell'innamoramento. È la 
donna ad affacciarsi alla vita del poeta, a giungervi 
dall'esterno con passo di danza: la sua vitalità è tra- 
smessa da immagini di aria e luce (quasi folata, v. 4; al 
nascere dell'alba, v. 9; quando sull'orizzonte balza il sole, 
v. 10), mentre l'esistenza sterile e reclusa del poeta è 
raffigurata dall'immagine opposta del perimetro chiu- 
so della casa (in una stanza chiusa, v. 4; mi facevo / alla 
finestra come soffocato, vv. 13-14), e dall'accenno alla 
desolazione dei giorni ancora privi dell'amata (lore de- 
serte, v. 19). 

Di fronte alla rivelazione dell'amore il poeta dichiara 
l'insufficienza del linguaggio: le parole mi mancano e 
la voce (v. 6). Si tratta di un motivo ricorrente nella tra- 
dizione della poesia amorosa; diversamente dai mo- 
delli, però, qui il poeta non sembra affliggersi per il 
proprio mutismo: non descrive un tormento, ma una 
pace raggiunta, e dichiara che gli basta stare vicino 
all'amata, anche tacendo. Per scusare il suo silenzio 
ricorre anzi a una similitudine nobilitante: la donna è 
come il sole che sorgendo zittisce gli uccelli (vv. 8-10). 


Percorso 3 


La felicità del presente ispira infine al poeta una di- 
chiarazione d'amore illimitato verso la sua donna: tut- 
te le parole che in passato, nel tormento del desiderio 
(quando ancora era imprecisa e generica colei cui sa- 
rebbero state rivolte), urgevano in lui nell'impazienza 
di essere pronunciate, sono ora offerte a lei, unica 
possibile destinataria (E tutte tue sono le parole, v. 16). 


I suoni e la sintassi 
La poesia di Sbarbaro ha una cadenza simile alla pro- 
sa: egli rinnova il metro della tradizione — in particola- 
re l'endecasillabo sciolto, il verso di cui si avvale pii 


frequentemente - spogliandolo di ogni “cantabilità”, 
perché il linguaggio sia sobrio ed essenziale. Così ac- 
cade in questa poesia, in cui il tono è discorsivo e sono 
quasi assenti le rime (a parte sole : parole : sole, vv. 10, 


16 e 18); tuttavia è visibile una trama di suoni simili e 
di rime interne che uniscono tra loro parole vicine per 
il significato: nei primi quattro versi la vitalità della 
donna è sottolineata dalla consonanza venuta, entra- 
ta, vita, folata (con rima interna entrata : folata); men- 
tre nella terza strofa le rime interne cercava : affannava 
(vv. 11, 15), facevo : sapevo (vv. 13, 15) collegano tra 
loro le azioni del passato non ancora vivificato dalla 
presenza di lei, così come trabocca : bocca (vv. 17, 18) 
evidenzia il torrente di parole che il poeta in quel tem- 
po sentiva fluire da sé. Sul ritmo e sul significato influi- 
sce anche la sintassi, per certi aspetti vicina al parlato 
(Ora che sei venuta, v. 1; che non sapevo, v. 15), per altri 
invece più ricercata, in particolare nell'ordine: al verso 
6 l'iperbato /e parole mi mancano e la voce evidenzia i 
termini chiave parole e voce, mentre al verso 11 l'inver- 
sione Ma te la mia inquietudine cercava, con l'anticipa- 
zione del pronome te, sottolinea l'idea dell'unicità del- 
la donna e della fatalità del suo amore. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


effetto vivificatore dell'amore « inadeguatezza 
delle parole » rima interna 


Esercitare le competenze 


ANALIZZARE 

1 Lametrica La poesia è costituita da endecasilla- 
bi, tranne i versi 1, 3 e 12: indica i loro nomi. Dividi 
in sillabe il verso 16; quante sillabe puoi contare 
nella parola tue? Per quale motivo? 


2 La donna “danzante” Che cosa significa che la 
donna è entrata nella vita del poeta con passo di 
danza (v. 2)? Quali idee suscita questa immagine? 

3 baciare chi? Al verso 21 il verbo baciare non ha 
un complemento oggetto espresso. Perché? 


4 Etuttetue sono le parole Al verso 16 (E tutte tue 
sono le parole) si trova una figura di suono: quale? 

allitterazione 

paronomasia 

onomatopea 

assonanza 


Spiega come la scelta del poeta influisca sul signi- 
ficato del testo. 

5 Le similitudini Considera la similitudine che oc- 
cupa tutta la seconda strofa: qual è il suo significa- 
to? Quale effetto produce il suo isolamento nel 
testo? Commenta un'altra similitudine della poe- 
sia che ti sembri significativa, spiegando perché. 


Idee da non perdere 


® Camillo Sbarbaro (1888-1967) è un poeta ligure dal carattere riservato; la sua poesia è 


6 Matelamia inquietudine cercava Alverso 11 si 
trova una figura retorica di significato: quale? 
[a] antitesi 
{b] personificazione 

fc] iperbole 

{d] analogia 


Giustifica la tua scelta scrivendo la definizione del- 
la figura retorica che hai individuato e spiega co- 
me tale scelta del poeta influisca sul significato del 
testo. 

7 puerilmente le mie labbra d'uomo Considera il 
verso 20, in cui il poeta dispone in posizione rile- 
vante, all’inizio e alla fine del verso, le parole pueril- 
mente e d'uomo, tra loro opposte. Quale effetto ha 
tale ordine delle parole sul significato? Quale ti 
pare sia l'intenzione del poeta? Di quale figura re- 
torica si tratta? 


SCRITTURA 


8 Inventa un messaggio d'amore Scrivi su un fo- 
glio tre parole a caso. Ora immagina di dover fare 
una dichiarazione d'amore a una persona che ti 
piace e scrivile un messaggio in cui siano compre- 
se le tre parole. Fa' in modo che il tuo testo abbia 
un senso plausibile e usa l'ironia e la fantasia per 
sorprendere piacevolmente la persona amata. 


n S 


caratterizzata dall'angoscia esistenziale, che soltanto l'amore può talvolta dissolvere. 
® La donna amata restituisce luce all'arida esistenza del poeta, che constata di non avere parole 


capaci di esprimere la felicità del proprio amore. 


* La poesia di Sbarbaro ha una cadenza simile alla prosa e un ritmo che si avvicina al parlato. 


L'amore felice, l'amore perduto 


Pedro Salinas 


L’AUTORE 


IL PARTICOLARE perfezionista, sensibile e timido, Pedro Salinas scrive con 


calma ostinata per «penetrare ciò che si vede». 


Un giorno si lamenta con un 


falegname che dopo mesi non gli ha ancora consegnato alcuni mobili che ha 


ordinato per la sua casa; l'artigiano si giustifica: 


«I mobili hanno bisogno 


del loro tempo». Questa risposta colpisce molto Salinas, convinto che ogni 


opera, anche poetica, 
determinato dall'esterno. 


LA VITA E LE OPERE 


Pedro Salinas nasce a Madrid nel 1891, dove trascorre la 
giovinezza e compie i suoi studi; dopo la laurea in Lettere si 
trasferisce a Parigi per insegnare lingua spagnola alla Sor- 
bona (1914-1917); nel 1923 viene pubblicata la sua prima 
raccolta poetica, Presagi.Tornato a Madrid nel 1928, compie 
frequenti viaggi per conferenze e studi sulla letteratura del 
suo Paese e si impegna in un'intensa attività culturale in 
Spagna, dove è in contatto con gli intellettuali più attivi. 

Del 1933 è La voce a te dovuta, un poema amoroso che 
ottiene subito un considerevole successo. Allo scoppio del- 


richieda un tempo che le è proprio e che non può essere 


la guerra civile in Spagna (1936) Salinas si esprime a favore 
del governo repubblicano e si trasferisce negli Stati Uniti, 
dove rimane in esilio volontario per il resto della sua vita. Tra 
il 1943 e il 1946 soggiorna a Porto Rico, nel Mar dei Caraibi, 
e tiene lezioni e conferenze in varie università americane. 
Muore a Boston nel 1951. 


Salinas si è dedicato soprattutto alla poesia, ma ha 
scritto anche saggi critici, libri di narrativa e opere teatrali. 


Tra le raccolte poetiche si segnalano Sicuro azzardo (1929) 
e Ragioni d'amore (1936), un poema sul mare di Porto Rico. 


IL VOLTO E L'ANIMA 


ono gli occhi l'elemento che si nota 
Sarà in questa fotografia di Pedro 
Salinas: piccoli nella vastità del volto, 
chiari e obliqui, appaiono fissi in una 
fredda distanza. L'impassibilità di questo 
sguardo, in cui non è possibile scorgere il 
calore di un sentimento, è rafforzata dagli 
altri particolari del viso: nulla sfugge al 
controllo, tutto è molto composto. Disegnate 
con precisione e piuttosto voluminose, le 
labbra sono tanto ferme da apparire quasi 
imbronciate: sporgono un po' sul mento, ma 
non per esprimere disappunto o fastidio, o 
qualche malumore; appaiono semplicemente 
immobili, come se fossero immuni da ogni 
emozione. Tanta fissità nasconde così bene 
l'anima di questo poeta che si fatica a 
immaginarne le passioni, ed è sorprendente 
che sul suo volto non abbiano lasciato alcun 
segno i turbamenti, gli slanci, il pianto, 
il riso, gli intensi amori delle sue poesie. 


Pedro Salinas 


L'allegria 


Opera: La voce a te dovuta (1933) 
Titolo originale: La voza ti debida 
Linguaggio della poesia: l'aspetto 
lessicale e sintattico » l'aspetto 
retorico 


Quando il poeta meno se l'aspetta, ecco sopraggiungere l'allegria; allora è forte la tentazione di 
abbandonarsi alla sua offerta amorosa, senza pensarci troppo. 


E improvvisa, inattesa, 

fortuita, l'allegria. 

Da sola, perché volle, 

è venuta. Così verticale, 
5 così grazia insperata, 

così dono a sorpresa, 
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che non posso credere 
che sia per me. 

Mi guardo intorno, 
‘erco. Di chi sarà? 

arà di quell’isola 
fuggita dall’atlante, 

he mi è passata accanto 
estita da ragazza, 

‘on spume al collo, 
bito verde e un grande 
pruzzo di avventure? 


Non sarà forse caduta 
a un tre, a un nove, a un cinque 
20 di questo agosto che inizia? 


L'OPERA La voce a te dovuta 


Un “poema” Lavocea te dovuta (1933) ha 
il sottotitolo “poema” e si presenta come una 
successione di componimenti il cui tema 
centrale è l'amore. Fin dal titolo è nominato 
un “tu”che sarà presente in tutto lo sviluppo 
dell'opera: il poeta si rivolge all'amata e le 
parla dei propri sentimenti, oppure le de- 
scrive ciò che scorge in lei. L'amore si confi- 
gura come una ricerca interiore, un'espe- 
rienza conoscitiva; spesso la realtà sensibile 
appare un limite da superare per poter comprendere 
l'essenza invisibile della persona amata. | riferimenti 


agli episodi della vita sono rari ed evasivi, l'io” e il “tu” 
restano anonimi e senza particolari connotazioni; non è 
perciò possibile ricostruire all'interno del poema una pre- 
cisa storia d'amore. 


La metrica e lo stile |versi hanno una misura regola- 
re (settenari e ottonari) e spesso non sono suddivisi in 
strofe; ciò che rende personale la voce poetica di Salinas 
è la combinazione delle parole, evidenziate dai numero- 
si enjambements e dalle frequenti spezzature all'interno 
dei singoli versi, che determinano un ritmo a volte dila- 
tato, a volte bruscamente interrotto. 


L'amore felice, l'amore perduto 


Oppure è quella che ho visto tremare 
di là dalla speranza, 

nel fondo di una voce 

che mi diceva: «No»? 


25. Manon importa, ormai. 
Sta con me, mi trascina. 
Mi sradica dal dubbio. 
Sorride, possibile; 
prende forma di baci, 
30. di braccia, verso me; 
finge d’essere mia. 
Andrò, andrò con lei 
ad amarci, a vivere 
tremando di futuro, 
35 a sentirla veloce, 
secondi, secoli, eternità, 
niente. E l’amerò 
tanto, che quando verrà 
qualcuno 
40 —enonlosivedrà, 
non si potranno udire i suoi 
passi — a richiederla 
(è il suo padrone, era sua), 
quando la condurranno, 
45 docile, al suo destino, 
lei si volterà indietro 
a guardarmi. E vedrò 
che ora è mia, finalmente. 


(P. Salinas, La voce a te dovuta, 
trad. it. di E. Scoles, Einaudi, Torino 1979) 


Mo In lingua originale Laalegria -.. 


Y sùbita, de pronto, / porque si, la alegria. / Sola, porque ella quiso, / vino. Tan vertical, / tan 
gracia / inesperada, / tan dadiva caida, / que no puedo creer / que sea para mi. / Miro a mi 
alrededor, / busco. ;De quién seria? / ;Serà de aquella isla / escapada del mapa, / que pasò por 
mi lado / vestida de muchacha, / con espumas al cuello, / traje verde y un gran / salpicar de 
aventuras? / ;No se le habrà caido / a un tres, a un nueve, a un cinco / de este agosto que 
empieza? / ;O es la que vi temblar / detris de la esperanza, / al fondo de una voz / que me 
decia: «No»? // Pero no importa, ya. / Conmigo està, me arrastra. / Me arranca del dudar. / 
Se sonrie, posible; / toma forma de besos, / de brazos, hacia mi; / pone cara de mia. / Me iré, 
me iré con ella / a amarnos, a vivir / temblando de futuro, / a sentirla de prisa, / segundos, 
siglos, siempres, / nadas. Y la querré / tanto, que cuando Ilegue / alguien / — y no se le verd, / 
no se le han de sentir / los pasos — a pedirmela / (es su duefio... era suya), / ella, cuando la 
Ileven, / décil, a su destino, / volverà la cabeza / mirindome. Y veré / que ahora si es mia, ya. 


8) Percorso3 


Analisi del testo 


La sorpresa dell'allegria 

All'improvviso, senza che sia possibile sperarlo, l'alle- 
gria giunge a sorprendere, come un dono caduto 
dall'alto. Il poeta, nel primo disorientamento (lui non 
ha fatto nulla per attirarla a sé), pensa che qualcuno 
possa averla perduta, che appartenga ad altri: a una 
ragazza attraente come un'isola in mezzo al mare, a un 
giorno d'agosto, a una voce che gli nega qualcosa con 
leggerezza. Ma è inutile farsi domande, tanto vale ab- 
bandonarsi a quella offerta di vita, di amore, di futuro e 
slancio, al suo rapido scorrere dall'istante presente a 
una promessa di eternità, anche se non si potrà impe- 
dire che scompaia all'improvviso (secondi, secoli, eterni- 
tà, / niente, vv. 36-37). E quando questo avverrà, quan- 
do l'allegria se ne andrà con qualcun altro (più adatto, 
più abituato a possederla: è i/ suo padrone, era sua, 
v. 43), il poeta non potrà trattenerla, ma comprenderà 
che averla avuta per un poco con sé significherà non 
poterla più perdere. 


Un’atmosfera lieve 

In questa poesia si respira un'aria leggera, piena di 
meraviglia. In tutta la prima strofa il poeta manifesta il 
suo stupore (inattesa, v. 1; grazia insperata, v. 5; dono a 
sorpresa, V. 6), gli pare impossibile che l'allegria abbia 
raggiunto proprio lui (non posso credere / che sia per 
me, vv. 7-8), si interroga come sia potuto accadere (Mi 
guardo intorno, / cerco, vv. 9-10), quali più adeguati 
proprietari se la siano lasciata sfuggire (Di chi sarà? / 
Sarà ...?/ Non sarà ...?/Oppure è quella ...?, vv.10-24). 
Nella seconda strofa subentra uno stato d'animo di ab- 
bandono vitale, la voglia di credere all'offerta imprevi- 
sta; scompaiono le esitazioni (Mi sradica dal dubbio, 
v. 27) e l'allegria si mostra nella veste di un amore feli- 
ce (prende forma di baci, / di braccia, verso me, vv. 29- 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Leragioni dell'allegria Qual è il motivo per cui il 
poeta viene raggiunto dall‘allegria? 


(a 


perché è in vacanza su un'isola selvaggia 
perché ha fatto una sorpresa a una ragazza 
non si sa perché, è stato un dono improvviso 
non si sa perché, è accaduto durante il sonno 


Cal 


EE 


30; Andrò, andrò con lei / ad amarci, vv. 32-33; E l'amerò 
/ tanto, vv. 37-38). Questa atmosfera lieve ed emozio- 
nata non viene meno nemmeno nella conclusione, e 
anche quella che potrebbe essere la constatazione di 
una perdita appare nell'ultimo verso come una con- 
quista compiuta. 


Il concreto per l’astratto 

L'allegria che giunge a visitare il poeta è presentata al 
tempo stesso come un soggetto e come un oggetto. 
È una specie di creatura vivente dotata di iniziativa e 
precisa volontà (Da sola, perché volle, / è venuta, vv. 
3-4), che trascina (v. 26), Sorride (v. 28), e al momento 
del distacco si volterà indietro (v. 46); ma è anche una 
cosa che può sfuggire (v. 12), cadere (v. 18), apparte- 
nere a qualcuno (vv. 10, 43). La rappresentazione con- 
creta di un sentimento astratto ha l'effetto di renderlo 
visibile, materiale, e di mostrarne aspetti che certo 
conosciamo bene (la sorpresa, l'emozione), ma che ci 
impressionano per le forme del tutto impreviste (qual- 
cosa di verticale, v. 4; un'isola vestita da ragazza / con 
spume al collo, vv. 14-15 ecc.). È la metafora la figura 
retorica dominante in questi versi, e le cose a cui l'alle- 
gria viene accostata (ragazza, vacanza, mare, giorni 
d'estate, baci, braccia protese...) sono una rassegna di 
quanto di più bello ci si può aspettare dalla vita. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 

sorpresa e disorientamento « abbandono vitale 

* astratto e concreto 


2 L'isola e la ragazza Spiega con le tue parole i 
versi 11-17 (Sarà di quell'isola ... spruzzo di avven- 
ture?). Di che cosa sta parlando il poeta? 


3 Versi misteriosi |versi 21-24 sono enigmatici. La 
loro posizione suggerisce che si riferiscano a una 
situazione che ha a che fare con l'allegria, ma le 
parole usate (tremare / di là dalla speranza, fondo, 
«No») sembrano smentirlo. Nell'analisi è stata fatta 


L'amore felice, l'amore perduto 


» 


179) 


un'ipotesi di significato. Scrivi con le tue parole a 
che cosa ti pare possano riferirsi questi versi (non 
ci sono elementi nel testo che consentano di stabi- 
lirlo con sicurezza). 


4 A chi appartiene l'allegria Al verso 31 il poeta 
dichiara che l'allegria finge d'essere mia, mentre 
all'ultimo verso afferma: ora è mia, finalmente. Co- 
me puoi spiegare questo cambiamento? 


ANALIZZARE 


5 Le sequenze della poesia La poesia può essere 
divisa in quattro sequenze. Completa la tabella in- 
dicando nella colonna di sinistra i versi che costitui- 
scono le sequenze e nella colonna di destra le frasi 
sintetiche mancanti. 


Sequenza Frase riassuntiva 

versi 1-8 L'allegria giunge all'improvviso, 
come un dono 
Il poeta si interroga: a chi può 
essere sfuggita l'allegria che lo ha 
raggiunto all'improvviso? 

versi 37-48 


6 Una figura di posizione Ai versi 4-6 ricorre per 
tre volte la parola così al principio di frase (e in due 
casi anche di verso). Come si chiama questa figura 
retorica di posizione? 


[a] anafora [©] iperbato 
[b] anastrofe (d]  chiasmo 
Quale effetto produce questa ripetizione sul signi- 


ficato? 


Idee da non perdere 


80 


® Pedro Salinas (1891-1951) è un poeta e scrittore spagnolo che ha trascorso gli ultimi anni della 


sua vita in esilio volontario negli Stati Uniti. 


® Il poeta riceve un'inaspettata visita da parte dell'allegria e, dopo un primo momento di 
esitazione, decide di accoglierla e viverla fino in fondo. 


LESSICO E LINGUA 


7 Uneellissi |primi due versi costituiscono una fra- 
se che si definisce “ellittica del verbo”, cioè sono 
privi di predicato verbale. Prova a spiegare quale 
effetto produce la scelta di eliminarlo. Indica poi 
un verbo che a tuo parere si potrebbe adattare al 
contesto. 


8 verticale Come puoi spiegare con le tue parole 
l'aggettivo verticale (v. 4) riferito all’allegria? 


SCRITTURA 


9 Scrivi un testo narrativo-descrittivo: l'allegria 
imprevista All'improvviso ti senti allegro, stai 
bene, ti senti forte e ti piace quello che fai o che ti 
accade. Racconta quali eventi generano questa al- 
legria e descrivi che cosa senti, che cosa fai. Usa i 
cinque sensi, e ricorri a metafore e similitudini o ad 
altre figure retoriche che rendano suggestiva la 
tua descrizione. Puoi riferirti alla vita reale o a una 
situazione immaginaria. 


LAVORARE INSIEME 


10 Sottolineare le parole per evidenziare le idee 
Insieme con il tuo compagno di banco sottolinea 
nel testo in due colori diversi le parole e le espres- 
sioni che si riferiscono all'allegria come a un “sog- 
getto” dotato di volontà autonoma, una creatura 
personificata, e quelle che si riferiscono all'allegria 
come a un “oggetto”, una “cosa”. Poi confrontate le 
vostre interpretazioni: nel complesso della poesia 
qual è a vostro parere l'immagine prevalente? 
Giustificate le vostre affermazioni con riferimenti 
al testo. 


® Il sentimento dell'allegria viene rappresentato metaforicamente attraverso figure concrete, come 
un oggetto di cui si può rivendicare il possesso, come una creatura vivente dotata di volontà e iniziativa, 


come un'amante che si concede a chi la desidera. 


Percorso 3 


Anna Achmàtova 


L’AUTRICE 


IL PARTICOLARE alta, magra, con lunghissime gambe e un naso aquilino che 
affascinava i ritrattisti, la giovane Anna Gorenko si recava d'estate con i 
genitori in una località sulle rive del Mar Nero dove viveva in maniera 
Selvaggia, camminando a piedi nudi, tuffandosi dalla barca e scrivendo su un 
taccuino rosso le sue prime poesie e una “autobiografia”. Quando dovette cercarsi 
ino pseudonimo (il padre non voleva infatti che usasse il nome di famiglia per 
pubblicare poesie), Anna scelse il nome dell'ultimo grande khan tataro, Achmat, 
da cui discendeva per via materna. Nacque così il suo nome poetico ricco di A 
(Achmàtova) che un critico definì «il suo primo verso di successo». 


LA VITA E LE OPERE 


Anna Andrèevna Gorenko nasce nel 1889 Bol'sojFon- viene fucilato nel 1921 perattività controrivoluzionarie e il 
tan, in Russia. La sua prima raccolta poetica è del 1912,ma figlio viene arrestato più volte tra il 1935 e il 1940 e succes- 
il grande successo di pubblico giunge nel 1914 con la rac- sivamente deportato per più di dieci anni 

colta poetica Rosario. La poetessa diventa uno dei massimi S 
rappresentanti dell'“acmeismo”, movimento letterario rus- 
so che propone un linguaggio poetico chiaro e preciso, lon- 
tano dallo stile prezioso del Simbolismo (» p. 167). La fami- 
glia di Anna Achmàtova subisce pesantemente le conse- 
guenze della rivoluzione d'ottobre, l'ultima fase della rivo- 
luzione russa del 1917 che segna la fine dell'Impero zarista 
e dà ilvia a una vera e propria guerra civile: il suo ex marito 


Perle sue denunce contro gli orrori della guerra e del- 
lo stalinismo, e a causa dei temi della sua poesia, consi- 
derati troppo disimpegnati, la poetessa viene espulsa 
dall'Unione degli scrittori sovietici, ma in seguito viene ri- 
abilitata e riceve importanti riconoscimenti internaziona- 
li, come la laurea honoris causa dell'Università di Oxford 
Li395ì Muore a Mosca nel 1966 a seguito di una crisi car- 
iaca. 


IL VOLTO E L'ANIMA 


onsapevole che la sua bellezza singolare 
C sia dovuta specialmente alla linea del 
suo naso, Anna Achmàtova si fa ritrarre di 
profilo. Nel gioco di rientranze e sporgenze 
che va dalla frangetta nera alla punta del 
mento è infatti la curva del naso a imporsi 
fortemente, ad attirare l'attenzione come 
una specie di richiamo, di accento 
improvviso. La poetessa (anzi “il poeta”, 
come desiderava essere chiamata) accresce 
l'autorevolezza e la distinzione dei suoi 
lineamenti con la concentrazione dello 
sguardo, assorto e distante, tristissimo. 
Gli occhi aperti a metà, come affaticati 
da un peso, sembrano ispezionare un luogo 
presente soltanto nel pensiero, in cui 
nessuno potrebbe essere ammesso. Di fronte 
al fascino di questa donna, tanto bella 
quanto inaccessibile, si desidera trovare 
un varco, una porta dell'anima, e allora si 
cerca nei suoi versi un segno, un indizio 
che riveli la sua mente e avvicini al suo 
mistero. 


L'amore felice, l'amore perduto 


181) 


Anna Achmàtova 
La porta è socchiusa 


Opera: La corsa del tempo (1965) 
Linguaggio della poesia: l'aspetto 
lessicale e sintattico 


La protagonista della poesia, scritta nel 1911, è una donna rimasta sola in una stanza dopo la partenza 


di una persona cara. 


La porta è socchiusa, 
dolce respiro dei tigli... 
Sul tavolo, dimenticati, 
un frustino ed un guanto. 


5. Giallo cerchio del lume 
tendo l’orecchio ai fruscii. 
Perché sei andato via? 
Non comprendo... 


Luminoso e lieto 

10 domani sarà il mattino. 
Questa vita è stupenda, 
sii dunque saggio, cuore. 


Tu sei prostrato, batti 
più sordo, più a rilento... 
15. Sai, holetto 
che le anime sono immortali. 


1911 


(A. Achmàtova, La corsa del tempo, 
trad. it. di M. Colucci, Einaudi, 
Torino 1992) 


182) Percorso 3 


13. prostrato: abbattuto, indebolito. 


Analisi del testo 


La figura femminile 

La protagonista femminile di questa poesia non agi- 
sce: ascolta e osserva immobile il mondo che la cir- 
conda. Qualcuno, probabilmente il suo amato, è usci- 
to rapidamente dalla sua stanza, tanto in fretta da 
dimenticare un frustino ed un guanto (v. 4). Nel silenzio 
appena interrotto dai suoni lievi della natura (dolce re- 
spiro dei tigli, v. 2) resta lo sgomento della ragazza, che 
di fronte all'incomprensibile abbandono cerca di pla- 
care il proprio cuore con liete prospettive (Luminoso e 
lieto / domani sarà il mattino, vv. 9-10). 

È caratteristica della poesia di Achmàtova la rappresen- 
tazione di figure femminili passive e immobili, vittime 
dell'amore più che protagoniste attive e appagate: per 
l'autrice infatti l'amore non è gioia, ma sofferenza. Il pa- 
timento è una componente ineliminabile dell'eros, an- 
che quando l’amore non viene oscurato (come tuttavia 
spesso accade) da tradimenti o abbandoni. 


La svolta dall'individuale all'universale 

Ametà della poesia (dal verso 9) si assiste a una svolta: 
emancipandosi dal dolore individuale dell'abbando- 
no e dagli interrogativi che esso porta con sé, la poe- 
tessa si eleva verso una prospettiva più universale. 
Benché privo di illusioni, il suo sentimento non rinun- 
cia a puntare alla compiutezza e alla perfezione e que- 
sta non può essere raggiunta che nell'ambito di una 
realtà sopraindividuale, di una bellezza che appartie- 
ne a tutti: Luminoso e lieto / domani sarà il mattino. / 
Questa vita è stupenda (vv. 9-11). Questa svolta coinci- 
de con una scissione della voce poetica che, a partire 
dal verso 9, si stacca dalla sua parte emotiva (il cuore) 
a cui ormai si rivolge come se fosse un altro (sii dunque 
saggio, cuore). Al suo cuore prostrato (v. 13) dalla soffe- 
renza la poetessa offre un incoraggiamento: oltre alla 
vita individuale, necessariamente mortale, e ai suoi 
effimeri sentimenti, qualcosa resiste: un'immortalità 
comune a tutte le anime dell'universo (Sai, ho letto / 
che le anime sono immortali, vv. 15-16). 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Sultavolo, dimenticati Nei versi 3 e 4 della poe- 
sia si legge: Sul tavolo, dimenticati, / un frustino ed 
un guanto. L'immagine colloca l'abbandono dell'a- 
mato in un tempo preciso. Qual è questo tempo? 


Lo stile esatto ed essenziale 

Anna Achmàtova aderisce in giovinezza a un movi- 
mento di poeti russi (gli“acmeisti”) che puntano a ren- 
dere la poesia meno simbolica e più vicina al reale. 
Tratto distintivo della sua lirica è appunto l'essenzialità 
e l'esattezza della parola, in netto contrasto con lo stile 
molto elaborato dei poeti simbolisti. L'autrice fa un 
uso misurato degli aggettivi, scegliendo quelli più co- 
muni (dolce, v. 2; Luminoso e lieto, v.9), mentre assegna 
un ruolo centrale agli oggetti, come espressione di un 
sentimento: in questa poesia ad esempio il frustino e il 
guanto sono segni della presenza di una persona 
amata, divenuta assenza, e sono dunque causa di do- 
lore per la protagonista, che li associa a una situazione 
di abbandono. | verbi vengono spesso usati al partici- 
pio passato, con funzione di aggettivi, e rappresenta- 
no situazioni statiche, come fossero flash visivi. (Sul 
tavolo, dimenticati, / un frustino ed un guanto, vv. 3-4). 
Nella poesia possiamo trovare un'alternanza tra ele- 
menti vicini e concreti (La porta è socchiusa, v. 1; Sul 
tavolo, v. 3; un frustino ed un guanto, v. 4; Giallo cerchio 
del lume, v. 5), ed elementi che indicano lontananza sia 
spaziale sia temporale (dolce respiro dei tigli, v. 2; Lumi- 
noso e lieto / domani sarà il mattino, vv. 9-10; Sai, ho 
letto / che le anime sono immortali, vv. 15-16). Questa 
oscillazione del pensiero tra il “qui e ora” e l'“altrove” 
appare in contrasto con la staticità della donna e rap- 
presenta il suo bisogno di evasione. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 

figura femminile passiva * amore come patimento 
* dall'individuale all’universale - essenzialità della 
parola » elementi vicini e lontani 


2 Giallocerchiodellume Neiversi 5 e 6 Giallo cerchio 
del lume... /tendo l'orecchio ai fruscii, la poetessa per- 
cepisce la realtà intorno a sé abbandonandosi alla 
sollecitazione dei sensi. Quali sono, in particolare, i 
due sensi che vengono evocati nei versi considerati? ® 


L'amore felice, l'amore perduto 183) 


ANALIZZARE 


3 ldueinterlocutori La poetessa si rivolge succes- 
sivamente a due interlocutori. Quali sono questi 
interlocutori e quale atteggiamento dimostra la 
poetessa nei loro confronti? 


4 Questa vita è stupenda Nel verso 11 la poetessa 
scrive Questa vita è stupenda. A quale vita fa allu- 
sione? 

alla sua vita 

alla vita universale 

{c] alla vita che ha vissuto con l'amante 

[d] alla vita del suo cuore 


5 L'immortalità delle anime Considera i versi fi- 
nali Sai, ho letto / che le anime sono immortali. Per- 
ché la poetessa fa riferimento all'immortalità delle 
anime? 


Idee da non perdere 


84 


LESSICO E LINGUA 


6 verbi Nella prima strofa i verbi sono assenti o al 
participio passato: la voce poetica sembra dunque 
distante, assente. In quale verso appare per la pri- 
ma volta direttamente l'io poetico? 


7 puntini di sospensione Nella poesia vengono 
utilizzati frequentemente i puntini di sospensione. 
Secondo te, che cosa suggerisce l'uso frequente di 
questo segno di punteggiatura? 


SCRITTURA 


8 Inventa una poesia Scrivi un testo poetico nel 
quale ti rivolgi direttamente a una persona amata 
e al tuo cuore. 


= 


® Anna Achmàtova (1889-1966) è una poetessa russa rappresentante del movimento poetico N 


dell’“acmeismo". 


® Nella poesia La porta è socchiusa la poetessa non sa spiegarsi il perché della partenza dell'amato, 
ma cerca di placare il proprio cuore addolorato con aspettative gioiose per il futuro, assumendo 


una prospettiva più universale. 


® Lostile di Anna Achmàtova riflette la ricerca dell'essenzialità e della concretezza della parola tipica 


del movimento acmeista. 


Percorso 3 


parole 
sono idee 


\ le 


PRINCIPALI SIGNIFICATI 

1. il principio vitale che caratterizza ogni 
essere vivente 

2. il principio della coscienza morale e religiosa 


3. la parte più intima della personalità, in cui 
risiedono gli affetti e i sentimenti 


4. persona, essere umano 


5. persona o cosa che rappresenta un 
elemento essenziale 


6. la parte più interna di qualche cosa 


® Nella frase “La pubblicità è l'anima del 
commercio” con quale significato è usata 
la parola anima? 


FAMIGLIE DI PAROLE 


— animazione 


— animoso, equanime, magnanimo, 
pusillanime 


— disanimare, rianimare 


® Cerca sul vocabolario il significato degli 
aggettivi “magnanimo” e “pusillanime”. 


Contestualizzazioni letterarie 
DENTRO IL TESTO 


IN ALTRI TESTI 


Laboratorio 
di lessico 


ETIMOLOGIA 


dal latino anima, “soffio, respiro”, 
ma anche “spirito, vita” 


® Dalla stessa radice proviene anche la 
forma maschile animo, che si riferisce 
solitamente alle facoltà intellettive e alle 
inclinazioni emotive dell'uomo. Forma 
una frase con ciascuna delle seguenti 
espressioni: “stato d'animo”, “di buon 
animo” “animo nobile”, “avere in animo”, 


“perdersi d'animo’, “farsi animo”. 


SINONIMI 

1, spirito 

2. coscienza, spiritualità 

3. animo, cuore 

4. essere, individuo, persona 

5. essenza, fondamento, sostanza 
6. nucleo, centro, ossatura, struttura 


® Individua il sinonimo di anima più 
adeguato nei seguenti contesti: 


— “La Statua della libertà è sostenuta 
da un'anima metallica” 


—“Chi maltratta le persone più deboli 
dimostra di essere senz'anima! 


USA LA PAROLA 


@ Scrivi una breve storia che comprenda il 
maggior numero possibile delle seguenti 
espressioni: “anima gemella", “vendersi 
l’anima”, “sudare l'anima’, “anima viva”, 
“con tutta l'anima” “dare l'anima”, “anima 


in pena", “rompere l'anima”. 


La prima parte (vv. 1-8) del componimento di Anna 
Achmàtova si concentra sulle reazioni della figura 
femminile all’allontanamento dell'amato dalla stanza, 
che viene avvertito come un abbandono. La riflessione 
si fa poi universale (vv. 9-16) e si percepisce una 
contrapposizione tra il cuore e le anime. Illustra questa 
contrapposizione e spiega perché la poetessa usa il 
plurale nell'ultimo verso (le anime sono immortali). 


Il poeta latino Lucrezio (I secolo a.C.) in apertura del Il libro del 
De rerum natura mette in rilievo l'importanza per il sapiente di 
essere immune dai mali che affliggono coloro che si affannano 
peri beni terreni (+ Percorso 7, p. 313): Come non vedere / che 
null'altro la natura ci chiede con grida imperiose, / se non che il 
corpo sia esente dal dolore, e nell'anima goda / d'un senso gioioso 
sgombra d'affanni e timori? (vv. 16-19). 


e Qual è il significato della parola anima in questi versi? A quale 
elemento costitutivo dell'essere umano viene associata/ 
contrapposta? 


L'amore felice, l'amore perduto 


185) 


186 


Eugenio Montale (» Percorso 8, p.322) 


Avevamo studiato 


per l'aldilà 


Opera: Satura (1971) 

Metro: versi liberi di dodici o tredici 
sillabe 

Linguaggio della poesia: l'aspetto 
fonico » l'aspetto lessicale e sintattico 


Accade che due persone che si amano pensino al momento in cui la morte le separerà e si promettano 
di incontrarsi nuovamente quando la vita sarà conclusa per entrambe. Dopo la morte della moglie il 
poeta non è certo di essere ancora vivo e forse vorrebbe essere già dove si trova lei. 


Avevamo studiato per l’aldilà 

un fischio, un segno di riconoscimento. 
Mi provo a modularlo nella speranza 
che tutti siamo già morti senza saperlo. 


(E. Montale, 7itte le poesie, 
Mondadori, Milano 1984) 


3. Mi provo a modularlo: provo a into- 
nare questo fischio. 


Analisi del testo 


Ritrovarsi dopo la morte 

Un uomo e una donna che hanno vissuto insieme a lun- 
go, e sanno di doversi separare al sopraggiungere della 
morte, si danno un appuntamento, stabiliscono un se- 
gno convenzionale per riconoscersi nell'aldilà e ritrovar- 
si. Fin qui è tutto molto serio, molto malinconico, anche 
se la scelta del fischio (v. 2) come segnale appare voluta- 
mente leggera, e minimizza la tragicità della circostanza. 
Lei è la prima a morire e la solitudine del poeta è vera e 
propria desolazione. Questo stato d'animo viene espres- 
so tuttavia rinunciando alla commozione e ricorrendo 
invece al paradosso, che esprime in modo ironico, me- 
glio di ogni lamento, la tragedia dell'assenza di lei. 


Percorso 3 


4. che tutti ... saperlo: poiché non sap- 
piamo quale sia veramente la condizione 
della morte, potrebbe essere possibile che 
sia identica alla vita, indistinguibile da essa. 


L'insensatezza della vita 

La vita dopo la morte della moglie è per il poeta tal- 
mente insignificante da divenire vero e proprio sospet- 
to di inesistenza, e anche tentazione di non esistere. Il 
poeta letteralmente non sa se è vivo davvero: ecco per- 
ché può concepire la speranza (v. 3) di essere già mor- 
to, lui insieme con tutti gli altri. Forse il mondo vuoto in 
cui viviamo è già l'aldilà, visto che la vita assomiglia 
tanto alla morte: non soltanto perché è in se stessa pri- 
va di senso, ma soprattutto perché la persona amata 
non c'è più. Non è così assurdo dunque concepire l'illu- 
sione di ritrovarsi ora, modulando il fischio convenuto. 


Il paradosso 

Nella raccolta di Montale Satura, a cui appartiene que- 
sta poesia, è ricorrente il gusto per il paradosso, per 
l'evento contraddittorio e impossibile. Qui è messa in 
questione la distinzione stessa tra vita e morte, quella 
di cui tutti facciamo esperienza, la più evidente e indi- 
scutibile. Si ottiene così un effetto sorpresa (proprio 
del genere poetico breve dell'epigramma) che, men- 
tre sdrammatizza la morte, accentua in modo implici- 
to la drammaticità della vita. 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Il contenuto della poesia Scrivi in un breve te- 
sto in prosa il contenuto di questa poesia. 


ANALIZZARE 


2 l'aldilà Il poeta sembra presupporre che la mor- 
te non sia la fine di tutto; quale elemento del testo 
lo suggerisce? 


3 Lasperanza Perché il poeta spera che siano tutti 
morti? Che cosa gli consente di sperarlo? 


4 Allitterazione Nei versi è presente un suono ri- 
corrente: quale? Sottolinea le parole che lo con- 
tengono e spiega quale effetto ha l'allitterazione 
sul significato del testo. 


5 Lo sconforto del poeta Quale elemento nella 
poesia allude, pur senza nominarlo, allo sconforto 
del poeta? Giustifica la tua risposta. 


LESSICO E LINGUA 


6 Aldilà e aldilà Nella lingua italiana “al di là" e 
aldilà (v. 1), nonostante lo stesso suono, hanno 
due significati diversi. Qual è la differenza? 


Idee da non perdere 


* Eugenio Montale (1896-1981) è un poeta italiano che nelle sue composizioni si interroga 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


appuntamento - vita e morte » effetto sorpresa 


7 studiato Quale tra le parole che seguono può 


essere usata come sinonimo di studiato (v. 1)? 
[a] approfondito [c] esaminato 


[b] controllato 


[d] progettato 


nella parola - 


Modulare  (v.3) 


Il verbo, dal latino modulari , significa, in ambito 
musicale, “far passare la voce o i suoni di uno 
strumento attraverso diverse tonalità, per 
regolarli e ottenere effetti gradevoli” e, per 


estensione, “variare”, “regolare” (una grandezza, 
una luce ecc.). 


8 Qualialtri verbi potresti usare, oltre a modulare, 
con la parola fischio? 


SCRITTURA 


9 Confronta le poesie: l'assenza della moglie 
Confronta questa poesia con Ho sceso, dandoti il 
braccio, almeno un milione di scale (» p. 189), dedi- 
cata anch'essa da Eugenio Montale alla moglie 


morta, e scrivi un breve testo di analisi. 


CI 


sulla sofferenza esistenziale e sull'insensatezza della vita. 


® Il componimento prende le mosse dal segno di riconoscimento concordato dal poeta con la 
moglie per il momento in cui entrambi saranno nell'aldilà. 

e Il dramma derivante dall'assenza della persona cara fa emergere nel poeta l'idea paradossale che 
il mondo, così privo di senso senza di lei, sia già l'aldilà, e la vita sia finita. 


L'amore felice, l'amore perduto 187) 


\ le parole 
sono idee 


Riconoscimento 
(v. 2) 


PRINCIPALI SIGNIFICATI 


1. azione di riconoscere persone, cose o fatti 
già conosciuti 

2. ammissione dell'esistenza o della validità 
di qualcosa 

3. affermazione dei meriti di una persona 
e il compenso che ne deriva 


® La parola riconoscimento non deve essere 
confusa con “riconoscenza” Nelle frasi 
che seguono sostituisci i due termini 
con il sinonimo adeguato, scegliendo tra 
“ricompensa” e “gratitudine”. 


- “Gli sarà offerto un riconoscimento per 
l'impegno in favore dei suoi concittadini” 


—"La generosità con cui la dottoressa 
ha curato mia madre merita la mia 
riconoscenza" 


Contestualizzazioni letterarie 


DENTRO IL TESTO 


In questa poesia di Montale la parola riconoscimento si riferisce all'atto 
del ritrovare una persona nota attraverso un segnale convenuto 
(Avevamo studiato per l'aldilà / un fischio, un segno di riconoscimento, 
vv. 1-2), ma implica anche l’idea di un legame speciale tra i due 
amanti. Spesso nell'opera poetica di Montale le donne assenti tornano 
presenti alla mente del poeta tramite oggetti, suoni, luci improvvise, 
tracce attraverso cui il poeta le riconosce. Questo riconoscimento 

è il privilegio dell'amante, unico che può avere accesso all'anima 
dell'amata, nota soltanto a lui e invisibile agli altri. 


® Considera il significato della poesia: perché, nonostante l'amore che 
li unisce, il poeta e la donna hanno ritenuto necessario concordare 
un segno di riconoscimento? Chi invia questo segnale? Con quale 


Laboratorio 
di lessico 


ETIMOLOGIA 


dal verbo latino recognoscère, 
composto di re-, “di nuovo”, 
e cognòscère, “conoscere” 


SINONIMI 


1. identificazione, individuazione 
2. accettazione, confessione 
3. apprezzamento 


® Scegli un sinonimo adatto a sostituire 
riconoscimento nelle frasi seguenti. 


- “Spesso il bisogno di riconoscimento 
e di amore induce le persone alla 
dipendenza” 


-“È un uomo avido di beni 
e riconoscimenti” 


- "Sarebbe ora che arrivassi 
al riconoscimento dei tuoi errori” 


CONTRARI 
1. disconoscimento 
2. rifiuto, negazione 
3. disapprovazione 


IN ALTRI TESTI 


Nel componimento di Giuseppe Ungaretti / fiumi 
(» Percorso 10, p. 398) il poeta, in una pausa 
dalla battaglia, riflette su se stesso ricordando 

i fiumi delle città che hanno segnato la sua vita. 
Ai versi 27-31, a proposito dell’Isonzo, che scorre 
nei luoghi del combattimento, scrive: Questo è 
l'Isonzo / e qui meglio / mi sono riconosciuto / 

una docile fibra / dell'universo. 


® Che cosa significa che il poeta “si riconosce” 
come fibra dell'universo? Spiegalo con le tue 
parole, facendo riferimento ai significati di 
riconoscimento ed eventualmente ai sinonimi 
proposti. 


Opera: Satura (1971) 

Metro: due strofe di versi liberi 
Linguaggio della poesia: l'aspetto 
lessicale e sintattico - l'aspetto retorico 


Eugenio Montale ‘ percorso8,p.322 
Ho sceso, dandoti 

il braccio, almeno 

un milione di scale 


® 
» Analisi 
interattiva 
Dedicati alla moglie morta (Drusilla Tanzi, chiamata da Montale “Mosca”), i versi rievocano gli anni 
trascorsi dal poeta al suo fianco. 


Ho sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale 
e ora che non ci sei è il vuoto ad ogni gradino. 

Anche così è stato breve il nostro lungo viaggio. 

1 mio dura tuttora, né più mi occorrono 

5 le coincidenze, le prenotazioni, 

le trappole, gli scorni di chi crede 

che la realtà sia quella che si vede. 


Ho sceso milioni di scale dandoti il braccio 

non già perché con quattrocchi forse si vede di più. 
10. Conteleho scese perché sapevo che di noi due 

e sole vere pupille, sebbene tanto offuscate, 

erano le tue. 


(E. Montale, Zizte le poesie, cit.) 


4. né più mi occorrono: non mi capitano 
più, non mi riguardano più; il verbo può 
anche significare “non mi servono più, 
non hanno più valore per me”. 

5. le coincidenze, le prenotazi 


no alla necessità di organizzare i frequen- 
ti viaggi che il poeta affrontava con lamo- 
glie come giornalista. 

6. le trappole: i trabocchetti « gli scorni: 
i malumori per gli insuccessi. 

6-7. di chi crede ... vede: a cui sono 
esposti tutti coloro che credono che la 


realtà esista davvero così come appare. 
9. con quattr‘occhi: gli occhi del poeta e 
quelli della moglie. 

11. sebbene tanto offuscate: tanto 
opache;il riferimento è alla miopia della 
moglie. 


joni: tutti 


gli impegni quotidiani della vita pratica; 
le coincidenze e le prenotazioni si riferisco- 


Analisi del testo 


Il viaggio breve 

Iltema della poesia è l’amore coniugale, descritto nel suo 
ordinario procedere, nella sua continuità temporale: la 
vita accanto alla moglie può essere ripensata come una 
scala percorsa in discesa, gradino dopo gradino, fino alla 
vecchiaia e alla morte. Nonostante il viaggio compiuto 
insieme sia stato lungo (l'espressione almeno un milione 
discale, v.1, allude infatti a un percorso costante e dura- 
turo), esso tuttavia appare troppo breve, ora che si è con- 
cluso e che il poeta deve continuare da solo. Egli confes- 


sa la propria incapacità di provvedere alle necessità 
quotidiane, ai fastidi, alle difficoltà che pure gli altri (colo- 
ro che non si pongono troppe domande sul senso dell'e- 
sistenza) sperimentano ogni giorno; senza l'alleanza del- 
la moglie non gli è più possibile affrontare un mondo 
che gli appare senza senso. Certo è stato lui a offrirle il 
braccio, ovvero appoggio e protezione, ma è evidente 
che tale gesto è stato da parte sua una ricerca piuttosto 
che un'offerta di sostegno, e che nel cammino della vita 
la sola vera guida — saggia e lungimirante — è stata lei. 


L'amore felice, l'amore perduto 


» 


108) 


190 


Lo sguardo di Mosca 

Parlando delle pupille tanto offuscate (v. 11) della mo- 
glie, il poeta allude in modo affettuoso alla sua pro- 
munciata miopia, che la costringeva a portare occhiali 
molto spessi. Mosca è priva della chiarezza dello 
sguardo, ma è provvista di una ben più profonda ca- 
pacità di muoversi con disinvoltura lungo gli ostacoli 
della vita. Lo sguardo della moglie ha la virtù della 
saggezza quotidiana, quella di chi sa muoversi tra i 
problemi di ogni giorno e riesce ad affrontarli senza 
incertezze, senza lasciarsi paralizzare dal sospetto che 
nulla abbia significato. La sua vitalità è ciò che manca 
al poeta; Mosca è stata una guida perché al suo fianco 
egli sapeva trovare il coraggio di partecipare alla vita. 
Ecco perché la sua assenza sottrae al poeta quella vi- 
sta che sola gli consentiva di orientarsi, di vivere. 


Un linguaggio colloquiale ma allusivo 

Il poeta descrive la propria desolazione per la perdita 
della moglie con un tono controllato, mai patetico, e 
riesce a esprimere lo sconforto senza esasperare le 
emozioni. Il linguaggio è quotidiano (con l'eccezione 
di una parola più ricercata, quale scorni, v. 6), le frasi 
sono sempl lunghi versi hanno toni simili alla pro- 
sa, le metafore sono assai comuni (il viaggio della vita, 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Il contenuto della poesia Scrivi la sintesi della 
poesia, proseguendo dalla frase seguente: “Il poe- 
ta si rivolge alla moglie morta, ricordando il lungo 
tempo trascorso insieme”. 


2 Le scale insieme Il poeta ha sceso milioni di 
scale (v. 8) dando il braccio alla moglie perché 
sapeva che: 


[al la moglie aveva un'ottima vista e poteva 
dunque affidarsi a lei con sicurezza 

lb] la moglie aveva un sicuro orientamento e che 
non si sarebbe mai persa 

[c] la moglie era più capace di lui di orientarsi tra 
le difficoltà della vita 

[a] la moglie aveva una vista difettosa e aveva 

bisogno di essere guidata 


ANALIZZARE 


3 Lescale Le scale di cui parla il poeta sono reali o 
metaforiche? Possono avere entrambi i significati? 
Giustifica la tua risposta con riferimento al testo. 


4 Imilionidiscale Perdue volte ricorre nella poesia 
un'espressione simile: almeno un milione di scale 


Percorso 3 


la discesa verso la morte). La facilità è però soltanto 
apparente: la scrittura è allusiva e ambigua, non si 
esaurisce nel significato letterale, mantiene un margi- 
ne di oscurità, come dimostrano gli ultimi versi della 
prima strofa. Chi sono infatti coloro che credono che /a 
realtà sia quella che si vede (v. 7)? Le parole sono sem- 
plici, ma il concetto risulta sfuggente. Il verso appare 
un'anticipazione della metafora dello sguardo che oc- 
cupa tutta la seconda strofa, ma la vista descritta qui è 
limitata, superficiale: è quella di chi vede soltanto l'ap- 
parenza, non si pone domande e si agita vanamente 
nelle faccende della vita (/e coincidenze, le prenotazio- 
ni, / le trappole, gli scorni, vv. 5-6). In questa realtà quo- 
tidiana Mosca sapeva invece orientarsi, il suo sguardo 
era l'unico capace di vedere davvero; senza i suoi oc- 
chi il poeta è incapace di procedere nel proprio cam- 
mino e ne percepisce i/ vuoto ad ogni gradino (v. 2). 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 

insensatezza del mondo » sostegno e guida » 
linguaggio quotidiano 


(v. 1) e milioni di scale (v. 8). Di quale figura retorica 
si tratta? 


[a] ossimoro €] iperbole 
[b] sinestesia [d] similitudine 
Giustifica la tua scelta scrivendo la definizione del- 


la figura retorica che hai individuato, poi commen- 
tala collegandola al contenuto della poesia. 


5 Il viaggio Considera l'espressione Anche così è 
stato breve il nostro lungo viaggio (v. 3). Di quali fi- 
gure retoriche si tratta? 


[al antitesi e metafora 

[5] anafora e metafora 

[€] anafora e similitudine 

(d] antitesie similitudine 

Giustifica la tua scelta scrivendo le definizioni delle fi- 
gure retoriche che hai individuato; commenta quindi 
l'espressione collegandola al contenuto della poesia. 


6 Lepupille Considera l'espressione le sole vere pu- 
pille (v.11).Il poeta sceglie di usare il termine pupil- 
le per indicare gli occhi; di quale figura retorica di 
significato si tratta? 


[a] sineddoche [€] similitudine 
{b] sinestesia [d] ossimoro 


7 Hosceso Neltesto ricorre per due volte l'espres- AD ALTA VOCE 
sione Ho sceso, in apertura delle due strofe (vv.1e 11 Dare il braccio Ci sono state nella tua vita occa- 


8): come si chiama questa figura retorica di posi- sioni in cui la vicinanza di una persona cara ti ha 
zione? aiutato a capire e ad affrontare una situazione, op- 
a] anafora [c] iperbato pure altre in cui tu ti sei sentito un aiuto importante 
b| anastrofe fa] chiasmo per qualcuno? A chi vorresti dare il braccio, da chi 


vorresti riceverlo? Racconta la tua esperienza ad al- 


LESSICO E LINGUA ta voce, in circa tre-quattro minuti di tempo. 


8 1verbi ausiliari Il verbo “scendere” ha ‘ausiliare 
“essere” quando è usato nella forma intransitiva PAROLE E IMMAGINI 
(ad esempio: “Sono sceso dall'autobus”), mentre 12 Inventa un racconto Osserva l'immagine e scrivi 


ha l'ausiliare “avere” se ha valore transitivo (ad un racconto in cui narri la storia dei due protagoni- 
esempio: “Ho sceso le scale"). Scrivi per ciascuno sti. Il racconto deve comprendere la scena raffigu- 
dei verbi elencati una frase in cui esso compaia rata nella fotografia. 


con il valore intransitivo (ausiliare “essere") e una 
in cui compaia con il valore transitivo (ausiliare 
“avere”); 


migliorare - mutare + passare - finire 


9 Dandoti Qualè il significato della particella pro- 
nominale ti” nella parola dandoti (v. 1)? 


fa] ate [c] te 
b] conte d| perte 


ti 


A quale complemento corrisponde questo 
nell'analisi logica? 


nella parola 


Scorno (v.6) 

Deriva dal verbo scornare, “privare delle corna”, 
cioè “umiliare”. La parola indica il “sentimento di 
mortificazione e di vergogna” che deriva dall'aver 
fallito un compito, tanto da sentirsi ridicoli, 
soprattutto dopo aver ostentato sicurezza. Il verbo 
che si addice a questa parola è “subire”. 


10 Quale tra le parole che seguono non è sinonimo 


di scorno? 
al smacco c) scorcio 
bj scacco [d] batosta 


Idee da non perdere 


* Eugenio Montale (1896-1981) è un poeta italiano che nelle sue poesie si interroga 
incessantemente sulla sofferenza esistenziale e sull'insensatezza della vita. 

® Nel componimento il poeta ripensa con nostalgia ai moltissimi anni trascorsi con la moglie e 
afferma di soffrire per la sua scomparsa. 

e Montale avverte con dolore la mancanza della moglie perché senza di lei, che era dotata di senso 
pratico e di una grande vitalità, si sente smarrito e incapace di sopravvivere nel mondo. 


L'amore felice, l'amore perduto 


© IMEC, Fonds MCC, Dist. RMN-Grand Palais / Gisèle Freund 


L’AUTORE 


Jacques Prévert 


IL PARTICOLARE La fama di Prévert si diffonde soprattutto dal momento in 
cui comincia a comporre testi di canzoni che diventeranno simboli 


per l'ambiente intellettuale 


attenti ai problemi sociali e politici. 


parigino e che saranno interpretate da cantanti 


Una di queste canzoni, intitolata 


Le cancre (Il somaro) e dedicata a uno scolaro troppo vivace e disobbediente, 
diventa quasi un manifesto contro il violento autoritarismo dei regimi europei 


del primo Novecento: 


«e malgrado le minacce del maestro / tra le urla dei 


ragazzi prodigio / con gessi di tutti i colori / sulla lavagna dell'infelicità / 


disegna il viso della felicità». 


LA VITA E LE OPERE 


Jacques Prévert nasce nel 1900 a Neuilly-sur-Seine, un 
sobborgo di Parigi, da una famiglia dellamedia borghesia. A 
quindici anni lascia la scuola e sceglie la vita di strada man- 
tenendosi grazie a piccoli lavori. Negli anni Venti del Nove- 
cento diventa amico di alcuni intellettuali tra i quali André 
Breton, ilfondatore del movimento surrealista (sorto in Fran- 
cia proprio in quegli anni, tale movimento si proponeva di 
uscire dai rigidi schemi della razionalità e di osservare la realtà 


aguzzino; in seguito si dedica, in veste sia di attore sia di 
sceneggiatore, al cinema e al teatro, attività che svolge in 
collaborazione con i migliori registi dell'epoca. 

Sul piano ideologico Prévert può essere definito un 
anarchico, un ribelle: nonostante la sua avversione al ca- 
pitalismo, in diverse occasioni non si allinea con la Sinistra 
francese. Dopo la guerra continua a lavorare come compo- 


cogliendone l'aspetto più autentico e personale). 


Nel 1930 Prévert pubblica su una rivista la prima rac- 
colta di poesie intitolata Ricordi di famiglia ossia l'Angelo 


i 


€) 
(7)! 


sitore di poesie e di testi di canzoni: la sua raccolta più ce- 
lebre, edita per la prima volta nel 1945, si intitola Parole. 
Prévert muore nel 1977 a Omonville-la-Petite (nel Nord del- 
la Francia) per una grave malattia. 


IL VOLTO E L'ANIMA 


n piedi davanti a una parete coperta di 
ara con l'aria distaccata e le mani in 
tasca, Prévert guarda lontano. Gli occhi un po' 
malinconici scavalcano l'osservatore come se 
nulla di presente e vicino fosse in grado di 
attrarli, rivolti verso un orizzonte che sembra 
ben oltre le pareti domestiche. Non è uno 
sguardo assente, ma concentrato, diretto verso 
qualcosa di remoto, che nessun altro potrebbe 
vedere. Le labbra sono chiuse e inclinate verso 
il basso con serietà eccessiva, quasi in un 
broncio, e trattengono in un angolo una 
sigaretta: parrebbe spenta, tenuta tra le 
labbra in modo non intenzionale, più per 
abitudine che per effettiva volontà di fumare, 
come accade ai fumatori ostinati. Questo volto 
paziente e assorto, perso in qualche lontana 
fantasia, non sembra poter essere facilmente 
riportato alla realtà: forse soltanto il 
telefono al suo fianco, se squillasse 
all'improvviso, potrebbe risvegliare la sua 
attenzione e scuotere tanta fissità. 


Opera: Parole (1945) 
Titolo originale: Paroles 


J a (@ q u es pP réve rt Linguaggio della poesia: l'aspetto 


lessicale e sintattico » l'aspetto 


Questo amore ni 


Il logoramento di un amore che ha avuto forti picchi di intensità rappresenta il motivo da cui prende 
l'avvio questo lungo componimento di Prévert. 


Questo amore 
Così violento 
Così fragile 
Così tenero 
5 Così disperato 
Questo amore 
Bello come il giorno 
Cattivo come il tempo 
Quando il tempo è cattivo 
10 Questo amore così vero 
Questo amore così bello 
Così felice 
Così gioioso 
Così irrisorio 
15 Tremante di paura come un bambino quando è buio 
Così sicuro di sé 
Come un uomo tranquillo nel cuore della notte 
Questo amore che faceva paura 
Agli altri 
20 Eli faceva parlare e impallidire 
Questo amore tenuto d’occhio 
Perché noi lo tenevamo d’occhio 
Braccato ferito calpestato fatto fuori negato cancellato 
Perché noi l'abbiamo braccato ferito calpestato fatto fuori negato cancellato 
25 Questo amore tutt’intero 
Così vivo ancora 
E baciato dal sole 
È il tuo amore 
È il mio amore 
30 È quel cheè stato 
Questa cosa sempre nuova 
Che non è mai cambiata 
Vera come una pianta 
Tremante come un uccello 
35. Calda viva come l’estate 
Sia tu che io possiamo 
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Percorso 3 


40 


45 


50 


55 


60 


65 


Andare e tornare possiamo 
Dimenticare 

E poi riaddormentarci 
Svegliarci soffrire invecchiare 
Addormentarci ancora 
Sognarci della morte 
Ringiovanire 

E svegli sorridere ridere 

Il nostro amore non si muove 
Testardo come un mulo 

Vivo come il desiderio 
Crudele come la memoria 
Stupido come i rimpianti 
Tenero come il ricordo 
Freddo come il marmo 

Bello come il giorno 

Fragile come un bambino 

Ci guarda sorridendo 

Ci parla senza dire 

E io l'ascolto tremando 

E grido 

Grido per te 

Grido per me 

Ti supplico 

’er te per me per tutti quelli che si amano 
E che si sono amati 

Oh sì gli grido 

'er te per me per tutti gli altri 
Che non conosco 


Resta dove sei 


Non andartene via 
Resta doveri un tempo 
Resta dove sei 

70. Non muoverti 
Non te ne andare 
Noi che siamo amati noi t'abbiamo 
Dimenticato 
Tu non dimenticarci 

75 Nonavevamochete sulla terra 
Non lasciarci morire assiderati 
Lontano sempre più lontano 
Dove tu vuoi 
Dacci un segno di vita 

80. Più tardi, più tardi, di notte 
Nella foresta del ricordo 
Sorgi improvviso 
Tendici la mano 
Portaci in salvo. 


(J. Prévert, Parole, trad. it. di M. Cucchi 
e G. Raboni, Ugo Guanda Editore, 
Parma 2004) 


Ko In lingua originale Cet amour 


Cet amour / Si violent / Si fragile / Si tendre / Si désespéré / Cet amour / Beau comme le 
jour / Et mauvais comme le temps / Quand le temps est mauvais / Cet amour si vrai / Cet 
amour si beau / Si heureux / Si joyeux / Et si dérisoire / Tremblant de peur comme un 
enfant dans le noir / Et si sùtr de lui / Comme un homme tranquille au millieu de la nuit 
/ Cet amour qui faisait peur aux autres / Qui les faisait parler / Qui les faisait blémir / Cet 
amour guetté / Parce que nous le guettions / Traqué blessé piétiné achevé nié oublié / Parce 
que nous l’avons traqué blessé piétiné achevé nié oublié / Cet amour tout entier / Si vivant 
encore / Et tout ensoleillé / C'est le tien / C'est le mien / Celui qui a été / Cette chose tou- 
jours nouvelle / Et qui n'a pas changé / Aussi vrai qu'une plante / Aussi tremblante qu'un 
oiseau / Aussi chaude aussi vivant que l’été / Nous pouvons tous les deux / Aller et revenir 
/ Nous pouvons oublier / Et puis nous rendormir / Nous réveiller souffrir vieillir / Nous 
endormir encore / Réver à la mort / Nous éveiller sourire et rire / Et rajeunir / Notre 
amour reste là / Tètu comme une bourrique / Vivant comme le désir / Cruel comme la 
mémoire / Béte comme les regrets / Tendre comme le souvenir / Froid comme le marbre / 
Beau comme le jour / Fragile comme un enfant / Il nous regarde en souriant / Et il nous 
parle sans rien dire / Et moi je l’écoute en tremblant / Et je crie / Je crie pour toi / Je crie 
pour moi / Je te supplie / Pour toi pour moi et pour tous ceux qui s'aiment / Et qui se sont 
aimés / Qui je lui crie / Pour toi pour moi et pour tous les autres / Que je ne connais pas 
/ Reste là / Là où tu es / L4 où tu étais autrefois / Reste là / Ne bouge pas / Ne t'en va pas 
| Nous qui sommes aimés / Nous t’avons oublié / Toi ne nous oublie pas / Nous n’avions 
que toi sur la terre / Ne nous laisse pas devenir froids / Beaucoup plus loin toujours / Et 
n'importe où / Donne-nous signe de vie / Beaucoup plus tard au coin d’un bois / Dans la 
forét de la mémoire / Surgis soudain / Tends-nous la main / Et sauve-nous. 
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Analisi del testo 


| mille volti dell'amore 

La lirica si struttura secondo due parti distinte. Nella 
prima il poeta definisce i mille volti dell'amore riper- 
correndo confusamente la parabola sentimentale che 
lo ha tenuto legato alla sua donna. Si tratta di un amore 
che nella sua intensità non era mai uguale a se stesso 
(Questa cosa sempre nuova / Che non è mai cambia- 
ta, vv. 31-32), che suscitava la curiosità e lo sbigotti- 
mento degli altri (Questo amore che faceva paura / Agli 
altri / E li faceva parlare e impallidire, vv. 18-20), che pur 
comprendendo momenti di scontro (Cattivo come il 
tempo / Quando il tempo è cattivo, vv. 8-9) e di crisi (Per 
ché noi l'abbiamo braccato ferito calpestato fatto fuori 
negato cancellato, v. 24) veniva alimentato dalla cura 
degli amanti (Questo amore tenuto d'occhio / Perché noi 
lo tenevamo d'occhio, vv. 21-22). 


L'invocazione all'amore 

La seconda parte, introdotta dall'esclamazione E grido 
(v. 57) dalla forte coloritura emotiva, si configura inve- 
ce come un'appassionata invocazione all'amore a cui 
il poeta ora indirizza i suoi versi come fosse una divini- 
tà antica che benevolmente gli parla con il linguaggio 
muto dei sentimenti e gli sorride. L'emozione forte che 
tempo prima dava vita e gioia a sé e alla sua compa- 
gna si è attenuata ed è sul punto di annullarsi definiti- 
vamente, perfino nella memoria. L'amore, non più sor- 
vegliato dalle loro attenzioni ma dimenticato (noi 
t'abbiamo / Dimenticato, vv. 72-73), sta per andarsene 
lasciando gli amanti di un tempo freddi come morti. Il 
poeta non si rassegna a perderlo ma lo supplica di ri- 
manere, di venire in soccorso a sé e all'amata salvan- 
doli dallo spegnimento delle emozioni e dallo stare 
insieme solo per abitudine. 


Il ripetersi delle formule espressive 

Sul piano stilistico la prima parte della poesia è caratte- 
rizzata dalle diverse modulazioni dello stesso motivo 
di fondo, Questo amore, rese grammaticalmente dal ri- 
petersi della struttura “nome + aggettivo qualificativo” 
(ad esempio, Questo amore / Così violento / Così fragile, 
vv. 1-3) o della sua variante “nome + comparativo di 
uguaglianza” (ad esempio, Questo amore / Bello come il 
giorno / Cattivo come il tempo, vv. 6-8). Il meccanismo 
della ripetizione, frequente nei testi di Prevért, prose- 
gue nella seconda parte della lirica caratterizzata dal 
susseguirsi di forme imperative (Resta dove sei / Non 
andartene via / Resta doveri un tempo / Resta dove sei, 
vv. 66-69) che rafforzano e completano il senso della 
forte implorazione iniziale all'amore Ti supplico (v. 60). 


Percorso 3 


Tali ripetizioni conferiscono al componimento un rit- 
mo vario e “cantabile’, lento e cadenzato all'inizio, un 
po' più mosso e concitato verso la fine quando il conte- 
nuto dell'implorazione assume un tono drammatico 
(Tendici la mano / Portaci in salvo, vv. 83-84). 


Il linguaggio oscuro e allusivo 

Il linguaggio della lirica, infine, si basa sull'impiego 
di un'aggettivazione abbondante e varia, soprattut- 
to nella prima parte, e su espressioni antitetiche (ad 
esempio Così violento ... Così tenero, vv. 2-4) che re- 
stituiscono l'idea degli aspetti contradditori dell'a- 
more e al tempo stesso della sua incompatibilità con 
i limiti imposti dalla lingua quotidiana, ordinata e 
razionale. Un'analoga considerazione si può fare per 
espressioni simboliche e visionarie come Lontano 
sempre più lontano / Dove tu vuoi / Dacci un segno di 
vita (vv. 77-79) oppure Più tardi, più tardi, di notte / 
Nella foresta del ricordo / Sorgi improvviso (vv. 80-82) 
che evocano la capacità dell'amore di rinascere 
all'improvviso dai recessi della memoria nei quali la 
consuetudine l'aveva confinato, quasi annullandolo. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


contraddittorietà dell'amore * supj all'amore 
* funzione vivificatrice + ripetizioni linguaggio 
connotativo 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 
1 Il contenuto della poesia La poesia ha per og- 
getto: 
[a] l'inizio di un amore 
[b] la separazione tra due amanti 
[e] un amore ormai in declino 
[d] un amore non corrisposto 


2 Il passaggio dalla terza alla seconda persona 
Nella seconda metà del testo il poeta passa dalla 
terza alla seconda persona singolare rivolgen- 
dosi: 

[a] alla sua donna 
[b] all'amore stesso 
[c] allettore 

[a] agliamanti 


ANALIZZARE 


3 La supplica all'amore Supplicando l'amore di 
rimanere, di non muoversi, il poeta gli chiede an- 
che di tornare a essere quello che è stato nel pas- 
sato per sé e per la compagna. In quale verso? In- 
dividualo e trascri 


4 Ilpoetaegliamanti Individua e sottolinea i ver- 
si in cui l'io lirico, implorando l'amore di rimanere, 
coinvolge gli altri amanti. 


5 Il rischio insito nelle relazioni d'amore Quale 
pericolo, messo in rilievo in questa poesia, corrono 
tutti gli amanti? 

[a] quello di vivere un rapporto che si trascina 
senza più amore 
[b| quello di non amarsi più e quindi di separarsi 
per sempre 
quello di tradirsi per noia 
[ad] quello di non andare più d'accordo 


Idee da non perdere 


* Jacques Prévert (1900-1977) è un poeta francese autore di liriche d'amore, canzoni e poesie 


socialmente impegnate. 


6 Larappresentazione dell'amore Perrappresen- 
tare la natura dell'amore che lo ha legato alla com- 
pagna il poeta usa spesso una figura retorica di si- 
gnificato. Quale? 


[a] metafora [c] sineddoche 
{b] similitudine [d] iperbole 


7 Levarianti di Questo amore Quali sintagmi, va- 
rianti di Questo amore, sono impiegati in funzione 
di soggetto nella prima parte della poesia? Indivi- 
duali e trascrivili. 


LESSICO E LINGUA 


be) In lingua originale 


Bois (v.80) 

Il verso Beaucoup plus tard au coin d'un bois letteral- 
mente significa “Molto più tardi all'angolo di un 
bosco”. Noterai che la traduzione letterale del testo 
è diversa da quella qui antologizzata. 


8 Quale potrebbe essere il significato metafori- 
co di bois in relazione al verso successivo 
(Dans la forét de la mémoire, in italiano Nella 
foresta del ricordo)? Che cosa potrebbe signifi- 
care quindi l'invito rivolto all'amore a risorge- 
re Beaucoup plus tard au coin d'un bois? Spie- 
galo con parole tue. 


AD ALTA VOCE 


9 Un messaggio sull'amore Nella parte finale del 
testo il poeta lascia intendere che chi è amato 
spesso dà per scontato il fatto di esserlo e dimenti- 
ca l'importanza dell'amore divenendo avaro nei 
sentimenti (Noi che siamo amati noi t'abbiamo / 
Dimenticato / Tu non dimenticarci, vv. 72-74). Con- 
dividi questo messaggio? Esprimi la tua opinione 


oralmente in circa due minuti. 
L| 


® La lirica consiste in parte in una celebrazione dell'amore che ha unito il poeta e la donna amata e 
in parte in un'implorazione all'amore stesso affinché rinasca forte e vitale come è stato un tempo. 


* Purimplicando litigi e incomprensioni, oltre che gioie e tenerezze, l'amore è una fonte di vita 


senza la quale ci si inaridisce. 


L'amore felice, l'amore perduto 


Alda Merini 


L’AUTRICE 


IL PARTICOLARE Le poesie di Alda Merini si caratterizzano spesso per uno 
stile oscuro e allusivo, non immediatamente comprensibile, e per il ricorso a 
immagini intense, dai tratti onirici, dalle quali emerge l'angoscia 
esistenziale che tormenta l'autrice. Lei stessa si definisce «un poeta della 
sventura [..], il poeta che canta e non trova parole». 


LA VITA E LE OPERE 


Alda Merini nasce nel 1931 a Milano e trascorre quasi trale numerose raccolte di versi ricordiamo: Vuoto d'amore 
tutta la sua esistenza nel quartiere dei Navigli. Si dedica al- (1991), Titano amori intorno (1993), La volpe e il sipario 
la poesia fin all'adolescenza e la sua prima raccolta, La (1997), Superbaè la notte (2000), Corpo d'amore: un incontro 
presenza di Orfeo (1953), riscuote un grande successo di con Gesù (2001), Folle, folle, folle d'amore per te (2002), La 
critica; seguono Paura di Dio (1955) e Tu sei Pietro (1961) in —carnedegli angeli (2003), Poema della croce (2004). Nel 1996 
cui tematiche erotiche e mistico-religiose si intrecciano al vince il premio Viareggio per Ballate non pagate (1995). 

tormento di vivere che affligge la poetessa. Alda Merini si cimenta anche nella scrittura di afori- 
Perl'insorgere di disturbi psichici viene internatainma- smi, ossia brevi sentenze in cui emerge una saggezza di 
nicomio a fasi alterne dal 1965 al 1972; questa esperienza carattere filosofico o morale: La vita più facile: aforismi 
drammatica è raccontata dalla stessa Merini nell'opera in (1992), Aforismi (1996), Aforismi e magie (1999); pubblica 
prosa L'altra verità. Diario di una diversa (1986). Dopo un — inoltre alcune raccolte di prose: La pazza della porta accan- 


ventennio di silenzio ricomincia anche a comporre versie to (1955), Delirio amoroso (1989), Il tormento delle figure 
nel 1984 pubblica La Terra Santa, considerato dalla critica (1990), La vita facile. Sillabario (1996). Muore a Milano nel 
il suo capolavoro. La produzione successiva è vastissima; 2009. 


|») Video 


IL VOLTO E L'ANIMA 


ome se fosse stata sorpresa 
dal fotografo durante 
un’improvvisata colazione, Alda 
Merini siede al tavolo di casa. 
La grande tazza gialla tenuta tra 
le mani e il sacchetto di biscotti 
sulla tovaglia suggeriscono una 
situazione domestica e informale, 
ma i gioielli indossati sulla 
camicia da notte, il rossetto 
sulle labbra, lo smalto brillante 
sulle unghie e soprattutto 
il cappello da uomo rosso fuoco 
sono particolari bizzarri che 
parlano di una donna non 


) Il convenzionale. Guarda il fotografo con occhi tranquilli, senza 
mostrare imbarazzo né compiacimento per la propria stravaganza, 
i f e tiene tra le dita una sigaretta accesa che sembra poco 
( tx compatibile con la tazza sollevata per bere. Intorno a lei sono 
i visibili oggetti quotidiani, ammassati senza un ordine apparente; 


in primo piano però, ben in vista sul tavolo, Merini ha voluto la 
scultura candida di una ballerina — sottile, slanciata nel 
volteggio delle braccia e delle vesti — e in quella leggerezza non 
soggetta a costrizioni si può pensare che questa donna singolare 
voglia mostrare al suo fianco l'idea stessa della libertà. 


198) Percorso 3 


Opera: Vuoto d'amore (1991) 
si Metro: primi cinque versi liberi, 
Al d (®) M erini ultimi quattro endecasillabi 
Linguaggio della poesia: l'aspetto 


II f ll f Il metrico-ritmico + l'aspetto lessicale 
O S (6) n O O E , O e e sintattico + l'aspetto retorico 
In questo breve e intenso componimento Alda Merini dà sfogo alla propria sofferenza per un amore perduto. 


Io sono folle, folle, 
folle di amore per te. 
To gemo di tenerezza 
perché sono folle, folle, 
5. perché ti ho perduto. 
Stamane il mattino era sì caldo 
che a me dettava questa confusione, 
ma io ero malata di tormento 
ero malata di tua perdizione. 


(A. Merini, Vuoto d'amore, Einaudi, Torino 1991) 


6. SÌ: così. 


kat , * leggere, comprendere e interpretare 
Analisi attiva “produrre test 

* esporre oralmente 

LEGGERE E COMPRENDERE 

1 Ildestinatario dei versi A chi indirizza la poetessa questi versi? 

a se stessa 

ib] aunamico 


[c] al proprio compagno 
[d] al compagno di un tempo Lal 
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ANALIZZARE INSIEME 


Il delirio d'amore Rivolgendosi idealmente all'uomo che 
l'ha abbandonata, la poetessa si lascia andare a una libera 
espressione delle proprie emozioni: si dichiara follemente in- 
namorata di lui, traboccante di tenerezza (v. 3) e malata di 
tormento (v. 8) per il suo allontanamento. Il tormento amoro- 
so tuttavia non è l'unico tema di questa lirica. Le parole scelte 
per rappresentarlo evocano infatti un altro tema - quello del- 
la follia - molto frequentato da Alda Merini, una donna se- 
gnata da periodi di reclusione in manicomio, da terapie inuti- 
li quanto dolorose e soprattutto dalla condanna sociale 
inflittale una volta tornata nel mondo esterno. 

La follia, sembra suggerire il testo, non è semplicemente una 
confusione mentale prodotta da cause clinicamente diagno- 
sticabili e misurabili (simboleggiate qui dalla metafora del 
caldo eccessivo del verso 6) ma è soprattutto una tensione 
emotiva estrema generata dalla privazione dell'amore (o 
Vuoto d'amore, come recita il titolo della raccolta poetica a 
cui la lirica appartiene). Tra l'eros e la follia esiste dunque una 
forte corrispondenza dal momento che l'amore sconfina nel 
delirio, cioè nella perdita di controllo di sé, quando venendo 
a mancare il proprio termine di riferimento non trova appa- 
gamento. 


Il linguaggio immediato e struggente della prima parte 
La poesia stilisticamente presenta due parti distinte. | primi 
cinque versi - apparentemente scritti di getto, come dettati 
dall'urgenza di dar sfogo al tormento d'amore - si fondano 
su un linguaggio immediato ed enfatico, addirittura strug- 
gente per l'autenticità, che il lettore intuisce, dei sentimenti 
che lo ispirano. Emblematica è in tal senso l'insistenza sulla 
parola folle, ripetuta cinque volte in funzione di parte nomi- 
nale. 


La cura stilistica dei quattro versi conclusivi | quattro versi 
finali invece appaiono come il frutto di una riflessione più pa- 
cata, disciplinata da una sintassi ipotattica e sottoposta a una 
attenta cura stilistica che però non compromette troppo la 
semplicità del messaggio. Tale cura traspare dalla loro confor- 
mazione a endecasillabo, la forma metrica più tipica della tra- 
dizione letteraria italiana, e dalla comparsa in essi di espressio- 
ni ricercate e desuete, in linea con la scelta dell'endecasillabo, 
quali sì caldo (v. 6) e di tua perdizione (v. 9). 


Esporre oralmente i concetti chiave 


letto: 


Ng endecasillabi 


Quale concezione dell'amore emerge 

dal testo? 

a. l'amore è desiderio di possesso 
dell'altro 

b. l'amore è pura finzione 

c. l'amore è totale devozione all'altro 

d. l'amore è corrispondenza reciproca 
tra gli amanti 


Individua e trascrivi le parole che istitui- 
scono una corrispondenza tra l’amore e 
la malattia mentale. 


Quale altra espressione, oltre a /o sono 
folle, folle, / folle di amore per te (vv. 
1-2), appare di forte impatto emotivo? 


Quale figura retorica è presente nei 
versi 4 e 5? 


a. l'anafora 
b. l'iperbole 
c. il chiasmo 
d. 


|. l'iperbato 


Individua e trascrivi le parole in rima 
presenti negli endecasillabi. 


Il verso che a me dettava questa confu- 
sione (v. 7) rappresenta sul piano sin- 
tattico una frase: 


a. relativa 
b. finale 
c. concessiva 
d. consecutiva 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le espressioni che seguono si può collegare al testo che hai 


legame tra amore e follia * amore perduto » immediatezza espressiva * compostezza stilistica 


200) Percorso 3 


LESSICO E LINGUA 

8 Ilverbo “gemere” La voce verbale gemo (v. 3) può essere sostituita con: 
[a] soffro 

[b] piango 

[c] sono piena 

[a] misciolgo 


nella parola 


Perdizione (v.9) 


La parola perdizione ha origine dalla voce perditio, -onis, propria del latino ecclesiastico (impiegato cioè dai 
teologi e dai predicatori) e a propria volta derivata dal verbo perdere, “perdere”. Il suo significato originario di 
“privazione della beatitudine” ha infatti a che vedere con la sfera spirituale: perdizione equivale a “perdere 
l’anima, dannarsi”. Nell'uso comune il termine significa “rovina morale e spirituale”, “condizione di vita 
viziosa, dissoluta” (in espressioni come “luogo di perdizione” “portare alla perdizione qualcuno”) oppure, 
meno frequentemente, “rovina materiale”, “perdita del patrimonio”. 

Nei testi letterari è attestato anche l’uso, non comune, di perdizione nell'accezione di “annullamento di se 
stessi”, “perdita del senno”in espressioni come “essere innamorato alla perdizione” (cioè fino a perdersi, a 
impazzire). 

Nell'ultimo verso della poesia l'autrice, deformando la sintassi ai propri fini espressivi, gioca sull'ambiguità 
semantica della parola. 


9 Provatuaipotizzare, in base al contesto, il duplice significato che può assumere l’espressione malata 
di tua perdizione completando le frasi che seguono. 


Malata di tua perdizione vuol dire sia “malata perché ti > " e sia “malata perché a 


causa tua 


COMPETENZE DIGITALI 


10 Le considerazioni di Alda Merini Cerca su YouTube il video:“Mariangela Melato legge /o sono folle di Alda 
Merini” e, dopo averlo ascoltato, scrivi in un breve testo le tue riflessioni sul contenuto aiutandoti con le se- 
guenti domande: 


— per quale ragione, secondo te, il curatore del video ha scelto di associare la poesia a uno stralcio di un'inter- 
vista ad Alda Merini espresso dalla viva voce di quest'ultima? 

— quali considerazioni fa la poetessa riguardo all'abbandono in amore? 

- si può definire, alla luce di tali considerazioni, la poesia /o sono folle, folle come un'implorazione da parte 
della poetessa all'uomo amato affinché torni con lei? 


Idee da non perdere 


® Alda Merini (1931-2009) è una poetessa milanese autrice di diverse raccolte poetiche ispirate alla 
propria esperienza nei manicomi, all'amore e alla fede in Dio. 


® La poesia lo sono folle, folle affronta il tema del tormento d'amore, irrazionale e fuori dal controllo, 
provocato da un abbandono. 


* Mentre la prima parte si configura stilisticamente come uno sfogo emotivo, i quattro versi 
conclusivi presentano un innalzamento di linguaggio e un tono più pacato e meditativo. 
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L’AUTORE 


IL PARTICOLARE nato in cima a un colle stretto tra i monti, 


Pierluigi Cappello 


Pierluigi 


Cappello dice che questa possibilità di guardare dall'alto gli aveva offerto 


una «prospettiva contemplativa». 
con l'arrivo in casa di un'enci 
dal terremoto in Friuli a nove anni, 


incidente, il poeta cerca la sua libertà nella scrittura: 
[.] È un fogliolino di carta, un 


affrontare l'ignoto. 
dentro, esplode e ti libera». 


LA VITA E LE OPERE 


Pierluigi Cappello nasce nel 1967 a Gemona, in Friuli, e 
trascorre l'infanzia e l'adolescenza nel paese di Chiusafor- 
te, ai piedi delle Alpi, in provincia di Udine: è ancora un 
bambino ai tempi del disastroso terremoto che nel 1976 
distrugge la regione e costringe la popolazione a vivere 
per anni nei prefabbricati. Da ragazzo ottiene buoni risul- 
tati in atletica, ma a sedici anni subisce un incidente inmo- 
to che lo costringe alla sedia a rotelle. Si trasferisce a Trieste 
per frequentare la facoltà di Lettere e inizia a scrivere poe- 
sie, pubblicate in varie riviste e antologie, e poi raccolte in 
Assetto di volo (2006). Successivamente escono Mandatea 
dire all'imperatore (2010) e il volume Azzurro elementare 


La precoce passione per la scrittura coincide 
iclopedia dai molti volumi colorati. Traumatizzato 
poi costretto alla sedia a rotelle per un 


«La libertà è saper 
lapis e se tu hai un mondo 


2012 riceve il premioVittorio De Sica per la poesia e nel set- 
tembre del 2013 la laurea honoris causa in Scienze della For- 
mazione dall'Università di Udine“per gli alti meriti poetici”. 
Nel presentare il proprio romanzo, Cappello ha descritto 
in questo modo l'occasione che la letteratura e la scrittura 
hannoofferto alla sua vita: «Mentre ero in ospedale, tanti 
anni fa, con lo sguardo ostruito dalle sponde di un letto, il 
dolore stava accucciato in attesa di un nuovo sforzo, pronto 
ad aggredire. E tuttavia, col tempo, il letto si è trasformato 
inuntappeto volante, un luogo in cui per un po'ci si sottrae 
al mormorio del quotidiano e si vedono le cose da lontano 


(2013), che raccoglie tutte le sue poesie. 


Un volumetto di prose, // dio del mare, è pubblicato nel 
2008, mentre nel 2013 esce il romanzo Questa libertà. Nel 
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edall'alto.[...] Ho concepito e scritto diverse poesie adagia- 
to a letto. Non ci vuole molto: una matita, un taccuino e il 
mondo che si raduna intorno a te, e lascia i suoi segni sulla 
pagina da scrivere come baci sulla pelle di un'amata». 


ld] Video 


IL VOLTO E L'ANIMA 


hissà se è stata un'iniziativa del 
Cr o proprio un'idea del poeta 
quella di mettersi in posa con un cappello. 
Chi porta un cognome che designa un oggetto 
già lo sa: c'è sempre qualcuno che prova la 
battuta, senza preoccuparsi di quanto possa 
essere scontato per te il gioco di parole 
che invece diverte lui; tanto vale essere 
spiritosi allora. E così Pierluigi Cappello 
solleva un “borsalino panama” chiaro con un 
movimento elegante della mano, come se 
volesse salutare, o rendere omaggio a 
qualcuno. È un gesto delicato e ironico il 
suo, un po’ d'altri tempi, accompagnato da 
un sorriso timido, forse imbarazzato, come a 
dire «Sto scherzando sai». E quegli occhi 
piccoli dietro la protezione degli occhiali 
guardano sfiorando appena, con la 
benevolenza di un amico, vagamente tristi, 
esperti della vita. 


Percorso 3 


Opera: Mandate a dire all'imperatore (2010) 
Metro: una strofa di versi liberi 
Linguaggio della poesia: l'aspetto 
metrico-ritmico + l'aspetto lessicale e 
sintattico » l'aspetto retorico 


Pierluigi Cappello 
Piove 


La pioggia di questa poesia non è triste, né malinconica, ma amorosa e 
piena di promesse. 


Piove, e se piovesse per sempre 
sarebbe questa tua carezza lunga 
che si ferma sul petto, le tempie; 
eccoci, luccicante sorella, 
5 nelcerchio del tempo buono, nell’ora indovinata 
stiamo noi, due sguardi versati in un corpo, 
uno stare senza dimora 
che ci fa intangibili, sottili come un sentiero di matita 


da me a te né dopo né dove, amore, nello scorrere 
10. quando mi dici guardami bene, guarda: 
l'albero è capovolto, la radice è nell’aria. 


(P. Cappello, Mandate a dire all'imperatore, 


Analisi del testo 


La carezza amorosa della pioggia 

In queste singolari parole d'amore la pioggia appare 
un momento di grazia, è la lenta carezza dell'amata 
che si prolunga e diffonde, si ferma sul petto, le tempie 
(v. 3). Così, uniti in un corpo soltanto, gli amanti diven- 
tano invulnerabili, racchiusi in un istante fuori dal tem- 
po e dallo spazio e tuttavia mai immobili, legati l'uno 
all'altra da sguardi e parole e protesi verso il cielo. 


Immagini capovolte 

Nella poesia due immagini che di solito si accompa- 
gnano alla noia e alla rovina (la pioggia protratta, l'al- 
bero sradicato) sono usate per esprimere al contrario 
un'idea di durevole armonia, di slancio ed elevazione: 
la pioggia delimita uno spazio e un tempo propizi 
all'amore (nel cerchio del tempo buono, nell'ora indovi- 
nata, v. 5), l'albero capovolto rappresenta visivamente 
l'idea di un legame che non è fermo (nello scorrere, 
v. 9) e tanto meno prevedibile, ed è disposto a cercare 
in alto, nell'aria (v.11) il nutrimento vitale. 


Crocetti, Milano 2010) 


Il legame sensuale e l’importanza della parola 
Fin dall'inizio la poesia introduce il lettore in un'atmo- 
sfera di profonda intimità tra i due amanti: la donna, 
evocata già dal secondo verso (questa tua carezza, 
v. 2), è assimilata alla pioggia non soltanto per la dol- 
cezza del contatto, ma per la luce (luccicante sorella, 
v. 4), e subito al pensiero di lei si accompagna l'idea 
dell'unione, dell'inscindibile intesa: si moltiplicano al- 
lora i pronomi personali di prima persona plurale (ec- 
coci, noi, ci) e i passaggi rapidi tra “io” e “tu” (da mea te; 
mi dici guardami). 

Il legame tra i due amanti è espresso da due sensi prin- 
cipalmente: il tatto (questa tua carezza lunga / che si 
ferma sul petto, le tempie, vv. 2-3) e la vista (due sguardi, 
v.6; guardami bene, guarda, v.10).Tuttavia, se lo sguar- 
do è fondamentale per nutrire l'unione amorosa pre- 
servando allo stesso tempo l'individualità (due sguardi 
versati in un corpo, v. 6), non meno decisiva è la parola: 
nel testo è evocata sia la parola scritta, come una linea 
tracciata dal poeta che raggiunge l'amata (sottili come 
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un sentiero di matita / da me a te, vv. 8-9), sia quella 
pronunciata nel dialogo amoroso, la richiesta di atten- 
zione e riconoscimento, perché nulla di quanto l'ani- 
ma conserva possa sfuggire (quando mi dici guardami 
bene, guarda, v. 10). 


La distorsione del tempo e dello spazio 
generata dall'amore 

Nel mondo speciale degli amanti il tempo e lo spazio 
appaiono sottratti alle regole che sono loro proprie 
nella realtà: il tempo può dilatarsi all'infinito (per sem- 
pre, v. 1) o concentrarsi in un istante di grazia (ne/ cer- 
chio del tempo buono, nell'ora indovinata, v. 5), senza 
però cessare di scorrere (v. 9); lo spazio è un cerchio 
(v. 5) raccolto, dove trattenersi (stiamo, v. 6; stare, v. 7), 
senza tuttavia fermarsi mai (senza dimora, v. 7). All'a- 
more assoluto non si addicono spazi precisi né minuti 
contati, ma una specie di eternità senza luogo (né 
dopo né dove, v. 9). 


La sintas valore rafforzativo delle pause 

La poesia è costituita da un unico periodo, che richie- 
de una lettura tutta d'un fiato, con pause tra una frase 
e l'altra ma senza interruzioni; alla punteggiatura chie- 
diamo di aiutarci a capire il passaggio da un'idea all'al- 
tra, che non sembra regolato dalla logica comune del 
discorso, ma dal ritmo corrente e disorganico del par- 
lato. Due sono le pause forti: il punto e virgola al verso 
3 e i due punti al verso 10. La prima pausa dà rilievo ai 
tre versi iniziali, di intensa sensualità e dolcezza e con- 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 se piovesse per sempre Considera i primi due 
versi: se piovesse per sempre / sarebbe questa tua 
carezza lunga, e spiegali con le tue parole. 


2 Due sguardi, un corpo Considera l'espressione 
due sguardi versati in un corpo (v. 6). Che cosa sug- 
gerisce? 


3 unostaresenza dimora Quali possibili significati 
sono presenti nell'espressione uno stare senza di- 
mora (v. 7)? Prova a individuarli e spiegali con le 
tue parole. 


Percorso 3 


centrati sull'azione dell'amata, distinguendoli da quel- 
li successivi, in cui i due amanti appaiono congiunti e 
inseparabili (eccoci, v. 4). La seconda prepara la visione 
conclusiva, le dà indipendenza e visibilità, così che la 
figura dell'albero capovolto, tanto spiazzante e miste- 
riosa, rimanga impressa nella nostra memoria, simbo- 
lo non convenzionale di slancio, coraggio, respiro. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


intesa amorosa - il tempo e lo spazio degli amanti 
* sintassi e punteggiatura 


ANALIZZARE 


4 questa Che cosa suggerisce al verso 2 (questa 
tua carezza lunga) l'aggettivo dimostrativo questa? 


5 Gliepiteti dell'amata Il poeta si rivolge alla don- 
na usando due epiteti diversi in due punti del com- 
ponimento. Individuali e spiega quale idea del rap- 
porto tra gli amanti trasmettono. 


6 Unafiguradisuono  Alverso4,incui l'uomo e la 
donna appaiono all'improvviso congiunti (eccoci, 
luccicante sorella), quale figura di suono sottolinea 
questa apparizione? 


a] onomatopea [c] paronomasia 
‘b] allitterazione d| rima 


Spiega con le tue parole in che cosa consiste la fi- 
gura che hai individuato. 


LESSICO E LINGUA 
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“Versare” gli sguardi Nell'espressione due sguardi 
versati in un corpo (v.6) quale tra le parole che seguo- 
no è più vicina al significato che assume qui il verbo 
versati? 


[a] riuniti 
[bl rivolti 
[c] straripati 
[d} spesi 


nella parola - 


Intangibile (v.8) 

Dal latino tangère, “toccare”, preceduto dal prefisso 
in-,“non". L'aggettivo significa “ciò che non può o 
non deve essere toccato”. È intangibile ciò che è 
immateriale, privo di corporeità (es.: “La felicità e la 
fortuna sono aspetti intangibili dell'esistenza”). In 
senso figurato si dice intangibile una persona, una 
cosa, un valore che si deve rispettare, a cui non si 
può in alcun modo recare offesa (es.:“La libertà di 
parola è un diritto intangibile della democrazia"). 


Spiega il significato dell'espressione che ci fa in- 
tangibili (v. 8), collegandola al senso della poe- 
sia. 


Idee da non perdere 


SCRITTURA 
9 Scrivi un testo narrativo-descrittivo: di notte, 


sotto la pioggia Ti proponiamo ora un'altra de- 
scrizione di pioggia, tratta da un romanzo dello 
scrittore spagnolo Javier Marias (1951). Immagina 
che durante questa pioggia notturna accada qual- 
cosa: un incontro, un delitto, un dialogo amoroso, 
un litigio... 
Era una pioggia corposa, opportuna, tanto soste- 
nuta e forte che sembrava illuminare da sola la 
notte con i suoi fili continui come verghe flessibi- 
li metalliche o come lance interminabili, era co- 
me se escludesse per sempre il sereno e scartasse 
qualunque altro tempo futuro nel cielo e non per- 
mettesse neppure di concepire la sua assenza. 


(J. Marias, // tuo volto domani. 1 Febbre e lancia, 
Einaudi, Torino 2003) 


AD ALTA VOCE 
10 Lettura espressiva Leggi ad alta voce la poesia, 


evidenziando in particolare le due pause del verso 
3 e del verso 10. 


* Pierluigi Cappello (1967) è nato a Gemona, in provincia di Udine, e ha vinto premi prestigiosi per 


la sua produzione poetica. 


* Nella poesia Piove, attraverso una serie di immagini insolite e di suggestioni provenienti dai sensi 
del tatto e della vista, il poeta esalta la figura della donna e sottolinea la profonda intimità 


che lega gli amanti. 


® Il legame amoroso possiede una forza impareggiabile, capace di offrire agli amanti l'illusione di essere 
invincibili e di poter superare i limiti imposti dallo spazio e dal tempo. 


L'amore felice, l'amore perduto 
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Elisa Biagini 


L’AUTRICE 


IL PARTICOLARE La poesia «non deve essere necessariamente difficile», ma 
non deve neppure essere facile come un film commerciale; più o meno così si 
esprime Elisa Biagini in un filmato del suo sito. Per la poetessa, lo scrittore 
non deve scrivere in maniera indecifrabile per il lettore, ma neanche 
appiattirsi sulla facilità, per compiacerlo. Lo scrittore e il lettore devono 
fare un passo l'uno verso l'altro, per incontrarsi in uno spazio comune in cui 
condividere emozioni e riflessioni. 


LA VITA E LE OPERE 


Elisa Biagini nasce a Firenze nel 1970, dove vive, dopo discipline, come musicisti, coreografi e artisti visivi (nella 
aver insegnato per anni negli Stati Uniti. Pubblica la sua pri-  suafamosa installazione”bucato poetico”del 2012 l'autrice 
ma raccolta poetica, Questi nodi (1993), quando ha soloven- ha esposto i suoi versi scritti su panni messi ad asciugare) 
titré anni. Da allora, Elisa Biagini ha pubblicato numerose Questa scelta di sperimentare arti diverse corrisponde al 
altre raccolte, alcune delle quali in edizione bilingue italia- suo costante bisogno di reinventarsi, di mestre nuovi 
no/inglese, come Uova (1999), L'ospite (2004), Fiato: parole strumenti, di «creare una nuova lingua per“tradurre”le ro- 
permusica (2006), fino alla recente Da una crepa (2014). prie esperienze quotidiane agli altri». Per la poetessa, ss 
Tradotta in molte lingue del mondo e premiata inim- vere è un atto di responsabilità: significa cioè imparare a 
portanti concorsi italiani e internazionali, Elisa Biagini non  !eggere il mondo e analizzare le contraddizioni del vivere 
è soltanto una poetessa, ma collabora con artisti di diverse Perfar riflettere il lettore, non per consolarlo. 


_ 


IL VOLTO E L'ANIMA 


otrebbe apparire distante, infelice, 
Pirri di cattivo umore l'espressione 
del viso di questa giovane donna, che 
appoggia le guance nel palmo delle mani come 
per una passeggera stanchezza. O forse si può 
pensare che quelle labbra così serie, quasi 
imbronciate, e quello sguardo fisso e velato 
non dipendano da qualche fastidio o 
scoraggiamento, ma da un bisogno improvviso 
di estraniarsi dalle cose che stanno intorno, 
di chiudere il volto nel cerchio sicuro delle 
dita per mettere al riparo il proprio 
pensiero. Così, per seguire un'idea, ci si 
può dimenticare di sorridere, di offrirsi al 
mondo con un aspetto amichevole, ma nella 
ferma concentrazione di quegli occhi è 
contenuta la promessa di una grande forza, e 
la capacità di affermarla. 
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Elisa Biagini 


Acqua smo ssa lessicale + l'aspetto retorico 


Opera: Fiato: parole per musica 
(2006) 

Metro: quattro strofe di versi liberi 
Linguaggio della poesia: l'aspetto 


A causa della sofferenza amorosa la poetessa sente ormai di appartenere allo stato liquido della 
materia: tuttavia non si lascia sommergere dal dolore ed esprime infine la speranza di un ritorno 


all'amato sotto forma di acqua. 


7.smossa: agitata. 
12. di pianto: attraverso il pianto. 


Volto la testa da te 

verso un altro mare, 

lascio tracce di parole 

scie dei nostri ricordi: 

il cappotto mi tiene la forma 
sennò sarei neve al sole. 


E come acqua smossa 

nella mia testa 

con ogni tua parola 

mi fai cerchi nel lago del cuore. 


Mi perdo nei liquidi 
sgonfiandomi di pianto 
bicchiere d’acqua sarò 

arriverò dal mare una mattina. 


Bevimi a gocce, 
bevimi a sorsi 
che io sia in te 
in ogni tuo passo. 
(E. Biagini, Fiato: parole per musica, 


Edizioni d’if, collana i miosotìs n. 19, 
Napoli 2006) 


L'amore felice, l'amore perduto 
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Analisi del testo 


Lo stato liquido dell'amore 

Nella poesia, tutto ciò che riguarda l’amore rinvia allo 
stato liquido della materia: la poetessa allontana il pro- 
prio sguardo dall'amato, volgendolo verso un altro 
mare (v. 2), e lasciando dietro di sé, come una barca, 
una scia di ricordi (scie dei nostri ricordi, v. 4). La separa- 
zione è dolorosa al punto che la poetessa riesce a con- 
servare una consistenza soltanto grazie al cappotto 
che la avvolge, impedendole di liquefarsi come neve 
al sole (v. 6). | liquidi impregnano ogni sua fibra, ogni 
suo organo: le parole dell'amato smuovono i suoi 
pensieri, disegnando cerchi concentrici nel suo cuore 
come fanno i sassi sulla superficie di un lago. Sommer- 
sa dalla sofferenza amorosa, la poetessa si sente dissol- 
vere e lasciando sgorgare le sue lacrime senza interru- 
zione (sgonfiandomi di pianto, v. 12) sente che si sta 
trasformando definitivamente in materia liquida: bic- 
chiere d'acqua e onda del mare (arriverò dal mare una 
mattina, v. 14). 


Ritornare all’amato sotto altra forma 

Ma da questo amore che sembra sciogliere qualunque 
resistenza solida, inondando tutto, la poetessa non si la- 
scia sommergere completamente. Nell'immaginare se 
stessa dissolta, divenuta acqua di fonte o di mare, sem- 
bra improvvisamente risollevare la testa dai flutti del 
dolore: all'orizzonte appare un'estrema speranza, quella 
di ritornare all'amato proprio sotto forma di acqua. 
Nell'espressione rivolta a lui Bevimi a gocce, / bevimi a 
sorsi (vv. 15-16), si esprime il desiderio della poetessa di 
ricongiungersi all'amato, infiltrandosi definitivamente 
in lui, nelle sue fibre, nella sua vita (che io sia in te / in ogni 
tuo passo, vv. 17-18), indissolubilmente. 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 traccediparole, sciedi ricordi Nei versi 3-4, che co- 
sa significa lascio tracce di parole / scie dei nostri ricordi? 


[a] che sul mare dell'amore perduto rimangono 
le tracce delle parole scambiate e dei ricordi 
comuni 

[b] che sul nuovo mare a cui si volge la poetessa 
scopre le tracce di parole e di ricordi simili a 
quelli che ha vissuto 

‘c] che dell'amore perduto non rimane più 
né la traccia di una parola, né la scia di un 
ricordo 
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Una lunga catena di metafore e similitudini 

La poesia è strutturata, in particolare nei primi dieci 
versi, intorno a una catena di metafore e similitudini 
che rinviano all'acqua, evocando uno stato di doloro- 
sa oppressione. La vita amorosa è come un mare sul 
quale i ricordi lasciano scie. La poetessa si sente scio- 
gliere come neve al sole (v. 6). Nella testa, il tumulto dei 
pensieri è simile ad acqua smossa (v. 7), e ogni parola 
dell'amato è come un sasso che fa cerchi nel lago del 
cuore (v. 10). A partire dal verso 11 (Mi perdo nei liqui- 
di), il discorso metaforico si attenua, lasciando il posto 
al significato letterale: le lacrime, questa volta, non 
evocano uno stato di liquefazione amorosa, ma sono 
davvero liquide. Il tempo dei verbi al futuro (bicchiere 
d'acqua sarò / arriverò dal mare, vv. 13-14) rimanda 
all'orizzonte di una nuova possibilità di ricongiungi- 
mento, che si precisa nei due imperativi in posizione 
anaforica Bevimi ... bevimi (vv. 15-16). Non a caso il 
pronome te, che compare al primo verso (Volto la testa 
da te), ritorna soltanto nell'ultimo verso, reintegrato 
nell'augurio di una definitiva fusione (che io sia in te / 
in ogni tuo passo). 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
parole che seguono si può collegare al testo che hai 
letto: 

persa nei liquidi + “bevimi” » metafore e 

imilitui 


[d] che, nel nuovo mare, le parole di una volta 
non sono più rintracciabili e i ricordi sono 
effimeri come scie di spuma 

2 mitienelaforma Che cosa significa, al verso 5, il 
cappotto mi tiene la forma? 

[a] che, grazie al cappotto che la nasconde, 
sembra ancora in forma 

{b] che il cappotto è ciò che la tiene insieme e 
la sostiene 

{c] che il cappotto, stringendola, le disegna una 

bella sagoma 

[d] che il cappotto, facendola sudare, la 
mantiene in forma 


3 arriveròdalmare Che cosa significa, al verso 14, 
arriverò dal mare una mattina? 


a] tornerò dalla spiaggia, una mattina 

b] tornerò come un'onda dal mare, una mattina 

[c] tornerò nuotando dal largo, una mattina 

[a] tornerò al fondo del mare, una mattina 
ANALIZZARE 


4 La presenza dell'amato Quando appare la figu- 
ra dell'amato nella poesia? Sottolinea le parole 
(pronomi, aggettivi, verbi) in cui viene evocato il 
“tu” dell'amato. 


5. Ricordie parole sull'acqua Secondo te, perché i 
ricordi lasciano scie (v. 4) sulla superficie dell'ac- 
qua, mentre ogni parola dell'amato affonda nel 
cuore (mi fai cerchi nel lago del cuore, v. 10)? 


6 Metafore e similitudini Nella poesia, l'espressio- 
ne sennò sarei neve al sole (v. 6) è una metafora. 
Spiegane il senso e completa le similitudini se- 
guenti con parole che si riferiscono agli eventi 
atmosferici: 


- Dannoso come 
- Noioso come 


— Mutevole come 


PAROLE E IMMAGINI 


Idee da non perdere 


* Elisa Biagini è una poetessa nata a Firenze nel 1970, che oltre a scrivere poesie, collabora con 


7 Il senso di che Nel verso 17, che io sia in te, con 
quale espressione si potrebbe sostituire il che? 


a) prima che c] il quale 
bl affinché d] benché 
SCRITTURA 


8 Inventauna poesia: un amore che fa volare  Scri- 
vi una poesia immaginando che il tuo stato di inna- 
moramento ti faccia sentire leggero come l'aria o 
sbattuto dai venti. Utilizza figure retoriche (metafo- 
re e similitudini) che rinviano al tuo nuovo stato. 


AD ALTA VOCE 


9 Adomanda precisa risposta precisa Uno dei tre 
inizi che ti proponiamo è più adatto degli altri a ri- 
spondere con pertinenza al tema proposto. Indivi- 
dualo, e prosegui oralmente l'esposizione tenendo 
la parola per circa due minuti. Ricorda di fare riferi- 
mento al testo per sostenere quanto affermi. 


Argomento La desiderata fusione con l'amato 


a. La poetessa volge la testa dall'amato e si 
sente sciogliere come neve al sole. 

b. La poetessa si augura di potersi ricongiungere 
con l'amato, facendosi “bere” da lui. 

c. La poetessa dice che le parole dell'amato 
sono come sassi sul lago del suo cuore. 


10 Un confronto con la poesia Il dipinto 
Biblide (1884) di William Adolphe Bou- 
guereau raffigura una fanciulla reclina 
su una superficie d'acqua. Preparati a 
descrivere e a commentare l'immagine 
in classe in un intervento di tre-quattro 
minuti, in cui evidenzi quali sono le ca- 
ratteristiche del dipinto, quale senti- 
mento ti sembra evocare e quale rap- 
porto ha con la poesia che hai letto. 


William Adolphe Bouguereau, Biblide, 
1884, olio su tela, Collezione privata 


artisti di diverse discipline per sperimentare sempre nuove forme di espressione. 


® Nella poesia Acqua smossa la poetessa, a causa della sofferenza amorosa, sente di appartenere 
allo stato liquido della materia, ma non si lascia sommergere dal dolore ed esprime la speranza 


di un ritorno all’amato sotto forma di acqua. 


® La poesia è composta da una catena di metafore e similitudini che rinviano allo stato liquido. 


L'amore felice, l'amore perduto 


n 


209) 


POESIA E MUSICA 
Franco Battiato 


La cura 


Uno dei segni più autentici dell'amore - non soltanto tra due innamorati, 
ma anche tra genitori e figli, tra amici, tra persone che vivono accanto - 
è il prendersi cura l'uno dell'altro: avere a cuore la felicità dell'altra 
persona, sostenerla nelle fatiche, gratuitamente, soltanto perché è 

“una persona speciale”. Su questi temi verte la canzone La cura, del 
cantautore siciliano Franco Battiato (Jonia, 1945), compresa nell'album L'imboscata (1996). 

Battiato ha iniziato la carriera negli anni Settanta, unendo influenze di rock progressivo, musica 
sperimentale e musica melodica italiana, per approdare in seguito a un pop elettronico colto e raffinato. 


Ti proteggerò dalle paure delle ipocondrie, 
dai turbamenti che da oggi incontrerai per la tua via. 
Dalle ingiustizie e dagli inganni del tuo tempo, 
dai fallimenti che per tua natura normalmente attirerai. 
5. Ti solleverò dai dolori e dai tuoi sbalzi d'umore, 
dalle ossessioni delle tue manie. 
Supererò le correnti gravitazionali, 
lo spazio e la luce 
per non farti invecchiare. [...] 
Ti porterò soprattutto il silenzio e la pazienza. 
Percorreremo assieme le vie che portano all’essenza. 
20 profumi d'amore inebrieranno i nostri corpi, 
la bonaccia d’agosto non calmerà i nostri sensi. 
Tesserò i tuoi capelli come trame di un canto. 
Conosco le leggi del mondo, e te ne farò dono. 


1. ipocondrie: preoccupazioni 


Ti salverò da ogni malinconia, eccessive e in genere infondate 
0A ; CENERE P per la propria salute; tale condizio- 
perché sei un essere speciale ed io avrò cura di te... lie Une spesso semi di aisi, 


io sì, che avrò cura di te. malessere, depressione. 


(La cura, testo di F. Battiato e M. Sgalambro, 
musica di F. Battiato) 


O di 


La scelta di amare impossibile riuscire a donare l'eterna giovinezza alla 
Rivolgendosi alla persona amata, l'io lirico promette persona amata, aiutarla a non spegnere i propri slanci 
che si prenderà cura di lei. Intende proteggerla tanto sottoil peso della vita; eppure il cantautore per questo 
da nemici esterni (ingiustizie e inganni del tuo tempo, fine si dice disposto a compiere qualunque cosa, per- 
v. 3), quanto da turbamenti e sofferenze interiori. Pare sino a sfidare le leggi della fisica e della natura (Supe- 


Analisi del testo 
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rerò le correnti gravitazionali, / lo spazio e la luce / per 
non farti invecchiare, vv. 7-9). 

Parte del fascino della canzone deriva dalla fitta pre- 
senza di verbi all’indicativo futuro: l'uso di tale tempo 
verbale rivela che nel testo non si formula una sempli- 
ce ipotesi, un desiderio struggente e utopico, ma una 
precisa scelta di vita. L'io lirico afferma dunque in modo 
rassicurante che ogni cosa detta avverrà, come un dato 
certo e indubitabile. 


Il dono e la ricerca 

La persona amata è descritta come fragile, esposta al 
dolore e al rischio di fallimenti; possiede però anche la 
grazia, la bellezza in grado di ispirare poesie (Tesserò i 
tuoi capelli come trame di un canto, v. 22), la seduzione 
che inebria i sensi. Ma ciò che più conta per il cantau- 
tore è il fatto che si tratta di un essere speciale (v. 27), 
insostituibile, quello che lui ha scelto di custodire. Egli, 
dal canto suo, si presenta come qualcuno che possie- 
de la virtù del silenzio e la capacità di attendere. Sono 
questi i doni che farà alla persona amata: condividerà 
con lei la sua esperienza del mondo, la sua conoscen- 
za delle leggi che governano l'azione degli uomini, 
per camminare insieme nella ricerca esistenziale e nel- 
la passione fisica duratura (vv. 19-21). 


Molte possibili letture 

Per l'assenza di particolari univoci, La cura è una can- 
zone che ha suscitato interpretazioni molto diverse. Il 
“tu” a cui è indirizzato il testo è indeterminato, così 
come l'identità dell'io lirico. La persona amata è indi- 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Lesofferenze interiori Da quali sofferenze inte- 
riori l'io lirico intende proteggere la persona ama- 
ta? 


ANALIZZARE 


2 1fallimenti “naturali” Come interpreti la frase Ti 
proteggerò ... dai fallimenti che per tua natura nor- 
malmente attirerai (v. 4)? 


3 L“io”eil“tu” Inquale parte del testo si può dire 
che a livello linguistico avviene una fusione tra l’“io” 
e il “tu”? Attraverso quali forme verbali, avverbi e 
aggettivi? 


cata in modo filosofico e polisemico come un essere 
speciale (v. 27); manca inoltre un pronome femminile 
che la designi come donna e l'unico particolare fisico 
menzionato è vago (i capelli). Lan. sopra riportata 
presuppone che chi parla sia un uomo, probabilmen- 
te maturo, che decide di legare la sua vita a una donna 
più giovane ma insicura e segnata dal dolore, forse da 
una separazione (io sì, che avrò cura di te, v. 28); nulla 
vieta però di pensare, ad esempio, che si tratti della 
relazione tra persone dello stesso sesso, o di formulare 
altre ipotesi. Suggestiva è la proposta di chi vede nel 
testo un discorso rivolto da Dio all'uomo, in cui il crea- 
tore afferma con certezza che si farà carico delle debo- 
lezze della sua creatura (i fallimenti che per tua natura 
normalmente attirerai, v. 4), supererà spazi e luce per 
raggiungerla e accompagnarla, si prenderà cura di un 
individuo come se fosse l'unico. 


Una melodia ipnotica 

La musica presenta sul piano fonico la medesima struttu- 
ra del testo, ossia l'enunciazione di un tema (il “prendersi 
cura”), la ripresa e l'ampliamento attraverso successive 
integrazioni. La canzone è dominata dal suono avvolgen- 
te della tastiera, sul quale si inseriscono gli effetti di eco e 
di riverbero della chitarra elettrica; la batteria segna il rit- 
mo in modo lento e sommesso, quasi a scandire il trascor- 
rere del tempo. Non è presente un ritornello né un cre- 
scendo, perché la cifra musicale distintiva di questo brano 
è appunto l'andamento ipnotico, la ripetizione della stes- 
sa melodia, riproposta come un“mantra” dalla voce e da- 
gli strumenti. 


4 bonaccia Che cosa significa la parola bonaccia (v. 
21)? Che cosa può rappresentare secondo questa 
canzone la bonaccia d'agosto nella vita di due perso- 
ne che si amano? 


PER DISCUTERE IN CLASSE 


5 Il “prendersi cura” Amare qualcuno significa 
evitargli di attraversare il dolore? Perché? Davvero 
occorre essere “salvati” dalle proprie malinconie? 
Perché? Quale rapporto vi è tra malinconia e spe- 
ranza? Che cosa significa per te “prenderti cura” di 
qualcuno? Continua la canzone di Battiato con al- 
cune immagini o considerazioni e confrontale con 
quelle dei tuoi compagni. 


L'amore felice, l'amore perduto 211) 


PROVE DI COMPETENZA 


Autore: Marco Santagata (Zocca, 1947), 
scrittore, critico letterario e docente 
Universitario 

Opera: L'amore in sé (2006) 

Contesto: un professore universitario 
analizzando una poesia sente riaffiorare 
il ricordo di un amore adolescenziale 


Marco Santagata 
Bubi era la grazia 


1 secondo trimestre volgeva alla fine, l’aria già sapeva di primavera. La professoressa di 
matematica scriveva le sue formule alla lavagna. Lui leggeva le poesie sull’antologia. 
Possedeva soltanto i libri di scuola. Suo padre, impiegato all'anagrafe comunale, del 
giornale leggeva le pagine dello sport, a volte la cronaca cittadina. Sua madre, casalinga, 

5 memmeno quella. A lui, invece, leggere piaceva molto. Al ginnasio, grazie all’antologia, 
aveva scoperto i poeti. Non seguiva le indicazioni dell'insegnante: aveva percorso avan- 
ti e indietro quel librone innumerevoli volte. Aveva le sue preferite, ma a ogni lettura 
poesie già conosciute gli apparivano come nuove. Quella mattina come al solito, indif- 
ferente a quanto andava dicendo la professoressa, leggiucchiava qua e là, a caso, quando 

10 rimase letteralmente folgorato dall’inizio di un sonetto di Guido Cavalcanti: 

Chiè questa che vèn; chlogniom la mira, 
che fa tremar di chiaritate l’àre 

einen seco Alon sì che parlare 
null’omo pote, ma ciascun sospira? 

15. Lo rilesse una seconda volta, e poi rilesse ancora la prima quartina. La bellezza non 
detta di quella donna non descritta gli riempiva gli occhi. Avrebbe voluto essere inna- 
morato: provare, dal vivo, quello stesso stupore. Felice, come se avesse davanti agli 
occhi quella donna, guardava nel vuoto, recitando fra sé i versi di Guido. 

La professoressa di matematica non tollerava distrazioni. 

20 «Cantoni, mi faccia il piacere di uscire. Nel corridoio potrà inseguire i suoi pensieri 

senza che io la disturbi». 

E proprio nel corridoio la donna di Guido si materializzò. 

Una ragazza slanciata, flessuosa, magrissima stava avanzando verso di lui. Aveva capelli 
lunghi, lisci, di un biondo tenue. Mentre passava davanti alle finestre disposte in suc- 

25 cessione sul lato del cortile, i raggi del sole li attraversavano liberando riflessi dorati. In 
quella nuvola luminosa il biancore del volto e l'azzurro degli occhi quasi scomparivano. 
Lui rimase immobile, paralizzato. 

Chi è questa che vèn, ch'ogn’'om la mira, 
che fa tremar di chiaritate l’àre? 

30 Leigli fu accanto, tanto vicina che lui poté vedere una ragnatela di venuzze celestine 
trasparire sotto la pelle bianca del collo. Lei non lo degnò di uno sguardo, e passò 
oltre. Lui non riuscì nemmeno a voltarsi per seguirla con gli occhi. 

e mena seco Amor, sì che parlare 
null’omo pote, ma ciascun sospira? 


35. Quella fu la prima volta che vide Bubi. Bubi era la grazia. 


(M. Santagata, Lore in sé, Guanda, Parma 2008) 
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ALLENAMENTO INVALSI —— __0MPFIENZE ATINAE-— _____ 


1 Qualetra le seguenti frasi ti sembra riassumere 
meglio l'idea centrale del brano? 


a) il protagonista non sopporta le rigide regole 
scolastiche ed è pronto a subire punizioni pur 
di incontrare la sua amata 

bl il protagonista, a causa delle cattive 
condizioni economiche della famiglia, non 
può acquistare i libri di poesie d'amore che 

lo affascinano 

c] il protagonista è affascinato da una poesia di 
Guido Cavalcanti e incontra nella realtà una 
ragazza simile a quella di cui parla il poeta 

d] il protagonista prova una profonda delusione 
d'amore, poiché la ragazza di cui è 
innamorato gli passa accanto senza salutarlo 


2. Indicalospazio e iltempoin cuisi svolge l’episo- 
dio narrato. 


3 Inbasealtesto, che tipo di studente è Fabio Can- 
toni? 

a] sempreattento e diligente in tutte le materie 

b| sfrontato e provocatorio nei confronti degli 
insegnanti 

[e] svogliato e privo di interesse per ogni 
argomento 

[a] disattento alle spiegazioni ma attratto dalla 
poesia e dai libri 

4 Qualicaratteristiche fisiche presenta Bubi? 


Quale corrispondenza si stabilisce tra la poesia di 
Cavalcanti e la realtà vissuta dal protagonista? 


6 Qualèilrapporto di Fabio Cantoni con i libri? In- 
dica, tra le affermazioni che seguono, quali sono 
vere e quali false. 


Vero | Falso 


a. Ha appreso dai genitori 
l'amore peri libri 


b. Ama seguire il proprio 
istinto e leggere i testi che 
più lo attirano 


c. Nonostante la fatica, porta 
avanti e indietro, da casa a 
scuola, un voluminoso libro 
di poesie 


d. Legge e rilegge le poesie, 
trovando in esse ogni volta 
qualcosa di nuovo 


* Leggere, comprendere e interpretare 


7 La poesia di Cavalcanti è scritta in volgare fio- 
rentino del Trecento. Abbina le parole arcaiche a 
quelle corrispondenti nell'italiano contempora- 


neo. 

a. vén 1. conduce 
b. ogn'om 2. splendore 
c. mira 3. viene 

d. chiaritate 4. può 

e. l'àre 5. ogniuomo 
f. mena 6. ammira 
g. pote 7. Varia 


8 Come interpreti la frase La bellezza non detta di 
quella donna non descritta gli riempiva gli occhi 
(righe 15-16)? Che cosa prova Fabio? 


a 


ld] 


si tormenta: vorrebbe una descrizione 
realistica della bellezza della donna da parte 
del poeta 

è affascinato dall'idea della bellezza: 
immagina la donna senza bisogno di 
descrizioni precise 

ritiene che il poeta abbia commesso un 
errore poiché non ha fornito particolari 
precisi in merito alla bellezza della donna 

è confuso, perché il poeta rappresenta la 
bellezza della donna con una lingua troppo 
lontana dalla sua esperienza concreta 


9 Nella frase Mentre passava ... i raggi del sole li at- 
traversavano liberando riflessi dorati (righe 24- 
25), a quale elemento della frase precedente si 
riferisce il pronome li? 


10 Sostituisci la proposizione a quanto andava di- 


cendo la professoressa (riga 9) con un'altra di 


gnificato equivalente. 


a 


bi 


c 


a] 


a quello che la professoressa diceva 

a parlare ancora con la professoressa 

mentre camminava e parlava insieme con 
l'insegnante 

che la professoressa parlasse mentre lui se ne 
andava 


11 Quale tra i seguenti aggettivi ha un significato 


FIGO 


contrario a flessuosa (riga 23)? 


elastica 
morbida 
rigida 
magra 


L'amore felice, l'amore perduto 


PERCORSO 


Sogni, scelte, 
possibilità 


L'idea che la vita umana rappresenti un cammino in evoluzione che dà luogo a sogni eman mano 
si delinea in scelte caratterizza le poesie di questo percorso. Soltanto con la morte tutto si compie e il 
destino dell'individuo appare evidente e immodificabile. 

Tutti questi grandi temi - l'incompiutezza dell'esperienza umana, le scelte possibili che man mano pren- 
dono forma come se fossero sempre state le componenti di un destino già scritto, lamorte come momen- 
to risolutivo - possono essere evocate dalla Pietà Rondanini di Michelangelo Buonarroti (1475-1564). 


Si tratta infatti di una scultura incompiuta che si sviluppa in verticale per quasi due metri di altezza e 
che ben rappresenta il principio-guida del grande artista rinascimentale: il fatto cioè che l'immagine 
finale, in questo caso la Madonna che sorregge il cadavere di Gesù, sia già presente nel blocco di 
marmo da cui lo scultore la sprigiona togliendo a colpi di scalpello la materia in eccesso. 


In un arco temporale che si estende molto probabilmente dal 1555 al 1564, data della sua morte, 
Michelangelo si dedicò alla lavorazione di quest'opera nella propria dimora romana. Già altre volte egli 
aveva rappresentato il tema della Pietà in gruppi scultorei tra i quali quello - noto come Pietà Vaticana - 
che si trova nella basilica di San Pietro. Tuttavia la Pietà Rondanini segna una svolta rispetto alle sculture 
precedenti ispirate allo stesso soggetto del compianto del Cristo morto: l'artista, che ormai 
ultraottantenne sentiva che la propria vita stava volgendo al termine, progettò l’opera per se stesso, 
ovvero senza che nessuno gliel'avesse commissionata, come per prepararsi al proprio trapasso 
riflettendo sul mistero della morte di Cristo. 


Poco si sa sulle diverse fasi della lavorazione e sul risultato che Michelangelo voleva raggiungere: ad 
esempio non si sa se l'incompiutezza di questa Pietà sia stata consapevolmente perseguita allo scopo di 
rendere evidente il graduale emergere delle forme dalla materia che le imprigiona (secondo la 
poetica del“non finito” adottata dall'artista in opere precedenti) oppure se sia dovuta al 
sopraggiungere della morte. 

In ogni caso la scultura che oggi si può ammirare nel Castello Sforzesco di Milano non ha più nulla a che 
vedere con la rappresentazione della bellezza del corpo umano che caratterizza opere dell'artista come 
il David o la Pietà Vaticana. La Madonna in particolare, che pur nella sua incompiutezza appare come 
una donna anziana e distrutta dal dolore, ispira profonda tenerezza per il suo sforzo inutile e disperato 
di mantenere dritto e in piedi il corpo di Cristo quasi come per opporsi all'evidenza della sua morte. 


Michelangelo Buonarroti, 
Pietà Rondanini, 1564, 
marmo, Milano, 

Castello Sforzesco 
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Percorso 4 


Sogni, scelte, possibilità 


La vita tra aspirazioni e scelte 


Le poesie di questo percorso sollecitano il lettore alla riflessione sulle svolte che 
l'esistenza può prendere a seconda delle aspirazioni che si coltivano e delle scelte 
che man mano si compiono. La vita insomma, soprattutto quella dei più giovani, è un 
ventaglio di possibilità che si realizzano in un modo che in parte dipende da noi e 
in parte dal caso, da eventi esterni che necessariamente ne condizionano l’anda- 
mento. | poeti spesso si sono interrogati sul rapporto tra le speranze e i sogni da un 
lato e le scelte e le azioni concrete dall'altro, vale a dire su“quanto sta in noi”- per 
parafrasare il titolo di una lirica di Kavafis (» p. 218) — imprimere al corso della vita 
una direzione anziché un'altra. 


Le poesie che riflettono una visione del mondo 


Alcuni poeti hanno elaborato su questo tema una vera e propria visione del mondo, 
come Giacomo Leopardi (» p.354) che ha negato consistenza reale ai sogni intrave- 
dendo per tutti gli esseri umani un comune destino di infelicità, o come Constantinos 
Kavafis (» p.217) il quale, pur ammettendo che non dipende sempre da noi realiz- 
zare le nostre aspirazioni, ci insegna che per lo meno dipende da noi non“sciupare” 
la vita ma darle valore. Sandro Penna (» p. 234) implicitamente ci invita a essere sem- 
pre noi stessi, cioè a far aderire le scelte di vita alla nostra natura profonda; Alida Ai- 
raghi (» p. 237) parlando per metafore ci ricorda che una “non scelta” è pur sempre 
una scelta in negativo, un sottrarsi alle responsabilità che può portare a conseguen- 
ze pericolose per sé e per gli altri. 


Le poesie che parlano di vita vissuta 


Altri poeti non ci spiegano come vanno le cose né ci esortano a essere in un certo modo 
e tuttavia la loro interpretazione di una vita concretamente vissuta, tra bilanci e previ- 
sioni, induce a riflettere sulle speranze nel futuro in rapporto alle scelte compiute. È 
il caso del poeta turco Nazim Hikmet (» p. 230) che pur pagando con la detenzione in 
un carcere le proprie scelte politiche non si perde d'animo ma ripone tutte le sue spe- 
ranze di felicità nella vita futura, metaforicamente quel «più bello dei mari» che si esten- 
deooltre le sbarre e che percorrerà con la donna che ama. È anche il caso del poeta ame- 
ricano Edgar Lee Masters (» p. 225) che, al contrario di Hikmet, costruisce una poesia 
tutta rivolta al passato, incentrata cioè su una vita che si è già conclusa e che non si è 
svolta secondo i sogni del protagonista da cui la poesia stessa trae il titolo, Walter Sim- 
mons. È sicuramente un messaggio pessimistico quello contenuto in Walter Simmons: 
le aspettative degli altri gravano a tal punto sulla vita di un individuo da imporgli di es- 
sere ciò che non è, fino a negargli ogni possibile felicità. 


Le poesie che scherzano sul senso della vita 


Altri poeti hanno affrontato iltema dei sogni e delle scelte in modo decisamente ironi- 
co, quasi scanzonato, come Guido Gozzano il quale proiettandosi nel protagonista del- 
la poesia Invernale (» p. 221) racconta che dovendo scegliere tra il coronamento di un 
sogno d'amore e la sopravvivenza di fronte al pericolo ha optato d'istinto per la soprav- 
vivenza e ha lasciato la sua bella da sola ad affrontare - temerariamente quanto stupi- 
damente - la morte. 


@ 
e) 
Testo 


Orazio 
Carpe diem 


è 
Testo 
W. Whitman, 
Giovinezza, 
Giorno, 
Vecchiaia 
e Notte 


Constantinos Kavafis 


L'AUTORE 


IL PARTICOLARE ad alessandria d'Egitto Constantinos Kavafis frequenta 
importanti personalità del panorama artistico e letterario, diventando per 
molti un punto di riferimento. Giuseppe Ungaretti, non ancora ventenne, lo 
incontra spesso tra i tavoli di un bar. Molti anni più tardi lo ricorda così in 
‘no scritto autobiografico: «Appariva assorto e sentenzioso, compassato sebbene 
affabile; ma non voleva lo considerassimo più d'un compagno, sebbene ci fosse 
maggiore d'età e già dagli intenditori fosse salutato vero poeta. A volte, nella 
conversazione lasciava cadere un suo motto pungente e la nostra Alessandria 
assonnata allora in un lampo risplendeva lungo i suoi millenni come non vidi 
mai più nulla risplendere». 


LA VITA E LE OPERE 


Nato nel 1863 ad Alessandria d'Egitto, Constantinos Ka- pubblicate dapprima per lo più su fogli volanti approntati 
vafis proviene da una famiglia greca originaria di Istanbul. dal poeta stesso e soltanto dopo la sua morte in un unico 
Ha vissuto quasi sempre nella città natale, escluso un breve volume (1935), traggono ispirazione dal mondo antico pa- 
periodo della prima giovinezza in cui la famiglia è emigrata —ganoecristiano, in particolare da quello della Grecia clas- 
perfarfronte alle ristrettezze economiche prima a Liverpo- sica, impiegato come pretesto per parlare delle eterne 


ole poi a Istanbul. | passioni e inquietudini dell’uomo occidentale contempo- 
Sul piano professionale Kavafis ha alternato l'attività raneo.In altre liriche, a carattere più intimistico, il poeta 
di poeta edi giornalista al lavoro di impiegato presso analizza i propri sentimenti e mette a nudo la propria vi- 
il Ministero dei Lavori Pubblici. Molte delle sue 154 poesie, ta interiore. Kavafis muore ad Alessandria nel 1933 


IL VOLTO E L'ANIMA 


erplesso, con il sopracciglio sollevato, 

Constantinos Kavafis guarda 
svogliatamente, senza sorridere. Vestito in 
modo elegante e curato (giacca scura, 
cravatta e fazzoletto nel taschino), indossa 
gli occhiali tondi con la stanghetta 
insolitamente alta sopra l'orecchio, come se 
li avesse inforcati in fretta per osservare 
qualcosa con urgenza. 
Il suo corpo non mostra tuttavia impazienza 
né agitazione: sembra anzi rilassato e lento, 
appoggiato pigramente su un braccio con la 
mano ciondolante, e si direbbe piuttosto 
predisposto all'abbandono e al riposo. 
Qualcosa deve averlo però momentaneamente 
distolto da tale intenzione, meritandosi 
questo sguardo incerto, poco convinto. 
0 forse questi occhi un po’ incantati non 
stanno in verità osservando nulla, sono 
rimasti immobili e fissi sul punto dove 
l'immagine che li ha attratti si è appena 
dissolta, e la memoria sta cercando di 
elaborarne una trascrizione, per trattenerla. 


Sogni, scelte, possibilità 


a 


Linguaggio della poesia: 
l'aspetto lessicale - l'aspetto 


Constantinos Kavafis retorico 
Per quanto sta in te 


Rivolgendosi al lettore in questa poesia Kavafis gli dà alcuni consigli di vita. 


E se non puoi la vita che desideri 
cerca almeno questo 


per quanto sta in te: non sciuparla 
nel troppo commercio con la gente 
5 controppe parole e in un viavai frenetico. 


Non sciuparla portandola in giro 
in balia del quotidiano 
gioco balordo degli incontri 
e degli inviti, 
10. finoa farne una stucchevole estranea. 
(C. Kavafis, Sertantacinque poesie, 


trad. it. di N. Risi e M. Dalmàti, 
Einaudi, Torino 1992) 


11. se non puoi: se non puoi realizzare. 4. commercio con la gente: frequenta- 10. stucchevole: nauseante, fastidiosa. 
zione della gente, rapporto con la gente. 


* leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi 
* esporre oralmente 


Analisi attiva Lara 


delle competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 
1 Esenonpuoi... Che cosa potrebbe non riuscire a fare il lettore destinatario della poesia? 


2 Laraccomandazione Che cosa raccomanda il poeta al lettore? 


ANALIZZARE INSIEME 


La lezione di vita del poeta Con la saggezza di un uomo 3 Illettore a cuisi rivolge il poeta è presu- 


che ha vissuto abbastanza da aver compreso quali sono le mibilmente: 
cose che contano davvero, il poeta si rivolge a un ipotetico a. unuomo anziano 
lettore che ha davanti a sé molti sogni e aspirazioni da rea- b. un suo coetaneo 
lizzare e lo esorta a dare il giusto valore alla propria vita. Se © Unadulto 


gli fosse difficile orientarla secondo i propri desideri, tanto 
da non riuscirci (E se non puoi la vita che desideri, v. 1), gli sarà 
almeno possibile entro certi limiti (per quanto sta in te, v. 3) 
non sprecarla in una continua routine fatta di relazioni (ne/ 
troppo commercio con la gente, v. 4), scambi di parole (con 
troppe parole, v. 5), incontri (in balia del quotidiano / gioco 
balordo degli incontri, vv. 7-8), partecipazione a feste e ad 
eventi (e degli inviti, v.9) che non lasciano traccia. 


8) Percorso 4 


d. un giovane 


Infatti, contrariamente a ciò che si pensa di solito, una fitta 4 Le raccomandazioni di Kavafis conten- 


rete di relazioni sociali non rende la vita più ricca di stimoli gono un messaggio implicito: che cosa 
ma soltanto più frenetica (in un viavai frenetico, v. 5), né la dovrebbe fare, in positivo, il lettore per 
rende più intensa o emozionante ma la svuota di momenti di non sprecare la vita ma viverla con la 
riflessione e la priva di veri rapporti di amicizia fino a farla massima intensità? 


apparire quasi fosse un nauseante corpo estraneo (una stuc- 
chevole estranea, v. 10). 


Lo stile colloquiale e iltono pacato La poesia procede se- 5 Le espressioni portandola in giro (v. 6) e 
condo uno stile colloquiale e un tono pacato e confidenziale, fino a farne una stucchevole estranea 
come si nota particolarmente nell'incipit. Le due congiunzio- (v. 10) costituiscono una: 

ni iniziali E se fanno infatti apparire il testo come il seguito, o a. metafora 

meglio la conclusione, di un discorso dell'io lirico a un inter- b. metonimia 


locutore che lo ascolta con attenzione. 

Il linguaggio infine risulta essere facilmente comprensibile, 
nonostante la presenza di arcaismi (commercio per “frequen- 
tazione” al verso 4), di espressioni ricercate (se non puoi, v. 1; 
stucchevole, v. 10) e di espressioni figurate (portandola in giro, 
v. 6; fino a farne una stucchevole estranea, v. 10). 


c. antonomasia 
d. personificazione 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le espressioni che seguono si può collegare al testo che hai letto: 
de: 


idèri * vita sociale « amicizia » stile colloquiale 


LESSICO E LINGUA 
6 Perquantostainte Che valore ha la frase per quanto sta in te (v. 3) sul piano sintattico? 


limitativo [c] condizionale 
[b]  concessivo [d] finale 
Sostituiscila con una frase che conservi lo stesso significato. 


7 L'aggettivo balordo Nell'espressione quotidiano / gioco balordo degli incontri (vv. 7-8) l'aggettivo balordo 
può essere sostituito con: 


[a] sciocco [c] infelice 
[b] giocoso [d] disgraziato 
SCRITTURA 


8 Scriviun testo argomentativo: il messaggio della poesia ai tempi di Internet La poesia di Kavafis è quanto 
mai attuale: ai nostri giorni infatti gli smartphone, Internet e i social network hanno ampliato enormemente la 
rete delle relazioni di molte persone, giovani e adulti. Il fenomeno degli incontri nella piazza virtuale del web 
potrebbe aumentare il rischio di vivere una vita soltanto pubblica, priva di momenti di colloquio con se stessi 
e di rapporti di amicizia profondi? Scrivi sull'argomento un testo di dieci-quindici righe. 


Idee da non perdere 


* Constantinos Kavafis (1863-1933) è un poeta egiziano la cui area linguistico-culturale di 
appartenenza è greca. 


® In questo componimento Kavafis ribalta il luogo comune secondo cui una vita è piena e felice se 
arricchita da continui incontri, relazioni, feste, conversazioni. 


® Trascorrere la vita quasi esclusivamente in mezzo agli altri equivale a sprecarla poiché la si 
impoverisce di momenti di raccoglimento e di rapporti di vera e profonda amicizia. 


Sogni, scelte, possibilità 


L’AUTORE 


Guido Gozzano 


IL PARTICOLARE oltre alla poesia, Guido Gozzano ha due grandi passioni: il 


cinema e le farfalle. 
intitolato La vita delle farfalle. 


Nel 1910 realizza le didascalie per un film documentario 
A chi gli domanda perché si sia dedicato a una 


forma di spettacolo considerata inadatta per un uomo colto, risponde: «E tempo 
ormai di opporsi alla volgarità che ha invaso il cinematografo e vi trionfa in modo 
nauseante. [..] E quello che dovrebbe essere il mezzo più economico e immediato per 
educare le masse, per infondere un fine senso estetico e morale, diventa una 
speculazione abbietta, atta a tormentare le più basse tendenze della folla..». 


LA VITA E LE OPERE 


Nato a Torino nel 1883 da unafamiglia della ricca borghesia 
cittadina, Guido Gozzano trascorre gran parte dell'infanzia 
nel paese di Agliè, tra le colline del Canavese. Dopo il liceo si 
iscrive alla facoltà di Giurisprudenza ma non termina gli studi 
poiché preferisce dedicarsi alla composizione di poesie e fre- 
quentare i corsi di letteratura italiana di Arturo Graf. Le sue 
prime liriche risentono della lezione del Simbolismo francese 
(» p. 167) e del Decadentismo italiano di Gabriele D'Annunzio 
(» p.43). Di quest'ultimo, in un primo tempo, cerca di imitare 
anche ilcomportamento da intellettuale mondano, salvo poi 
dissacrarlo nella produzione poetica successiva. 


Le poesie di Gozzano, nella maggior parte dei casi, sono 
ascrivibili alla corrente letteraria denominata Crepuscolari- 
smo, caratterizzata dalla trattazione ditemi umili e banali, da 
uno stile dimesso dai toni colloquiali e dall'andamento nar- 


no con quelli degli altri poeti crepuscolari il gusto per il ricor- 
do pieno di nostalgia e per le atmosfere tristi o malinconiche, 
dall’altro canto si distinguono per la presenza di una forte 
componente ironica e autoironica. In sostanza all'eroe dan- 
munziano dalla “vita inimitabile” Gozzano contrappone se 
stesso come anti-eroe un po'snob e pieno di ambizioni, ma 
incapace di realizzarsi pienamente o semplicemente di af- 
frontare la vita con il piglio sicuro dei vincenti. 


Negli anni 1912-1913 Gozzano compie un viaggio in 
India nel tentativo di guarire dalla tisi a contatto con climi 
tropicali: di tale viaggio scrive un resoconto per il quotidia- 
no”“La Stampa” che dopo la sua morte sarà pubblicato nel 
libro intitolato Verso lacuna del mondo (1917).Torna aTorino 
ancora più provato dalla malattia, a causa della quale muo- 
re nel 1916. Tra le sue raccolte poetiche più importanti vi 


rativo di molti componimenti. Talvolta i suoi testi condivido- sono Lavia del rifugio (1907) e soprattutto /colloqui (1911). 


IL VOLTO E L'ANIMA 


uardano in direzioni opposte Guido Gozzano 
G: sua madre, e nessuno dei due verso 
l'osservatore. Entrambi sorridono leggermente, 
con l'aspetto sfaccendato di chi si gode una 
pausa all'aperto. La madre si direbbe pronta alla 
lettura del piccolo libro che ha in mano, mentre 
lo scrittore non pare abbia alcuna particolare 
occupazione: siede su uno sgabello pieghevole 

con le mani strette tra le ginocchia accavallate 
come se, in assenza di braccioli, non sapesse 
come disporle, o volesse nasconderle. Questa 
inusuale posizione lo costringe ad avanzare 

con il busto e a stringere e curvare appena le 
spalle, in una posa raccolta e timida che lo fa 
apparire un po’ fragile. Gli occhi tuttavia si 
alzano e si spingono lontano, oltre lo sfondo 
casalingo delle imposte, delle tende, del piccolo 
cortile; nell'aria mite e sognante di questo 
sguardo si legge la speranza e insieme il 
disincanto, e una consapevole, malinconica 
ironia. 
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Percorso 4 


Guido Gozzano 


Invernale 


Opera:/colloqui (1911) 


Metro: sestine di endecasillabi rimati (tranne 
la quinta strofa) secondo lo schema ABBAAB 


Linguaggio della poesia: l'aspetto fonico 
l'aspetto lessicale e sintattico + l'aspetto 
retorico 


Il poemetto, presumibilmente ambientato a Torino, presenta uno spaccato di vita cittadina all'insegna 
della spensieratezza e della gioia di vivere tipica della bella gioventù borghese del primo Novecento. 
Un gruppo di giovani, tra cui il poeta stesso, sta pattinando su un laghetto quando il ghiaccio inizia a 
rompersi: una ragazza impone allora al poeta e io narrante del poemetto una prova di coraggio. 


5. «ArivalAriv: 


«10h...» 


l’incrinatura 
il ghiaccio rabescò, stridula e viva. 
«A riva» Ognuno guadagnò la riva 
la crosta malsicura. 


disperse la brigata fuggitiva. 


10 E sullo specchio subdolo e deserto 


soli restammo, in largo volo aperto, 
ebbri d’immensità, sordi ai richiami. 


Fatto lieve così come uno spetro, 
senza passato più, senza ricordo, 


» Un soffio di paura 


«Resta!» Ella chiuse il mio braccio conserto, 
e sue dita intrecciò, vivi legami, 
alle mie dita. «Resta, se tu m’ami!» 


15. m’abbandonai con lei, nel folle accordo, 


di larghe rote disegnando il vetro. 


Dall’orlo il ghiaccio fece cricch, più tetro... 
Dall’orlo il ghiaccio fece cricch, più sordo... 


Rabbrividii così, come chi ascolti 
20 lo stridulo sogghigno della Morte, 


1-2. l'incrinatura ... rabescò: l'incrinatu- 
ra che si produsse nel ghiaccio (segnalata 
dal rumore riportato nel primo verso) lo 
incise dando origine a una sorta di arabe- 
sco (decorazione di gusto orientale com- 
posta da linee intrecciate). 

3. «A riva!»: le parole sono di un pattina- 
tore che sta avvisando gli altri del perico- 
lo causato dall'incrinatura della crosta di 
ghiaccio. 

6. disperse ... fuggitiva: causò l'allonta- 
namento dal centro del laghetto della co- 
mitiva di pattinatori in fuga. 

7. Ella: si tratta dell'affascinante pattina- 


trice protagonista, insieme con il poeta, 
del poemetto. « conserto: intrecciato (al- 
le sue braccia). 

8. vivi legami: lacci, legami viventi; è una 
metafora costituita da un'apposizione: le 
dita sono paragonate a legami viventi. 
10. subdolo e deserto: la superficie 
ghiacciata (lo specchio) è detta “subdola” 
in quanto piena di insidie e“deserta” per- 
ché abbandonata dagli altri pattinatori. 
11. in largo volo aperto: volteggiando 
leggeri - come se stessimo volando - sul 
ghiaccio e compiendo larghi giri. 

12. ebbri di immensità: ubriachi di fron- 


teallo spettacolo dell'improvvisa immen- 
sità del lago (data l'assenza degli altri). 
13. Fatto lieve ... spetro: divenuto leg- 
gero come un fantasma. 

15. nel folle accordo: nella folle compli- 
cità con la temeraria ragazza. 

16. di larghe rote: con larghi giri. 

17. Dall'orlo: dal bordo dell'incrinatura. » 
più tetro: più cupo e minaccioso. 

18. più sordo: più grave nei toni. 

19-20. come chi ascolti ... Morte: co- 
me uno che senta la risata stridula della 
Morte. 


Sogni, scelte, possibilità 


e mi chinai, con le pupille assorte, 

e trasparire vidi i nostri volti 

già risupini lividi sepolti... 

Dall’orlo il ghiaccio fece cricch, più forte. 


25 Oh!Come, come, a quelle dita avvinto, 
rimpiansi il mondo e la mia dolce vita! 
O voce imperiosa dell’istinto! 
O voluttà di vivere infinita! 
Le dita liberai da quelle dita, 


30. e guadagnai la ripa, ansante, vinto... 


Ella sola restò, sorda al suo nome, 

rotando a lungo nel suo regno solo. 

Le piacque, alfine, ritoccare il suolo; 

e ridendo approdò, sfatta le chiome, 
35 ebella ardita palpitante come 

la procellaria che raccoglie il volo. 


Non curante l’affanno e le riprese 
dello stuolo gaietto femminile, 
mi cercò, mi raggiunse tra le file 

40 degli amici con ridere cortese: 
«Signor mio caro, grazie» E mi protese 
la mano breve, sibilando: - Vile! - 


(G. Gozzano, Opere, urET, Torino 2006) 


21. con le pupille assorte: con lo sguardo intento a guar- 
dare il ghiaccio. 

22-23.e trasparire ... sepolti: e nella crosta ghiacciata vidi 
in trasparenza i nostri volti (in realtà riflessi) ormai rivolti 
all'insù, pallidissimi e violacei (lividi) e come sepolti. 

25. avvinto: legato fortemente. 

27. voce stinto: voce che richiamava con decisione l'i- 
stinto di sopravvivenza. 
30. guadagnai raggiunsi la riva ansimante e vinto 
nel mio coraggio dall'istinto di autoconservazione. 

31. sorda al suo nome: sorda alle grida di chi la chiamava 
per nome. 

33. ritoccare il suolo: ritornare alla riva, alla terraferma. 
34. sfatta le chiome: con i capelli sciolti. 

35-36. come ... volo: come la procellaria (uccello marino) 
volando si raccoglie, ovvero chiude le ali lasciandosi traspor- 
tare dal vento. 

37-38. Non curante ... femminile: non curandosi della pre- 
occupazione e dei rimproveri (riprese) rivoltegli dal variopin- 
to (gaietto) gruppo delle ragazze; gaietto è una voce dante- 
sca e costituisce uno dei tanti rimandi diretti alla Divina 
Commedia. 

40. con ridere cortese: sorridendo in modo gentile. 
41-42. E mi protese ... breve: e mi tese per pochi secondi 
(breve) la mano. » sibilando: sussurrandomi. 
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Analisi del testo 


La rivisitazione umoristica del mito letterario 
di “amore e morte” 

Protagonisti della scenetta sono il poeta stesso e la 
bella compagna con la quale sta pattinando a braccet- 
to su un piccolo lago ghiacciato. | due sono circondati 
da un'allegra brigata di giovani pattinatori che, come 
loro, trascorrono all'aria aperta qualche ora del tempo 
libero. Quando il ghiaccio improvvisamente inizia a 
scricchiolare la situazione, che è oggettivamente peri- 
colosa e che potrebbe trasformarsi in tragedia, si tinge 
di venature comiche. Ciò che la rende divertente è so- 
prattutto il contrasto fra la drammaticità esagerata di 
alcuni passaggi del testo, nella quale si riflette la paura 
crescente dell'io narrante, e la futilità delle ragioni che 
in un primo momento lo hanno spinto a sfidare la 
morte. La temeraria pattinatrice gli chiede infatti una 
terribile prova d'amore («Resta, se tu m'ami», v. 9) che 
con l’amore non ha nulla a che vedere e che ha piutto- 
sto il sapore della gara con il destino, del gioco perico- 
loso in cui tenta di coinvolgerlo per capriccio (e forse 
per ricevere una conferma del proprio fascino). Inizial- 
mente il poeta acconsente e si abbandona all'ebbrez- 
za del rischio prodigandosi, sempre rimanendo unito 
a lei per le mani, in ampi volteggi sul ghiaccio ma, 
quando lo scricchiolio si fa più forte, viene colto dalla 
paura e si scioglie dalla stretta delle dita della donna. Il 
finale di questa avventura conferma l'aspetto umori- 
stico del testo: l'imprudente fanciulla torna a riva 
dopo aver dimostrato a tutti, e a se stessa, di aver su- 
perato brillantemente la propria prova di coraggio, 
mentre lui, l'intellettuale e impacciato sognatore, spe- 
rimenta l'amaro sapore della sconfitta (e guadagnai la 
ripa, ansante, vinto..., v. 30) e, cosa ancora peggiore, 
subisce la derisione della compagna la quale in pub- 
blico finge di ringraziarlo, mentre in privato gli dà del 
Vile (v.42).In questo modo l'iniziale adesione del poe- 
ta al mito, tipicamente letterario, dello stretto legame 
esistente tra amore e morte, implicito nella proposta 
dell'amica, è destinato a infrangersi al sopraggiungere 
della realtà. 


L'atteggiamento ironico e autoironico 

dell'io narrante 

Di fronte alla prospettiva concreta di perdere la vita, 
infatti, il poeta sceglie di svincolarsi dalla donna e di 
levarsi di dosso il proprio travestimento da eroe ro- 


mantico. In questa consapevolezza di sé, tuttavia, non 
c'è la constatazione di un fallimento, come le parole 
del testo in certi punti lasciano credere: c'è piuttosto 
un atteggiamento bonariamente ironico sia verso la 
stupidità della ragazza che, per soddisfare la propria 
vanità, è stata disposta a morire sia, soprattutto, del 
poeta verso se stesso, per essersi calato nel ruolo - pe- 
raltro così poco adatto alla propria personalità — di ca- 
valiere senza paura. 


Il linguaggio drammatico e la divertita ironia 
A creare nel poemetto toni drammatici che, come si è 
detto, si stemperano soprattutto nel finale in una diver- 
tita ironia, concorrono i seguenti espedienti stilistici: 

- l'impiego di termini ricercati, spesso riecheggianti 
l'Inferno di Dante, quali rabescò (v. 2), ebbri d'immen- 
sità (v. 12), Fatto lieve così come uno spetro (v. 13), 
sfatta le chiome (v. 34) ecc.; 

- il linguaggio figurato ricco di ripetizioni di parole 
(come stridula, stridulo, vv. 2 e 20; sordi, sordo, sorda, 
vv. 12, 18 e 31; dita, vv. 8,9, 25, 29), paronomasie 
(sola, solo, suolo, stuolo ai vv. 31-38), metafore (Un 
soffio di paura, v. 5; in largo volo aperto, v. 11); 

— la climax crescente in cui sono disposti gli aggettivi 
con valore avverbiale per esprimere il ritorno della 
minaccia costituita dal rumore del ghiaccio (Dall'orlo 
il ghiaccio fece cricch, più tetro... / Dall'orlo il ghiaccio 
fece cricch, più sordo..., vv. 17-18; Dall'orlo il ghiaccio 
fece cricch, più forte, v. 24); 

— infine, nella quinta strofa, la serie di esclamative 
dall'effetto patetico: Oh! Come, come, a quelle dita av- 
vinto, / rimpiansi il mondo e la mia dolce vita! / O voce 
imperiosa dell'istinto! / O voluttà di vivere infinita! (vv. 
25-28). 

Tuttavia, malgrado la raffinatezza del discorso, il poe- 

metto risulta abbastanza scorrevole soprattutto gra- 

zie alla linearità della costruzione sintattica, nella qua- 
le prevale la paratassi. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Preparati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


pericolo » prova d'amore » audacia » scelta finale » 
ricercatezza stilistica 
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Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Iltetro scricchiolio del ghiaccio Come reagisce 
il poeta quando il ghiaccio scricchiola sempre più 
forte? 


2 La prova d'amore In che cosa consiste la prova 
d'amore che la protagonista chiede al poeta? 


ANALIZZARE 

3. Ilfonosimbolismo legato alla rottura del ghiaccio 
Nel testo onomatopee e allitterazioni hanno la 
funzione di imitare il rumore del ghiaccio che si in- 
crina. Scrivi un commento dei versi 17-18 sulla ba- 
se delle seguenti indicazioni: quale onomatopea è 
presente in questi versi? Quale suono vi è allittera- 
to? Quale emozione contribuiscono a suggerire 
l'onomatopea e l'allitterazione? 


4 nelsuo regno solo Quale figura retorica rappre- 
senta l'espressione nel suo regno solo (v. 32)? 
[a] una metafora [c] una sineddoche 
[b] una metonimia {d] una ironia 
Prova a spiegarne il significato con parole tue. 

5. vivilegami La metafora vivi legami (v. 8) non al- 
lude soltanto alle dita della donna che si intreccia- 


no a quelle del poeta, ma contiene un altro possi- 
bile significato. Spiegalo con parole tue. 


6 Duefigure di posizione L'espressione già risupi- 
ni lividi sepolti (v. 23) contiene due figure retoriche 
di posizione. Quali? 

il chiasmo e l'accumulazione 

[b] l'accumulazione e l‘anadiplosi 

[]] l'accumulazione e il parallelismo 

[a] l'accumulazione e la climax 


LESSICO E LINGUA 


7 Un sinonimo di voluttà Con quale sinonimo 
può essere sostituito il termine voluttà nell'espres- 
sione O voluttà di vivere infinita! (v. 28)? 

[a] soddisfazione fc] allegria 
[b] piacere (d] volontà 


Idee da non perdere 
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* Guido Gozzano (1883-1916) è un poeta torinese, esponente di spicco della corrente poetica 


denominata Crepuscolarismo. 


nella parola - 


(v.4) 

Il verbo “disertare” deriva dal verbo latino deserère, 
“abbandonare”, attraverso il suo participio passato 
desertus. 

Propriamente quindi “disertare” significa 
“abbandonare un luogo", ma in questo senso il 
suo uso è per lo più attestato nella tradizione 
letteraria. Proprio la ricercatezza del verbo ne 
spiega la presenza nel poemetto (vv. 3-4), ideato 
da Gozzano in modo da creare un'ironica 
contrapposizione tra l'esibizionismo sciocco della 
ragazza e il linguaggio tragico con cui è 
rappresentata la scena della sfida alla morte. 
Nell'uso comune “disertare” è impiegato invece 
con il significato di “abbandonare senza 
autorizzazione un reparto dell'esercito". Dal gergo 
militare derivano gli usi figurati del verbo relativi 
a impegni che non si è più disposti ad assumere 
(es.:“disertare le lezioni", “disertare una causa"). 


Disertare 


8 Come potrebbe essere sostituito nel testo il ge- 
rundio disertando? 


{a] mentre abbandonava 
{b] poiché abbandonava 
[€] con l'abbandonare 

[d] benché abbandonasse 


SCRITTURA 


9. Scrivi un testo argomentativo: il tuo stile di vita 
Il poemetto potrebbe essere letto in chiave simbo- 
lica, come contrapposizione cioè tra due diverse 
modalità di affrontare la vita, di valutarne i rischi e 
di superare le difficoltà. In quale tra i due stili di 
vita ti identifichi maggiormente? Scrivi un breve 
testo argomentativo sull'argomento. 


AD ALTA VOCE 


10 Il ritratto psicologico della pattinatrice Quale 
immagine di donna incarna la figura femminile del 
poemetto? Prova a descriverne oralmente il ritrat- 


to psicologico in due-tre minuti. 
L| a 


e Nelpoemetto /nvernale il poeta e io narrante racconta del pericolo mortale corso mentre pattina, su 
invito della ragazza di cui è innamorato, su un laghetto ghiacciato quando il ghiaccio sta per cedere. 


® La scelta finale del poeta di sottrarsi alla sfida della donna e di portarsi in salvo testimonia il 


carattere ironico del poemetto. 
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L'AUTORE 


Edgar Lee Masters 


IL PARTICOLARE Edgar Lee Masters trascorse la propria infanzia immerso 
nelle letture. Una passione febbrile per la letteratura spinse questo autore, 


avvocato di professione, a lavorare come strillone, 
che pure in casa sua non mancavano, e 
«Scrivevo poesie a casa, all'ufficio, 
sulle liste della trattoria, sulle buste delle lettere». 


carbone per comprarsi nuovi libri, 
soddisfare la sua fame di poesia: 
dappertutto, 


LA VITA E LE OPERE 


EdgarLee Masters (1869-1950) nasce nel Kansas ma tra- 
scorre l'infanzia e la giovinezza nell’Illinois, dove la sua fami- 
glia si trasferisce. Il padre è avvocato e il giovane si avvia 
alla sua stessa professione, pur coltivando la passione lette- 
raria che gli ispira varie raccolte di versi. La famiglia ostaco- 
la severamente queste sue aspirazioni, convinta che egli 
non abbia talento per scrivere e che la letteratura lo condan- 
ni a un futuro di fallimento e miseria. A ventitré anni, dopo 
un'aspra discussione con la madre, Edgar Lee Masters lascia 
la famiglia e parte per Chicago, dove lavora in un ufficio le- 
gale e frequenta gli ambienti culturali della città, continuan- 
do a scrivere poesie che pubblica senza successo; inizia al- 
lora a concepire l'idea di raccontare la storia del suo villag- 
gio, senza tuttavia risolversi a tentare la strada del romanzo. 


Dopo aver letto l‘Elegia scritta in un cimitero di cam- 
pagna (1751) dell'inglese Thomas Gray (1716-1771) ele 


tipografo e portatore di 


poesie sepolcrali dell'Antologia Palatina (una raccolta di 
testi funebri ed epigrammi greci compresitra ill secolo a.C. 
e il VI secolo d.C.), Masters decide di narrare in versi le vi- 
cende e i destini degli abitanti di un immaginario villaggio, 
ricorrendo all'espediente del racconto compiuto in prima 
persona dai defunti. Nasce così l’Antologia di Spoon River, 
pubblicata tra il 1915 e il 1916 e diffusasi subito con gran- 
de fortuna negli Stati Uniti e in altri Paesi. A questa raccol- 
ta poetica resta legata la fama di Masters, che compone 
successivamente altre opere in versi e in prosa senza però 
ripetere il successo di Spoon River. 


Perl suo singolare destino, che gli consentì di raggiun- 
gere la notorietà e gli impose di tornare subito nell'ombra 
(fino alla morte avvenuta in ristrettezze economiche), Eu- 
genio Montale definì Masters «un poeta celebre e scono- 
sciuto». 


IL VOLTO E L'ANIMA 


eduto all'aperto su una poltrona 

di vimini, con una mano sulla gamba 
accavallata e un alto cappello in testa, 
Edgar Lee Masters fuma un sigaro. In 
verità sembra difficile pensare che le 
dita che lo impugnano possano muoversi 
fino alle labbra, perché il corpo 
e il volto di quest'uomo sono 
immobilizzati in una fissità innaturale, 
come se un incantesimo avesse fermato il 
tempo. Nessun turbamento sembra poter 
increspare il viso impassibile, nessun 
sussulto sciogliere la rigidità della 
schiena, e l'uomo fermo con lo sguardo 
fisso innanzi a sé assomiglia più a una 
statua di cera che a un essere vivente. 
Dunque si può immaginare che 
all'improvviso accada qualcosa, che 


arrivi qualcuno a sedersi sulla poltrona vuota al 
fianco del poeta: allora la sospensione che paralizza 
il corpo e non lascia affiorare il respiro si 
scioglierà all'improvviso, la mano si solleverà fino 


alla bocca e la vita tornerà a scorrere come prima. 


Sogni, scelte, possibilità 
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4 ù Opera: Antologia di Spoon River 

mi (1915-1916) 

[a] [a] Titolo originale: Spoon River Anthology 
Linguaggio della poesia: l'aspetto 

O] lessicale e sintattico + l'aspetto retorico 


Edgar Lee Masters 
Walter Simmons 


Audiolettura 


È la storia di Walter Simmons, che dimostra come possedere qualità non comuni in un piccolo paese di 
provincia possa trasformarsi in una condanna sociale. 


I miei genitori pensavano che sarei stato 

grande come Edison o più grande: 

perché da ragazzo facevo palloni 

e aquiloni meravigliosi e giocattoli a orologeria 
5. e piccole macchine con le rotaie per correrci 

e telefoni di scatole e filo. 

Suonavo la cornetta e dipingevo, 

scolpivo, recitai la parte 

del cattivo nell’Ottorone. 


2. Edison: Thomas Alva Edison (1847- 
1931) fu un inventore statunitense; tra le 
sue invenzioni la prima fu il fonografo 
(1877), apparecchio per registrare i suoni. 
7. cornetta: strumento musicale simile 


alla tromba, usato soprattutto nel jazz. 
9. Ottorone: l'Octoroon (1859) è un dram- 
ma teatrale dai contenuti antischiavisti 
del commediografo irlandese Dion Bou- 
cicault (1820-1890). Fu un'opera molto 


popolare all'epoca. La parola octoroon let- 
teralmente indica un meticcio (cioè chi 
nasce da genitori di etnie diverse) con un 
ottavo di sangue nero. 


L'OPERA * Antologia di Spoon River 


fin | contenuti e la struttura L'Antologia di 
Spoon River (1915-1916) è una raccolta poetica 


Petersburg e Lewiston (bagnata dal fiume Spoon), nello 
Stato americano dell'Illinois. Ciò gli attira l'ostilità dei 


EDGAR LEE MASTERS 
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e insieme un racconto: i morti seppelliti 
sulla collina del villaggio di Spoon River reci- 
tano ciascuno il proprio epitaffio, descrivono 
gli eventi della propria esistenza intrecciati a 
quelli degli altri, smascherano i pregiudizi e 
le ipocrisie di una piccola società di provin- 
cia. morti parlano di sé liberi da ogni timore, 
a volte dotati di quella distanza che consen- 
te loro di capire ciò che in vita non avevano compreso, 
talvolta ancora immersi nelle invidie e nelle rivalità delle 
loro modeste esistenze, ma non più timorosi di ricono- 
scere i propri limiti e di guardare in faccia la realtà. L'ope- 
ra sviluppa diciannove storie attraverso ritratti collegati 
tra loro e descrive una grande varietà di tipi umani che 
svolgono i più comuni mestieri: ben 248 personaggi si 
raccontano, svelando le menzogne e le sopraffazioni na- 
scoste dietro la maschera della rispettabilità. Per raffigu- 
rarli Masters si ispira alle persone conosciute durante 
l'infanzia e la giovinezza nei villaggi dove era vissuto: 


FoLoGia. 
Di SEGON RIVER 
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suoi concittadini, che lo attaccano aspramente ricono- 
scendo nelle storie di Spoon River le loro personali vicen- 
de. È importante per la genesi dell'opera anche la profes- 
sione di avvocato dell'autore, che lo ha messo in contatto 
con una grande varietà di persone, abituandolo a consi- 
derarle con un occhio più penetrante e oggettivo. 


L'opera in Italia In Italia, grazie a un astuto espedien- 
te, si riesce a pubblicare l'opera di Masters nel 1941 con 
il titolo di Antologia di S. River: l'ambiguità dell'abbrevia- 
zione, che può far pensare alla raccolta di scritti di un 
‘santo, consente infatti di superare la censura del regime 
fascista. La traduzione in italiano è compiuta da Fernan- 
da Pivano, che ha conosciuto l'opera di Masters grazie a 
Cesare Pavese. La raccolta, ripubblicata nel 1943 con il 
titolo Spoon River Anthology, ha grande fortuna; nel 
1971 il cantautore Fabrizio De André si ispira a nove poe- 
sie del libro per l'album Non al denaro non all'amore né 
al cielo. 


10 Mapoia ventun anni mi sposai 
e dovevo vivere, e così, per vivere 
appresi il mestiere dell’orologiaio 
e tenni il negozio in piazza, 
pensando, pensando sempre — 
is. nonagliaffari, ma alla macchina 
per cui studiavo anche il calcolo. 
E tutta Spoon River aspettava impaziente 
di vederla in funzione, ma non funzionò mai. 
E poche anime buone credettero che il mio genio 
20 fosse impedito in qualche modo dal negozio. 
Non era vero. La verità era questa: 


non avevo genio. 


(E. Lee Masters, Spoon River Anthology, 
trad it, di E. Pivano, Einaudi, Torino 1947) 


17. Spoon River: villaggio immaginario in cui abita Walter Simmons. 


Ko In lingua originale Walter Simmons 


My parents thought that I would be / As great as Edison or greater: / For as a boy I made 
balloons / And wondrous kites and toys with clocks / And little engines with tracks to run on 
/ And telephones of cans and thread. / I played the cornet and painted pictures, / Modeled in 
clay and took the part / Of the villain in the Octoroon. / But then at twenty-one I married / 
And had to live, and so, to live / I learned the trade of making watches / And kept the jewelry 
store on the square, / Thinking, thinking, thinking, thinking, — / Not of business, but of the 
engine / I studied the calculus to build. / And all Spoon River watched and waited / To see it 
work, but it never worked. / And a few kind souls believed my genius / Was somehow ham- 
pered by the store. / It wasn't true. The truth was this: / I didn't have the brains. 


Analisi del testo 


Il genio mancato 

Su Walter Simmons si concentrano le aspettative dei 
genitori e della piccola comunità di Spoon River; egli è 
infatti un ragazzino sveglio e creativo, capace di co- 
struire macchine fantasiose, bravo un po'in tutte le arti: 
musicista, pittore, scultore, attore, inventore di meravi- 
glie. Tutti si aspettano grandi imprese da lui. Quando 
deve iniziare a guadagnarsi da vivere non abbandona i 
suoi sogni: accetta il comune mestiere dell'orologiaio 


ma non smette di pensare alla macchina che vuole in- 
ventare, e che tutti si aspettano che inventi. | calcoli a 
lungo studiati non conducono però a nulla, nessuna 
macchina inventata da lui entra mai in funzione. La ve- 
rità, difficile da accettare durante una vita così domina- 
ta dalla speranza, risulta chiara soltanto dopo la morte: 
Walter Simmons non ha inventato nulla non perché la 
necessità di lavorare abbia distratto le sue energie, ma 
perché non era il genio che ci si ii 


Sogni, scelte, possibilità 227) 


Il sogno americano 

Uno dei valori più radicati della società americana è 
quello del successo, ovvero dell'affermazione di sé ot- 
tenuta attraverso l'impegno e l'intraprendenza indivi- 
duale. Garantirsi un buon posto nella società è un 
obiettivo prioritario, che diventa una specie di dovere 
se si possiede un talento naturale. Tanto più inaccetta- 
bile (e colpevole) appare perciò il fallimento quando 
tutto sembra promettere un luminoso successo: colui 
che gli altri attendevano alla prova della vita - con or- 
goglio e affetto i genitori, con sguardo curioso e impa- 
ziente il villaggio - sente pesare su di sé la delusione 
dell'intera società, mentre soltanto alcuni sono dispo- 
sti a offrirgli giustificazioni. Ammettere infine la verità 
(non avevo genio, v. 22) appare amaro non tanto per- 
ché sia di per sé vergognoso non essere geniale, ma 
perché la presunzione di essere un genio ha condizio- 
nato tutta una vita, negandole la felicità. 


La vita di Simmons suddivisa in tre parti: 

la giovinezza 

La poesia si può dividere in tre parti. Nella prima (vv. 
1-9) si descrive la giovinezza di Walter Simmons, che 
mostra grandi capacità creative: il polisindeto dei 
versi 4-7 (e [...] e [...] e [...]) sottolinea la quantità di 
cose che il ragazzo sa fare; tante in effetti, benché 
nessuna in sé eccezionale. È questa l'età più felice e 
importante della sua vita, quella in cui riceve da tutti 
molte gratificazioni e può sognare per sé un grande 
futuro. 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 
1 L'abilità di Walter Simmons In che cosa è parti- 
colarmente abile Walter Simmons? 
[a] nelle attività pratiche 
[b] nelle attività teoriche 
[e] nelle relazioni con i compagni 
[d] nelle relazioni con le donne 


2. Il pensiero fisso A che cosa pensa ininterrotta- 
mente Walter Simmons? 


ANALIZZARE 


3. Lio lirico Colui che parla in prima persona in 
questa poesia è l'autore? lo lirico e autore coinci- 
dono? 


Percorso 4 


L'età adulta 

La seconda parte (vv. 10-20) introduce la narrazione 
dell'età adulta di Walter Simmons, costretto ad affron- 
tare la necessità del lavoro. Essa si apre con la con- 
giunzione avversativa Ma che suggerisce il contrasto 
tra speranze e realtà; al verso 14 l'iterazione insistita 
del verbo pensando (nel testo inglese ben quattro vol- 
te: Thinking, thinking, thinking, thinking) mostra il per- 
sonaggio concentrato sull'unico scopo di inventare la 
macchina da tutti attesa. Per rappresentare la pressio- 
ne sociale entra in scena al verso 17 l'intero paese di 
Spoon River, vero e proprio personaggio che si indo- 
vina malevolo e bisbigliante, da cui si distinguono sol- 
tanto poche anime buone (v. 19). 


L'amara verità 

La terza parte è costituita dagli ultimi due versi, che 
esprimono il giudizio retrospettivo di Walter Simmons 
sulla propria vita: tre brevi frasi, separate da una pun- 
teggiatura forte (Non era vero. La verità era questa: / 
non avevo genio) per sottolineare senza attenuazioni, 
quasi con brutalità, una certezza ormai definitiva. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 

aspettative - mito del successo » vita di 
parti 


4 Il punto di vista La storia di Walter Simmons è 
raccontata considerando diversi punti di vista: 
quello dei genitori, quello dell'intera Spoon River, 
quello di alcune persone del paese e infine quello 
di Walter Simmons stesso. Riporta i versi che illu- 
strano ciascuno di essi. 


5 grande come Edison Quale figura retorica puoi 
riconoscere nell'espressione grande come Edison 
(v.2)? 

[a] metafora 
[b] metonimia 
{c] similitudine 
[d] ossimoro 


6 EtuttaSpoonRiveraspettavaimpaziente Consi- 
dera il verso 17, E tutta Spoon River aspettava impa- 
ziente; di quali figure retoriche si tratta? 

[a] personificazione e metonimia 

[b] similitudine e metonimia 

[]] personificazione e similitudine 

[a] personificazione e sinestesia 

Prova a spiegare quale effetto produce la scelta di 
rappresentare con queste figure retoriche l'attesa 
del paese. 


7 pocheanimebuone Alverso 19 si trova l'espres- 
sione poche anime buone; di quale figura retorica si 
tratta? 

[a] iperbole 

[b] sinestesia 

[c] metonimia 
ossimoro 


Giustifica la tua risposta scrivendo la definizione 
della figura retorica che hai individuato e spiega 
quale effetto produce la scelta del poeta di desi- 
gnare in questo modo gli abitanti di Spoon River. 


8 L'ultimo verso La rivelazione della verità (non 
avevo genio) occupa da sola l'ultimo verso. L'effet- 
to sarebbe stato diverso se la frase non fosse stata 
collocata a capo (al verso 22) ma di seguito, al ver- 
so 21. Prova a spiegare perché. 


LESSICO E LINGUA 


9 Lessico e sintassi La traduzione della poesia è 
piuttosto rispettosa del testo originale. Considera 
il lessico: ti pare difficile e raro o semplice e quoti- 
diano? Nella sintassi prevale la coordinazione o la 
subordinazione? Come puoi commentare queste 
scelte del poeta? 


Idee da non perdere 


10 Tempi verbali Nella poesia si alternano l’imper- 
fetto e il passato remoto; indica quale tempo pre- 
vale in ciascuna delle tre parti della poesia (vv. 1-9; 
vv. 10-20; vv. 21-22) e commenta questo aspetto. 


9) In lingua originale 


Genius (v.19) brains  (v.22) 

La parola genius ha in inglese e in italiano lo stes- 
so significato: indica “grande talento naturale” 
(vocazione, predisposizione, ad esempio per la 
musica), “intelligenza e ingegno eccezionali”. Si 
riferisce inoltre alla persona che è dotata di que- 
ste qualità e di capacità mentali superiore alla 
norma. 


Il termine brains significa invece in inglese “cer- 
vello”, in senso anatomico, come parte del corpo 
(materia grigia), e “capacità di capire”. 


1 


Nella traduzione italiana genius e brains sono 
tradotti con la stessa parola, genio, ma nel te- 
ale la presenza di brains rende la fra- 
se conclusiva ancora più dura e spietata. Spie- 
ga perché. 


SCRITTURA 


12 Scrivi un testo narrativo-descrittivo: le aspetta- 
tive degli altri Avere una persona che crede di 
individuare in noi alcune qualità può essere uno 
stimolo all'azione e al perfezionamento interiore 
oppure può diventare un insopportabile condizio- 
namento. Ricorrendo alle tue letture ed esperien- 
ze racconta un episodio in cui le attese degli altri 
sono state decisive nelle scelte e nelle azioni di 
qualcuno. 


® Edgar Lee Masters (1869-1950) è un poeta americano che ottiene successo presso i lettori con un 


unico libro, l'Antologia di Spoon River (1915-1916). 


® L'opera è una raccolta di poesie in cui gli abitanti di un villaggio raccontano retrospettivamente la _ 
propria storia quando ormai sono morti. In ogni poesia prende la parola un personaggio diverso. 


® Walter Simmons è la storia di un ragazzo che tutti nel villaggio credevano un genio, aspettandosi 


da lui qualche grande invenzione. 


® Il ragazzo si convince di avere tali doti, ma divenuto adulto è costretto ad accettare la negazione del proprio 
sogno e l'impossibilità di ottenere la gratificazione attesa. La presunzione di essere un genio ha 
condizionato tutta la sua vita, impedendogli di raggiungere la felicità. 


Sogni, scelte, possibilità 


Nazim Hikmet 


L’AUTORE 


IL PARTICOLARE Nazim Hikmet compone i suoi primi versi all'età di 


quattordici anni: 


a influenzare la sua scelta di scrivere sono tre figure in 


particolare, la madre, pittrice e appassionata di letteratura francese, il 
nonno paterno, che scriveva poesie in lingua ottomana, e il suo insegnante di 


lettere. 


fronte alla sua e il gatto della sorella. In : ; 
all'esilio e ricorda quei primi anni in pochi struggenti versi: 


Le sue prime poesie hanno per argomento un incendio della casa di 


In seguito il poeta è costretto 
«non sono più 


tornato / nella città natale / non amo i ritorni indietro / quando avevo tre 
anni / abitavo Alep / con mio nonno pascià». 


LA VITA E LE OPERE 


Nazim Hikmet (1901-1963) è un poeta turco. Si iscrive 
molto giovane al Partito comunista e denuncia i massacri 
degli armeni attuati dal suo Paese; per queste ragioni deve 
lasciare la Turchia nel 1922 e si trasferisce in Russia, dove stu- 
dia Sociologia e conosce diversi intellettuali. Compone poe- 
sie e opere teatrali e torna in patria per brevi periodi, ma è 


viarlo a combattere sul fronte russo lo induce a fuggire di 
nuovo a Mosca nel 1951, lasciando in patria la moglie e il 
figlio, a cui il governo turco impedisce di espatriare. Com- 
pie numerosi viaggi e quando nel 1959 la Turchia gli toglie 
la cittadinanza sceglie di diventare cittadino polacco. Muo- 
re nel 1963. 


costretto a ripetute fughe poiché, per la sua opposizione al 
regime, viene condannato ai lavori forzati e al carcere. Rien- 
trato in Turchia nel 1928 per un'amnistia, pubblica alcune 
raccolte poetiche, benché sia costretto ancora a trascorre- 
re in prigione alcuni periodi. Nel 1938 viene arrestato e 
sconta dodici anni di carcere. 


Il tema principale delle poesie di Hikmet è l’amore, 
ma sono al centro dei suoi testi anche l'impegno politico 
e la riflessione sulla vita, considerata per lo più con spirito 
positivo e fiducia, nonostante l'esperienza drammatica del 
carcere. Le opere di Hikmet si diffondono rapidamente nel 
mondo e sono tradotte in oltre cinquanta lingue (la sua 
raccolta più nota in Italia è Poesie d'amore, uscita nel 1963); 
tuttavia sono ignorate nel suo Paese, che gli restituisce 
simbolicamente la cittadinanza soltanto nel 2002, quasi 
quarant'anni dopo la sua morte. 


Scarcerato nel 1950 grazie a una mobilitazione interna- 
zionale di intellettuali, il poeta riceve nello stesso anno il 
premio Nobel per la pace. Le sue condizioni di salute intan- 
to peggiorano; la notizia che il governo turco intende in- 


IL VOLTO E L'ANIMA 


ome se avesse accettato una momentanea pausa 

da qualche attività per accontentare il 
fotografo, Nazim Hikmet posa accanto a una : 
parete. Indossa una camicia a quadretti e tiene 
le mani in tasca, semiseduto e un po’ precario 
come se volesse sbrigarsi in fretta. Il luogo 
tuttavia non sembra scelto a caso, perché sul 
muro, tra gli altri manifesti, sono ben visibili 
la falce di luna e la stella a cinque punte della 
bandiera turca, omaggio alla patria amata da cui 
Hikmet dovette rimanere lontano molti anni. 
quello sguardo provvisorio di chi si è appena 
voltato, la bocca chiusa che sembra non aver 
fatto in tempo ad aprirsi a un sorriso, il volto 
non del tutto in asse con il corpo e come 
attratto da qualcos'altro sono forse il segno di 
una certa impazienza, del desiderio di accelerare 
la posa fotografica e di tornare presto a una più 
urgente occupazione. 


n cuo fe 
Nàzim Hikmet || da pro 
Il più bello dei mari dem 


La poesia // più bello dei mari fa parte della raccolta Lettere dal carcere a Munevver 
(1942) e fu scritta nel carcere di Bursa, in Anatolia, dove il poeta venne rinchiuso 
con accuse di propaganda comunista e di complotto contro il governo. Il poeta, 
rivolgendosi all'amata, la invita a guardare oltre i limiti del presente. 


Il più bello dei mari 
è quello che non navigammo. 
Il più bello dei nostri figli 
non è ancora cresciuto. 

5 I più belli dei nostri giorni 
non li abbiamo ancora vissuti. 
E quello 
che vorrei dirti di più bello 


non te l’ho ancora detto. 


(N. Hikmet, Poesie d'amore, 
trad. it. di J. Lussu, Mondadori, 
Milano 2002) 


Sogni, scelte, possibilità 231) 


222) 


Analisi del testo 


Le promesse dell'incompiuto 

La poesia è tutta tesa tra un presente vibrante di pro- 
messe e un orizzonte futuro non ancora dischiuso. Il 
poeta, che ha già attraversato tanti mari, cioè tanta 
vita a fianco della sua amata, sa che nessun mare sarà 
più incantevole e più limpido di quello che non hanno 
ancora navigato insieme. Se il presente è bello, più 
bello ancora sarà il futuro di una vita tutta da esplora- 
re. Anche il figlio è una promessa di gioia futura per- 
ché egli, ancora piccolo, ha davanti a sé una vita intera 
di cui i genitori potranno godere (/l più bello dei nostri 
figli / non è ancora cresciuto, vv. 3-4). Per ora, il tempo è 
sospeso in questo presente gravido di attesa, di giorni 
non ancora vissuti, necessariamente più belli di quelli 
già consumati proprio perché intatti, luminosi come 
regali ancora da scartare. 


La perla più bella: la parola 

Ma il poeta tiene in serbo per la sua amata un tesoro 
più prezioso di tutti, uno scrigno pieno di parole anco- 
ra tutte da trovare, da formulare, da pronunciare. 
Nell'ultimo verso, il poeta sembra chiedere scusa all'a- 
mata e, al tempo stesso, formulare una promessa: non 
ho saputo dirti finora quello che avrei voluto, ma nel 
futuro troverò per te parole ancora inesplorate, capaci 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 

1 Laragione della bellezza Qual è la ragione per 
cui gli elementi elencati nella poesia sono definiti 
“i più belli”? 

2. Il più bello dei figli Che cosa significano i versi // 
più bello dei nostri figli / non è ancora cresciuto (vv. 
3-4)? 

a] cheunodeifigli, anche se più bello degli altri, 
è rimasto piccolo di statura 

[b] chela crescita del figlio è promessa di gioia 
futura 

[c] che si attende che il figlio più giovane cresca 

perché non è bello 

[d] che il figlio più bello non è ancora maturato 

abbastanza 


Percorso 4 


perla più pregiata del tesoro è la parola che, provviso- 
riamente sospesa al non ... ancora, luccica già all'oriz- 
zonte, carica di amore. 


Un ritmo cantilenante 

La poesia è interamente attraversata dall'espressione 
del superlativo relativo // più bello che viene ripetuta 
per tre volte in posizione anaforica nei versi dispari 
(vv. 1, 3, 5), poi in posizione epiforica (cioè in fine ver- 
so) al verso 8. Questa ripetizione, unita a quella della 
locuzione avverbiale non ... ancora (vv. 4, 6, 9), confe- 
risce alla poesia un ritmo cantilenante, simile a quello 
delle fiabe. | frequenti enjambements creano un senso 
di sospensione, quasi una pausa in attesa della svolta, 
della risposta alla domanda implicita “qual è il più bel- 
lo?” Rivolgendosi al “tu”, il soggetto poetico include 
l'amata nella complicità di un futuro che sarà il più bel- 
lo di tutti proprio perché condiviso con lei. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


il più bello + “non ancora” * ritmo cantilenante 


ANALIZZARE 

3 Lanavigazione del mare Nei versi // più bello dei 
mari / è quello che non navigammo (vv. 1-2), la “na- 
vigazione del mare” ha un significato metaforico. 
Che cosa indica? 

l'esplorazione della vita 

l’attraversamento del dolore 

l'impossibilità di cavarsela 

la resistenza al destino 


SIoiGIO 


LESSICO E LINGUA 


4 Ilsuperlativo Nella poesia viene ripetuta nume- 
rose volte la forma del superlativo relativo “il più 
bello di”. Trasforma le seguenti forme di superlati- 
vo relativo in superlativo assoluto, indicando, dove 
necessario, se ci sono due possibilità. 


Esempio: il più buono: buonissimo, ottimo 


— il più ricco: 

— il più cattivo: 
— il più celebre: 
— il più grande: 
- il più piccolo: 


5 Avverbi di tempo indeterminato La parola an- 
cora (vv. 4, 6, 9) è un avverbio di tempo indetermi- 
nato. Altri avverbi di tempo indeterminato sono 
“adesso', “finora”, “presto”, “talvolta”, “spesso”, “mai”, 
“già”, “ormai”, “allora”. Scrivi un discorso coerente, di 
due o tre frasi, utilizzando e articolando tra di loro 


tutti questi avverbi. 


SCRITTURA 


6 Inventa una poesia Pensa a due cose a cui non 
potresti rinunciare nella tua vita futura e scrivi una 
poesia di quattro versi con la stessa struttura di 
quella che hai letto: ad esempio, “Il più bello dei li- 
bri è quello che non ho ancora letto”. Poi spiega le 
ragioni della tua scelta. 


Idee da non perdere 


* Nazim Hikmet (1901-1963) è un poeta turco che per ragioni politiche ha passato in carcere dodici 


7 A domanda precisa risposta precisa Uno dei 


tre inizi che ti proponiamo è più adatto degli altri a 
rispondere con pertinenza al tema proposto. Indi- 
vidualo, e prosegui oralmente l'esposizione tenen- 
do la parola per circa due minuti. Ricorda di fare 
riferimento al testo per sostenere quanto affermi. 


Argomento Le parole che restano da dire 

a. Il poeta dice all'amata che non hanno ancora 
vissuto i loro giorni più belli. 

b. Il poeta dice all'amata che non hanno ancora 
visto crescere il loro figlio più bello. 

c. Il poeta dice all'amata che non le ha ancora 
detto le parole più belle che vorrebbe dirle. 


nella parola 


Ancora (vv.4,6e9) 


Il termine deriva dal latino hinc ad hòram, “da lì 
fino a quest'ora” e può significare: 

1.“tuttora", per indicare durata (e: 
pensando ancora?”); 

2.“fino a questo momento”, per indicare qualcosa 
che deve succedere (es.:“Non l'ho ancora visto”); 
3.“di nuovo, un'altra volta”, per indicare la 
ripetizione di qualcosa (es. “Ne vorrei ancora”). 


Ci stai 


Quale significato ha la parola ancora nella poe- 
sia che hai letto? Tale significato evoca un senti- 
mento opposto a quello del rimpianto: spiega 
perché. 


anni ed è stato costretto a vivere a lungo in esilio; questa esperienza si riflette in molte sue 
poesie, benché in esse non venga meno la speranza nella vita e nell'amore. 


® La poesia // più bello dei mari fa parte della raccolta Lettere dal carcere a Munevver (1942) e fu 


scritta nel carcere di Bursa, in Anatolia. 


® Il poeta, rivolgendosi all'amata, le fa intravedere, nel presente, l'orizzonte di un futuro luminoso, non ancora 


‘compiuto. 


® La poesia è costruita sulla ripetizione di alcune espressioni (I/ più bello, non ... ancora) che le conferiscono 


un ritmo cantilenante. 


Sogni, scelte, possibilità 


Sandro Penna 


L’AUTORE 


IL PARTICOLARE sandro Penna non ha mai voluto essere considerato un 
letterato e ha sempre composto i suoi versi per sé, in modo impulsivo. 


Egli stesso ha dichiarato in un'intervista: «Le mie poesie sono venute quasi 


tutte su foglietti del tram, sugli orli di un giornale, 
] cammino. Ad esempio la prima, come sanno tutti, l'ho sognata. La 
la lessi e mi accorsi che era una poesia. Allora 


mentre 
ritrovai molto tempo dopo [..], 


mentre non me l'aspetto, 


mi ricordai tutto. Io la scrissi nell'orlo del giornale [..] al buio perché stavo 


al mare, 


LA VITA E LE OPERE 


Sandro Penna nasce a Perugia nel 1906, in una famiglia 
della media borghesia. Da ragazzo si trasferisce a Roma per 
vivere con la madre, che si era separata dal padre, e qui si 
mantiene svolgendo saltuariamente vari lavori (traduttore, 
commesso in una libreria, mercante d'arte, contabile). Alla 
fine degli anni Venti si dedica all'attività poetica seguendo 
il modello di Umberto Saba, di cui diviene amico, e comin- 
cia a collaborare con importanti riviste letterarie dell'epoca. 
Di carattere schivo e riservatissimo, anche quando raggiun- 
ge una certa notorietà Penna continua a condurre una vita 
appartata e all'insegna della precarietà lavorativa ed eco- 
nomica. 


234) Percorso 4 


dove, se si accendeva la luce, entravano le zanzare». 


La poesia di Penna è semplice e comunicativa, armo- 
niosa e musicale come quella del maestro Saba. | suoi testi 
sono brevi e brevissimi, e traggono ispirazione da circo- 
stanze della vita quotidiana. Le raccolte poetiche - tra cui 
ricordiamo Poesie (1927-1938), Poesie inedite (1927-1955) 
e Croce e delizia (1958) - si orientano generalmente verso 
una descrizione incantata di paesaggi naturali che fanno 
da sfondo allo sfogo dei sentimenti, in particolare al biso- 
gno d'amore. La sua omosessualità, a cui allude esplicita- 
mente in molti testi, lo ha fatto spesso sentire condannato 
all'isolamento, all'estraneità dalla società umana. 

Muore a Roma nel 1977. 


IL VOLTO È L'ANIMA 


1 concorso letterario “Viareggio” del 1957 

sandro Penna fu premiato per le sue poesie. 
La somma riconosciuta ai vincitori era di un 
milione di lire, una cifra considerevole 
allora. In questa istantanea Penna è ritratto 
mentre legge la cifra sull’assegno. Gli è 
stato appena consegnato, come si può capire 
dalla busta stracciata ancora tra le sue mani, 
e per leggerlo bene egli deve tenerlo a una 
certa distanza. Chissà qual è il suo pensiero 
in questo momento: ci si aspetterebbe 
emozione, contentezza, quella breve euforia 
che si prova ricevendo un improvviso regalo; 
invece il volto appare impassibile, 
concentrato nello sforzo della lettura e 
soltanto incuriosito, senza gioia. Si sa che 
in quei giorni il poeta aveva perduto un 
amore, e certo nessun premio in denaro può 
consolare un'anima che piange. 


ci 


Sandro Penna 
Felice chi è diverso 


Opera: Appunti (1950) 

Linguaggio della poesia: l'aspetto 
metrico-ritmico + l'aspetto lessicale 
e sintattico - l'aspetto retorico 


Il breve componimento di Penna fa riflettere il lettore sul tema della diversità. 


Felice chi è diverso 
essendo egli diverso. 
Ma guai a chi è diverso 
essendo egli comune. 


(S. Penna, Appunti, 
Edizioni della Meridiana, 


(4 


Analisi del testo 


La diversità come omosessualità 

In questo componimento Sandro Penna dà forma poe- 
tica a una propria riflessione che assume la valenza di 
un precetto, cioè di una regola di vita. Il suo significato 
è tutt'altro che univoco, può anzi adattarsi a situazioni 
differenti. 

Ad esempio se si guarda alla biografia di Penna e a 
tante sue altre poesie si potrebbe dedurre che chi è 
diverso significa “chi è omosessuale”. In questo caso il 
testo globalmente potrebbe voler dire che chi fa ade- 
rire la propria omosessualità (chi è diverso, v. 1) alla 
propria condotta di vita (essendo egli diverso, v. 2) è 
Felice, in quanto coerente con se stesso; al contrario chi 
sceglie di mascherare - magari anche verso se stesso 
— il proprio orientamento sessuale per vivere secondo 
le regole della comunità (essendo egli comune, v. 4) è 
condannato a provare una lacerazione interiore (guai, 
v. 3) che prima o poi lo farà sentire infelice. 


La diversità come lontananza dai modelli 
sociali dominanti 

Se invece si intende la parola diverso in un'accezione 
più generale, quella di persona controcorrente o co- 
munque estranea alle regole sociali vigenti (e nella 
sua vita Sandro Penna fu anche questo), la poesia po- 
trebbe suonare come un monito a non cercare di ap- 
parire anticonformisti, per pura posa, se nell'intimo si 
è comuni, cioè se la propria vera visione del mondo si 


WA 


Firenze 1950) 
—" 


fonda sugli stessi preconcetti e sulla stessa dipenden- 
za dalle apparenze della massa. È dunque da conside- 
rare Felice (v. 1) chi essendo [...] diverso (v. 2) nella so- 
stanza è diverso (v. 1) anche nella forma, e sceglie 
quindi di far combaciare il proprio stile di vita fuori 
dagli schemi alla propria natura profonda; invece è da 
condannare (guai, v. 3) chi sceglie di vivere fuori dalle 
regole se alla prova dei fatti è esattamente come gli 
altri (essendo egli comune, v.4), pronto cioè a giudicare 
con superficialità e ad affibbiare etichette. È da biasi- 
mare perché la sua scelta di vita si basa sulla finzione, 
sull'apparenza e non su una spontanea adesione alla 
propria vera indole. 


La struttura aforistica della poesia 

La molteplicità delle interpretazioni possibili del te- 
sto si deve al fatto che strutturalmente esso si pre- 
senta come un aforisma in versi. L'aforisma è infatti 
un enunciato in prosa di poche parole che esprime 
con la massima brevità possibile e in tono sentenzio- 
so un concetto; similmente questa poesia, oltre a es- 
sere brevissima, non dimostra una verità con rigore 
logico, ma si limita a presentarla come dato di fatto, 
mediante due affermazioni che non danno spazio a 
repliche. Mancando in essa la forza dell’argomenta- 
zione, chi la legge è indotto a intuirne il significato 
sulla base della propria personale esperienza di vita e 
della propria sensibilità. 


Sogni, scelte, possibilità 


» 
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L'apparente semplicità del linguaggio 

Sul piano stilistico la poesia presenta un linguaggio 
quotidiano, apparentemente semplice (benché, come 
si è notato, dal significato non totalmente afferrabile) e 
una sintassi lineare caratterizzata dal parallelismo delle 
due affermazioni che vi sono espresse. La simmetria 
che ne deriva è potenziata dalla triplice ripetizione del- 
la parola diverso sempre nella stessa posizione. Per tale 
ragione l'improvvisa sostituzione a fine poesia di diver- 
so con comune, che in questo contesto corrisponde al 
suo esatto contrario, crea nel lettore un effetto disorien- 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 

1 essendoeglidiverso Quale parafrasi del verso 2 
(essendo egli diverso) è plausibile tra le seguenti? 
[a] poiché egli è diverso 
[b] benché egli sia diverso 
[c] mentre egli è diverso 

d) seegli è diverso 


ANALIZZARE 

2 La nota metrica Completa la nota metrica della 
poesia inserendo negli spazi bianchi le parole man- 
canti. 
La poesia è composta da una (nome della strofa) 


di versi (nome dei versi) 


3 La figura di significato dominante Su quale fi- 
gura retorica di significato si fonda il senso com- 
plessivo della poesia? 

[al ossimoro [c] antitesi 
[b] iperbole [d] metafora 


Idee da non perdere 


tante che lo porta a interrogarsi sul vero significato del- 
le due parole e dell'intero componimento. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 

omosessualità e felicità * anticonformismo e 
felicità - assenza di argomentazione + semplicità 
linguistica apparente 


4 La coppia oppositiva diverso/comune Tra le 
due parole chiave della poesia, diverso e comune, 
quale riceve dal contesto in cui è inserita (comun- 
que lo si interpreti) una connotazione positiva? 
Motiva in due-tre righe la tua risposta. 


LESSICO E LINGUA 


5 La parola comune Indica almeno due sinonimi 
di comune (v. 4) adatti al contesto. 


PER DISCUTERE IN CLASSE 
6 La diversità e la 


felicità A tuo avviso oggi l'essere diversi rispetto 
a un gruppo (una comunità cittadina, la gente del 
quartiere, una classe, una compagnia di amici, una 
famiglia...) è sempre una condizione penalizzante 
o può essere una condizione felice come afferma 
Sandro Penna nella sua poesia? Parlane con i com- 
pagni e con l'insegnante e prepara un discorso di 
tre-cinque minuti sull'argomento. 


da 


® Sandro Penna (1901-1977) è un poeta italiano dallo stile semplice e discorsivo, che spesso ha 
raccontato nelle sue poesie la propria omosessualità e la propria estraneità alla vita sociale. 


® La poesia esprime un precetto di vita aperto a svariate interpretazioni. 


e Comunque la si interpreti, la poesia contiene un invito a vivere fino in fondo la propria diversità 
senza fingere di essere ciò che non si è. 


Percorso 4 


Alida Airaghi 


L’AUTRICE 


IL PARTICOLARE alida Airaghi è una poetessa appartata, «quasi introvabile», 
dicono i critici. Il suo pudore, la sua avversione contro la mondanità, si 
esprimono già all'epoca del liceo quando, scrivendo a un poeta che le era 
piaciuto per chiedergli di inviarle un suo volume, la studentessa conclude con 
Gandore: «io non ho mai abbastanza soldi per permettermi un'edizione di 
“lusso”. Se un giorno riuscirò a scrivere poesie belle come le sue, anch'io le 
manderò un volume gratis». 


LA VITA E LE OPERE 


Alida Airaghi nasce a Verona nel 1953, si laurea in Lette- 
re classiche a Milano e si trasferisce a Zurigo, dove insegna 
per quattordici anni, dal 1978 al 1992. Attualmente vivein lontano (2003), Frontiere del tempo (2006), Fine dicembre 
Italia, sul lago di Garda, con le due figlie. (2010), /l silenzio e le voci (2011), Elegie del risveglio (2016). 
Le sue poesie sono state inserite nei volumi 3 (1984) e6 —Èancheautrice di racconti. 

(2012) dell'antologia Nuovipoeti italiani, edita da Einaudi, e 


sono state pubblicate in numerosi volumi autonomi, i più 
recenti dei quali sono Litania periferica (2000), Un diverso 


© Daria Angeli Photography 


IL VOLTO E L'ANIMA 


on è certo usuale per una scrittrice farsi fotografare in cucina. 
Nippure Alida Airaghi l'ha evidentemente scelto, come se fosse 
naturale per lei rappresentarsi lì. Vestita molto semplicemente, 
senza trucco, i corti capelli biondi appena scostati dalla fronte, 
la scrittrice sorride tra gli oggetti quotidiani e d'uso, non in uno 
studio ritirato e silenzioso, dove ci si immagina che lavori un 
poeta. Forse è seduta a colazione, o forse davanti a lei c'è un 
tavolo dove sono schierati i suoi libri; l'inquadratura ci mostra 
soltanto ciò che è alle sue spalle, e a ben guardare accanto al 
rotolo di carta da cucina si intravede l'ingombrante apparecchio di 
un fax, e anche il telefono. E allora si capisce che quella cucina è 
molto più di un luogo di passaggio e di servizio; è il posto 
speciale del lavoro quotidiano, tana e rifugio, porto di partenza. 


Sogni, scelte, possibilità 
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Alida Airaghi 
Non sono onde 


La quiete impassibile di un lago non è sollievo o promessa di riposo, ma 
resistenza passiva, mancanza di coraggio, rinuncia. 


Opera: Litania periferica (2000) 
Metro: versi liberi 

Linguaggio della poesia: l'aspetto 
metrico-ritmico + l'aspetto lessicale 
e sintattico + l'aspetto retorico 


Non sono onde. Ne avrebbero forse 


‘intenzione; increspature leggere, 
rughe dell’acqua, e basta. 
Non sarà mai tempesta, 


5. questo lago, scarso coraggio 


di farsi mare: se accoglie un fiume, 
lo placa, lo annulla in una quiete 
casta. E così niente corse né fughe 
di pesci, ma vaghi girotondi, 


10 guizzi di piume d’anatra in festa. 


Bisogna aver paura di chi non sa osare: 
laghi colline periferie. 


Acque chete e profonde celano 
malefici, stregonerie. 


13. chete: tranquille. 


Analisi del testo 


Una calma apparente 

È il paesaggio tranquillo di un lago quello descritto in 
questa poesia. Uno specchio d'acqua appena sfiorato 
dalle correnti, con brevi ondulazioni della superficie, 
completamente calmo. Nulla può urtarlo o agitarlo, né 
le burrasche né il flusso vasto di un fiume o le ampie 
migrazioni di pesci; può ammettere soltanto movi 
menti morbidi, appena accennati, rassicuranti e lievi. 
Eppure non ci si può fidare: sotto la superficie stanno 
in agguato invisibili insidie, come spesso accade là 
dove meno ce lo aspetteremmo. 


Percorso 4 


(A. Airaghi, Lizania periferica, 


in Nuovi poeti italiani, 6, 
Einaudi, Torino 2012) 


Il fascino ingannevole dei paesaggi tranquilli 

Spesso cerchiamo i paesaggi calmi per ottenere una 
sorta di contagio dell'anima, la trasmissione lenta del- 
la serenità esteriore allo spazio agitato dentro di noi, 
nella convinzione che acque e cieli tranquilli possano 
indurre la nostra interiore inquietudine a placarsi. Ma 
non è raro che proprio queste offerte di quiete susciti- 
no in noi un/irritata impazienza, un sospetto di ingan- 
no, e da questi luoghi che promettono di addolcire 
ogni eccesso ci allontaniamo in fretta, come se potes- 
sero nuocerci. Questo particolare sentimento di attra- 


zione e insieme di noia e di allarme è il vero tema di 
questa poesia, in cui l'apparenza viene ribaltata, e le 
acque dei laghi mai scosse da evidenti tempeste ap- 
paiono superfici ingannevoli da cui occorre guardarsi. 


Un discorso metaforico 

Il discorso sul paesaggio è in realtà un pretesto per 
parlare dell'uomo. Già il modo di riferirsi agli elementi 
naturali come se fossero esseri viventi ne suggerisce 
l'idea (Ne avrebbero forse / l'intenzione, vv. 1-2; rughe 
dell'acqua, v. 3; scarso coraggio / di farsi mare, vv. 5-6), 
ma quando si giunge al verso 11 (Bisogna aver paura di 
chi non sa osare) si ha la certezza che il lago è in verità 
una metafora, l'immagine riflessa di un tipo d'uomo. 
Le acque del lago, che non sanno mai alzarsi in vere 
onde, assorbono e neutralizzano il movimento e non 
conoscono l'agitazione, sono lo specchio dei caratteri 
miti e insidiosi, delle persone che appaiono calme e 
inoffensive e invece nascondono pericoli. Quella cal- 
ma apparente non è che viltà, la moderazione che 
smussa gli spigoli e attenua le posizioni nette, senza 
correre mai il rischio di erigersi contro qualcosa e di 
alzare la voce; è in realtà il vizio degli uomini paurosi, 
incapaci di responsabilità, che si tengono in mezzo e 
non si schierano mai, non per virtù, ma per opportuni- 
smo. Ecco allora che il discorso di Airaghi ci chiama in 
causa, ci mette in guardia da tutto ciò che appare do- 
tato di natura intermedia e anonima, ordinaria e senza 
dismisura (laghi colline periferie, v. 12), e ci esorta a dif- 
fidare delle Acque chete (v. 13), perché dietro la super- 
ficie calma c'è sempre un fondo maledetto. 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 
1 Leonde Quali sono le onde di cui parla il verso 1 
(Non sono onde)? 
2 Il coraggio del lago Che cosa significa l'espres- 
sione scarso coraggio / di farsi mare (vv. 5-6)? 
il lago non osa essere grande come il mare 
[b] illago non osa essere pulito come il mare 
[c] illago non osa essere agitato come il mare 
[a] illago non osa essere tranquillo come il mare 


ANALIZZARE 
3 Lerughe L'espressione rughe dell'acqua (v. 3) è: 


[a] unasimilitudine 
(b] una metafora 


Le scelte formali 

Il testo ha la misura del sonetto (è composto da 14 ver- 
si), pur senza averne la struttura (la divisione in strofe) 
né i vincoli mettici (i versi sono liberi e senza uno sche- 
marimico preciso); di quel modello conserva, rinnovan- 
dola, la particolare simmetria interna e cura formale. 
Sono frequenti i richiami fonici tra le parole, che sono 
spesso anche collegamenti di significato; essi sono co- 
stituiti da rime interne (onde : profonde; mare : osare), 
rime vere e proprie (periferie : stregonerie), consonanze 
(basta, tempesta, casta, festa), assonanze (fiume, fughe). 
Disseminate in tutto il testo sono le negazioni (Non, 
Non, mai, annulla, niente, non), che sottolineano il ri- 
fiuto di definirsi in modo attivo e positivo, di osare, e 
lo evidenziano come il tema centrale della poesia. 
Domina il campo semantico dell’acqua (onde, acqua, 
tempesta, lago, mare, fiume, guizzi, laghi, Acque), che 
nelle sue varie forme rinvia metaforicamente ai modi 
di essere dell'uomo, ai temperamenti opposti (tempesta 
/ lago), al dinamismo (fiume) e all'immobilità (Acque 
chete). 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


insidie in agguato - lago come metafora di un tipo 
umano » frequenti negazioni e richiami tra le parole 


{c] un ossimoro 
[d] una sinestesia 


Spiega in altre parole il significato dell'espressio- 
ne. Che cosa suggerisce la scelta della parola ru- 
ghe? 


4 Laconnotazione di una parola Al verso 4 si leg- 
ge che il lago Non sarà mai tempesta. Secondo te 
nel contesto la parola tempesta assume un signifi- 
cato positivo o negativo? Spiega perché. 


5 Frasinominali Nella poesia si trovano frasi in cui 
il verbo è sottinteso; individuale e riscrivile con il 
verbo. Che cosa cambia? Quali parole risultano 
evidenziate da questa scelta dell'autrice? 


Sogni, scelte, possibilità 


6 Gli enjambements Considera i due enjambe- 
ments dei versi 7-8 (quiete / casta) e 8-9 (fughe / di 
pesci): quale effetto produce la separazione di 
queste parole? | due enjambements hanno una re- 
lazione di significato che li unisce tra loro? 


7 Figureretoriche Osserva il verso 12 (faghi colline 
periferie). Quale figura retorica puoi riconoscere? 


climax 
ossimoro 


[a] sinestesia [e] 
[b] accumulazione [d] 


Definisci la figura retorica che hai individuato e 
commentala collegandola al significato della poe- 
sia. 


8 Rime semantiche La rima periferie : stregonerie 
(vv. 12 e 14) può essere considerata una rima se- 
mantica, cioè una rima che collega tra loro parole 
che presentano legami anche nel significato. Spie- 
ga perché. 


LESSICO E LINGUA 


9 increspature Quale tra le parole che seguono è 
sinonimo di increspature (v. 2)? 


[a]  incrinature ‘c) corrugamenti 
{b] incrostazioni [d} incrementi 


10 vaghi Nell’espressione vaghi girotondi (v. 9) che 
cosa significa la parola vaghi? 


11 casta Nell'espressione /o annulla in una quiete / 
casta (vv. 7-8) che cosa significa casta? 


[a] senza turbamenti 
[b] senza gioia 


{c] senza fatica 
[d] senza tranquillità 


12 Acque chete L'espressione “è un'acqua cheta” è 
un modo di dire della lingua comune. Che cosa si- 
gnifica? 


Idee da non perdere 
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13 malefici, stregonerie Quale connotazione intro- 
ducono nel testo le due parole del verso conclusi- 
vo? In quale atmosfera trasferiscono il lettore? 


nella parola 


Stregoneria (v.14) 

La parola deriva da stregone, a sua volta da strega 
(latino striga, forma popolare di strix, -igis, “uccello 
notturno”). Indica l'arte e le pratiche magiche di 
streghe e stregoni, esercitate con l'aiuto di 
potenze soprannaturali o demoniache per 
danneggiare qualcuno (in questo caso si parla 
anche di “magia nera”). Gli uomini hanno a lungo 
creduto alle stregonerie per difendersi da ciò che 
non capivano e che poteva nuocere loro e ne 
hanno attribuito la responsabilità a esseri 
soprannaturali o a persone reali, perseguitandole. 


Sinonimi 
sortilegio. 


magia, fattura, incantesimo, maleficio, 


14 Che cosa significa oggi la parola stregoneria in 
senso figurato? Spiega la frase “Quale strego- 
neria ti sei inventato questa volta per evitare 
di partecipare alla riunione?” 


SCRITTURA 


15 Scrivi un testo argomentativo: luoghi metaforici 
Quale paesaggio o elemento naturale sceglieresti 
per raffigurare chi si slancia e si butta nella vita senza 
risparmiarsi? E quale per chi si intralcia e si imbroglia 
quando deve agire, faticando a svolgere qualunque 
compito? Spiega in un breve testo il motivo della tua 
scelta, esplicitando le caratteristiche che accomuna- 
no questi tipi umani ai luoghi da te indicati. 


® Alida Airaghi (1953) è una poetessa italiana che ha insegnato a lungo a Zurigo e ora vive in Italia. 
® Il lago descritto nella poesia Non sono onde ha una superficie calma che promette serenità, ma il 


suo fascino è ingannevole. 


® Illago è in verità metafora di un tipo particolare di uomini, apparentemente miti e inoffensivi ma 


in realtà pericolosi. 


Percorso 4 


\ le parole 
sono idee 


PRINCIPALI SIGNIFICATI 


1. inclinazione della volontà ad attuare 
un'azione o a raggiungere un obiettivo 


2. finalità che si vuole raggiungere attraverso 


un'azione 


® Con quale significato è usata la parola 
intenzione nelle seguenti frasi? 


—“Non ho nessuna intenzione di ripetere una 


seconda volta lo stesso errore!” 


- “Lo urtò con la precisa intenzione di 
provocare una sua reazione” 


FAMIGLIE DI PAROLE 


— intenzionalità 

— benintenzionato, intenzionato, 
malintenzionato 

— intenzionalmente 

® Nel linguaggio giuridico si usano gli 


aggettivi “intenzionale” e 
per descrivere la modalità in cui è stato 


‘preterintenzionale” 


commesso un reato. Spiega la differenza. 


ETIMOLOGIA 


dal latino intentio, -onis “tensione, sforzo, 
proposito", sostantivo derivato dal verbo 
intendere, “tendere verso, volgere a un 
dato termine”, composto dal prefisso 

in-, indicante avvicinamento, e tendere, 
“dirigere, volgere”. 


® Scrivi una frase in cui il verbo 
“intendere” assume il significato di 
“avere intenzione di”. 


SINONIMI 


1. aspirazione, desiderio, disegno, 
intendimento, intento, progetto, 
proponimento, proposito 


2. finalità, fine, mira, obiettivo, scopo 


® Nella seguente frase sostituisci la parola 
intenzione con il sinonimo più adatto: 

“La mia intenzione sarebbe quella di 
iscrivermi all'università dopo il liceo”. 


MODI DI DIRE 


- "fare il processo alle intenzioni”: 
giudicare qualcuno per i suoi propositi 
più che per le azioni concrete 

- "di prima intenzione”: 
al volo, immediato; nel linguaggio 
sportivo si dice di un tiro effettuato 
senza fermare la palla 


® Che cosa significa l'espressione “avere 
una mezza intenzione di fare qualcosa”? 


Contestualizzazioni letterarie 


DENTRO IL TESTO 

Alida Aîraghi nella sua poesia afferma 
Non sono onde. Ne avrebbero forse / 
l'intenzione (vv. 1-2). 


@ In quale significato è usata la parola 
intenzione? Con quale sinonimo 
potrebbe essere sostituita? Di quale 
intenzione parla la poetessa? 


IN ALTRI TESTI 

Nella poesia Solo e pensoso i più deserti campi di Francesco Petrarca 

(» Percorso 5, p. 246) compare l'aggettivo intenti, derivato, come 
intenzione, dal latino intendere: e gli occhi porto per fuggire intenti / ove 
vestigio uman l'arena stampi (vv. 3-4). 


e Quale significato ha l'aggettivo nei versi di Petrarca? Con quale 
intenzione gli occhi del poeta scrutano la sabbia? 


Sogni, scelte, possibilità 241) 


Luoghi dell'anima, 


paesaggi 


del mondo 


La rappresentazione di un luogo specifico o di un paesaggio è frequentissima nei dipinti, oltre a 
costituire il contenuto di molte poesie, come quelle appartenenti a questo percorso. Che si tratti di una 
rappresentazione realistica, simbolica o astratta, cioè completamente svincolata dalla realtà oggettiva, 
essa riflette sempre il modo che ha l’artista di vedere il mondo e di comunicarlo allo spettatore. 


Il pittore russo Wassily Kandinsky (1866-1944), famoso per aver realizzato per primo opere 
completamente astratte, nel periodo del suo esordio artistico dipinse soggetti ispirati alle leggende e 
alle fiabe russe: il quadro intitolato Coppia a cavallo (1906) ne costituisce un esempio. 

Nonostante la presenza in primo piano di due innamorati in groppa a un cavallo che avanza lentamente 
lungo le rive di un fiume, questo dipinto appare dominato dal paesaggio e dai colori che lo 
caratterizzano. 

| due personaggi hanno infatti tratti del volto appena accennati e la loro raffigurazione li fa apparire 
quasi come elementi integranti del paesaggio più che come i protagonisti dell'opera. Inoltre il loro 
abbigliamento sfarzoso, al pari della bardatura del cavallo, richiama nei colori brillanti e nella tecnica 
compositiva l'aspetto del luogo che li circonda. 


Si tratta di un ambiente esotico sul cui sfondo si nota il profilo di una città cinta da mura e caratterizzata 
dalle cupole di una chiesa ortodossa e dai tetti spioventi delle isbe, le tipiche abitazioni dei contadini 
russi. Il dipinto, nell'insieme, sembra l'illustrazione di una fiaba e rivela l'intenzione dell'artista di 
affascinare il pubblico. 

Riferendosi alle opere di questo periodo Kandinsky affermò: «Per anni e anni ho cercato di ottenere che 
gli spettatori passeggiassero nei miei quadri: volevo costringerli a dimenticarsi di sé, a sparire addirittura 
lì dentro». 


Il dato che senza dubbio maggiormente suggestiona lo spettatore è l'uso del colore. All’imprecisione 
delle forme dei vari soggetti rappresentati infatti si contrappongono i colori dai toni accesi, stesi sulla 
tela in modo da formare macchioline che irradiano luce in tutto l'ambiente avvolgendolo in 
un'atmosfera incantata. 

Si può dunque dire che già in questo quadro Kandinsky mirò a conferire massimo risalto alla forza 
evocativa del colore inaugurando un percorso che lo avrebbe portato, negli anni seguenti, al 
superamento della rappresentazione dell'oggetto in direzione di una pittura astratta. 


Wassily Kandinsky, 
Coppia a cavallo, 

1906, olio su tela, Monaco, 
Stéidtische Galerie im 
Lenbachhaus 
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Percorso 5 


Luoghi dell’anima, paesaggi del mondo 


Il luogo come proiezione 
dello stato d’animo del poeta 


Le poesie di questo percorso coincidono con la descrizione di luoghi che il poeta ha 
visto, o soltanto immaginato, e che hanno stimolato la sua fantasia. Nella maggior 
parte di esse l'io del poeta — l'io lirico - è posto fortemente in rilievo, come vero sog- 
getto del componimento. Il luogo diviene pertanto una specie di interlocutore pri- 
vilegiato e un pretesto per parlare di sé, della propria condizione esistenziale, come 
in Addio a unavista di Wistawa Szymborska (» p. 268), in cui il lieto paesaggio prima- 
verile è carico di ricordi dolorosi per la morte dell'amato. 

In alcune liriche sono presentati paesaggi indefiniti, descritti con una progres- 
sione di rapidi accenni che a poco a poco li rivela senza però darne mai una visione 
d'insieme, come in Solo e pensoso i più deserti campi di Francesco Petrarca (» p. 246), 
in cui si realizza una perfetta simbiosi tra lo stato d'animo del poeta e l'ambiente 
naturale. 

Talvolta l'io lirico impiega singoli elementi della natura come termine di riferimen- 
to per comunicare sensazioni, desideri, esperienze personali, altrimenti indefinibili: 
è il caso della suggestiva lirica /o sono verticale di Sylvia Plath (» p. 265) nella quale la 
poetessa, paragonandosi agli alberi e ai fiori delle aiuole, solidi nella loro verticalità, 
esprime il proprio desiderio di morire. 


La celebrazione del luogo natio 

In altri casi le poesie rappresentano luoghi precisi: sono le piccole patrie (l'isola di 
Zacinto, la città di Trieste) in cui il poeta è nato e alle quali è legato da un forte vincolo 
affettivo. In A Zacinto Ugo Foscolo (+ p. 250) descrive con un linguaggio ricercato e 
ricco di riferimenti al mondo classico la sua isola natale. Trattandosi di un luogo 
lontano e perduto per sempre, a causa della propria condizione di esule, il poeta la 
idealizza attingendo le immagini dall'Odissea omerica, nella quale Zacinto è 
menzionata. 

In Trieste (» p. 261) invece il poeta Umberto Saba non ha bisogno di affidarsi al 
ricordo poiché la città in cui è nato è la stessa in cui vive. Ne deriva una rappresentazione 
realistica e concreta ma al tempo stesso intessuta di tratti descrittivi che rinviano a 
caratteristiche psicologiche del poeta stesso. 


Gli aspetti simbolici della natura 

Nelle due poesie di Giovanni Pascoli, infine, gli aspetti del paesaggio naturale si 
caricano di misteriosi significati simbolici: iltemporale che minaccia uomini e animali 
(Temporale, » p. 254) rappresenta l'emblema più significativo della sofferenza che si 
abbatte anche sui più indifesi; in Nebbia (» p. 258), invece, il poeta si rivolge a questo 
fenomeno atmosferico come a una divinità benevola, che può proteggerlo dal mondo 
esterno e dai ricordi dolorosi. 


% 
Testi 
A. Palazzeschi 
La passeggiata; 
B. Tarozzi, 
La strada 


è 
Testi 
A. Merini, 
Le osterie; 
E. Fortini, 
Novembre al 
Parco Reale 


L'AUTORE 


IL PARTICOLARE pi temperamento inquieto e sensibile, 


Petrarca nutre un amore ossessivo per i libri che 
del necessario: «sappi che ancora mi possiede una 
Ecco: non riesco a saziarmi di libri». Non a caso uno 


perenne conflitto interiore, 
lo porta ad accumularne più 
insaziabile brama [..]. 


dei rimproveri che Petrarca muove contro il fig Giov 
ribelle, è quello di non amare i libri, anzi di odiarli 
A differenza degli altri beni materiali, come l'oro, i 
dimento superficiale, i libri per Petrarca 
«ci danno un diletto che va in profondità, discorrono 

a noi con una sorta di familiarità attiva e 


serpenti». 
palazzi, 
sono come amici intimi: 
con noi, ci consigliano e si legano 
penetrante». 


LA VITA E LE OPERE 


Francesco Petrarca nasce ad Arezzo nel 1304, ma pro- 
viene da una famiglia fiorentina fuoriuscita da Firenze per 
ragioni politiche. Nel 1312 si trasferisce nella cittadina fran- 
cese di Avignone, dove il padre svolge mansioni legali pres- 
so la corte papale. In Francia inizia gli studi di giurispruden- 
za, che termina all'Università di Bologna nel 1326. Allamor- 
te del padre torna ad Avignone e qui vede per la prima 
volta una fanciulla di cui si innamora e che celebrerà nelle 
sue liriche in volgare con il nome di Laura. 

Intorno al 1330 entra a far parte della Chiesa, acquisendo 
gli“ordini minori”che gli consentono di ricevere una rendi- 
ta vitalizia. Diventando uomo di fiducia della potente fami- 
glia romana dei Colonna, ha modo di dedicarsi allo studio 
di libri antichi e alla sua attività prediletta: la letteratura. 


Scrive molte opere in prosa e in poesia, per lo più nella 
lingua dotta del tempo, il latino. Nel 1341 riceve il ricono- 
scimento pubblico più ambito per un poeta: l'incoronazio- 


che concedono soltanto un go 


Francesco Petrarca 


tormentato da un 


il figlio Giovanni, di carattere 
«quasi fossero 
i gioielli o i 


ne con l'alloro in Campidoglio, a Roma. La laurea di poeta 
è dovuta al successo, presso la cerchia degli intellettuali del 
tempo, del suo poema epico in latino sulla seconda guerra 
punica intitolato Africa. La fama di Petrarca in realtà si è le- 
gata nei secoli alla raccolta di poesie scritte in volgare (cioè 
initaliano) intitolata, dagli editori cinquecenteschi, Canzo- 
niere. 


Petrarca diviene letterato di corte presso importanti fa- 
miglie signorili italiane e, grazie alla loro generosità, ha mo- 
do di dedicarsi completamente alla scrittura e allo studio 
delle opere degli autori latini. La monacazione del fratello 
Gerardo, che esaspera il proprio conflitto interiore di natu- 
rareligiosa, la morte di Laura, in seguito alla peste del 1348, 
e la delusione per le vicende politiche determinano in lui 
un crescente desiderio di vivere in isolamento. 

Muore nel 1374 ad Arquà, sui colli Euganei, dove si è stabi- 
lito definitivamente dal 1370. 
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Francesco Petrarca 
Solo e pensoso 
i più deserti campi 


Opera: Canzoniere (1374) 

Metro: sonetto con schema ABBA 
ABBA CDE CDE 
Linguaggio della poesi; 
l'aspetto metrico-ritmico + l'aspetto 
fonico + l'aspetto lessicale-sintattico 
» l'aspetto retorico 


Questo sonetto appartiene al Canzoniere, una raccolta di liriche (sonetti e canzoni) composte in 
volgare e incentrate prevalentemente sull'amore infelice, perché mai ricambiato, per Laura. Con 
questo nome il poeta indica una donna che probabilmente ha davvero conosciuto in Francia e di cui si 


è innamorato. Tuttavia la fanciulla cantata in queste poesie corrisponde all'idealizzazione della donna 
vera, che pur traspare in alcuni testi (ad esempio quando il poeta fa capire che è invecchiata). 

In questo sonetto, come in molte altre liriche del Canzoniere, il poeta proietta nella natura le proprie 
emozioni: egli dichiara di cercare luoghi deserti per stare solo con se stesso e per evitare gli sguardi 
indiscreti della gente. 


Solo e pensoso i più deserti campi 
vo mesurando a passi tardi e lenti, 
e gli occhi porto per fuggire intenti 
ove vestigio uman l’arena stampi. 


Altro schermo non trovo che mi scampi 
dal manifesto accorger de le genti, 
perché negli atti d’alegrezza spenti 

di fuor si legge com'io dentro avampi: 


sì ch'io mi credo omai che monti e piagge 


e fiumi e selve sappian di che tempre 
sia la mia vita, ch'è celata altrui. 


Ma pur sì aspre vie né sì selvagge 


cercar non so ch Amor non venga sempre 


ragionando con meco, ed io con lui. 


(E Petrarca, Canzoniere, 
Einaudi, Torino 2005) 


PARAFRASI 


1-4 Soloe pensoso vado percorrendo (vo mesuran- 


do) i campi più deserti a passo molto lento e scruto 
congli occhi attentamente (gliocchi ... intenti) ilter- 
reno (l'arena) per fuggire dal luogo in cui (ove) l'uo- 
moabbia impresso le proprie orme (vestigio uman). 


5-8 Nontrovo altra difesa (schermo) che mi pro- 
tegga (miscampi) dal fatto che la gente si accorga 
chiaramente del mio stato poiché nei miei atteg- 
giamenti privi di allegria dall'esterno si legge co- 
me io dentro arda (d'amore): 


9-11 cosìtanto che ormai credo che i monti, le 
valli (piagge), i fiumi e le foreste sappiano di che 
natura (di che tempre) sia la mia vita, (cosa) che è 
nascosta a chiunque altro (altrui). 


12-14 Tuttavia (Ma pur) non so cercare sentieri 
così impervi (aspre vie) né così selvaggi che l'A- 
more non mi sia sempre compagno e che non 
intrattenga un dialogo con me (meco). 


2. vo mesurando: vado percorrendo. » 
tardi e lenti: la coppia di aggettivi costi- 
tuisce un'endiadi, cioè una coppia di sino- 
nimi di cui il secondo rafforza il primo. 

4.ove ... stampi: letteralmente significa 


Percorso 5 


‘dove l'impronta umana si imprime nella 


6. delle genti: dell'accorgersi chiaro delle 
persone. 
7.negli ... spenti: nelle mie azioni in cui 


si è spenta l'allegria. 

8.avampi: arda d'amore, bruci per la pas- 
sione amorosa. 

12. aspre vie: sentieri impervi. 

14. ragionando: facendo ragionamenti. 


Analisi del testo 


L'esigenza di camminare per luoghi solitari 

Il sonetto esprime la necessità dell'io lirico di stare da 
solo e di camminare in zone deserte, lontano dai luoghi 
di passaggio della gente e senza una meta precisa. Gli 
altri uomini potrebbero infatti facilmente interpretare il 
suo atteggiamento triste e malinconico come l’effetto di 
un amore tanto appassionato quanto infelice, un amore 
che assorbe completamente la sua mente, che lo perse- 
guita ovunque vada e che non smette mai di suggerirgli 
riflessioni in una sorta di conversazione a due (la quale, 
in realtà, non è altro che un continuo dialogo interiore). 
C'è però un'altra ragione per la quale il poeta predilige i 
luoghi solitari e selvaggi: avendo essi un aspetto aspro e 
desolato li sente vicini emotivamente, in sintonia con il 
proprio stato d'animo sofferente e quindi, in certa misu- 
ra, proiezione del proprio dolore. 


Lo stile piano e ricco di figure retoriche 

Lo stile delcomponimento è piuttosto semplice e scor- 
revole, tanto a livello lessicale quanto a livello sintattico, 
benché impreziosito da figure retoriche. Ad esempio, 
per dire che l'amore per Laura è divenuto un'ossessio- 
ne, un pensiero che lo segue ovunque, il poeta usa la 
figura della personificazione: ch'Amornon venga sempre 
I ragionando con meco (vv. 13-14). 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Luoghidaevitare Perché il poeta afferma di cer- 
care di evitare i luoghi segnati dalle impronte 
umane (vv. 3-4)? 


2 La passione del poeta Da che cosa la gente po- 
trebbe facilmente intuire la tormentosa passione 
d'amore del poeta? 


ANALIZZARE 


3 Il compagno nelle passeggiate Chi accompa- 
gna, simbolicamente, il poeta nelle sue passeggia- 
te solitarie? 


4 Il rapporto del poeta con i luoghi Quale rap- 
porto ha il poeta con i luoghi naturali menzionati 
nel sonetto? 


[a] li attraversa senza prestar loro attenzione, 
poiché è troppo concentrato su se stesso 


La musicalità dei versi e la ricerca di effetti 
fonosimbolici 

Nello stile del sonetto si nota la tendenza di Petrarca a 
valorizzare l'aspetto musicale dei versi e, in particolare, 
a rafforzare i concetti espressi attraverso un uso sapien- 
te dei suoni. Questi ultimi assumono un significato pro- 
prio che evoca e intensifica il significato contenuto nel- 
le parole, secondo il procedimento del fonosimbolismo. 
Ad esempio la lentezza dell'andare del poeta è resa at- 
traverso un rallentamento ritmico ottenuto con l'uso 
frequente delle doppie e delle “n", delle “r”, delle “m” le 
quali, associate ad altre consonanti, costringono il letto- 
re a rallentare l'emissione della voce e a sostare lieve- 
mente sui suoni così ottenuti. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


bisogno di solitudine * amore * rapporto tra 
paesaggio e stato d'animo » musicalità 


{b] si sofferma spesso ad ammirarli, affascinato 
dalla loro bellezza 

[c]_li sceglie con cura, per poterli sentire in 
sintonia con il proprio stato d'animo 
[d] li detesta poiché gli ricordano il suo amore 

tormentato 

5 Le espressioni riferi] all'introspezione Dal 
sonetto si evince che il poeta ha un temperamen- 
to malinconico e introspettivo. Quali espressioni si 
riferiscono all'attitudine del poeta a riflettere e ad 
autoanalizzarsi? Rintracciali e sottolineali. 


6 spentieavampi Quale tra le seguenti figure retori- 
che è costituita dalle voci verbali spenti (v. 7) e avampi 
(v. 8), posizionate al termine di due versi successivi? 
[a] ossimoro 
[b] antitesi 
[c] parallelismo 
[d] enjambement 
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7 Il fonosimbolismo L'asprezza della sofferenza 


d'amore nelle due terzine finali è resa dall‘allittera- 
zione di tre consonanti che nel contesto fonico in 
cui sono inserite rendono i suoni duri. Di quali con- 
sonanti si tratta? 


LESSICO E LINGUA 


8 


Il verbo “scampare” Il verbo“scampare”, presente 
nella costruzione Altro schermo non trovo che mi 
scampi / dal (vv. 5-6), è in uso ancora oggi in alcune 
espressioni: scrivi due frasi con questa voce verbale. 


Il connettivo “sì che” Che cosa significa il con- 
nettivo “sì che” al verso 9? 

[al benché c] 
{b] al punto che 


poiché 
[d] dal momento che 


Idee da non perdere 
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® Francesco Petrarca (1304-1374) è uno dei massimi esponenti della letteratura italiana del Trecento. 


10 Le coppie di aggettivi Petrarca usa frequente- 
mente coppie di aggettivi con significato affine o 
uguale, quali, in questo sonetto, Solo e pensoso (v. 1) 
oppure tardi e lenti (v. 2). Con l'aiuto del vocabolario, 
prova a creare costruzioni lessicali simili a partire 
dagli aggettivi elencati. 


allegro e ...+triste e ... «timido e... « agilee ... 


SCRITTURA 


11 Scrivi un testo espositivo: il tuo carattere Quando 
soffri per qualche motivo (per amore, per un litigio con 
i tuoi genitori, per la rottura di un'amicizia) preferisci 
appartarti e riflettere in solitudine, oppure parlarne 
con qualcuno che ti sappia ascoltare? Preferisci star 
fermo oppure muoverti (correre, vagabondare senza 
meta, nuotare)? Scrivi un breve testo sull'argomento. 


® La sua fama è legata al Canzoniere, raccolta di liriche in cui prevalgono componimenti dedicati 


all'amore infelice per Laura. 


In Solo e pensoso l'io lirico, tormentato da una passione d'amore che non lo abbandona mai, cerca 
luoghi deserti e selvaggi per stare in solitudine e difendersi dalla curiosità della gente. 


Il poeta ha grande cura per l'aspetto musicale dei versi, il cui suono serve a rafforzare i concetti attraverso 


il procedimento del fonosimbolismo. 


Il linguaggio di Petrarca e il petrarchismo 


Lo stile elevato e arcaicizzante che per secoli ha co- 
stituito il fondamento stilistico della poesia italiana 
è derivato, inizialmente, dai grandi poeti del Due- 
Trecento e in particolare da Francesco Petrarca. Il 
Canzoniere nel corso del Cinquecento è divenuto 
oggetto di venerazione quanto alla struttura, al con- 
tenuto lirico amoroso e soprattutto al linguaggio. A 
giudicarlo il vertice dell'eleganza formale fu il cardi- 
nale veneziano Pietro Bembo (1470-1547) in un trat- 
tato scritto in forma di dialogo intitolato Le prose 
della volgar lingua (1525). In quest'opera, dopo aver 
elogiato il linguaggio del grande poeta fiorentino, 
egli raccomandò di assumere a norma della scrittu- 
ra poetica l'imitazione dei suoi versi, la ripresa cioè 
della loro struttura grammaticale, fonica, ritmica e 
sintattica. Bembo ammirava il suono dei versi di Pe- 
trarca (basato su parole complessivamente armoni- 
che e prive di asprezze), la patina latineggiante dei 
vocaboli che li allontanava dall'uso popolare, la chia- 
rezza delle frasi, la vaghezza delle espressioni, mai 
troppo concrete ma evocative e sfumate. 


La lezione del cardinale veneziano fu general- 
mente accolta tanto che, dopo la pubblicazione 
delle Rime, si impose la tendenza, definita dalla 
critica “petrarchismo”, a imitare i versi del Canzo- 
niere, senza discostarsi troppo dal repertorio lessi- 
cale e sintattico di quest'ultimo. Il petrarchismo fu 
una vera e propria moda letteraria che durò per 
tutto il Cinquecento: al di là degli eccessi, rifarsi a 
Petrarca volle dire per i rimatori delle diverse re- 
gioni d’Italia nobilitare il proprio stile e, allo stesso 
tempo, conformarlo a un sistema linguistico uni- 
tario, evitando con cura ogni termine troppo lega- 
to al luogo da cui provenivano i singoli poeti. In 
seguito tale moda si attenuò, lasciando tuttavia 
un'impronta profonda nel panorama letterario 
dei secoli successivi dal momento che, livellando 
le varianti regionali, contribuì fortemente alla for- 
mazione di una lingua poetica nazionale ispirata 
all'ideale di un “bello stile”, elevato e ricco di voca- 
boli antichi, di “arcaismi”. 


Percorso 5 


Ugo Foscolo 


L'AUTORE 


IL PARTICOLARE svanita l'illusione di cambiare il mondo attraverso l’azione 


militare e politica, 


Foscolo ripone tutte le sue speranze nella poesia e nelle 


arti, capaci di condurre gli uomini verso un livello superiore di civiltà e di 


promuovere il progresso sociale, 


In una lettera del 1809 indirizzata a un amico, scrive: 
incontrassimo le Grazie e le Muse nel nostro mortale pellegrinaggio, 


eliminando le disuguaglianze e le ingiustizie. 


«Se noi talvolta non 
e se le 


Grazie e le Muse non ci aprissero la porta della Cortesia e dell'Amore, io non 
troverei più né motivi né interesse a continuare il viaggio della vita tra 


tante noie, e tra tanti pericoli». 


LA VITA E LE OPERE 


Ugo Foscolo nasce nel 1778 nell'isola greca di Zante 
(o Zacinto), all'epoca governata dalla Repubblica di Vene- 
zia, da madre greca e padre veneziano. Dopo la morte del 
padre si trasferisce a Venezia, nel 1793, e qui frequenta i più 
importanti letterati e intellettuali deltempo. Il poeta, come 
tanti suoi contemporanei, è stato un ammiratore di Omero 
e della Grecia classica. 


Acceso sostenitore dell'operato di Napoleone, vede le 
sue aspettative deluse quando la Repubblica di Venezia 
viene ceduta dallo stesso Napoleone all'Austria con il trat- 
tato di Campoformio (1797). Foscolo sceglie allora l'esilio 


ben sapendo che non vedrà più l'isola natale, che rientra 
nei domini di Venezia ceduti all'Impero asburgico. 


Tra le sue opere ricordiamo, oltre ai Sonetti (da cui è tratto 
A Zacinto) e alle Odi, il romanzo epistolare Le ultime lettere 
di Jacopo Ortis (la prima versione è del 1802, ma il testo vie- 
ne rivisto e ripubblicato nel 1816-1817), che coniuga il te- 
ma dell'esilio con quello dell’infelice amore per una fanciul- 
la destinata a un altro, e il poemetto Dei sepolcri (1807), 
incentrato sultema della tomba interpretata come elemen- 
to materiale d'unione tra i vivi e i morti. 

Ugo Foscolo muore nel 1827 a Londra. 


IL VOLTO E L'ANIMA 


n un paesaggio campestre, alla luce 
ressa del tramonto, Ugo Foscolo volge 
gli occhi di lato e lontano. È un bel giovane 
dall'aspetto curato, con riccioli biondo- 
rossicci e vistose basette, che secondo la 
moda del tempo occupano le guance fin quasi 
al mento. Indossa abiti aristocratici con 
eleganza e distinzione, ma senza altezzosità 
o superbia; il volto, incorniciato dalla 
camicia con gli sbuffi, appare sofferente e 
gli occhi sono velati di malinconia. Sulla 
vasta fronte del poeta non sembra difficile 
immaginare l'improvviso passaggio di una ruga 
di amarezza: quell'orizzonte laterale e 
lontano che noi non possiamo vedere sembra 
inquietarlo più che rasserenarlo, come se 
contenesse qualcosa di irraggiungibile, 

o di molto amato e perduto. 
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Ugo Foscolo 
A Zacinto 


Opera: Poesie (1803) 

Metro: sonetto secondo lo schema 
ABAB, ABAB, CDE, CED 

Linguaggio della poesia: l'aspetto 
lessicale e sintattico + l'aspetto retorico 


A Zacinto è un sonetto che il poeta, ormai esule, dedica alla sua terra natia. 


Né più mai toccherò le sacre sponde 
ove il mio corpo fanciulletto giacque, 
Zacinto mia, che te specchi nell’onde 
del greco mar da cui vergine nacque 


Venere, e féa quelle isole feconde 

col suo primo sorriso, onde non tacque 
le tue limpide nubi e le tue fronde 
l’inclito verso di colui che l’acque 


cantò fatali, ed il diverso esiglio, 
per cui bello di fama e di sventura 
baciò la sua petrosa Itaca Ulisse. 


Tu non altro che il canto avrai del figlio, 
o materna mia terra: a noi prescrisse 
il fato illacrimata sepoltura. 


(U. Foscolo, Opere, Einaudi, 
Torino 1994) 


PARAFRASI 


1-11 Enontoccherò mai più (con il piede) le sacre 


rive (dell'isola) in cui nacqui, o mia Zacinto, che ti 
rifletti nelle onde del mare lonio da cui Venere nac- 
que già fanciulla e (da cui), sorridendo per la prima 
volta, rendeva fertili e lussureggianti (feconde) tut- 
te le isolette lì intorno; motivo per cui (onde) non 
passò sotto silenzio le tue limpide nubi e la tua 
vegetazione il famoso poema (l'Odissea) di colui 
(Omero) che cantò il viaggio per mare voluto dal 
Fato e l'esilio per varie terre in seguito al quale (per 
cui) Ulisse, reso bello dalla fama e dalle sventure 
(patite), riuscì a baciare la sua Itaca rocciosa. 


12-14 Tu, o mia terra materna, invece non potrai 
avere altro che la poesia di questo tuo figlio (ov- 
vero la mia poesia): a me il Fato ha riservato una 
sepoltura su cui nessuno dei miei cari potrà veni- 
re a piangere. 


1. Né: questo incipitfa pensare che il poe- 
‘ta continui un discorso poetico iniziato in 
precedenza, 
2.ove ... giacque: dove si posò sdraiato 
(tra le braccia di mia madre o nella culla) 
il mio corpo di bimbo appena nato; tutto 
il verso vuol dire “dove nacqui”. 

4. greco mar: Zacinto (0 Zante) è un'iso- 
letta del mar lonio, quindi originaria- 
mente greca, citata da Omero nell'Odis- 
sea. 

4-5. vergine nacque Venere: Venere 
(nome latino), o Afrodite (nome greco), 
era considerata dea della bellezza e dell'a- 
more. Foscolo usa qui l'immagine della 
dea che già giovanetta (vergine) nasce dal 
mare che bagna le coste greche, riecheg- 
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giando il celebre dipinto di Sandro Botti- 
celli (1445-1510) intitolato La nascita di 
Venere (1482-1485). 

5. féa: è una forma sincopata di “faceva”. 
6. non tacque: cantò, celebrò in versi; si 
tratta di una litote. 

8. l’inclito verso: il famoso poema; si al- 
lude al poema di Omero Odissea; verso è 
una sineddoche per indicare i versi dell’O- 
dissea. « acque: è una metonimia che si- 
gnifica“viaggio per mare”. 

9. il diverso esiglio: l'esilio di Ulisse per 
terre diverse, il viaggio lontano dalla pro- 
pria patria. 

10. bello di fama e di sventura: reso bel- 
lo dalla fama, procuratagli dal poema 
omerico, e dalla sventura, derivata dall'ira 


degli dèi che impedirono per anni il suo 
ritorno in patria. 

12. il canto ... del figlio: Foscolo si dice 
figlio dell'isola di Zacinto, al verso 13 chia- 
mata materna mia terra. 

13. a noi: il poeta usa la prima persona 
plurale per dare maggiore solennità al di- 
scorso, secondo la modalità espressiva 
della lingua latina del pluralis maiestatis 
(plurale di maestà). 

14. illacrimata sepoltura: sepoltura în 
terra straniera, destinata a non ricevere il 
pianto (illacrimata) dei famigliari. Foscolo, 
a differenza di Ulisse che poté far ritorno 
nella sua Itaca, si sentiva destinato amo- 
rire in esilio per motivi politici. 


Analisi attiva 


Laboratorio 
delle competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


* leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi 
* esporre oralmente 


1 L'isola di Zacinto Dove si trova Zacinto, l'isola a cui è dedicato il sonetto? 


2 Ildiversoesiglio A chi si paragona indirettamente l'autore quando parla di diverso esiglio (v. 9)? 


ANALIZZARE INSIEME 


Il dolore per l'esilio Questo celebre sonetto di Ugo Fo- 
scolo affronta un argomento centrale nell'esistenza del 
poeta: quello del dolore per l'esilio, interpretato come 
nostalgia per la propria isola natale paragonata a una 
madre affettuosa che ha accolto il suo corpo di bimbo 
piccolo (fanciulletto, v. 2) e che non potrà più godere del- 
la presenza del figlio. 


| riferimenti al mondo greco, alla poesia e alla morte 
AI motivo di fondo dell'esilio sono collegati altri temi 
non meno importanti per il poeta: il tema della nascita in 
un'isola greca, e quindi nella culla stessa di quanto c'è di 
bello e di armonioso nella civiltà occidentale; quello del- 
la grande poesia che rende famosi ed eterni (nonostante 
il trascorrere dei secoli) sia gli uomini, come Ulisse, sia i 
luoghi, come Zacinto, sia gli stessi poeti, come Omero e 
Foscolo; quello, infine, della tomba su cui parenti e amici 
vanno a piangere istituendo con il caro estinto un lega- 
me affettivo che oltrepassa i confini della morte. 


La struttura sintattica Tutti questi temi sono sapien- 
temente collegati nel sonetto mediante il frequente ri- 
corso ai connettivi logici (ad esempio ove, v. 2; da cui, 
v.4). La struttura sintattica che ne deriva è pertanto com- 
plessa e rigorosa, basata su una serie di frasi subordinate 
fino alla fine della terza strofa, che chiude il discorso con 
il punto fermo. L'ultima strofa, decisamente più semplice 
sul piano sintattico, contiene l'invocazione finale a Zacin- 
to espressa in tono patetico, tale cioè da commuovere il 
lettore: Zacinto, a differenza di Itaca che ha visto il ritorno 
di Ulisse, non avrà dal suo figlio (ovvero da Foscolo stes- 
so) altro che la poesia. Il Fato lo ha condannato infatti a 
un esilio che durerà fino alla sua morte. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


3. Quale espressione del testo rende evidente 
l'identificazione tra Zacinto e una madre af- 
fettuosa? 


4 Individua e sottolinea i versi con i quali il poe- 
ta allude alla bellezza e all'armonia del pae- 
saggio greco. 
5 Perqualemotivola sepoltura che accoglierà le 
spoglie di Foscolo è definita illacrimata (v.14)? 
a. perché non ha amici né parenti, e quindi 
nessuno andrà a piangere sulla sua tomba 

b. perché a causa dell'esilio è destinato a 
essere seppellito all’estero, dove nessuno 
andrà a piangere sulla sua tomba 

c. perché il suo cadavere sarà gettato in 
mare, sul quale viaggia in continuazione 

d. perché, essendo in Grecia, la sua tomba 
non sarà facilmente raggiungibile da 
amici e parenti 


6 Individua nel testo i connettivi logici e, aiutan- 
doti con le note al testo e con la parafrasi, spie- 
ga il loro significato (ad esempio ove = dove). 


7 Lasintassi della poesia può essere definita pa- 
ratattica o ipotattica? Motiva la tua risposta. 


8 L'espressione Tu non altro che il canto avrai 
del figlio (v.12) contiene una figura retorica 
di posizione: quale? 
a. anastrofe 
b. chiasmo 
c. iperbato 
d. parallelismo 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le espressioni che seguono si può collegare al testo che hai letto: 
Rca in terra greca » esilio » destino di Ulisse * illacrimata sepoltura » complessità sintattica 


Lai 
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LESSICO E LINGUA 

9 L'aggettivo inclito L'aggettivo inclito (v. 8), che significa “famoso', “celebre”, è un latinismo, ossia un termine 
italiano che mantiene la forma latina. Conosci termini contrari di inclito? Aiutandoti con il vocabolario, scrivi 
ne almeno due sul quaderno. 


10 Il verbo “prescrivere” Considera la voce verbale prescrisse (v. 13): che cosa significa? Si tratta di un verbo 
particolarmente usato in ambito medico-sanitario; aiutandoti con il vocabolario, scrivi una frase in cui il 
verbo “prescrivere” sia usato nel suo significato proprio. 


nella parola 


Fatale (v.9) 


Riferendosi a Ulisse e ai suoi viaggi per mare Foscolo parla di acque [....] fatali (vv. 8-9), alludendo al fatto che le 
sue lunghe peregrinazioni prima di tornare a Itaca sono state causate dal Fato, la forza terribile che neppure gli 
dèi potevano contrastare. L'aggettivo fatale deriva infatti dal latino fatalis, derivato a propria volta da fatum, 
“Fato”, “destino” Il suo significato più generale è appunto quello di “voluto dal Fato”. 

La parola, a seconda dei contesti in cui è usata, si carica però di ulteriori connotazioni: ad esempio può voler dire 
“inevitabile”, “ineluttabile”; oppure “cruciale”; o ancora “funesto', “letale”. Può però anche significare, seppure 
meno frequentemente, “a cui il destino ha riservato un grande avvenire” (ad esempio nell'espressione «uom 


fatale» riferita da Manzoni a Napoleone) o, ancora, “irresistibile”, “affascinante’, soprattutto riferito alle donne. 


Sinonimi inesorabile; decisivo, risolutivo; mortale; predestinato, prescelto; ammaliante, seducente. 


1 


Usa l'aggettivo fatale riferendoti a uno dei seguenti argomenti: 
un incontro con una persona speciale - un bel voto preso a scuola - una singolare coincidenza 


PAROLE E IMMAGINI 


12 Unluogo caro Procurati una cartolina o una fotografia con la veduta aerea del paese (o della città) in cui sei 
nato e, ispirandoti al panorama rappresentato, scrivi un breve testo descrittivo. Connota positivamente la tua 
descrizione, come se dovessi convincere un turista a visitare il luogo. Nel descrivere il luogo puoi fare riferi- 
mento, ad esempio, alla sua posizione geografica, al clima, alla sua storia, ai suoi monumenti, ai piatti tipici, 
all'eventuale comparsa del suo nome in un romanzo o in un'opera famosa (poesia, canzone, opera lirica, 
dramma teatrale ecc.) e così via. 


Idee da non perdere L | 


® Ugo Foscolo (1778-1827) è un poeta nato nell'isola di Zacinto all'epoca in cui era governata dalla \ 
Repubblica di Venezia. 

® Il poeta esprime il proprio rammarico per non poter più tornare nell'isola natale, ceduta da 
Napoleone agli austriaci, e per essere destinato a morire in esilio. 

® Il tema della nascita in terra greca gli dà modo di impostare un paragone tra se stesso, il grande 
poeta greco Omero e Ulisse, l'eroe omerico che dopo anni di lontananza forzata dalla sua Itaca ha potuto 
infine farvi ritorno. 
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L'AUTORE 


IL PARTICOLARE 


fanciullezza ci vuole!». 


Giovanni Pascoli 


Pascoli e il 
suo tempo 


«Sappiate che per la poesia la giovinezza non basta: la 
questo afferma Pascoli nel saggio Il fanciullino (1897), 


dove afferma che la poesia consiste nel dare ascolto a quella parte della 


nostra coscienza che è rimasta infantile e che sa guardare c me 
Il vero poeta è dunque colui che si meraviglia 


vedesse per la prima volta. 


le cose come se le 


anche per ciò che è usuale e familiare. 


LA VITA E LE OPERE 


Giovanni Pascoli nasce a San Mauro Pascoli nel 1855.11 
10 agosto del 1867 il padre viene ucciso da ignoti mentre 
rientra a casa. Questo evento segnerà per sempre il poeta e 
sarà rievocato în una delle sue più celebri liriche, XAgosto. 
La sua famiglia (da lui idealizzata come “nido”in cui regna 
l’armonia) subisce altre perdite: muoiono prima la sorella 
maggiore e, poco dopo, la madre e due fratelli. Pascoli fre- 
quenta nel frattempo l’Università di Bologna dove di 
allievo di Giosue Carducci. 


Conseguita la laurea in Lettere classiche, diventa profes- 
sore di latino e greco presso alcuni licei. In questi anni Pasco- 
li inizia a comporre poesie di varia forma e in diversi stili: bre- 
vi rappresentazioni della campagna nei suoi aspetti quotidia- 
ni, confluite nella raccolta Myricae (1891); poemetti di varia 
misura e di respiro narrativo, riuniti nelle raccolte Poemetti 
(1897), Poemiconviviali (1904), Poemiitalici(1911) e Poemidel 


Risorgimento (1913); componimenti concepiti come medita- 
zioni nate dalla contemplazione della campagna, prosegui- 
menti ideali delle liriche in Myricae, pubblicati con il titolo 
Canti di Castelvecchio (1903); poesie celebrative per lo più di 
carattere patriottico, raccolte in Odi e Inni (1906); poesie in 
latino, i Carmina. Dal secondo dopoguerra le raccolte Myricae 
e Canti di Castelvecchio sono state sottoposte a una rilettura 
critica che ne ha evidenziato gli aspetti simbolici del linguag- 
gio e che ha contribuito a collocare l'autore tra i massimi rap- 
presentanti del Simbolismo europeo (» p. 167). 

Nel 1895 ottiene la cattedra di Grammatica latina e nel 
1905 succede a Carducci nella cattedra di Letteratura ita- 
liana a Bologna. Sempre nel 1895 si trasferisce con la sorel- 
la Maria nella campagna toscana, a Castelvecchio di Barga. 
Il legame stretto tra i fratelli impedirà a entrambi di forma- 
re una nuova famiglia. Nel 1912 muore a Bologna. 


IL VOLTO E L'ANIMA 

orse per suggerire la sua familiarità con la 
Pe Pascoli si fa ritrarre all'aperto, 
appoggiato a un albero. L'inconsueta curvatura a 


gomito del tronco lo costringe a una posa 
piuttosto scomoda, con il braccio molto sollevato 
a sostenere la testa e la mano nascosta tra i 
capelli, così che il collo resta un po' 
schiacciato sulla cravatta. Sorride leggermente, 
ma soltanto con gli occhi, perché la bocca sembra 
seguire l'inclinazione all’ingiù dei baffi e resta 
seria. Protetto dai rami bassi e dal fogliame che 
lo circonda e quasi lo abbraccia, il poeta mostra 
una spigliatezza che appare poco compatibile con 
la contorsione cui è obbligato e impugna la pipa 
con l'aspetto in apparenza soddisfatto di chi si 
trova proprio là dove vorrebbe essere. Tanto 
impegno nella costruzione di un'immagine che 
trasmetta l'idea della serenità e del riposo fa 
però sospettare si tratti di un uomo tutt'altro 
che tranquillo e in armonia, o forse ansioso di 
cercare nel paesaggio naturale quella pace che 
altrove non gli è possibile trovare. 


fer VIZZSI Pa 
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Temporale 


Opera: Myricae (1894) 

Metro: strofa unica di settenari rimata 
secondo lo schema abchcca 
Linguaggio della poesia: l'aspetto 
grafico » l'aspetto lessicale e sintattico 
« l'aspetto retorico 


Questa poesia è stata pubblicata nella terza edizione della raccolta 
Myricae (1894). L'occasione da cui ebbe luogo è raccontata dal 
poeta stesso che, in una lettera alle sorelle, dice di essere stato colto da un «gran temporale nero» 


mentre si stava recando a Siena. 


Un bubbolìo lontano... 


Rosseggia l'orizzonte 
come affocato, a mare; 
nero di pece, a monte, 
5. stracci di nubi chiare: 
tra il nero un casolare: 
un'ala di gabbiano. 


(G. Pascoli, Poesie, 


Salerno editrice, Roma 2002) 


\fuocato, rosso fuoco. 
4. nero di pece: è una metafora che si 
riferisce al cielo, senza nominarlo; in tal 


Analisi del testo 


| molteplici significati del testo 

La poesia descrive l'incombere in lontananza di un tem- 
porale che si manifesta dapprima come rumore di tuo- 
no (Un bubbolìo, v. 1) e poi — dopo alcuni attimi di attesa 
evocati dal breve spazio bianco - come un alternarsi di 
colori intensi nel paesaggio. In esso si notano il rosso 
del sole che tramonta oltre la linea dell'orizzonte che 
separa il cielo dal mare e, dalla parte del monte, un nero 
scurissimo appena attenuato dalla presenza di nubi sfi- 
lacciate. Nel nero intenso spiccano due soli elementi: 
un casolare e un gabbiano in volo. 

Gli ultimi due versi potrebbero anche essere interpretati 
considerando ala di gabbiano (v. 7) un'apposizione del 
‘termine casolare (v. 6), quindi potrebbero significare che 
tra il nero si staglia un casolare bianco, somigliante a 
un'ala di gabbiano in mezzo alla tempesta. 
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modo l'aggettivo nero diviene un so- 
stantivo. Lo stesso procedimento avvie- 
ne poco oltre (tra il nero un casolare, v. 6). 


5. stracci di nubi chiare: espressione 
metaforica che significa “nubi chiare sfi- 
lacciate in cielo come fossero stracci". 


L'analogia tra l’ala di gabbiano 

e il casolare 

In apparenza il componimento si presenta come un 
semplice quadro descrittivo, in cui il poeta, sottraen- 
dosi dalla scena, ritrae ciò che vede con una tecnica da 
pittore impressionista, tralasciando la precisione del 
disegno a vantaggio della visione d'insieme, ottenuta 
con poche e rapide pennellate di colore. Tuttavia, pur 
nella sua chiarezza, il linguaggio di Temporale allude a 
una realtà misteriosa, che si sovrappone a quella og- 
gettiva, e la cui decifrazione risulta complessa. 

In particolare la presenza del casolare e dell'ala di gab- 
biano, posti in analogia dal colore chiaro che si staglia 
nel nero e dalla disposizione sintattica che li collega 
direttamente, fa pensare a un loro significato simboli- 
co. Entrambi possono infatti evocare l'idea del rifugio 


dal pericolo costituito dalle avversità che si abbattono 
all'improvviso sugli uomini (i lutti, le sofferenze, le ma- 
lattie...):il riparo presente, rappresentato dal casolare, 
e quello cercato, rappresentato dal gabbiano che vola 
verso il proprio nido. Se il temporale è metafora delle 
tragedie che incombono sugli uomini, rinchiudersi 
nella cerchia degli affetti (il casolare, il nido) è l'unico 
modo per farvi fronte. 


Il linguaggio semplice ed essenziale 

Sul piano stilistico il componimento è un esempio del- 
la tecnica poetica di Pascoli, mirata alla massima sem- 
plificazione del linguaggio e alla di ricerca di essenzia- 
lità. Tra gli elementi formali di spicco vi sono: una 
sintassi paratattica basata per lo più su frasi nominali 
(ad esempio, Un bubbolìo lontano, v. 1); l'uso insistente 
della punteggiatura che scandisce la sequenza di im- 
magini senza conferire loro un ordine temporale (come 
affocato, a mare; / nero di pece, a monte, vv. 3-4); la ridu- 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 
1 Il momento del giorno In quale momento del 
giorno è ritratto il paesaggio? 


2 Iltemporale Il temporale di cui si parla è già in 
atto o è imminente? 


ANALIZZARE 


3 Le notazioni cromatiche Individua e trascrivi le 
parole e le espressioni che si riferiscono ai colori. 


4 Ilrumoredeltuono Quale parola imita il rumore 
del tuono che si avverte in lontananza? Come si 
può definire tale parola sul piano retorico? 


5 Iltemporale Di che cosa è simbolo il temporale 
in arrivo? 


Il casolare Di che cosa è simbolo il casolare? 


Il casolare e l'ala di gabbiano La relazione tra il 
casolare e l'ala di gabbiano costituisce, sul piano 
delle figure retoriche: 

[a] una metafora 

{b] un'analogia 

{c] una sinestesia 

[a] una similitudine 


8 Lospazio bianco Che significato assume nel te- 
sto lo spazio bianco tra il primo e il secondo verso? 


zione degli scorci paesaggistici a “impressioni visive” 
appena abbozzate e giustapposte in una climax decre- 
scente in base all'importanza che assumono nell’inte- 
riorità del poeta (dall'orizzonte rosso fuoco al nero di 
pece della costa montuosa, da questo nero compatto 
alle nubi chiare e sfilacciate e, infine, dal casolare all'ala 
di gabbiano); infine, lo spazio bianco tra i primi due 
versi, che simboleggia il silenzio dopo il bubbolio e l'at- 
tesa dell'esplosione del temporale. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


tempesta in arrivo * casolare « analogia - tecnica 
impressionistica 


LESSICO E LINGUA 


9 L'unico verbo Nella poesia, basata per lo più su 
frasi nominali, compare un unico verbo: quale? 
Che cosa pone in evidenza? 


10 Le parole che contengono i rumori Nella parola 
bubbolio (v. 1) il significante contiene suoni che 
suggeriscono un rumore: aiutandoti con il vocabo- 
lario, individua altre cinque parole italiane aventi 
la stessa caratteristica. 


SCRITTURA 


11 Confrontale poesie: Temporale e Iltuono Ponia 
confronto le poesie Temporale e Il tuono (» p. 48), 
entrambe presenti nella stessa sezione di Myricae. 
Quali somiglianze formali (linguistiche, metriche, 
strutturali) e contenutistiche presentano? 


AD ALTA VOCE 


12 La parafrasi del testo Prova a parafrasare oral- 
mente in circa due minuti la poesia, avendo cura di 
introdurre i verbi e le parole che il poeta ha elimi- 
nato (ad esempio, “si sente un bubbolio in lonta- 
nanza”). 
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PAROLE E IMMAGINI 


13 Un dipinto impressionista Negli stessi anni in cui Pascoli scriveva le poesie di Myricae, il pittore francese 
Claude Monet dava vita alla corrente detta “Impressionismo’, basata su colori stesi con rapide pennellate e 
sull’indefinitezza dei contorni. Descrivi in un breve testo il paesaggio marino ritratto da Monet in questo di- 
pinto. Ti diamo alcuni suggerimenti: 

— in quale momento del giorno è ritrat- 
to il paesaggio? 

— come viene rappresentato il mare? (in 
tempesta, calmo, leggermente incre- 
spato...) 

— ci sono elementi che indicano la pre- 
senza dell'uomo? 

— i contorni delle immagini sono precisi 
o indefiniti? 

— quali colori prevalgono? 


Claude Monet, Scogliera a Étretat, 1886, 
olio su tela, Mosca, Museo Puskin 


Idee da non perdere 


® Giovanni Pascoli (1855-1912) è un poeta italiano tra i massimi rappresentanti della corrente del 
Simbolismo europeo. 

* Il breve componimento descrive l'arrivo di un temporale in un paesaggio marino. Nell'atmosfera 
buia della costa spiccano, isolati, una casa e un gabbiano in volo. 


* Il casolare su cui si abbatte la tempesta rappresenta la ristretta cerchia degli affetti familiari, unico 
riparo possibile dalle intemperie della vita. 
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\ le parole 


PRINCIPALI SIGNIFICATI 
1. 


2. campo d'azione, ambito di ricerca 
3. ciò che si attende o ci si prefigge per il futuro 


- "Nella neuropsicologia esistono numerosi 


— "Le navi inglesi sono apparse 


- “L'orizzonte delle nuove generazioni è pieno 
di novità e di cambiamenti”: 


— orizzontalità, orizzontamento 


sono idee Stato 


ETIMOLOGIA 


dal greco horizon (sott. kyklos, “circolo”), 
participio presente di horizein, 
“delimitare”; il significato letterale è 
“circolo che delimita” 


® La parola “oriente” deriva dalla stessa 
radice della parola orizzonte? Consulta il 
vocabolario e rispondi alla domanda. 


la linea apparente che segna in lontananza il 
confine tra la terra e il cielo 


SINONIMI 


1. settore (di studio), possibilità (di 
indagine), prospettiva 


2. futuro, avvenire; scopo, obiettivo, meta 


prossimo 


Con quale significato è usata la parola 
orizzonte in ciascuno dei seguenti contesti? 


® Nelle seguenti frasi sostituisci la parola 
orizzonte con il sinonimo adeguato: 
— "La scoperta dell'elettricità ha aperto 
nuovi orizzonti alla fisica e alle 
scienze”. 


orizzonti inesplorati”: 


improvvisamente all'orizzonte”: 


—"La scelta del corso di studi deve 
essere effettuata in base ai propri 
orizzonti”. 


USA LA PAROLA 


Nelle espressioni “orizzonte mentale”, 
“orizzonte ideologico”, “orizzonte 
culturale” la parola orizzonte assume il 
significato di “livello di elevatezza delle 
aspirazioni o degli ideali”. Scrivi una frase 


per ciascuna di queste espressioni. 


FAMIGLIE DI PAROLE 


— orizzontale 
— orizzontarsi 


® Nel linguaggio matematico quale 
significato assume l'aggettivo “orizzontale”? 
Qual è il suo contrario? 


Contestualizzazioni letterarie 


DENTRO IL TESTO IN ALTRI TESTI 

Nella poesia di Pascoli l'immagine dell'orizzonte che rosseggia Nella poesia L'infinito (» p. 360) Leopardi osserva 

... come affocato (vv. 2-3) evoca a tuo parere una sensazione l'ultimo orizzonte, ma il suo sguardo è in parte 

positiva di vitalità e di allegria o un'impressione negativa di ostacolato dalla presenza di una siepe (vv. 1-3). Questa 
nostalgia e di struggimento? Motiva la tua risposta. semplice circostanza viene descritta dal poeta non per 


sottolineare i limiti imposti dalla natura alle percezioni 
umane, ma per esaltare il ruolo dell’immaginazione 
nella costruzione del nostro mondo interiore. Metti alla 
prova anche tu la tua immaginazione ed esponi in un 
breve testo le tue emozioni di fronte a un panorama 
sani che si estende a perdita d'occhio. 
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Giovanni Pascoli 


Nebbia 


Opera: Canti di Castelvecchio (1903) 
Metro: cinque strofe di sei versi, ciascuna 
composta da tre novenari, un ternario, 
un novenario e un senario; i versi rimano 
secondo lo schema abcbca 

Linguaggio della poesia: l'aspetto fonico 
» l'aspetto lessicale e sintattico 

» l'aspetto retorico 


Dopo una notte tempestosa di lampi e di tuoni, con le prime 
luci dell'alba è calata la nebbia: a lei il poeta si rivolge 
direttamente chiedendole di nascondere le cose lontane nel tempo (i ricordi dolorosi) e nello spazio (il 


mondo esterno). 


10 


20 


2. impalpabile e scialba: impercettibile 
e pallida, incolore. 

3-4. rampolli, su l'alba: scaturisci all‘al- 
ba. 

5-6. da' lampi ... frane: dai lampi e dai 
tuoni (crolli, d'aeree frane) della notte. 
11.la mura: il muro di cinta. 

12. valeriane: piante medicinali che han- 
no un effetto calmante. 


Percorso 5 


Nascondi le cose lontane, 

tu nebbia impalpabile e scialba, 
tu fumo che ancora rampolli, 
su l’alba, 

da’ lampi notturni e da’ crolli 
d’aeree frane! 


Nascondi le cose lontane, 
nascondimi quello ch'è morto! 
Chio veda soltanto la siepe 
dell'orto, 

la mura ch'ha piene le crepe 
di valeriane. 


Nascondi le cose lontane: 

le cose son ebbre di pianto! 

Chio veda i due peschi, i due meli, 
soltanto, 

che dànno i soavi lor mieli 

pel nero mio pane. 


Nascondi le cose lontane 

che vogliono ch’ami e che vada! 
Chio veda là solo quel bianco 

di strada, 

che un giorno ho da fare tra stanco 
don don di campane... 


: ubriache, colme. 
r mieli: le marmellate. 

18. pel nero mio pane: da spalmare sul 
mio pane nero. 

20. che ... vada: le cose lontane, estra- 
nee allo spazio privato e protetto entro 
cui vive il poeta, sono pericolose perché 
potrebbero sedurlo e portarlo lontano 
dal‘nido’ familiare; in questo verso po- 


trebbe esserci anche un'allusione alle 
donne verso cui il poeta ha sempre avuto 
un sentimento di attrazione ma anche di 
paura. 

21-22. bianco di strada: la strada bianca 
che conduce al cimitero. 

23. ho da fare: devo percorrere. stanco: 
lento. 


25 Nascondile cose lontane, 
nascondile, involale al volo 
del cuore! Ch'io veda il cipresso 


là, solo, 


qui, solo quest’orto, cui presso 
30. sonnecchia il mio cane. 


cio (volo) ad esse. 
27. cipresso: albero sempreverde, posto 
generalmente nei pressi dei cimiteri. 


26-27.involale ... del cuore: portale via, 
facendole volare lontano dal cuore che 
invece vorrebbe abbandonarsi con slan- 


Analisi del testo 


Le cose lontane e quelle vicine 

Questa lirica di Pascoli presenta un fitta rete di significa- 
ti simbolici già evidenti a una prima lettura. La nebbia, 
fenomeno atmosferico ricorrente nell'opera pascoliana, 
è infatti invocata dal poeta come una divinità benevola 
per la sua proprietà di nascondere allo sguardo ciò che 
è distante. La chiave interpretativa di questo componi- 
mento è proprio nell'espressione, piuttosto ambigua, 
cose lontane. Nella seconda e terza strofa essa sembra 
alludere alle immagini dei suoi cari prematuramente 
scomparsi che affollano la sua memoria e che tanto lo 
fanno ancora soffrire (nascondimi quello ch'è morto!, v.8; 
le cose son ebbre di pianto!, v. 14): il poeta vorrebbe che i 
suoi ricordi più dolorosi si offuscassero, che non fossero 
così vivi e vicini nei suoi pensieri. Nelle ultime due strofe 
le cose lontane sembrerebbero invece coincidere con 
gli allettamenti del mondo esterno (soprattutto con l'a- 
more: che vogliono ch'ami e che vadal, v. 20; involale al 
volo / del cuore!, vv. 26-27), con le insidie che lo potreb- 
bero separare dall'isola di serenità che si è formato, con 
la sorella Maria, a Castelvecchio, nella campagna tosca- 
na. Immergersi nel mondo - nel senso di amare una 
donna, farsi una famiglia - implica un rischio troppo 
grande per il poeta che non ha superato il trauma della 
perdita delle persone che più amava: il rischio di espor- 
si a nuovi lutti, a nuovi abbandoni e a nuovi dolori. Per 
questo l'io lirico preferisce aggrapparsi al suo microco- 
smo fatto di cose semplici e “vicine” la cui presenza lo 
rassicura: la siepe dell'orto, il muro con le crepe da cui 
nasce la valeriana (pianta elevata a simbolo di tranquil- 
lità per il suo effetto lievemente sedativo), i due peschi 
e i due meli (di nuovo piante menzionate per la polpa 
dolce dei loro frutti e quindi per la dolcezza che gli ispi- 


(G. Pascoli, Poesie, cit.) 


29. qui, solo quest’orto: è sottinteso il 
verbo Chio veda (v.27).* cui presso: pres- 
soil quale. 


rano), la strada bianca che porta al cimitero (luogo di 
pace, in cui si ricongiungerà con i suoi cari), il cipresso 
(altro simbolo di morte), il cane che sonnecchia (rassi- 
curante simbolo di fedeltà). 


Il ritmo scandito dalle ripetizioni anaforiche 

e i richiami fonici 

Stilisticamente la poesia presenta un ritmo cadenzato, 
scandito dalla ripetizione anaforica Nascondi le cose 
lontane, ripresa a ogni inizio di strofa, e dalle frequenti 
ripetizioni di parole ed espressioni (ad esempio, Ch'îo 
veda, vv. 9, 15, 21, 27, posta per tre volte a inizio di 
verso). Un forte rallentamento ritmico si verifica inol- 
tre in corrispondenza dei versi trisillabi che si ripetono 
in ogni strofa, spesso formando un enjambement con 
il novenario precedente. 

Il componimento è infine percorso da alcuni significa- 
tivi richiami fonici: ad esempio l'allitterazione in “n° 
conferisce musicalità al verso anaforico Nascondi le 
cose lontane e allo stesso tempo crea un'atmosfera mi- 
steriosa, da sogno. Altrettanto suggestiva, per la sen- 
sazione di dolcezza che produce, è l'allitterazione in“l” 
nei versi 2-5, a cui si aggiunge (dal verso 3) quella in“r” 
evocante il temporale notturno (specialmente nell'e- 
spressione onomatopeica crolli / d'aeree frane, vv. 5-6) 
da cui è scaturita la nebbia mattutina. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


cose lontane » cose vicine » anafora  allitterazioni 
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Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 L'invocazione alla nebbia Che cosa deve na- 
scondere la nebbia ai pensieri del poeta? 


2. L'idea della morte In Nebbia il pensiero del poe- 
ta si sofferma spesso sulla morte: quali emozioni 
gli suscita? 

[al è sempre un evento inquietante, che gli ha 
tolto i suoi cari e che presto gli sottrarrà la 
vista della natura 

[b] gli arreca sofferenza se legata ai ricordi, gli dà 
sollievo e pace interiore se riferita a se stesso 

[ec] lo impaurisce, soprattutto perché avvertita 
come evento imminente per se stesso 

fa] latrova naturale, parte di un ciclo che si 
ripete necessariamente per tutti gli esseri 
viventi 


ANALIZZARE 


3 Le ripetizi Nel testo prevale il meccanismo 
dell'iterazione: quali parole sono ripetute? 


4 La seconda anafora Quale ripetizione di parola 
costituisce la figura dell'anafora, oltre al primo ver- 
so, ripetuto a ogni inizio strofa, Nascondi le cose 
lontane? 


5 Un'onomatopea  Rintraccia e trascrivi l'unica ono- 
matopea della lirica. 


6 Lafigura etimologica Nell'ultima strofa compa- 
re una figura etimologica: quale? 


LESSICO E LINGUA 

7 L'aggettivo ebbre Considera l'espressione analo- 
gica le cose son ebbre di pianto! (v. 14). Quale dei 
seguenti significati le conferisce l'aggettivo ebbre? 

i ricordi suscitano in me un dolore lieve e 

persistente 

[b] i ricordi suscitano in me un dolore improvviso 
e angosciante 


Idee da non perdere 
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® Giovanni Pascoli (1855-1912) è un poeta italiano tra i massimi rappresentanti della corrente del 


Simbolismo europeo. 


{c] i ricordi suscitano in me un dolore tanto forte 
da stordirmi 


[d] i ricordi suscitano in me gioia mista a dolore 


8 La funzione di che Nel verso che vogliono ch'ami 
e che vada! (v. 20) specifica la funzione di che. Sce- 
gli la risposta corretta: 


[a] il primo che è un pronome relativo, gli altri 
due sono congiunzioni dichiarative 

{b] il primo che è una congiunzione dichiarativa, 
gli altri due sono pronomi relativi 

{c] il primo e secondo che sono pronomi relativi, 
l'ultimo è una congiunzione dichiarativa 

[d] sono tutti e tre congiunzioni dichiarative 


SCRITTURA 


9 Scriviuntesto argomentativo: gli elementi della 
natura in Nebbia Rileva nel testo tutti gli ele- 
menti della natura (la nebbia, gli alberi ecc.) e spie- 
ga in un breve testo argomentativo se svolgono 
un ruolo positivo e rassicurante oppure negativo e 
inquietante. 


COMPETENZE DIGITALI 


10 Commenta un paesaggio Spesso gli elementi 

della natura si caricano nella coscienza di partico- 
lari valori simbolici che riflettono le nostre espe- 
rienze passate o la nostra visione soggettiva della 
realtà. 
Ricerca sul web alcune immagini di luoghi o di pae- 
saggi che ritieni suggestivi e riportale su una serie 
di slide, accompagnandole con un commento che 
indichi in modo chiaro e sintetico i concetti che es- 
se evocano nella tua immaginazione (ad esempio: 
un'immagine del mare in tempesta - commento: 
potenza, distruzione, naufragio...). Puoi trovare un 
ricco repertorio fotografico nel sito della National 
Geographic (www.nationalgeographic.it), ma puoi 
anche scegliere disegni o dipinti. 


’ 


® Il poeta chiede alla nebbia di nascondere alla sua vista le cose lontane nel tempo (cioè i ricordi 
dolorosi) e nello spazio (il mondo esterno, l'amore di una donna). 

® La lirica esprime il dolore del poeta per la perdita dei suoi famigliari, la paura di immergersi nella 
vita che c'è al di là del suo rifugio, il piccolo mondo domestico che lo circonda, e il desiderio di 


ricongiungersi un giorno con i suoi cari defunti. 


Percorso 5 


Umberto Saba 4 


(» Percorso 1, p. 125) 


Trieste 


Opera: Canzoniere (1921) 

Metro: versi liberi 

Linguaggio della poesia: 
l'aspetto fonico + l'aspetto lessicale 
e sintattico + l'aspetto retorico 


x 


Audiolettura 


Questa poesia, composta nel 1910, appartiene alla sezione Trieste e una donna 


del Canzoniere (1921). 


20 


25 


2. un’erta: una strada in salita; al verso 
15 il termine erta è usato nel senso di”al- 
tura”. 

5. cantuccio: piccolo angolo. 


Ho attraversata tutta la città. 

Poi ho salita un’erta, 

popolosa in principio, in là deserta, 
chiusa da un muricciolo: 

un cantuccio in cui solo 

siedo; e mi pare che dove esso termina 
termini la città. 


Trieste ha una scontrosa 

grazia. Se piace, 

è come un ragazzaccio aspro e vorace, 
con gli occhi azzurri e mani troppo grandi 
per regalare un fiore; 

come un amore 

con gelosia. 

Da quest'erta ogni chiesa, ogni sua via 
scopro, se mena all’ingombrata spiaggia, 
o alla collina cui, sulla sassosa 

cima, una casa, l’ultima, s'aggrappa. 
Intorno 

circola ad ogni cosa 

un'aria strana, un’aria tormentosa, 

l’aria natia. 


La mia città che in ogni parte è viva, 
ha il cantuccio a me fatto, alla mia vita 
pensosa e schiva. 


(U. Saba, // canzoniere, Einaudi, 
Torino 2004) 


10. aspro e vorace: scontroso e ingordo, 24-25. alla mia vita pensosa e schiva: 


affamato. l'espressione è un'ipallage e significa “al 
16.mena: porta. « ingombrata: affollata. —miomododi vivere di persona pensosa e 
24.a mefatto: fatto per me. schiva" 
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Analisi del testo 


L'immedesimazione tra paesaggio e poeta 

La descrizione di Trieste, città natale del poeta, rappre- 
senta fin dal titolo l'elemento centrale di questo com- 
ponimento. Con pochi tratti Saba riporta al lettore 
un'immagine realistica del paesaggio, accennando 
alle sue strade in salita, al diradarsi delle abitazioni ver- 
so la sommità delle colline alle cui pendici si sviluppa il 
centro abitato, alle chiese, alle spiagge. Tuttavia que- 
sta fotografia di Trieste è tutt'altro che oggettiva: al 
contrario la città è il luogo ideale in cui si proietta l’ani- 
mo del poeta. Trieste infatti è delineata come una spe- 
cie di paesaggio interiore dato che le sue caratteristi- 
che morfologiche (le strade scoscese, la cima sassosa, 
la presenza di angoli solitari e deserti, l'aria strana e 
tormentosa che circonda le cose) riflettono le caratte- 
ristiche psicologiche di Umberto Saba, uomo tormen- 
tato, scontroso, contemplativo (alla mia vita / pensosa e 
schiva, vv. 24-25). L'immagine complessiva di Trieste, 
città in salita, diviene dunque in questo testo metafora 
dell'inquietudine esistenziale dell'io lirico. 


Un linguaggio semplice ma connotativo 

Sul piano stilistico il testo rispecchia le caratteristiche 
dei componimenti del Canzoniere: il tono è colloquia- 
le e il linguaggio è immediatamente comprensibile, 
sia perché espresso con una sintassi lineare e general- 
mente paratattica, sia perché riferito a oggetti e situa- 
zioni della quotidianità. Tuttavia la poesia conserva il 


Percorso 5 


carattere connotativo tipico dei testi poetici, mira 
cioè a richiamare alla mente significati aggiuntivi ri- 
spetto a quelli primari. Ad esempio le due similitudini 
centrali — quella fra Trieste e un ragazzaccio aspro e 
vorace (v. 10), e quella fra Trieste e un amore / con ge- 
losia (vv. 13-14) - evocano l’idea di una città genuina, 
vitale e ricca di contrasti, bella per via dell’azzurro del 
suo cielo e del suo mare, ma non artificiale. 


La ricca trama di figure retoriche 

Nonostante la sua semplicità di fondo, il linguaggio 
della poesia Trieste è frutto di un'accurata scelta di vo- 
caboli e di una loro particolare disposizione. Non 
mancano, ad esempio, parole ricercate, come al verso 
2 erta (termine del registro elevato che indica una 
strada scoscesa); richiami dotti, come al verso 25 l'e- 
spressione pensosa e schiva che riecheggia Solo e pen- 
soso di Petrarca; allitterazioni, come quella in“s"ai ver- 
si 15-18; figure retoriche di posizione, come il chiasmo 
(che include un'antitesi) popolosa in principio, in là de- 
serta (v. 3), l'anastrofe ogni sua via / scopro (vv. 15-16) e 
l'iterazione un'aria strana, un'aria tormentosa, / l'aria 
natia (vv. 21-22). Con l'ultima ripetizione della parola 
aria, infine, il poeta sposta progressivamente l'atten- 
zione da Trieste a se stesso, alludendo al fatto che, es- 
sendovi nato, ne ha assorbito fin dall'infanzia la stra- 
nezza e l'irrequietezza dell'aria. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 

descrizione realistica - paesaggio interiore » 
semplicità stilistica 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 La sintesi del testo Con l'aiuto delle note svolgi 
una sintesi del testo. 


2 Lafine della salita Dove si siede il poeta al termi- 
ne della sua salita? 


3 Lavista dall'alto Che cosa può scoprire dall'alto il 
poeta? 
[a] laspiaggia di Trieste 

{b] tutte le vie e le chiese che scendono verso il 
mare 

{c] il porto di Trieste 

[a] tutte le chiese e le vie di Trieste 


ANALIZZARE 

4 Le somiglianze tra la città e il poeta Con quali 
espressioni il poeta stabilisce un rapporto di somi- 
glianza tra se stesso e Trieste? Individuale e ripor- 
tale sul quaderno. 


5. Il cantuccio Che cosa può simboleggiare il cantuc- 
cio (v.5) in cui il poeta si apparta per osservare la città? 


6 La scontrosa grazia di Trieste Nell'espressione 
Trieste ha una scontrosa / grazia (vv. 8-9) quale figura 
retorica compare? 

sineddoche 

antitesi 


[a] ironia [c] 
[b] ossimoro [d] 


7 Le anastrofi Nel testo compaiono alcune ana- 
strofi, oltre a quella citata nell'analisi (ogni sua via / 
scopro, vv. 15-16). Rintracciale e sottolineale. 


8 SabaeLeopardi Nell'ultimo verso la coppia di ag- 
gettivi pensosa e schiva costituisce un'allusione dotta 
in quanto riecheggia quella dell'inizio del sonetto di 
Francesco Petrarca Solo e pensoso e quelle di due ver- 
si della canzone A Silvia di Giacomo Leopardi. Leggi il 
testo leopardiano (» p. 365) e, dopo aver individuato 
le due coppie di aggettivi, trascrivile sul quaderno. 


Idee da non perdere 


® Umberto Saba (1883-1957) è un poeta triestino del primo Novecento. 


LESSICO E LINGUA 


9. Ivocaboli alterati  Neltesto compaiono alcuni no- 
mi alterati: quali? Per ognuno di essi indica di che 
tipo di alterazione si tratta (peggiorativo, diminuti- 
vo, accrescitivo 0 vezzeggiativo). 


10 | pronomi personali e gli aggettivi possessivi 
Individua e trascrivi sul quaderno i pronomi perso- 
nali e gli aggettivi possessivi, dividendoli in due co- 
lonne. In quali versi se ne trovano di più? 


SCRITTURA 


11 Confronta due poesie di Saba: Trieste e Milano 
Confronta Trieste con questo altro componimento 
di Saba dedicato a Milano. Di seguito ti proponia- 
mo alcune domande che possono esserti utili per 
il confronto. 


Milano 
Fra le tue pietre e le tue nebbie faccio 
villeggiatura. Mi riposo in Piazza 
del Duomo. Invece di stelle 
ogni sera si accendono parole. 
Nulla riposa della vita come 
la vita. 
(U. Saba, Canzoniere, cit.) 
3-4. Invece ... parole: non si vedono le stelle in cielo, a causa della 


nebbia, ma si sentono le parole della gente che passa perle vie del 
centro. 


- C'è anche qui, come in Trieste, la dimensione del- 
la passeggiata? 

— Compare l'angoletto solitario in cui il poeta os- 
serva da lontano la città? 

- Da dove guarda il poeta la città? 

- C'è qui lo stesso rapporto confidenziale e affet- 
tuoso con la città che si nota in Trieste? 

— C'è anche qui una riflessione del poeta sulla pro- 


pria vita? 


® Trieste fa parte del Canzoniere, la raccolta di tutte le poesie di Saba, concepita come un romanzo 


in versi della sua vita. 


* Il poeta descrive le strade scoscese di Trieste, città di mare che si sviluppa dalle pendici di un colle 


alle spiagge della fascia costiera. 


® La città, con i suoi contrasti e il suo paesaggio aspro, assomiglia al poeta, uomo tormentato e scontroso. 
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Sylvia Plath 


L’AUTRICE 


IL PARTICOLARE tormentata dai 


ricordi infelici della sua infanzia e incapace 


di adeguarsi ai valori e ai modelli culturali della sua epoca, Sylvia Plath trova 


piena realizzazione soltanto nella letteratura, 


alla quale si dedica con grande 


impegno, quasi ossessionata dal desiderio di raggiungere un altissimo ideale di 


perfezione formale. 


Nelle pagine del suo diario la poetessa annot 


«La vita non 


vale la pena di essere vissuta se non la si può riportare in scrittura». 


LA VITA E LE OPERE 


Nata a Boston nel 1932, Sylvia Plath dimostra fin da 
bambina una certa vocazione per la letteratura, in partico- 
lare per la poesia. Nel 1955, dopo un tentativo di suicidio 
e unricovero per disturbi mentali, si laurea presso lo Smith 
College con una tesi su Dostoevskij. In seguito, grazie a 
una borsa di studio, accede all'Università di Cambridge, in 
Inghilterra, dove conosce il poeta Ted Hughes che diviene 
suo marito nel 1956. L'anno seguente la coppia si trasferi- 
sce negli Stati Uniti, dove Sylvia Plath all'attività di poetes- 
sa e scrittrice alterna quella di insegnante allo Smith Col- 
lege. Di ritorno in Inghilterra nel 1959, l'autrice, nel frat- 


separazione dal marito, Sylvia Plath si trasferisce con i due 
figli dalla cittadina di North Tawton a Londra. Qui, nel 1963, 
a un mese dalla pubblicazione del suo unico romanzo, La 
campanadi vetro, si toglie la vita. 

A partire dal 1968, nei Paesi occidentali inizia il movimento 
studentesco e quello per l'emancipazione della donna: Syl- 
via Plath, che come si apprende dai suoi Diari conciliava 
condifficoltà il proprio ruolo di moglie e madre con quello 
di intellettuale e di scrittrice, diventa un personaggio-sim- 
bolo del movimento femminista, l'emblema dell'emanci- 
pazione femminile dai rigidi schemi sociali dell'epoca. 


tempo diventata madre di due bambini, continua a studia- 
reea scrivere. 


Nel 1960 pubblica la prima raccolta di poesie, //colosso. 
Ilsuo matrimonio intanto entra in crisi per varie ragioni, tra 
cui la rivalità tra i coniugi in ambito professionale. Dopo la 


Tra le principali opere della scrittrice pubblicate dopo la 
sua morte ricordiamo, oltre ai Diari (1982) sopra menziona- 
ti - curati dal marito che ne espunse le pagine più diretta- 
mente collegate alla vita matrimoniale — le raccolte di poe- 
sie Ariel (1965) e Attraversando l'acqua (1971). 


IL VOLTO E L'ANIMA 


uesta ragazza dal volto infantile, con i 

capelli raccolti e la frangetta da 
rambina, non ha lo sguardo spavaldo e leggero 
di chi deve ancora conoscere la vita, ma occhi 
inquieti, attraversati da ombre. Guarda fissa, 
quasi incantata, un po' di lato e in basso, 
come disinteressata a chi la fotografa, 
smarrita in qualche pensiero. La camicia a 
fiori e il gioiello al collo descrivono una 
giovane donna che si è curata, desiderosa di 
essere elegante; eppure nessun ornamento 
sembra avere importanza per lei in questo 
istante. Quelle labbra dimenticate aperte, 
come quando un'ansia improvvisa colpisce di 
sorpresa, pare non possano arrivare a 
sorridere; in tutto questo viso si legge la 
lontananza, la mente remota e persa, l'orlo 
del precipizio e lo spavento. 


Sylua Pla 
264) Percorso 5 


Opera: Attraversando l'acqua (1971) 
Titolo originale: Crossing the Water 


Sylvi a PI ath Linguaggio della poesia: l'aspetto 


metrico-ritmico + l'aspetto lessicale 


To sono ve rticale e sintattico + l'aspetto retorico 


In questa poesia, scritta nel 1961, Sylvia Plath parla della propria vita trasfigurandola, presentandola 
sotto l'aspetto del mito. 


Ma preferirei essere orizzontale. 
Non sono un albero con la radice nel suolo 
che succhia minerali e amore materno 
per poter brillare di foglie ogni marzo, 
5. e nemmeno sono la bella di un’aiola 
che attira la sua parte di Ooh, dipinta di colori stupendi, 
ignara di dover presto sfiorire. 
In confronto a me, un albero è immortale, 
la corolla di un fiore non alta, ma più sorprendente, 
10. ea me manca la longevità dell’uno e l’audacia dell’altra. 


Questa notte, sotto l’infinitesima luce delle stelle, 
alberi e fiori vanno spargendo i loro freschi profumi. 
Cammino in mezzo a loro, ma nessuno mi nota. 
A volte penso che è quando dormo 

15 che assomiglio loro più perfettamente — 
i pensieri offuscati. 
L'essere distesa mi è più naturale. 
Allora c'è aperto colloquio tra il cielo e me 
e sarò utile quando sarò distesa per sempre: 

20 forseallora gli alberi mi toccheranno e i fiori avranno tempo per me. 
28 marzo 1961 


(S. Plath, Lady Lazarus e altre poesie, 
trad. it. di G. Giudici, Mondadori, Milano 1988) 


5. aiola: aiuola. 


Ko In lingua originale /Am Vertical -- 


But I would rather be horizontal. / I am not a tree with my root in the soil / sucking up 
minerals and motherly love / so that each March I may gleam into leaf, / nor am I the beau- 
ty of a garden bed / attracting my share of Ahs and spectacularly painted, / unknowing I 
must soon unpetal. / Compared with me, a tree is immortal / and a flower-head not tall, but 
more startling, / and I want the one” longevity and the others daring. // Tonight, in the 
infinitesimal light of the stars, / the trees and the flowers have been strewing their cool odors. 
/I walk among them, but none of them are noticing. / Sometimes I think that when I am 
sleeping / I must most perfectly resemble them — / thoughts gone dim. / It is more natural to 
me, lying down. / Then the sky and I are in open conversation, / and I shall be useful when 
I lie down finally: / then the trees may touch me for once, and the flowers have time for me. 
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Analisi del testo 


Il desiderio di “essere orizzontale” come 
rifiuto del confronto con gli altri 

Gli elementi verticali della natura — gli alberi, i fiori — 
sono i termini di paragone che la poetessa americana 
sceglie per esprimere il suo star male nel mondo, la sua 
diversità dal modello di donna ideale dominante nella 
società degli anni Cinquanta e Sessanta del Novecento: 
ben radicata nei ruoli di moglie e madre, e allo stesso 
tempo vistosamente bella, perfetta, curata come i fiori 
delle aiuole. Il suo malessere nasce dalla sensazione di 
sentirsi insignificante, non valorizzata come vorrebbe, 
inutile (ma nessuno mi nota, v. 13; e sarò utile quando 
sarò distesa per sempre, v. 19) e perfino non amata (Non 
sono un albero ... / che succhia minerali e amore mater- 
no, vv. 2-3). La verticalità, che la espone al confronto 
con gli altri, quindi non le si addice mentre l'orizzontali- 
tà le permette un più intimo dialogo con il cielo, con le 
stelle, ossia con le manifestazioni più intense della na- 
tura. L'essere distesa inoltre richiama in lei il dormire, 
condizione che le è connaturata perché la avvicina alla 
vita vegetativa delle piante, priva di pensieri e di soffe- 
renza (i pensieri offuscati, v. 16); l'essere distesa, infine, 
richiama in lei il pensiero della morte. Tale pensiero la 
ossessiona e la deprime, come si nota ai versi 8 e 10 nei 
quali sottolinea la longevità dell'albero come differen- 
za rispetto alla propria precaria condizione esistenziale; 
allo stesso tempo la attrae perché le permetterà un 
giorno di essere in armonia con la natura: allora sarà 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Ilparagone congli elementi della natura A quali 
elementi della natura si paragona Sylvia Plath 
nella poesia? 


ANALIZZARE 
2 Ilrapportotra il primo verso e il titolo Nella poesia 
il primo verso: 


[a] ribadisce in altre parole l'affermazione del titolo 


[b] riassume l'affermazione del titolo 

[]] introduce un'integrazione che rafforza 
l'affermazione del titolo 

[d| esprime un desiderio che contrasta con 
l'affermazione del titolo 


Percorso 5 


infatti lambita dalle radici degli alberi (forse allora gli al- 
beri mi toccheranno, v. 20) e godrà della presenza di fio- 
ri a lei dedicati (i fiori avranno tempo per me, v. 20). 


La descrizione di sé attraverso la negazione 
Esprimendosi attraverso immagini simboliche — gli albe- 
ri, i fiori delle aiuole, se stessa che cammina di notte tra i 
fiori — Sylvia Plath dunque confessa la propria estraneità 
al mondo e il proprio desiderio di essere orizzontale per 
sempre, cioè di morire. Stilisticamente si nota la tenden- 
za al tono pacato e colloquiale, che tradisce più rasse- 
gnazione che rabbia, e un lessico semplice e quotidiano 
anche se evocativo, adatto al ritratto impietoso che fa di 
se stessa. La propria descrizione si fonda infatti sul mec- 
canismo della negazione, sull'insistenza di ciò che le 
manca per condividere la perfezione degli alberi e dei 
fiori (Non sono un albero, v. 2; e nemmeno sono la bella di 
un'aiola, v.5; e ame manca, v. 10), e al contempo è priva 
di ornamenti letterari che non siano quelli affidati ai suo- 
ni, visibili soprattutto nel testo originale. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


ruolo sociale assegnato alle donne - inutilità 
» desiderio di appartarsi » desiderio di morire 


3. Una sensazione rassicurante In quale situazione 
la poetessa si sente simile agli elementi della natu- 
ra? Perché? 


4 Ilsognoaocchiaperti All'inizio della seconda stro- 
fa la poetessa descrive, come in un sogno a occhi 
aperti, quello che sta facendo. Illustra con parole tue 
la scena evocata aiutandoti con queste domande: 
che cosa fa? In quale momento della giornata? Dove 
si svolge la scena? 


5 Lostile della poesia Come si può definire lo stile 
della poesia? 


PINIGIO 


concreto e realistico 
concreto e simbolico 
ricercato e letterario 
astratto e allusivo 


LESSICO E LINGUA 7 bella Ilterminebellaalverso 5 (enemmenosonola 


6 Il significato di longevità Che cosa significa il vo- bella di ur'aiola) è usato come aggettivo o come so- 
cabolo longevità (v. 10)? stantivo? Che cosa può significare? 


fa] l'essere solido 


AD ALTA VOCE 


[b] il vivere a lungo 
[c] l'essere alto 8 L'autoritratto della poetessa Aiutandoti con l'a- 
[d] l'essere insensibile nalisi del testo delinea oralmente, in circa tre minuti, 


il ritratto che la poetessa offre di sé in questa poesia. 


è 


Idee da non perdere 


® Sylvia Plath (1932-1963) è una poetessa americana morta suicida all'età di trent'anni. 

® Nella poesia /o sono verticale Sylvia Plath descrive se stessa come persona che, incapace di 
sostenere la propria “verticalità”, vorrebbe stare distesa a contatto con i fiori e le radici degli alberi 
e in intimo colloquio con il cielo e con le stelle. 

® Il desiderio di essere orizzontale esprime metaforicamente quello di vivere in una condizione 
appartata e nello stesso tempo quello di giacere per sempre distesa, cioè di morire. 
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Opera: Lafinee l'inizio (1993) 
Linguaggio della poesia: l'aspetto 


Wistawa Szymborska lessicale e sintattico 


(> Percorso 8, p. 335) 


Addio a una vista 


La poesia Addio a una vista è contenuta nella raccolta La fine e l'inizio (1993). La poetessa pensa alla 
primavera che ritorna a inverdire le sponde del lago che frequentava con il suo amato ormai morto e 
assicura di non nutrire sentimenti di rancore nei confronti della natura e degli amori vissuti da altri, a 
condizione di poter rimanere lontano da quei luoghi che le furono cari. 


Non ce l’ho con la primavera 

perché è tornata. 

Non la incolpo 

perché adempie come ogni anno 
5. aisuoi doveri. 


Capisco che la mia tristezza 
non fermerà il verde. 

Il filo d’erba, se oscilla, 

è solo al vento. 


10 Nonmifa soffrire 
che gli isolotti di ontani sull'acqua 
abbiano di nuovo con che stormire. 


Prendo atto 
che la riva d’un certo lago 

15. èrimasta— come se tu vivessi ancora — 
bella com'era. 


Non ho rancore 
contro la vista per la vista 
sulla baia abbacinata dal sole. 


20 Riesco perfino a immaginare 
che degli altri, non noi, 
siedano in questo momento 
su un tronco rovesciato di betulla. 


Rispetto il loro diritto 
25 a sussurrare, a ridere 
e a tacere felici. 


4. adempie: esegue, compie. 12. stormire: frusciare, produrre un leg- 19. abbacinata: accecata. 
11.ontani: alberi della famiglia delle be- —gero rumore. 
tulle. 


268 ) Percorso 5 


Suppongo perfino 
che li unisca l’amore 
e che lui la stringa 
30. conilsuo braccio vivo. 


Qualche giovane ala 
fruscia nei giuncheti. 
Auguro loro sinceramente 
di sentirla. 


35 Non pretendo alcun cambiamento 
dalle onde vicine alla riva, 
ora leste, ora pigre 
e non a me obbedienti. 


Non pretendo nulla 
40. dalle acque fonde accanto al bosco, 
ora color smeraldo, 
ora color zaffiro, 
ora nere. 


Una cosa soltanto non accetto. 
45 Il mioritornolà. 

Il privilegio della presenza — 

ci rinuncio. 


Ti sono sopravvissuta solo 
e soltanto quanto basta 
So per pensare da lontano. 
(W. Szymborska, Opere, 


trad. it. di P Marchesani, 
Adelphi, Milano 2008) 


30. vivo: vivace, forte. 37. leste: rapide. 42. zaffiro: azzurro come il minerale del- 
32. giuncheti: boschetti di canne. 40. fonde: profonde. lo stesso nome. 


Analisi del testo 


Una primavera disobbediente mare l’irruenza della rinascita stagionale (/a mia tri- 
Come tutti gli anni la primavera ritorna, zelante come —stezza / non fermerà il verde, vv. 6-7), né la naturale 
un impiegato che adempie ... ai suoi doveri (vv. 4-5), oscillazione di un filo d'erba che non conosce il vacilla- 
con le sue verdi fronde che oscillano al vento e il sole re del cuore (Il filo d'erba, se oscilla, / è solo al vento, vv. 
che inonda la baia e le sue rive. La poetessa, la cui tri- 8-9). Il sentimento che anima la poetessa non è di invi- 
stezza è discordante rispetto alle gioiose immagini di dia, di rancore o di vendetta (Non ce l'ho con la prima- 
una primavera che esplode, non può né desidera fer- vera, v. 1; Non la incolpo, v. 3; Non mi fa soffrire, v.10; b 
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Non ho rancore, v. 17): come le onde che sfiorano la 
riva, la natura si rigenera secondo il proprio ritmo, di- 
sobbediente alla volontà dell'uomo ed estranea ai 
suoi dolori (e non a me obbedienti, v. 38). 


La felicità degli altri 

La poetessa è cosciente del fatto che la bellezza delle 
rive di un certo lago è rimasta inalterata nonostante la 
morte dell'amato (è rimasta ... bella com'era, vv.15-16) 
e che la felicità degli altri innamorati è inevitabile, 
come il rigenerarsi della natura. Del resto la stagione 
primaverile è propizia agli amori. Sulle stesse sponde 
che conosce tanto bene per averle frequentate con il 
suo perduto amore, ora la poetessa è disposta non 
soltanto a immaginare altre coppie beatamente sedu- 
te su un tronco rovesciato di betulla (v. 23), ma anche a 
riconoscere il loro diritto di sussurrarsi parole amoro- 
se, ridendo felici e di abbracciarsi, ascoltando il fru- 
sciare di qualche uccello che si posa sui giunchi (Augu- 
ro loro sinceramente / di sentirla, vv. 33-34). 


Pensare, ma solo da lontano 

Eppure, se la poetessa non interferisce con il corso na- 
turale delle cose e lascia che gli altri godano la loro 
parte di felicità, accompagnandoli con sguardo bene- 
volo, per lei esiste un limite all'accettabile (Una cosa 
soltanto non accetto, v. 44). Ella è disposta a lasciar 
scorrere la vita secondo il suo ritmo e i suoi mutamen- 
ti, come fanno le onde sulla riva e le acque fonde vici- 
no al bosco (ora color smeraldo, / ora color zaffiro, / ora 
nere, vv.41-43), ma a condizione di potere immagina- 
re tutto questo a distanza, di non dover ritornare sul 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 

1 Lostormire delle fronde Nei versi: Non mi fa sof- 
frire / che gli isolotti di ontani sull'acqua / abbiano di 
nuovo con che stormire (vv. 10-12), che cosa signifi 
ca la frase abbiano di nuovo con che stormire? 


a] chele fronde abbiano di nuovo qualcuno da 
accarezzare con le loro foglie 

b] cheleloro fronde tornino a frusciare, perché 
hanno nuove foglie mosse dal vento 

[c] che ci sia di nuovo qualcuno che le faccia 
frusciare, toccando le loro foglie 

[a] che le fronde riescano di nuovo a raccontare 
qualcosa, grazie al rumore delle foglie 


Percorso 5 


posto. La sua presenza in quei luoghi così carichi di ri- 
cordi non sarebbe per lei un privilegio (v. 46), ma un 
insostenibile dolore. Ciò che resta di lei dopo la morte 
del suo amato è una fragile spoglia che dispone appe- 
na della forza sufficiente per pensare alla vita da una 
distanza capace di proteggerla (Ti sono sopravvissuta 
solo / ... per pensare da lontano, vv. 48-50). 


Negazione e affermazione dell'io poetico 

La poesia è costituita da tredici strofe irregolari, ognu- 
na delle quali inizia (tranne la nona e la dodicesima) 
con un verbo alla prima persona singolare che esprime 
una negazione (Non ce l'ho con; Non mi fa soffrire; Non 
ho rancore; Non pretendo; Non pretendo) oppure un'af- 
fermazione (Capisco; Prendo atto; Riesco; Rispetto; Sup- 
pongo); entrambe sono riferite all‘io lirico, che manife- 
sta in tal modo lo stato del proprio animo e le proprie 
possibilità e intenzioni. Nell'ultima strofa, la poetessa si 
rivolge esplicitamente all'amato perduto, quasi sotto- 
voce, rivelando che questa catena di affermazioni e 
negazioni di sé non rinvia a una persona che vive anco- 
ra nel mondo, ma suggerisce semmai la sua fragile so- 
pravvivenza ai margini della vita. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


primavera » non accetto * negazione e 
affermazione dell'io 


ANALIZZARE 

2 Non noi Nei versi Riesco perfino a immaginare / 
che degli altri, non noi, / siedano in questo momento / 
su un tronco rovesciato di betulla (vv. 20-23), quale 
sentimento ti sembra rivelare l'inciso non noi? Com- 
pleta la tabella seguente. 
Sentimento Sì il No 


a. Sollievo 


b. Rimpianto 


c. Indifferenza 


d. Dolore 


3. La poetessa e l'acqua Nelle due strofe che inizia- 
no con il verbo Non pretendo (vv. 35 e 39), la poetes- 
sa si riferisce all'acqua del lago che tanto le fu caro. 
Spiega che cosa significa, per la poetessa, non pre- 
tendere alcun cambiamento dall'acqua del lago. 


4 L'avverbio perfino Ai versi 20 e 27 appare l'av- 
verbio perfino. Spiega perché la poetessa lo usa 
proprio in queste due strofe. 


LESSICO E LINGUA 


5. Costruzionicorrelative Nei versi 37,41,42e43, ap- 
pare una costruzione correlativa introdotta dall'av- 
verbio ora, che esprime un'alternativa: ora... ora. 
Componi una frase per ognuna delle costruzioni cor- 
relative che seguono: 

alcuni... altri... + tale... tale... » chi... chi... * uno... 
uno... 

6 abbacinata Alverso 19, sulla baia abbacinata dal 
sole, considera il participio passato abbacinata. 
Nella seguente lista trovi quattro termini di cui 
uno solo è equivalente a questa parola. Quale? 


asserragliata [€] allucinata 
abbagliata [d] abbracciata 


Ca 


SCRITTURA 


7 Scrivi un testo descrittivo: un paesaggio caro 
Scrivi un testo in cui descrivi con precisione un pae- 
saggio che ti è stato caro nel passato e che ti tra- 
smette ancora forti emozioni. 


AD ALTA VOCE 


8 Adomanda precisa risposta precisa Uno dei tre 
inizi che ti proponiamo è più adatto degli altri a ri- 
spondere con pertinenza al tema proposto. Indivi- 
dualo, e prosegui oralmente l'esposizione tenendo 
la parola per circa due minuti. Ricorda di fare riferi- 
mento al testo per sostenere quanto affermi. 


Argomento Il sentimento della poetessa nei con- 

fronti degli altri innamorati 

a. La poetessa è disposta ad accettare che, 
nonostante ella soffra, la natura si rinnovi in 
tutta la sua bellezza. 

b. La poetessa riesce a immaginare che, sulle 
sponde a lei care, possano amarsi altre persone. 

c. La poetessa dice che c'è una sola cosa che 
non può accettare: di tornare nei posti in cui 
è stata con l'amato. 


PAROLE E IMMAGINI 


Descrivi l'immagine Il dipinto raffigura due in- 
namorati sulle rive di un fiume. Prepàrati a descri- 
verlo e a commentarlo in classe in un intervento di 
tre-quattro minuti, in cui evidenzi quali sono le 
sue caratteristiche e quale rapporto ti sembra ave- 
re con la poesia che hai letto. 


Camille Pissarro, Amanti seduti ai piedi di un salice, 
1901, olio su tela, Collezione privata 


Idee da non perdere 


® Wistawa Szymborska (1923-2012) è una poetessa polacca che ha ricevuto il premio Nobel per la 
letteratura nel 1996. La sua poesia parte dall'osservazione delle cose quotidiane per interrogare, 
con leggerezza e ironia, il senso della vita. 

® La poetessa pensa alla primavera che ritorna sulle sponde del lago che frequentava con il suo 
amato ormai morto. Ella non prova rancore pensando alla bellezza della natura o agli altri 
innamorati, a condizione di poter rimanere lontana da quel luogo. 

* La poesia è costruita sull'alternanza di verbi alla prima persona che appaiono all'inizio di ogni strofa in 
forma negativa o affermativa ed esprimono i sentimenti dell'io lirico nel presente. 
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POESIA E MUSICA 
Paolo Conte 


Genova per noi 


Nel 1975 il cantautore piemontese Paolo Conte (nato ad Asti nel 1937) 
compone Genova per noi, canzone che fin dal titolo parla di un certo 
modo di vedere e interpretare la città ligure. 


Con quella faccia un po così 
quell’espressione un po così 
che abbiamo noi prima di andare a Genova 
che ben sicuri mai non siamo 

5 che quel posto dove andiamo 
non c'inghiotte e non torniamo più. 


Eppur parenti siamo un po” 
di quella gente che c'è lì 
che in fondo in fondo è come noi, selvatica, 
[...] 
Genova per noi 
che stiamo in fondo alla campagna 
e abbiamo il sole in piazza rare volte 
15 ceilrestoè pioggia che ci bagna. 
Genova, dicevo, è un'idea come un’altra. 


Ah, la la la la la la 


[...] ed ogni volta l’annusiamo 
e circospetti ci muoviamo 
un po’ randagi ci sentiamo noi. 


Macaia, scimmia di luce e di follia, 
25 foschia, pesci, Africa, sonno, nausea, fantasia... 
e intanto, nell'ombra dei loro armadi 
tengono lini e vecchie lavande 
lasciaci tornare ai nostri temporali 
Genova ha i giorni tutti uguali. 


(Genova per noi, testo e musica di P. Conte) 


24. Macaia: parola ligure, forse di origine 
asiatica; indica un fenomeno atmosferico 
chesi verifica quando sul territorio get 
vese il cielo è coperto, il tasso di umidità 
elevato e spira il vento caldo di scirocco. 
AI fenomeno climatico sono associate, 
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nel dialetto di Genova, alcune sensazioni 
fisiche e dell'animo: un senso di stordi- 
mento e una sorta di nausea spirituale 
che paralizzando la volontà rende indo- 
lenti. « scimmia di luce e di follia: il can- 
tautore, giocando sulla paronomasia tra 


Macaia e “macaca" (scimmia della fami- 
glia dei Cercopitecidi, diffusa in Asia e 
Africa, comunemente detta“macaco"), si 
riferisce al surreale gioco di luci creato 
dal manto di nuvole basse quando c'è la 
Macaia. 


Analisi del testo 


La grande città di mare e la campagna 

Che cosa provava la gente di campagna d'altri tempi 
- di un'epoca cioè in cui ci si spostava ancora poco — 
quando si recava in una grande città di mare come 
Genova? A questa gente dà voce Paolo Conte assu- 
mendola quale protagonista della canzone. Quelli che 
hanno quella faccia un po' così / quell'espressione un po' 
così (vv. 1-2) sono i piemontesi dei piccoli centri rurali 
che l'esperienza straniante della visita a Genova rende 
timorosi e perplessi. 

L'elemento che più li inquieta e li attira è il mare, assi- 
milato al centro urbano stesso di cui, ai loro occhi, è la 
parte essenziale, È il mare infatti che più di ogni altra 
cosa fa la differenza tra Genova e la terra solida e sta- 
bile a cui sono abituati: un mare che può inghiottirli e 
farli sparire per sempre (ben sicuri mai non siamo / che 
quel posto dove andiamo / non c'inghiotte e non tornia- 
mo più, vv. 4-6). E poi in quella distesa in movimento ci 
sono i pesci e, molto più in là, c'è l'Africa, da cui arriva- 
no navi cariche di merci esotiche e altre meraviglie 
che stimolano la fantasia. 


Differenze e somiglianze 
Tra le strade di Genova la gente dell'entroterra si muo- 
ve dunque con circospezione, colpita in particolare 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Il clima di Genova e quello dell'entroterra Il cli- 
ma di Genova è diverso da quello dei paesi dell'en- 
troterra: come viene descritto quest'ultimo? 


ANALIZZARE 


2 Losguardo straniante su Genova Da quale pun- 
to di vista è considerata Genova? 


3 Una figura retorica Le parole Macaia, scimmia di 
luce e di follia, / foschia, pesci, Africa, sonno, nausea, 
fantasia... (vv. 24-25) si susseguono secondo una ra- 
pida associazione di idee in cui sono omessi i verbi e 
i passaggi logici stessi. La loro comprensione è per- 
tanto lasciata all’intuito del lettore sul quale influisco- 
no sia la suggestione creata dalla melodia sia quella 
indotta dal ritmo, che qui si fa più incalzante. A quale 
figura retorica corrispondono? 


[a] alla ripetizione G 
[b] alla climax IC] 


all'accumulazione 
all'iperbole 


dagli odori (ed ogni volta l'annusiamo, v. 21) che si por- 
terà nel cuore al ritorno in paese. A spasso tra i vicoli, 
parla di tesori custoditi nelle case, fantasticando sul 
sentito dire: lì, negli armadi, gli abitanti terranno chissà 
quali lenzuola di lino e mazzetti di lavanda disseccata. 
Eppure c'è anche qualcosa di Genova in cui i piemon- 
tesi della pianura si riconoscono: sono gli abitanti, schi- 
vi e selvatici come loro, abbastanza vicini nello spazio 
da poter essere considerati mezzi parenti. 


Un linguaggio che procede 

per associazioni di idee 

Il linguaggio della canzone, generalmente dimesso e 
colloquiale, con presenza di parole dialettali (il ligure 
Macaia, v. 24), si basa su rapidi accostamenti tra idee e 
sensazioni diverse, poiché segue il flusso dei pensieri 
degli abitanti della pianura (che abbiamo noi prima di 
andare a Genova, v. 3); nella voce narrante collettiva si 
confonde quella del cantautore che, essendo astigia- 
no, si sente coinvolto nel punto di vista della sua gente 
(Genova, dicevo, è un'idea come un'altra, v. 16). Sul pia- 
no fonico lo stile si connota per la presenza di rime (ad 
esempio, siamo : andiamo, vv. 4-5) e di rime interne 
(andiamo : torniamo, vv. 5-6) che rendono cantabile il 
testo e lento e morbido il ritmo. 


4 L'invidia delle donne di paese In un passo della 
canzone sembra di sentir parlare le donne dei pae- 
si, invidiose dei ricchi corredi custoditi nelle case 
genovesi: individualo e trascrivilo. 


SCRITTURA 


5. Scrivi un testo argomentativo: l’idea di Genova 
La voce del cantautore, che si confonde tra quella 
corale dei piemontesi di campagna, dice a un cer- 
to punto: Genova ... è un'idea come un'altra (v. 16). 
In realtà il testo smentisce queste parole e il tono 
con cui sono pronunciate sembra quello di chi 
vuole affettare una certa disinvoltura nel rapporto 
con la grande città. Qual è la vera idea di Genova 
che emerge dalla canzone? Prova a spiegarla con 
parole tue. 
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PROVE DI COMPETENZA 


Giovanni Arpino 


Autore: Giovanni Arpino 
(Pola, 1927 — Torino, 1987) 

Contesto: Via Fossaretto è una via di Bra 

(in provincia di Cuneo), città d'origine 

della madre di Arpino e luogo da lui amato; 
qui lo scrittore ha compiuto gli studi liceali 
e coltivato molte amicizie. 


Sere in Via Fossaretto 


Lungo il muro e la sera 
vanno i ragazzi del collegio 
cantando forte la luna di maggio 
venture di mare e di vento 
5. che non venganoa rapirli. 
Il cielo di questa notte 
è sceso sulla piazza 
a giocare con le vesti 
chiare delle donne. 
10. Da tanti anni passano 
pei balconi le foglie 
degli alberi nuovi 
con sogni e fortune 
che non accadranno. 


(G. Arpino, Sere in Via Fossaretto) 


ALLENAMENTO INVALSI 


1 La poesia può essere divisa in due parti (dal ver- 
so 1al verso 9 e dal verso 10 al verso 14). Quale 
delle seguenti frasi ti sembra sintetizzare me- 
glio la differenza tra le due sezioni del testo? 


a] laprima parte è descrittiva; nella seconda 

il poeta compie una riflessione malinconica 

b| nella prima parte si percepisce il giudizio 

del poeta; nella seconda egli si limita 

a descrivere 

c|] nella prima parte il tono è malinconico; nella 
seconda si coglie un maggiore ottimismo 

d] la prima parte ha come protagonisti i ragazzi; 
la seconda parte contiene riflessioni che non 
li riguardano 


2 Quali parole ed espressioni del testo permetto- 
no di capire che la scena si svolge in primavera? 
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COMPETENZE ATTIVATE 


* leggere, comprendere e interpretare 


3. Qualiazioni compiono i ragazzi del collegio (v. 2)? 


a] cantanoe giocano con le ragazze 

[b] sognano di viaggiare per mare 

c] passeggiano lungo il muro e cantano 

[d]  scavalcano il muro per incontrare le ragazze 


4. Checosa sonole venture (v. 4) cantate dai ragaz- 
zi e perché essi scelgono tali argomenti? 


[a] vicende avventurose e tragiche, perché 
sperano di non esserne mai coinvolti 

b] vicende romantiche alla luna, per affascinare 
le ragazze 

c] storie di viaggi, perché sognano di andare 

in giro per il mondo a cercare fortuna 

storie di pirati, per spaventarsi a vicenda 

e scherzare 


[al 


5. Individua nel testo la presenza di una personifi- 
cazione. 

6 Èpossibile individuare nel testo un accostamen- 
to tra le aspettative dei ragazzi del collegio e un 
elemento naturale. Quale? 

la luna di maggio 

il vento sul mare 

il cielo primaverile 

le foglie degli alberi nuovi 


BIciGio 


7 Ilpoeta condivide la fiducia dei ragazzi nel futu- 
ro oppure no? Per quale ragione? Commenta i 
versi 10-14. 


8 Individua nel testo la presenza di un verso 
sdrucciolo e giustifica la tua scelta. 


9 La parola Lungo al verso 1 ha un valore sia spa- 
ziale sia temporale. Perché? 


10 Al verso 3 la parola forte ha la funzione di: 


al aggettivo 
b] avverbio 

c] sostantivo 
d] verbo 


11 Sostituisci la parola che al verso 5 con un'altra 
che mantenga intatto il significato del testo: 


fa] affinché 

{b] nonostante 
c] dopoche 
{d] purché 


12 La preposizione pei (v. 11) nasce dalla fusione di 
una preposizione semplice e di un articolo. 
Quali? 


SCRITTURA ———————— _  MPETENZE ATTIVATE 


La poesia dei luoghi 

Componi anche tu una poesia ispirandoti a un luogo 
o a un paesaggio. Puoi scegliere semplicemente di 
descrivere un posto che conosci bene, cogliendone 
i dettagli esteriori che ritieni più suggestivi, oppure 
puoi tentare di esprimere uno stato d'animo perso- 


AD ALTA VOCE 


Luoghi ed emozioni 

Qui di seguito ti vengono proposte alcune domande. 

— Che cosa pensi del luogo in cui vivi? Sei affezionato al 
tuo paese o alla tua città? 

- Come ti senti quando sei lontano da casa? 

— Ti piacerebbe vivere in un altro posto? 

— Qual è il luogo più bello che hai visitato nella tua vita? 
Per quale motivo ti è tanto piaciuto? 


* produrre testi 


nale attraverso la rappresentazione dello spazio circo- 
stante. Devi però rispettare rigorosamente un vincolo 
forma testo, della lunghezza minima di dieci versi, 
dovrà contenere una figura retorica di posizione e una 
di significato (» /l linguaggio della poesia, pp. 64 ss.). 


COMPETENZE ATTIVATE 
* esporre oralmente 


— Ti viene in mente un posto legato a un ricordo im- 
portante o a una persona speciale? Che cosa provi 
quando torni a visitarlo? 

Rifletti in modo approfondito e rispondi oralmente, 

immaginando di essere di fronte al tuo insegnante 

(durata minima: 4 minuti). 
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PERCORSO 


Sguardi sulla 


società 


Una nuova sensibilità verso i problemi del mondo che ha preso il nome di “cultura 
dell'impegno” si è venuta a formare nella coscienza collettiva e tra gli intellettuali nel secolo passato, 
soprattutto a partire dalla fine della Seconda guerra mondiale. Per molti aspetti tale cultura è 
proseguita fino ai nostri giorni come testimoniano le poesie di questo percorso. Ancora oggi infatti 

vi sono artisti e scrittori che interpretano il proprio ruolo come assunzione di responsabilità nei 
confronti del mondo che li circonda. 


Uno di questi è Banksy, forse il più celebre rappresentante della “street art” (arte di strada), quella 
particolare forma artistica che si manifesta in luoghi pubblici, soprattutto nelle strade o sui muri delle 
città. Operando per lo più senza l'autorizzazione delle istituzioni, e pertanto illegalmente, gli artisti 

di strada lavorano nell'anonimato e si firmano con pseudonimi.“Banksy”è appunto lo pseudonimo di 
un artista di cui si sa soltanto che è nato a Bristol, in Inghilterra, nel 1977. 


Banksy affronta spesso questioni di rilevanza politica o sociale. L'originalità dei contenuti delle sue 
opere, nella maggior parte dei casi murali realizzati con la tecnica dello stencil, mira a provocare lo 
spettatore e a suscitare in lui uno sguardo critico sulle cose. 

In questo murale, comparso nel 2010 sul retro di un ristorante di Boston, negli Stati Uniti, Banksy ha 
affidato il proprio messaggio all'immagine di un attacchino che ha affisso uno striscione con la scritta 
CANCELLED (“annullato”) sulla frase FOLLOW YOUR DREAMS (“segui i tuoi sogni”). La posizione 
diagonale dello striscione evoca il“tutto esaurito” apposto sulle vecchie locandine degli spettacoli 
teatrali. 


La frase FOLLOW YOUR DREAMS suona come un invito a perseguire i propri sogni sottointendendo che 
negli Stati Uniti vi sono le condizioni favorevoli alla loro realizzazione (a patto di credere in se stessi, di 
essere intraprendenti, brillanti, ottimisti, efficienti ecc.). Tuttavia la forte negazione di tale frase, operata 
dalla scritta in campo rosso CANCELLED, fa riflettere gli spettatori sul fallimento del“sogno americano” 
per una notevole parte della popolazione. 


Nona caso il murale di Banksy è collocato in un luogo in cui le contraddizioni sociali sono evidenti: se 
Boston rappresenta una delle più ricche città d'America, il muro su cui è impressa l'immagine si trova in 
una via di Chinatown, un quartiere povero di quella città. Per gli abitanti di Chinatown, sembra voler 
dire Banksy, nemmeno lavorando duro è possibile migliorare il proprio tenore di vita. 

È invece evidente che per molti di loro l'aspirazione a una vita migliore è un sogno irrealizzabile, 
metaforicamente uno spettacolo negato, “cancellato” dalle coscienze. 


Banksy, 
Follow your dreams, 
Boston 2010 


La “poesia impegnata” 
L'esigenza di aprirsi ai temi sociali e di riflettere sugli eventi dolorosi del proprio tem- 
po ha dato origine, soprattutto nel Novecento, alla cosiddetta “letteratura impe- 
gnata”. Con il termine “impegno”, traduzione del francese engagement, si voleva in- 
dicare l'atteggiamento di quegli intellettuali, scrittori e poeti che nei loro scritti si 
proponevano di segnalare all'attenzione del pubblico i mali del presente o del 
recente passato, ossia quelle situazioni assurde che tuttavia rischiano sempre di di- 
venire normali quali la guerra, la povertà, la discriminazione di chi è diverso, lo sfrut- 
tamento economico, l'oppressione politica, l'ignoranza e la degradazione che spesso 
ne è la conseguenza. Al filone della “poesia impegnata” si può ascrivere la maggior par- 
te dei testi di questo percorso. Uomo del mio tempo di Salvatore Quasimodo (» p. 287), TA) 
ad esempio, denuncia le atrocità della guerra e polemizza contro l'incapacità dell’uo- 4 
mo di elevarsi sopra il livello morale e civile delle generazioni che lo hanno precedu- testo 
to; Piangi piangi... di Edoardo Sanguineti (» p. 296), mediante il linguaggio semplice 3;fUesimodo. 
delle filastrocche, contesta le fondamenta stesse della società del benessere basate 9eisoli 
sulla logica degli acquisti e dei bisogni indotti, sulle disuguaglianze economiche e 
sulla speculazione attuata intorno a ogni fenomeno o evento, compresa la nascita di 
un bambino. 

Adottando un registro molto più ironico e scanzonato, infine, Nummeri di Trilussa 
(» p. 284) smaschera i meccanismi su cui si fondano le dittature, supportate da un 
consenso popolare costruito con lamenzogna e la demagogia, e la mediocrità degli 
stessi dittatori. 


Lo sguardo dei poeti sul mondo 


Gli altri tre componimenti invece, pur testimoniando altrettanta profondità di sguar- 
do degli autori sul mondo, affrontano temi scottanti quali le disuguaglianze sociali, di 
la dura vita degli emigrati, la guerra e gli istinti violenti dell’uomo in genere, evitan- testo 


do tuttavia i toni polemici. FEES 


Con il poemetto Italy (» p. 279), scritto sul finire dell'Ottocento, Giovanni Pascoli favino 
presenta, attraverso brevi stralci di conversazione, la dura vita e i sogni degli emigranti 
italiani in America. 

Nella poesia Non sa più nulla, è alto sulle ali Vittorio Sereni (» p. 291), prigioniero 
di guerra in Algeria, pensa con distacco emotivo allo sbarco in Normandia, un'impresa 
decisiva per le sorti del secondo conflitto mondiale ma dura e mortale per i soldati, 
come tutti gli eventi bellici. 

La poetessa Wistawa Szymborska, con una lirica intensa e toccante intitolata Foto- 
grafia dell'11 settembre (» p. 299), rievoca le vittime delle Torri Gemelle di New York, 
morte gettandosi nel vuoto in seguito all'attentato terroristico del 2001 diventato 
tristemente famoso. Nulla traspare, nella poesia, contro il terrorismo, le guerre, 
l'insensatezza degli uomini: compare soltanto il ricordo di quelle vittime innocenti in 
caduta libera; ma tale“fotografia”in versi, nella sua asciuttezza antiretorica, è dotata 
di per se stessa di un alto valore civile. 


278. Percorso 6 


Opera: Poemetti (1904) 
Metro: terzine di endecasillabi a rima 


3 ; PIA Eni 
Giovanni Pascoli LEA incatenata (“terzine dantesche”), con 


") un verso di chiusura in ogni sezione 
(> Percorso 5, p. 253) (Dk 


Linguaggio della poesia: l'aspetto 
Italy 


Audiolettura lessicale e sintattico + l'aspetto retorico 


Composto nel 1904, /taly è un lungo componimento di 450 versi dedicato al grande tema sociale 
dell'emigrazione degli italiani in America. Lo sviluppo narrativo su cui si fonda il poemetto fu suggerito 
a Pascoli da una vicenda realmente accaduta: in sintesi Ghita e Beppe, due fratelli emigrati in America e 
originari di Caprona (una borgata nei pressi di Castelvecchio), fanno ritorno a casa per un breve periodo 
insieme con una loro nipotina malata di tisi, la piccola Maria, detta Molly. 

Lo scopo del viaggio è quello di consentire a Maria/Molly di recuperare la salute grazie alle amorevoli cure 
e ai cibi sani della nonna. Con l'arrivo della primavera la bimba, che dopo una repulsione iniziale per la 
misera dimora in cui l'hanno portata si è affezionata all'anziana parente, rinsavisce, mentre quest'ultima 
muore. Infine Ghita, Beppe e Maria, salutati dalla gente del villaggio, ripartono per l'America. 

Nel brano che presentiamo avviene l'incontro fra gli emigranti e alcuni compaesani venuti a salutarli, 
molti dei quali hanno parenti e amici negli Stati Uniti. 


v 
fd 


Venne, sapendo della lor venuta, 
gente, e qualcosa rispondeva a tutti 
12. Joe, grave: «Oh yes, è fiero... vi saluta... 


molti bisini, 04 yes... No, tiene un frutti- 
stendo... O yes, vende checche, candi, scrima... 
15. Conta moneta: può campar coi frutti... 


Il baschetto non rende come prima... 
Yes, un salone, che ci ha tanti bordi... 
18. Yes, l'horivisto nel pigliar la stima...» 


Il tramontano discendea con sordi 
brontoli. Ognuno si godeva i cari 
21 ricordi, cari ma perché ricordi: 


10. della lor venuta: dell'arrivo di Beppe, 
Ghita e della piccola Maria. 

12.loe: Beppe, in America, viene chiama- 
to Joe (il nome qui appare con la grafia 
italianizzata). » è fiero: sta bene (espres- 
sione toscana). 

13. bisini: affari, dall'inglese business; il 
termine, come quelli che seguono, appar- 
tiene al gergo italo-americano degli emi- 
granti. 

13-14. fruttistendo: bottega del frutti- 
vendolo, dall'inglese fruitstand. 

14. checche: pasticcini, dall'inglese cakes. 


* candi: dolciumi, dall'inglese candy. » 
scrima: gelato, dall'inglese ice-cream. 
15. Conta moneta: .... frutti: conta il de- 
naro (moneta è italianizzazione dell'ingle- 
se money), riesce a campare con la vendi 
ta della frutta. 

16. Il baschetto ... prima: la vendita di 
statuine di gesso non rende bene come 
prima. Il baschetto (dall'inglese basket) è il 
cestello in cui gli emigranti riponevano le 
statuine in gesso da vendere. 

17. Yes, un salone ... bordi: sì, una trat- 
toria (dall'inglese saloon) con molti clien- 


ti (dall'inglese boards). Beppe si riferisce 
aun italiano che lavora in una trattoria e a 
cui le cose vanno bene. 

18. Yes, l'ho rivisto ... stima: sì, l'ho rivi 
sto prendere la nave (dall'inglese steamer, 
nave a vapore). Beppe ora sta dando no- 
tizie di un altro conoscente che è tornato 
in Italia con la sua stessa nave. 

19. ll tramontano: il vento ditramontana. 
20. brontoli: brontolii, riferito al mug- 
ghiare del vento. 
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24 


quando sbarcati dagli ignoti mari 
scorrean le terre ignote con un grido 
straniero in bocca, a guadagnar danari 


per farsi un campo, per rifarsi un nido... 


VI 


Un campettino da vangare, un nido 
da riposare: riposare, e ancora 
gettare in sogno quel lontano grido: 


Will you buy... per Chicago e Baltimora, 
buy images... per Troy, Memphis, Atlanta, 


con una voce che te stesso accora: 


cheap!... nella notte, solo in mezzo a tanta 
gente; cheap! cheap! tra un urlerìo che opprime; 
cheap!... Finalmente un altro odi, che canta... 


Tu non sai come, intorno a te le cime 
sono dell’Alpi, in cui si arrossa il cielo: 


12. chicanta, è il gallo sopra il tuo concime. 


«La mi’ Mèrica! Quando entra quel gelo, 
ch’uno ritrova quella stufa roggia 
15. perilgrancoke, esi rià, poor fellow! 


O va per via, battuto dalla pioggia. 
Trova un farm. You want buy? Mostra il baschetto. 
18. Un uomo compra tutto. Anche, l’alloggia!» 


Diceva alcuno; ed assentiano al detto 


gli altri seduti entro la casa nera, 


21. più nera sotto il bianco orlo del tetto. 


23-24. grido ... bocca: si riferisce al grido 
Willyou buy (VI, v.4). 

4. Will you buy: volete comprare. 

5. buy images: comprare figurine di ges- 
50.* Troy ... Atlanta: città degli Stati Uniti. 
6. accora: rattrista, addolora. 

poco prezzo, conveniente. 
rumore assordante delle me- 
tropoli; neologismo con valore onomato- 
peico. 

9. Finalmente ... canta: finalmente sen- 
ti un altro emigrante che canta. 
10-12. Tu non sai ... concime: il canto di 
un compatriota (v. 9) riporta i pensieri 
dell'emigrante alla patria lontana: le cime 


Percorso 6 


(G. Pascoli, Poesie, Salerno Editrice, Roma 2002) 


dei monti intorno gli sembrano le Alpi 
Apuane e, al tramonto, gli pare di udire 
cantare il gallo appollaiato sopra il conci- 
me di casa sua. 

13.La mi’ Mèrica!: la mia America! A par- 
lare ora è un amico di Beppe che è stato 
negli Stati Uniti e che rievoca gli aspetti 
positivi della sua vita da emigrante. 
14-15. ch'uno ritrova ... poor fellow: 
che uno si ritrova davanti a quella stufa 
caldissima, rossa (roggia) tanto è arroven- 
tata dal carbone (coke) che vi brucia den- 
tro, e si rianima, poveraccio (poor fellow). 
16.Ova... pioggia:o quando unoseneva 
perla strada, percosso dalla gran pioggia. 


17-18. Trova... l'alloggia: trova una fat- 
toria (farm). E dice: “volete comprare?” 
(You want buy?). Mostra il cestello (ba- 
schetto) con le statuine di gesso. Un uo- 
mo della fattoria gli compra tutto e per 
giunta gli dà ospitalità per la notte (An- 
che, l'alloggia). 

19. assentiano al detto: assentivano, era- 
no d'accordo con le sue parole (al detto). 
20. casa nera: la casa dei genitori di Bep- 
pe e Ghita è divenuta scura per gli strati di 
fuliggine che si sono accumulati sui muri 
negli anni. 

21. bianco orlo: cornicione bianco (per 
la neve). 


Analisi del testo 


La vita e i sogni degli italiani in America 

Dagli stralci di conversazione tra Beppe (il quale ormai 
si identifica come /oe, V, v. 12) e la gente del paese che 
chiede notizie dei propri parenti e amici residenti ne- 
gli Stati Uniti emerge la variegata situazione sociale 
degli italiani emigrati in America: c'è chi ha fatto un po’ 
di fortuna con il commercio di frutta, dolci e gelati, 
tanto da poter vivere piuttosto bene con i proventi del 
suo negozio (V, vv. 13-15); c'è chi ha trovato lavoro in 
una trattoria sempre piena di clienti (V, v. 17) e c'è chi 
ha dovuto rassegnarsi a vendere statuine di gesso gi- 
rovagando per le strade rumorose e affollate delle gran- 
di città (VI, vv. 4-9). La condizione del venditore ambu- 
lante di piccoli oggetti decorativi a buon mercato (vedi 
l'insistenza sull'espressione cheap) è nel testo elevata a 
emblema della solitudine e della povertà dell'emigran- 
te appena sbarcato negli Stati Uniti, che si adegua ai 
lavori più umili pur di realizzare il suo sogno america- 
no. Tale sogno, nell'ottica di Pascoli, è sempre quello di 
accumulare quel tanto che basta per acquistare un po- 
dere e ricostituire una nuova famiglia dopo la dolorosa 
separazione da quella d'origine. 


| temi pascoliani del nido e della campagna 

Il tema del nido, caro al poeta, ritorna quindi in questo 
originale poemetto rivestito di un duplice significato: 
da una parte quello di nido diviso, dolorosamente 
spezzato a causa dell'allontanamento dei giovani emi- 
granti dai villaggi in cui sono nati e dai propri genitori, 
fratelli, zii e cugini; dall'altra c'è il nido sognato, la for- 
mazione cioè di una nuova famiglia nella quale perpe- 
tuare i valori e le attività di quel mondo contadino che 
gli emigranti si sono lasciati alle spalle (rifarsi un nido, 
V, v. 25; un nido da riposare, VI, vv. 1-2). Legato al mito 
del nido, compare infatti il mito del “campetto” da la- 
vorare (farsi un campo, V, v. 25; Un campettino da van- 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Ilsogno americano degli emigranti Quale sogno 
coltivano gli emigranti italiani, nell'ottica di Pascoli? 


[a] arricchirsi e aprire un'attività in proprio in 


America 

[b] arricchirsi e aprire un'attività in proprio in 
Italia 

©] arricchirsi e diventare grandi proprietari 
terrieri 


gare, VI, v. 1), concepito come una forma di riscatto, in 
Italia o in terra straniera, rispetto alla penosa vita da 
venditori girovaghi nel contesto anonimo e spersona- 
lizzante delle metropoli americane. 


La mescolanza dei linguaggi 

Una caratteristica innovativa del componimento ri- 
guarda la presenza in esso di espressioni appartenenti 
a idiomi diversi: l'italiano, l'inglese (Will you buy, buy 
images, cheap, VI, vv. 4-9), il parlato tipico della Luc- 
chesia, la zona toscana in cui è ambientata la vicenda 
(è fiero,V, v.12), e soprattutto l'inglese italianizzato de- 
gli emigranti che a poco a poco hanno disimparato la 
lingua madre (bisini, fruttistendo, checche, candi, scri- 
ma, V, vv. 13-14). Proprio la lingua imbastardita delle 
risposte che Beppe/Joe dà ad amici e vicini venuti a 
salutarlo è il segno evidente della progressiva perdita 
del legame con le proprie radici di chi, vivendo in terra 
straniera, si sta integrando nel nuovo tessuto sociale e 
nelle nuove abitudini. La parlata locale, legata in parti- 
colare ai toponimi (vedi il riferimento alle Alpi per de- 
finire le Alpi Apuane), rappresenta, di contro, l'ultimo 
legame con la terra natia, quella nostalgia di casa che 
ancora domina i pensieri degli emigranti appena giun- 
ti in America (Tu non sai come, intorno a te le cime/ sono 
dell'Alpi, VI, vv. 10-11). 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 
ricordi degli emigranti - sogno americano - lingua 
imbastardita 


[d] arricchirsi quanto basta per comprarsi un 
appezzamento e rifarsi una famiglia 


2. Il lavoro degli emigranti Che tipi di lavoro svol- 
gono per lo più gli emigranti italiani in America? 


ANALIZZARE 


3 |cariricordi Spiega con parole tue l'espressione 
Ognuno si godeva i cari / ricordi, cari ma perché ri- 
cordi (V, vv. 20-21). 


Sguardi sulla società 


» 
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4 Laduravita degli emigranti Individua e trascrivi 
le espressioni e le frasi con cui Pascoli mette in evi- 
denza le avversità che gli emigranti italiani in Ame- 
rica hanno dovuto affrontare sul piano materiale e 
psicologico. 


5 Il canto del compatriota Quale effetto produce 
nell'emigrante il canto di un compatriota? 


6 Il lato positivo dell'America Nei ricordi del vici- 
no di casa che è stato in America compaiono due 
elementi che contraddistinguono positivamente 
la vita dell'emigrante: quali? 


7 L'appello del narratore all'emigrante Individua 
e sottolinea le espressioni con cui a un certo punto 
la voce narrante si rivolge direttamente, usando la 
seconda persona singolare, alla figura simbolica 
dell'emigrante che si abbandona ai ricordi. 


8 Una figura di significato L'espressione più nera 
sotto il bianco orlo del tetto (VI, v. 21) rappresenta: 
[a] una metafora 
[b] una sineddoche 
[e]  un'antitesi 
[d] un ossimoro 


PAROLE E IMMAGINI 


Idee da non perdere 
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® Giovanni Pascoli (1855-1912) è un poeta italiano tra i massimi rappresentanti della corrente del 


Simbolismo europeo. 


* Il poemetto /taly narra del breve soggiorno in Toscana, nel paese d'origine, di due fratelli emigrati 
in America: nel brano emergono le condizioni di vita e le aspirazioni degli emigranti italiani sul 


finire dell'Ottocento. 


LESSICO E LINGUA 


9 Ilverbo vangare Che significato ha il verbo van- 
gare (VI, v. 1)? 


a] coltivare [€] dissodare 
[b] arare [d] disboscare 

10 Una sgrammaticatura del parlato Riscrivi in for- 
ma corretta l'espressione, tipica del parlato, un ni- 
do / da riposare (VI, vv. 1-2). 


SCRITTURA 
" Scrivi un testo ar- 


gomentativo: i lavori degli immigrati Tra la fine 
dell'Ottocento e la prima metà del Novecento molti 
italiani, di origine contadina, migrarono in terre stra- 
niere per sfuggire alla durezza della loro condizione di 
braccianti poveri e sfruttati; è a costoro che Pascoli 
dedica il poemetto Italy che significativamente ripor- 
ta in epigrafe la scritta «Sacro all'Italia raminga». Oggi 
il nostro Paese, benché in crisi economica, è meta 
dell'immigrazione di extracomunitari che sono spinti 
dalle stesse motivazioni e afflitti dallo stesso senso di 
spaesamento dei nostri emigranti di un tempo. Quali 
analogie riscontri fra i lavori degli italo-americani de- 
scritti nel poemetto e quelli di molti stranieri che ven- 
gono in Italia? Scrivi un breve testo sull'argomento. 


12 Descrivi l'immagine Illustra il 
contenuto del dipinto del pittore to- 
scano Agnolo Tommasi (1858-1923), 
ambientato nel porto di Livorno, sul- 
la base delle seguenti indicazioni: 


— che cosa si nota sullo sfondo? 

— che cosa sta aspettando la gente 
accalcata sul molo? 

— quali figure emergono in primo pia- 
no, che espressione hanno e che 
cosa stanno facendo? 


Agnolo Tommasi, Gli emigranti, 1896, 
olio su tela, Roma, Galleria nazionale 
di Arte Moderna e Contemporanea 


® Nonostante le nuove abitudini e i nuovi lavori collegati al commercio, gli italiani nell'animo rimangono 


contadini, legati alla terra e alla famiglia. 


Percorso 6 


Trilussa 


L'AUTORE 


IL PARTICOLARE 11 1° dicembre 1950 il Presidente della Repubblica Luigi 
Einaudi nominò Trilussa senatore a vita per i suoi alti meriti in campo 
letterario e artistico. Il poeta aveva 79 anni e da tempo era malato, ma non 
aveva ancora perso la sua voglia di scherzare e di fare battute. Il giorno in 


cui gli fu conferita la carica onorifica, 
nominato senatore a morte» e in seguito, 


commentò ironicamente «M'hanno 
sommerso dalle lettere e dai 


telegrammi di congratulazioni, disse, rivolgendosi ad alcuni amici «Hanno 
trovato la maniera di seppellirmi prima del tempo!». 


LA VITA E LE OPERE 


Carlo Alberto Salustri, in arte Trilussa, nasce a Roma 
nel 1871. Dopo un'infanzia difficile, si appassiona alla 
lettura dei sonetti scritti in romanesco di Giuseppe Gioa- 
chino Belli (1791-1863) e diviene egli stesso poeta dia- 


(1938), Acquae vino (1944-1945) - spicca la vena satirica del 
poeta: Trilussa infatti deride bonariamente i vizi e le debo- 
lezze degli esseri umani ricorrendo spesso alla favola alle- 
gorica avente per protagonisti gli animali. 


lettale, 


Nelle varie raccolte poetiche - tra cui ricordiamo Qua- 
ranta sonetti romaneschi (1895), Favole romanesche (1901), 
Nove poesie (1910), Ommini e bestie (1914), Le finzioni della 
vita (1918), Lupi e agnelli (1919), Favole (1920), Cento favole 
(1934), Duecento sonetti (1937), Lo specchio ed altre poesie 


All'attività di poeta affianca quella di interprete tea- 
trale dei propri versi, ruolo nel quale compie tournée in 
Italia e all'estero. Nel 1950 è considerato un autore di gran- 
de prestigio, tanto da ricevere la nomina di senatore a vita. 
Muore a Roma adistanza di soli venti giorni da questo gran- 
de avvenimento. 


IL VOLTO E L'ANIMA 


on si è evidentemente messo in posa per 
N fotografia Carlo Alberto salustri, 
detto Trilussa. Si trova all'interno di un 
appartamento, come fanno pensare la 
tappezzeria scura e il quadro appoggiato 
alle sue spalle, ed è impegnato a guardare 
qualcosa che non possiamo immaginare, fuori 
dall'inquadratura, più in alto di lui, di 
lato. Gli occhi sono ben aperti e piuttosto 
perplessi: lo sforzo verso l'alto delle 
sopracciglia increspa la fronte e, 
nell'insieme, l’espressione è più 
preoccupata che curiosa. La bocca è 
socchiusa, ma non per sorridere: sembra che 
dica o stia per dire qualche parola di 
commento o di sorpresa, forse una battuta 
spiritosa, tanto più fulminante quanto più 
l'aspetto di chi la pronuncia appare serio, 
burbero addirittura. 


eetere 


tg; Lasa NRE 


Sguardi sulla società 


Trilussa 
Nummeri 


Opera: Acqua e vino (1944-1945) 
Metro: unica strofa di versi di 

varia misura, disposti in rime 

secondo lo schema AA BAB CDE EFFE 
Linguaggio della poesia: l'aspetto 
lessicale e sintattico + l'aspetto retorico 


In questa poesia, composta nel 1944, Trilussa gioca con i numeri per far riflettere sulle dinamiche delle 


dittature. 


— Conterò poco, è vero: 
— diceva l’Uno ar Zero — 


ma tu che vali? Gnente: propio gnente. 


Sia ne l’azzione come ner pensiero 


5 rimani un coso voto e inconcrudente. 


To, invece, se me metto a capofila 
de cinque zeri tale e quale a te, 
lo sai quanto divento? Centomila. 


È questione de nummeri. A un dipresso 


10. èquello che succede ar dittatore 
che cresce de potenza e de valore 
più so’ li zeri che je vanno appresso. 


PARAFRASI 


1-5 Conterò poco, è vero: — diceva l'Uno allo Ze- 
ro - ma tu che vali? Niente: proprio niente. Sia 
nell'azione come nel pensiero rimani una cosa 
vuota e inconcludente. 


6-12 lo, invece, se mi metto a capofila di cin- 
que zeri tali e quali a te, lo sai quanto divento? 
Centomila. È questione di numeri. All'incirca è 
quello che succede al dittatore che cresce in 
potenza e in valore più sono gli zeri che gli van- 
no dietro. 


(Trilussa, Zitte le poesie, a cura di P. Pancrazi, 
Mondadori, Milano 1990) 


Analisi del testo 


Il carattere satirico del componimento 

In questa poesia l‘aritmetica offre al poeta lo spunto per 
ironizzare sulla mancanza di personalità dei tanti che 
vanno a seguito di un dittatore. Si tratta dunque di una 
satira dei costumi che per la data di composizione, il 1944, 
potrebbe riferirsi a tutti quelli che soltanto pochi anni pri- 
ma avevano acclamato con entusiasmo Benito Mussolini 
permettendogli di consolidare il proprio potere; in ogni 
caso il testo ha una validità universale che va ben oltre il 
momento storico preciso. Dal dialogo immaginario tra 
ilnumero uno e lo zero il poeta fa infatti derivare una sorta 
di legge matematica: nella società i “numeri uno” — cioè i 
potenti, i capipopolo e, per estremizzazione del concet- 
to, i dittatori - acquisiscono valore soltanto se sono segui- 
ti da molti “zeri”, ovvero da molte nullità. | seguaci del 
dittatore, d'altra parte, sono individui disposti a seguire 
un capo che decida al posto loro. 


La struttura formale 

Dal punto di vista formale il testo è strutturato in due 
parti, sul modello delle favolette allegoriche che hanno 
per protagonisti gli animali. La prima parte si basa sul 
breve monologo del numero uno il quale, rivolgendosi 
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allo zero, lo apostrofa con appellativi offensivi, volti a 
demolire il suo valore (Sia ne l'azzione come ner pensiero 
/ rimani un coso voto e inconcrudente, vv. 4-5). Fin qui la 
scenetta ha un'efficacia comica elementare e immedia- 
ta:lo zero infatti tace, si lascia aggredire, confermando il 
proprio ruolo passivo di cosa vuota e inconcludente. La 
vivacità delle espressioni dialettali rende ancora più di- 
vertente lo sfogo sul più debole del numero uno, cor- 
rucciato perché sa bene di contare poco. Nella seconda 
parte il monologo del numero uno lascia spazio al com- 
mento dell'io lirico sulla morale che si ricava dalla favo- 
la. Qui la forte pausa, segnalata dal punto fermo, che 
separa la frase sentenziosa È questione de nummeri (v.9) 
dall'enunciato successivo produce un effetto di atte- 
nuazione della comicità e prepara il lettore a riflettere 
criticamente sul funzionamento delle dittature. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Preparati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


capipopolo + seguaci * monologo del numero uno 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Ilvanto del numero uno Con quale argomento 
il numero uno si vanta di valere più dello zero? 


2 Ladenigrazione dello zero Con quali argomen- 
ti il numero uno denigra lo zero? 


ANALIZZARE 


3. IInumero uno e il dittatore In che cosa consiste 
il paragone tra il numero uno e il dittatore? Che 
cosa li accomuna? 


4 Lo sfogo del numero uno Che significato ha lo 
sfogo iniziale del numero uno Conterò poco, è vero, 
riferito al dittatore? Scegli l'affermazione che ti sem- 
bra corretta in relazione al contesto della poesia. 


[a] ancheildittatore non vale molto nella 
sostanza, come si deduce dal fatto che, 
per dominare, ha bisogno della forza 

[b] il potere del dittatore è di per sé poca cosa 
dato che è costruito e accresciuto 
esponenzialmente soltanto dal sostegno 
popolare 

[c] il potere del dittatore non conta senza 
l'appoggio dei ricchi e dei potenti 

[a] il potere del dittatore non vale molto perché 

può essere rovesciato da una ribellione 

popolare 


5. Le figure di significato A quale delle seguenti 
figure retoriche di significato corrispondono il nu- 
mero uno e lo zero? Motiva la tua risposta. 

[a] metafora [©] climax 

[b] metonimia [d]  sineddoche 


LESSICO E LINGUA 


6 campi semantici e le parole ambivalenti Indivi- 
dua e trascrivi le parole che appartengono al cam- 


Idee da non perdere 


* Trilussa (pseudonimo di Carlo Alberto Salustri, 1871-1950) è un poeta dialettale autore di 


‘componimenti satirici in romanesco. 


® La poesia Nummeri si basa sul divertente discorso che il numero uno fa allo zero: se lui vale poco, 


‘altro, lo zero, vale niente. 


po semantico della matematica e quelle relative al 
campo semantico del potere. Per dimostrare che le 
dittature dipendono dalla forza del numero dei se- 
guaci, il poeta gioca sull'ambiguità di significato di 
alcune di esse: quali parole infatti possono essere 
riferite a entrambi i campi semantici? 


7 La parola capofila Considera la parola capofila 
(v. 6): è un nome derivato, primitivo o composto? 
Individua altre tre parole che iniziano con “capo” e 
scrivi una frase per ciascuna di esse. 


8 L'aggettivo “inconcludente” Controlla sul dizio- 
nario e trascrivi il significato dell'aggettivo “incon- 
cludente” (inconcrudente, v. 5). Si tratta di una pa- 
rola primitiva, composta o derivata? Scrivi altre tre 
parole che iniziano con il prefisso “in-" avente la 
funzione di negare. 


9 | sinonimi “regime dittatoriale” Tra le se- 
guenti espressioni, quale può essere impiegata 
come sinonimo di “regime dittatoriale”? 


(a) regime monarchico 
{b] regime repubblicano 
{c] regime totalitario 
[d] regime oligarchico 


SCRITTURA 


10 Scrivi un testo argomentativo: i numeri nella tua 
vita quotidiana In alcune circostanze anche per 
un adolescente i numeri possono costituire degli 
indicatori di cui occorre tener conto: possono ad 
esempio riguardare i costi di oggetti che si deside- 
rano acquistare o di servizi a cui si vorrebbe acce- 
dere, i voti scolastici, le elezioni dei rappresentanti 
di classe o d'istituto, i punteggi di una gara sporti- 
va, i tempi assegnati per le verifiche e così via. Scri- 
vi un testo, di circa dieci-dodici righe, sull'impor- 
tanza dei numeri nella tua vita quotidiana. 


e Nella sentenza che chiude la poesia si rivela il valore metaforico dei due numeri: il numero uno è 
il dittatore e gli zeri sono tutti quelli che seguendolo ne accrescono la potenza. 


Sguardi sulla società 


L’AUTORE 


Salvatore Quasimodo 


IL PARTICOLARE quasimodo afferma che «la poesia è la rivelazione di un 
sentimento che il poeta crede che sia personale e interiore, ma che il lettore 
riconosce come proprio». I suoi versi, infatti, anche quando non fanno 
riferimento alla realtà storica, mantengono sempre un contatto diretto con la 
vita, poiché propongono una riflessione acuta e profonda sulla condizione. _ 
esistenziale dell'uomo, segnata soprattutto dalla solitudine e dalla precarietà. 


LA VITA E LE OPERE 


Salvatore Quasimodo nasce nel 1901 a Modica, in Sici- 
lia. Dopo aver compiuto gli studi tecnici a Palermo, studia 
ingegneria al Politecnico di Roma, ma deve interrompere 
l'università per lavorare come funzionario del Genio Civile. 
Nel frattempo coltiva la passione per la poesia e nel 1930 
pubblica la raccolta Acque e terre, ascrivibile alla corrente 
detta Ermetismo che, diffusasi in Italia tra gli anni Trenta e 
gli anni Quaranta del Novecento, si caratterizza per l'uso di 
parole essenziali e allusive dai significati molteplici e oscu- 
rî, per lo stile difficile e prezioso e per la concezione aristo- 
cratica e intimistica della poesia. Nel 1932 Quasimodo pub- 
blica la seconda raccolta, intitolata Oboe sommerso. Nel 
1938 si stabilisce a Milano dove lavora come giornalista e 


come insegnante. Come traduttore raggiunge la notorietà 
con l'uscita nel 1940 dei Lirici greci. Nel 1942 pubblica Ed è 
subito serain cui raccoglie le poesie edite precedentemente. 
La sua produzione poetica subisce una svolta dopo la 
guerra, quando sente l'esigenza di rinunciare all'oscurità 
del linguaggio e di allargare il contenuto delle sue opere ai 
temi sociali e ai problemi del proprio tempo. Nascono così 
le raccolte Giorno dopo giorno (1947), La vita non è sogno 
(1949), Il falso e vero verde (1956) e La terra impareggiabile 
(1958) che affrontano le tematiche dell'avanzare del con- 
sumismo e della tecnologia, e dell'insorgere di un esaspe- 
rato individualismo. Nel 1959 viene insignito del premio 
Nobel per la letteratura. Muore a Napoli nel 1968. 


L VOLTO E L'ANIMA 


mprigionato nella trama delle 

dita il volto di Quasimodo è 
assorto. La fotografia lo ritrae 
in primissimo piano: l’ambiente 
circostante resta sfocato sullo 
sfondo mentre la testa e le mani 
invadono quasi tutto lo spazio. 
se la mano destra è l'appoggio 
cui si affida la fronte un po’ 
reclinata, la sinistra non sembra 
avere una funzione di sostegno: 
l'opposizione tra le dita 
abbandonate in basso e quelle 
spinte in alto a sfiorare la 
tempia appare piuttosto un gesto 
propiziatorio, per favorire la 
concentrazione. È come se le mani 
chiudessero allo sguardo del 
poeta gli orizzonti del mondo 
esterno, gli impedissero di 


distrarsi con impressioni sensibili, proteggessero l’attività dell'intelligenza. Gli 


occhi guardano avanti e in basso, 


cercare un pensiero. Le luci e le ombre che 
il profilo serio della bocca, e accentuano l'aspetto tormentato e 


divisoria del naso, 


e sembrano rivolti verso l'interno della mente, a 


si alternano nette sul viso marcano la linea 


astratto di questo sguardo, smarrito in una distanza mentale che lo rende impenetrabile. 


286) Percorso 6 


Opera: Giorno dopo giorno (1947) 
Metro: una strofa di versi liberi 
Linguaggio della poesia: l'aspetto 
lessicale e sintattico » l'aspetto retorico 


Salvatore Quasimodo 3 
Uomo del mio tempo alti 


interattiva 


Questo componimento è l'ultimo della raccolta Giorno dopo giorno (1947) in cui il poeta ha riunito 

le poesie scritte durante la Resistenza, dal 1943 al 1945. L'esperienza di quest'ultima fase del conflitto, 
sicuramente la più dura per la popolazione, ha spinto Quasimodo ad abbandonare il raffinatissimo 
linguaggio ermetico delle opere precedenti e a partecipare con i suoi versi al dramma nazionale 
seguito all'invasione tedesca e alla guerra civile tra partigiani e fascisti. 


Sei ancora quello della pietra e della fionda, 
uomo del mio tempo. Eri nella carlinga, 
con le ali maligne, le meridiane di morte, 
— t'ho visto — dentro il carro di fuoco, alle forche, 
5 alle ruote di tortura. T'ho visto: eri tu, 
con la tua scienza esatta persuasa allo sterminio, 
senza amore, senza Cristo. Hai ucciso ancora, 
come sempre, come uccisero i padri, come uccisero 
gli animali che ti videro per la prima volta. 
10 E questo sangue odora come nel giorno 
quando il fratello disse all’altro fratello: 
«Andiamo ai campi». E quell’eco fredda, tenace, 
è giunta fino a te, dentro la tua giornata. 
Dimenticate, o figli, le nuvole di sangue 
15. salite dalla terra, dimenticate i padri: 
le loro tombe affondano nella cenere, 
gli uccelli neri, il vento, coprono il loro cuore. 


(S. Quasimodo, Zitze le poesie, 
Mondadori, Milano 1977) 


1. quello ... fionda: l'espressione allude 
all'uomo primitivo. 

2. carlinga: parte anteriore della fusoliera 
di un aereo, destinata a contenere l'equi- 
paggio. 

3. alli maligne: la metafora indica l'aereo 
bombardiere dotato di dispositivi a tem- 
po per sganciare le bombe al momento 


opportuno (meridiane di morte). 

4. carro di fuoco: carro armato. 

11. il fratello: Caino, il primo assassino 
del racconto biblico, che indusse il fratello 
Abele a seguirlo nei campi per ucciderlo. 
12. quell'eco: l'eco della frase pronuncia- 
ta da Caino. « tenace: tenacemente. 

16. nella cenere: nei paesaggi segnati 


dalle devastazioni e dagli incendi provo- 
cati dalla guerra di cui essi stessi sono sta- 
ti responsabili. 

17. gli uccelli neri: forse metafora della 
colpa dei padri. vento: forse metafora 
della rapida dispersione della memoria di 
questi padri assassini. 
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Analisi del testo 


La ferocia di sempre dell’uomo 

Il testo consiste in un'amara riflessione sulla barbarie 
che caratterizza l’uomo dal tempo della sua comparsa 
sulla Terra. L'essere umano è feroce da sempre: come 
gli animali predatori che lo hanno preceduto (come uc- 
cisero / gli animali che ti videro per la prima volta, vv. 
8-9), come Caino, che ha ucciso il proprio fratello a tra- 
dimento («Andiamo ai campi», v. 12), come i suoi avi 
medievali che torturavano gli imputati per farli confes- 
sare e per annientarli (alle forche, / alle ruote di tortura, 
vv.4-5). Ora, in questo tempo di guerra, la sua ferinità si 
è fatta più sofisticata, potendosi egli avvalere di quegli 
strumenti di morte molto più precisi - come il carro 
armato (il carro di fuoco, v. 4), l'aereo cacciabombardie- 
re (Eri nella carlinga, / con le ali maligne, le meridiane di 
morte, vv. 2-3) - che la moderna tecnologia gli ha mes- 
so a disposizione. Mentre si è evoluto il modo di agire 
dell'uomo nel teatro della storia, poiché la scienza a 
servizio della guerra è divenuta scienza esatta (v. 6), 
non si è evoluto altrettanto il suo modo di relazionarsi 
ai propri simili, dato che la propensione a odiarli e a 
ucciderli è rimasta quella dell'Età della pietra. 


Il monito ai figli 

Non c'è quindi speranza per l'umanità di un vero 
progresso, di un allargamento del suo orizzonte di 
valori, di un riscatto dagli istinti aggressivi che rie- 
mergono ciclicamente quando i tempi e le circo- 
stanze (la guerra, la guerra civile) lo permettono? Gli 
ultimi versi di questa poesia lasciano intravedere 
uno spiraglio di luce nel buio morale dell'epoca, a 
condizione però che i giovani, i figli (v. 14) di quelli 
che si stanno ferocemente combattendo, dimenti- 
chino i padri, rinneghino la loro lezione d'odio e si 
elevino in un mondo ideale privo di demonizzazio- 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Ilbersaglio polemico dell'io lirico 
lirica si scaglia contro: 


Il poeta nella 


[a] i soldati che uccidono senza pietà 

[b] gli uomini che non difendono la patria 

[e] l'uomo che ancora una volta si dimostra 
sanguinario 

[d] igiovani che dimenticano gli eroi di guerra 
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ne dei nemici e di atrocità (/e nuvole di sangue del 
verso 14). Il monito ai figli contenuto in tali versi pa- 
radossalmente giunge a capovolgere il precetto bi- 
blico del quarto comandamento - “Onora il padre e 
la madre” - fondato a propria volta sull'etica anti- 
chissima della devozione verso i padri in riguardo 
alla loro esperienza e saggezza. 


L'intensità semantica dello stile 

Il linguaggio della lirica mira all'intensità emotiva, cioè 
a suscitare forti impressioni nel lettore, a renderlo par- 
tecipe non soltanto del dramma della Seconda guerra 
mondiale ma anche della questione morale sollevata 
da quel dramma stesso. L'uomo del mio tempo (v. 2) è 
anche il lettore: nessuno può chiamarsi fuori dalla re- 
sponsabilità morale degli eccidi e delle distruzioni. Di 
qui deriva la scelta stilistica del poeta di focalizzare il 
discorso sulla seconda persona singolare e di ribadire 
con toni enfatici gli stessi concetti (come t'ho visto, v. 4, 
ripetuto con più enfasi al verso successivo: T'ho visto: 
eri tu). Le espressioni figurate, di cui il testo è ricchissi- 
mo, sono state scelte per rafforzare l'impressione della 
durezza dei tempi e della vocazione allo sterminio in- 
sita nell'animo umano; ne sono esempi ali maligne, 
meridiane di morte (v. 3); carro di fuoco (v. 4); E questo 
sangue odora (v. 10); eco fredda, tenace (v. 12); gli uccel- 
li neri, il vento, coprono il loro cuore (v. 17). 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


barbarie « progresso * figli e padri * seconda 
persona singolare 


2 lrife enti alla religione La poesia presenta 
due riferimenti alla religione giudaico-cristiana: 
quali? Individuali e riportali. 


ANALIZZARE 


3 L'ecofredda A quale figura retorica di significato 
corrisponde l'espressione eco fredda (v. 12)? 


[a] analogia [c] metafora 
{b] sinestesia [d] metonimia 


4 Lostile della lirica Indica con una crocetta quali 
delle seguenti affermazioni riguardo allo stile sono 
vere e quali false. 


Vero | Falso 


a. Il linguaggio è semplice e 
quotidiano 


b. Il linguaggio è diretto ma 
impreziosito da figure retoriche 


c. Perrafforzare il significato del 
messaggio il poeta ricorre a 
poche selezionate parole 


d. Per rafforzare il significato del 
messaggio il poeta ricorre al 
meccanismo dell'iterazione 


e. Nei versi 1-7 l'idea della morte 
è fonosimbolicamente 
richiamata dalla paronomasia 
morte-sterminio 


f. Nei versi 1-7 l'idea della morte è 
fonosimbolicamente richiamata 
dalle allitterazioni inre int 


LESSICO E LINGUA 


5 lpronomie gli aggettivi possessivi Individua i 
pronomi e gli aggettivi possessivi nei versi 4-9 e 
sottolineali. A quale persona appartengono? 


6 Lafunzione degli aggettivi e dei pronomi |pro- 
nomi e gli aggettivi possessivi individuati nell'eser- 
cizio precedente svolgono diverse funzioni. Quale, 
tra le seguenti, non è coerente con il testo? 


[a] attirare l'attenzione del lettore 

[b] far sentire il lettore parte in causa 

nel discorso sull'uomo 

indicare l'uomo del proprio tempo come 


peggiore - quanto a crudeltà — di tutte le 
generazioni che lo hanno preceduto 


[a] indicare ai giovani un esempio da non imitare 


7 Iconnettividitempo Per sottolineare l'evidenza 
delle atrocità commesse dall'uomo nel corso della 
sua esistenza sulla terra il poeta usa frequenti con- 
nettivi di tempo: quali? 


Idee da non perdere 


* Salvatore Quasimodo (1901-1968) è un poeta siciliano, esponente negli anni Trenta del 


Novecento della corrente poetica dell'Ermetismo. 


8 persuasa La parola persuasa, nell'espressione 
con la tua scienza esatta persuasa allo sterminio 
(v. 6), sintatticamente si riferisce alla scienza ma, 
per metonimia, si riferisce agli scienziati e serve a 
trasmettere l'idea che essi sono: 

determinati, di propria iniziativa, a progettare 

armi sempre più potenti 

[b] spinti da generosi compensi a progettare 
armi sempre più potenti 

{c] indotti con ricatti e minacce a progettare 
armi sempre più potenti 

[d] convinti con l'argomento della difesa della 
patria a progettare armi sempre più potenti 


SCRITTURA 


9 Confronta le poesie: Quasimodo e Brecht  Con- 
fronta la lirica di Quasimodo con questa poesia 
dello scrittore tedesco Bertolt Brecht (1898-1956) 
e individuane analogie e differenze. Quale consi- 
derazione accomuna i due testi? Quale tema af- 
fronta Brecht, assente nel testo di Quasimodo? 
Scrivi un breve testo sull'argomento. 


La guerra che verrà 


La guerra che verrà 
non è la prima. Prima 
ci sono state altre guerre. 
Alla fine dell'ultima 

5 Ceranovincitorie vinti. 
Fra i vinti la povera gente 
faceva la fame. Fra i vincitori 
faceva la fame la povera gente 
egualmente. 


(B. Brecht, Poesie e canzoni, a cura di F. Fortini 
e R. Leiser, Einaudi, Torino 1961) 


AD ALTA VOCE 


10 La concezione della storia di Quasimodo Quale 
concezione della storia emerge dalla lirica? Il poeta 
scorge nella storia del proprio tempo un'evoluzione 
verso traguardi di civiltà e progresso umano? Oppure 
rileva un'involuzione e un ritorno alla barbarie dell'uo- 
mo primitivo? O ancora, ritiene che la storia proceda 
sempre uguale a se stessa? Prepara un'esposizione 
orale di circa tre minuti su questo tema, citando i versi 


che ti sembrano utili per argomentarla. 


® La poesia Uomo del mio tempo, rivolgendosi al lettore, parla della barbarie eterna dell’uomo la cui 
unica evoluzione è consistita nell’invenzione di armi sempre più sofisticate. 


® Soltanto i più giovani possono cambiare le cose rinnegando il modello negativo rappresentato dagli adulti. 
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Vittorio Sereni 


L’AUTORE 


IL PARTICOLARE vittorio sereni era «dotato di fascino naturale». Aveva 


passioni un po” 
la lettura dei classici e la 
gli amici. 


Quando nella sua casa di vacanza in provincia di La Spezia venivano 
egli non sapeva come fare. Finché a un vicino di 
stanza indipendente nella sua villa, dove 


improvvisamente gli amici, 
casa venne in mente di offrirgli una 


il poeta poteva ritirarsi a lavorare. 


LA VITA E LE OPERE 


Vittorio Sereni nasce nel 1913 a Luino, sul Lago Maggio- 
re. Per seguire il padre, funzionario di dogana, si trasferisce 
prima a Brescia, poi a Milano, dove si iscrive alla facoltà di 
Lettere, laureandosi in Estetica nel 1936. Insegna italiano e 
latino nei licei, prima a Milano, poi a Modena, e viene chia- 
mato alle armi nel 1939. Nel 1943, il poeta viene fatto pri- 
gioniero in Sicilia e trasportato in Algeria e in Marocco, do- 
ve trascorre due anni di prigionia. 


Dopo la guerra riprende l'insegnamento e svolge altre 
attività, tra cui quella di direttore editoriale della casa edi- 
trice Mondadori. Nel 1972 vince il premio dell'Accademia 
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fanciullesche, come il calcio e le automobili, ma 
pittura di Rembrandt, la pesca e l'aperitivo con 
Per scrivere, invece, aveva bisogno di allontanarsi dagli altri. 


direzione, 
quando ci si sforza di non perdere di vista 
qualcosa. Certo qualcuno è lì con lui, perché 
il poeta sta parlando, accompagna con le 
parole ciò che segna con il dito, tutto 
concentrato sull'oggetto della sua attenzione. 
Chiunque gli sia accanto e lo stia ascoltando 
sarà rivolto verso quello stesso punto, si 
sforzerà di far coincidere il tragitto del 
proprio sguardo con quel sentiero nell'aria 
tracciato dalla mano; 
possiamo vederlo, osserviamo quest'uomo 
appoggiato con disinvoltura al parapetto di un 
balcone di città, fissato per sempre in un 
gesto che sarà durato un attimo, con l'aspetto 
serio e autorevole di un professore di scuola 
di cui vorremmo ascoltare la voce. 


amava anche 


a trovarlo 


dei Lincei, comincia a viaggiare in tutto il mondo e svolge 
un'importante attività di traduttore. Muore improvvisa- 
mente a Milano nel 1983. 


Le sue raccolte poetiche (Diario d'Algeria, 1947; Gli stru- 
menti umani, 1965; Stella variabile, 1979) sono legate ai mo- 
menti più importanti della sua vita, come la guerra e la pri- 
gionia, ma anche alla modernità e allo sviluppo economico, 
che Sereni valuta con sguardo molto critico, sentendosi 
sempre più spaesato nella società europea del dopoguerra. 
Per Sereni, la poesia nasce come arte di togliere il superfluo, 
di levigare, di sfrondare ogni residuo, ogni eccedenza. 


IL VOLTO E L'ANIMA 


hissà che cosa vuole indicare il dito 
alzato di sereni, là davanti a sé e un po' 


in alto: un palazzo, una finestra, un profilo 
lontano, un luogo elevato nello spazio 
cittadino o forse qualcosa che si muove nel 
cielo; anche gli occhi sono puntati in quella 


sollevati e un po’ stretti, come 


noi invece, che non 


A 


ton ui 


Vittorio Sereni 


Non sa più nulla, 
è alto sulle ali 


Opera: Diario d'Algeria (1947) 

Metro: versi liberi 

Linguaggio della poesia: l'aspetto 
lessicale e sintattico - l'aspetto retorico 


La poesia, tratta dalla raccolta Diario d'Algeria (1947), riporta la data giugno 1944 ed evoca lo sbarco 
degli anglo-americani in Normandia per liberare la Francia e l'Europa durante la Seconda guerra 
mondiale. Il poeta immagina che qualcuno, forse il primo soldato caduto durante lo sbarco, compaia 
nei suoi sogni (un fantasma, un angelo) e lo inviti a preoccuparsi delle sorti di quella battaglia decisiva; 
ma egli è costretto a una condizione di reclusione e isolamento, è prigioniero di guerra in Algeria 
(ricoverato in un ospedale militare americano) e si sente ormai estraneo alla storia. 


Non sa più nulla, è alto sulle ali 


Per questo qualcuno stanotte 

mi toccava la spalla mormorando 
5. di pregar per l'Europa 

mentre la Nuova Armada 


sì 


presentava alla costa di Francia. 


Ho risposto nel sonno: — È il vento, 


il vento che fa musiche bizzarre. 
10 Masetu fossi davvero 


il 


prega tu se lo puoi, io sono morto 
alla guerra e alla pace. 
Questa è la musica ora: 

15 delle tende che sbattono sui pali. 
Non è musica d’angeli, è la mia 
sola musica e mi basta —. 


Campo Ospedale 127, giugno 1944 
(V. Sereni, Poesie, Mondadori, Milano 1999) 


1. alto sulle ali: gli anglo-americani ave- 
vano organizzato un ponte aereo per tra- 
sportare immediatamente in Inghilterra i 
morti e i feriti dello sbarco in Normandia. 
L'espressione potrebbe riferirsi sia a que- 
sto fatto concreto, sia invece alla condi- 
zione di chi muore e si allontana dall'esi- 
stenza sulla Terra. 


2. bocconi: con la faccia in giù. 

3. qualcuno: un'apparizione in sogno o 
un compagno di prigionia. 

6. la Nuova Armada: l'armata degli an- 
glo-americani. Il nome, in spagnolo, evo- 
ca quello della Invencible Armada (“invin- 
cibile armata”) inviata nel 1588 contro 
l'Inghilterra da Filippo Il di Spagna. 


il primo caduto bocconi sulla spiaggia normanna. 


primo caduto bocconi sulla spiaggia normanna 


12-13.morto ... pace: estraneo di fronte 
agli eventi. Lo stesso Sereni scrisse in pro- 
posito: «È come dire: sono tagliato fuori 
dalla storia, dagli avvenimenti, non più in 
grado di agire in nessun senso». 

15, delle tende: le tende dell'ospedale di 
guerra americano in Algeria. 
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Analisi del testo 


Il richiamo alla battaglia presente 

Mentre il primo soldato dello sbarco anglo-americano 
in Normandia è già caduto da un pezzo, inconsapevole 
ormai (Non sa più nulla, v. 1) e lontano dall'esistenza 
terrena (alto sulle ali, v. 1), la guerra per la liberazione 
dell'Europa divampa e non si può ignorarla né rima- 
nerne fuori. Per questo una misteriosa figura nottur- 
na, forse il fantasma del soldato morto, viene a scuote- 
re il poeta (mi toccava la spalla mormorando, v. 4) 
invitandolo a pregare per le sorti di questa battaglia 
decisiva, a rimanere presente almeno nel pensiero. Ma 
a questo richiamo il poeta resiste, pensando, in un pri- 
mo tempo, di avere avuto un'allucinazione uditiva: 
non del mormorare di qualcuno si tratta, ma del vento 
che fa musiche bizzarre (v. 9). 


Esiliato dalla storia 

Quando infine il poeta risponde al suo interlocutore 
notturno, gli spiega le ragioni della sua impossibilità 
ad aderire alla storia presente, quella che pulsa in Euro- 
pa. Se qualcuno può ancora pregare per il buon esito 
dello sbarco è semmai lui, che su quel campo ha lotta- 
to e lasciato la vita (Ma se tu fossi davvero ... prega tu se 
lo puoi, vv. 10-12), non il poeta, che è prigioniero in AL- 
geria. Egli è ormai lontano dall'Europa, tagliato fuori 
dalla storia, esiliato, ridotto in una condizione di passi- 
vità e di estraneità agli avvenimenti storici che è simile 
alla morte (morto / alla guerra e alla pace, vv. 12-13). 


L'unica musica che rimane 

Nel silenzio dell'ospedale in cui è ricoverato come pri- 
gioniero di guerra, l'unico suono che il poeta può udi- 
re non è il rumore delle armi di una battaglia troppo 
lontana, ma la “musica” delle tende che il vento scuote 
sui pali della struttura ospedaliera (delle tende che 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


sbattono sui pali, v.15). Questa non è una musica subli- 
me (musica d'angeli), adatta ad accompagnare elevati 
pensieri patriottici, ma è musica terrena, di cose nude, 
l'unica che rimane al poeta prigioniero e di cui egli ha 
ormai imparato ad accontentarsi (è Ja mia / sola musica 
emi basta, vv. 16-17). 


Una messa a fuoco progressiva 

La poesia è costruita su un graduale spostamento di 
prospettiva, che segna il passaggio dalla grande Sto- 
ria che attraversa l'Europa alla storia più marginale di 
un prigioniero lontano, isolato. Lo spostamento di 
sguardo coincide con una messa a fuoco progressiva: 
dopo il riferimento generale all'Europa, l'attenzione si 
focalizza sulla costa di Francia (v. 7). In seguito, l'obietti- 
vo si sposta oltre i margini delle frontiere europee, in 
Algeria, e lì mette a fuoco un oggetto (le tende che 
sbattono al vento) che rimanda alla condizione del poe- 
ta, al suo presente fatto di piccole cose. Il tema della 
morte, che attraversa tutta la poesia, è anch'esso carat- 
terizzato da un passaggio dall'alto al basso: dall'eleva- 
tezza ideale di chi è morto veramente, sacrificandosi sul 
campo di battaglia (il soldato, alto sulle ali, v. 1) si passa 
alla posizione più oscura del poeta, la cui morte, soltan- 
to metaforica, allude appunto alla sua impossibilità di 
partecipare ai più importanti eventi della storia. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


misteriosa figura notturna « “musica” delle tende 
al vento » messa a fuoco progressiva 


1 Perquesto qualcuno Nei versi Per questo qualcuno stanotte / mi toccava la spalla mormorando (vv. 3-4) che 


cosa significa l'espressione Per questo qualcuno? 


[a] peraiutare il soldato caduto bocconi sulla spiaggia, qualcuno... 

[b] a causa della morte del soldato, qualcuno... 

c] poiché la battaglia è cominciata e i primi soldati sono già morti, qualcuno... 
[a] perevitare che finissi come il soldato, qualcuno... 
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2 Ildestinatario Chièiltua cuisi rivolge il poeta al 
verso 10? 
[a] illettore 
[b] il qualcuno che gli ha mormorato all'orecchio 
[c] il vento 
[d] l'armata degli anglo-americani 


ANALIZZARE 


3  Larisposta all'appello Quale atteggiamento as- 
sume il poeta quando risponde all'appello della 
figura (qualcuno) che lo interpella durante la not- 
te? Completa la tabella seguente. 


Atteggiamento del poeta Sì | No 


a. Sarcastico 


b. Rassegnato 


c. Indifferente 


d. Disilluso 


4 Le figure retoriche: io sono morto / alla guerra e 
alla pace Ai versi 12-13 si trova l'espressione jo 
sono morto / alla guerra e alla pace. Di quale figura 
retorica si tratta? 

[a] metafora 
[b] sinestesia 
[e] similitudine 
{d] ossimoro 


Commenta la scelta del poeta: che cosa intende 
dire con l'espressione sono morto? 


LESSICO E LINGUA 


5 Le parole indeterminate Nella poesia sono fre- 
quenti le parole indeterminate (i/ primo, qualcuno, 
tu): quale può essere il motivo di questa scelta? 


Idee da non perdere 


* Vittorio Sereni (1913-1983) è un poeta la cui opera è legata in particolare alla guerra e alla 
prigionia, ma anche alla modernità e allo sviluppo economico, valutati con sguardo critico. 

® Nella poesia Non sa più nulla, è alto sulle ali, tratta dalla raccolta Diario d'Algeria (1947), il poeta 
immagina che qualcuno, forse il primo soldato caduto durante lo sbarco in Normandia, gli appaia 


6 La sintassi: l'andamento narrativo La poesia ha 
un andamento narrativo e sono presenti discorsi 
indiretti e discorsi diretti: dove? Sottolineali nel te- 
sto con colori differenti. 


SCRITTURA 


7 Scrivi un testo narrativo: un'azione “impossi- 
bile” Scrivi un testo narrativo raccontando un 
episodio della tua vita in cui qualcuno ti ha chiesto 
di compiere un'azione che non ti sentivi in grado di 
fare. 


AD ALTA VOCE 


8 A domanda precisa risposta precisa Uno dei 
tre inizi che ti proponiamo è più adatto degli altri a 
rispondere con pertinenza al tema proposto. Indi- 
vidualo e prosegui oralmente l'esposizione tenen- 
do la parola per circa un minuto. Ricorda di fare ri- 
ferimento al testo per sostenere quanto affermi. 


Argomento 
ti dell'Europa 
a. Il poeta riceve la visita di una figura che gli 
chiede di pregare per l'Europa. 

b. Il poeta risponde alla figura che lo interpella 
che la sua non è musica d'angeli. 

c. Il poeta dice di non poter pregare per 
l'Europa perché è morto / alla guerra e alla 
pace. 


Il sentimento del poeta nei confron- 


PAROLE E NOTE 


9 musiche bizzarre Scegli una musica che possa 
esprimere la situazione vissuta dal poeta: una visi- 
ta nel cuore della notte, una figura che sussurra, la 
risposta del poeta, il rumore delle tende sbattute 
dal vento. Giustifica la tua scelta. 


di notte per invitarlo a preoccuparsi delle sorti di quella battaglia decisiva. 


®* La poesia è costruita su un progressivo spostamento di prospettiva, che segna il passaggio dalla grande 
Storia che attraversa l'Europa alla storia più marginale del poeta, prigioniero in Algeria. 
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\ le parole 
sono idee 


ETIMOLOGIA 


dal latino pax, pacis (“pace, tranquillità, 
benevolenza"), derivato da un'antica 

radice indoeuropea collegabile all'idea 
di “legare, unire, saldare” 


SINONIMI 
PRINCIPALI SIGNIFICATI e AES 
1. non belligeranza; accordo, armistizio, 
1. concordia all’interno di una nazione o tra tregua 


nazioni diverse; atto che pone fine allo stato 
di guerra 

2. armonia tra due o più persone; riconciliazione 
in seguito a un litigio 

3. condizione di tranquillità materiale (riposo 
fisico, rilassamento) o spirituale (assenza di 
preoccupazioni) 


4. atmosfera di calma e di silenzio 


2. armonia, concordia, intesa, sintonia; 
riavvicinamento, riconciliazione 


3. distensione, relax, rilassamento, 
serenità 


4. calma, silenzio, quiete, tranquillità 


® Scegli un sinonimo adeguato della 
parola pace nella frase “Quando genitori 
e figli vanno d'accordo, in famiglia 

® Con quali significati è usata la parola pace regna sempre la pace”. 

nelle seguenti frasi? 

- "Solitamente approfitto del fine settimana 
per starmene un po'în pace”. 

- "Domani parteciperò a una manifestazione 

in favore della pace in Medio Oriente”. 


MODI DI DIRE 

— Fare qualcosa in santa pace 
- Lasciare in pace qualcuno 
- Mettersi il cuore in pace 


CONTRARI 


1.belli lità; ® Spiega il significato di ciascuna di 
- belligeranza, guerra, ostilità; rottura queste espressioni. 
2. attrito, contrasto, disaccordo; contesa, 


dissidio, lite 


3. agitazione, frenesia, tormento, turbamento 


4. confusione, disordine, scompiglio, 
trambusto 


FAMIGLIE DI PAROLE 


— paciere, pacificazione, pacifismo, pacifista 

— pacato, pacificatore, pacifistico, pacioso 

® Indica di quali significati della parola pace i - pacificare, rappacificare 

seguenti termini sono il contrario: 

fracasso + discordia # Cerca sul dizionario il significato dei 
termini pacifismo e pacifistico e scrivi una 


frase con ciascuno di essi. 


Contestualizzazioni letterarie 


DENTRO IL TESTO IN ALTRI TESTI 

Nella poesia di Sereni la parola pace, nell'espressione Nella poesia di Patrizia Cavalli Tu te ne vai (» Percorso 2, 

io sono morto / alla guerra e alla pace (vv. 12-13), assume p. 156), la poetessa si rivolge alla sua compagna, in procinto 
anche il significato più ampio e generico di “eventi positivi di allontanarsi: Tu te ne vai e mentre te ne vai / mi dici «Mi 
della storia”. dispiace». / Pensi così di darmi un po' di pace (vv. 1-3). 

® A quali eventi fa riferimento il poeta? Per quale motivo ® Quale tra i significati della parola pace puoi individuare in 


egli afferma di sentirsi estraneo a questi eventi? questo verso? 


Percorso 6 


Edoardo Sanguineti 


L'AUTORE 


IL PARTICOLARE «A dieci anni - confessò in un'intervista Sanguineti — 
volevo fare il ballerino [..]. Una volta un insegnante organizzò un corso per 
ragazzi; si sedette al pianoforte e chiese se qualcuno voleva ballare ed io, 
nonostante la mia timidezza, mi alzai e mi misi a ballare come se niente 
fosse...». 

Il poeta non riuscì a realizzare il suo sogno perché nei primi anni di vita un 
medico aveva individuato una malformazione al cuore. All'inizio dell'adolescenza 
quella diagnosi fu smentita ma era ormai troppo tardi per intraprendere una 
carriera nella danza. 


LA VITA E LE OPERE 


Edoardo Sanguineti, nato a Genova nel 1930, fin dagli comunale e come deputato parlamentare. Dopo Laborintus 
anni Sessanta del Novecento ha coniugato l'attività di do- —ha pubblicato numerosi altri libri di versi, tra cui Opus metri- 
cente universitario, traduttore dalle lingue classiche e cri- cum (1960), Triperuno (1964), Wirrwarr (1972), Postkarten 
tico letterario a quella di autore teatrale, narratore e poeta. (1978), Stracciafoglio (1980), l'antologia Segnalibro Poesie 
Come poeta ha inaugurato con il poemetto Laborintus 1951-1981(1982), comprendente una scelta di poesietra tut- 
(1 956) l'epoca della Neoavanguardia e ha fondato a Paler-  tequelle pubblicate in precedenza, Novissimum Testamentum 
mo, insieme con altri amici poeti e intellettuali conosciuti (1986), Bisbidis (1987), Senzatitolo (1992), Corollario (1997). 
nell'ambito della rivista"Il Verritil cosiddetto ‘Gruppo '63" Sanguineti è statotitolare della cattedra di Storia della 
Dopo lo scioglimento di quest'ultimo si è iscritto al Partito letteratura italiana all'Università di Genova, città in cui è 
comunista e ha svolto attività politica prima come consigliere vissuto fino alla morte, avvenuta nel 2010. i 


IL VOLTO E L'ANIMA 


a posa scelta da Sanguineti per questo 
Tee è piuttosto insolita: davanti 
a lui si dispiegano infatti file ordinate di 
bicchieri puliti, come sul tavolo di un 
ristorante. È chiaro che il poeta ha proprio 
scelto di trovarsi lì, dietro 
la barriera di cristallo, seduto con le 
braccia diligentemente appoggiate su quella 
ripetuta geometria di vetro e le mani composte 
l'una sull'altra. Che la bizzarra congiunzione 
tra il poeta e una schiera di bicchieri sia 
intenzionale lo dice lo sguardo divertito, ma 
nello stesso tempo serio e tranquillo, con cui 
egli guarda l'osservatore e sembra immaginare 
il suo disorientamento. Si direbbe che rida un 
po', o forse è soltanto una smorfia della 
bocca impegnata a trattenere un bastoncino di 
liquirizia; certo la protezione azzurra dei 
vetri allineati sembra farlo sentire a suo 
agio, come se fosse capace di difenderlo dagli 
orizzonti troppo prevedibili della vita. 


Video 
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Edoardo Sanguineti 


Piangi piangi... 


Opera: Triperuno (1964) 

Metro: versi liberi 

Linguaggio della poesia: l'aspetto 
grafico » l'aspetto lessicale e sintattico 


Modificando le parole di una filastrocca piemontese Sanguineti ha composto e pubblicato nel 1964 
questa satira del consumismo, nella quale un filo rosso collega i beni di consumo tipici degli anni 
Sessanta del Novecento alle armi dei conflitti coloniali. 


piangi piangi, che ti compero una lunga spada blu di plastica, un frigorifero 
Bosch in miniatura, un salvadanaio di terra cotta, un quaderno 
con tredici righe, un'azione della Montecatini: 


bomba a mano: 


piangi piangi, che ti compero 
una piccola maschera antigas, un flacone di sciroppo ricostituente, 

5 un robot, un catechismo con illustrazioni a colori, una carta geografica 
con bandierine vittoriose: 


piangi piangi, che ti compero un grosso capidoglio 
di gomma piuma, un albero di Natale, un pirata con una gamba 
di legno, un coltello a serramanico, una bella scheggia di una bella 


piangi piangi, che ti compero tanti francobolli 
to dell'Algeria francese, tanti succhi di frutta, tante teste di legno, 
tante teste di moro, tante teste di morto: 


Michele. 


2. un salvadanaio di terra cotta: negli 
anni Sessanta del Novecento i genitori, 
per educare i bambini al risparmio, li invi- 
tavano a mettere nel salvadanaio le mo- 
nete che ricevevano in dono da nonni, zii 
e pareni 
3. un'azione della Montecatini: una 
quota del capitale con cui è valutata în 
Borsa la Montecatini, un'importante indu- 
stria chimica dell'epoca. 

4. un flacone di sciroppo ricostituente: 
un integratore alimentare di sostanze nu- 
tritive generalmente consigliato dai me- 
dici per persone gracili, inappetenti o 
convalescenti. Come il successivo succhi 
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oh ridi ridi, che ti compero 
un fratellino: che così tu lo chiami per nome: che così tu lo chiami 


(E. Sanguineti, Segnalibro. Poesie 1951-1981, 


di frutta (v.10) sta a testimoniare la nasci- 
ta negli anni Sessanta del Novecento di 
un clima culturale generale che rivolgeva 
ai bambini un'attenzione senza prece- 
denti; di ciò si accorse il mercato che mise 
a punto una vasta gamma di prodotti de- 
stinata all'infanzia. 

6. capidoglio: cetaceo simile alla ba- 
lena. 

8. a serramanico: la cui lama può essere 
ripiegata nel manico. 

9-10. francobolli ... francese: nel 1962, 
al termine di una sanguinosa guerriglia, 
l'Algeria, che dal 1830 era colonia france- 
se, ottenne l'indipendenza. Anche alcuni 


Feltrinelli, Milano 1982) 


oggetti successivi (le teste di legno, le teste 
dimoro, le teste di morto) alludono a que- 
sto conflitto, elevato a simbolo delle 
guerre coloniali. 

10. teste di legno: sono prodotti tipici 
dell'artigianato africano. 

11. teste di moro: gli algerini, dalla pelle 
di colore scuro. * teste di morto: l'espres- 
sione si riferisce alle vittime francesi e al- 
gerine della guerra d'indipendenza alge- 
rina. 

11-12. ti compero unfratellino: l'espres- 
sione“comprare un bambino”è un modo 
di dire tipico di alcune regioni del Nord 
Italia. 


* leggere, comprendere e interpretare 


Analisi attiva ERI 


* esporre oralmente 


LEGGERE E COMPRENDERE 
1 Ildestinatario Chiè il destinatario della poesia? 


2 Unregalo particolare Qual è l’unico regalo che non si può acquistare in un negozio? 


ANALIZZARE INSIEME 


La funzione consolatoria degli acquisti Nelle moderne società 3. Che cosa intende insegnare il poe- 
dei consumi per far stare buoni i figli accade di frequente che i ge- ta al figlio sui valori delle cose ma- 
nitori comprino loro di tutto. Con un'evidente esagerazione San- teriali? 

guineti promette al suo bambino regali di ogni genere, alcuni nor- a. che occorre guadagnarsele 

mali e consueti (come l'albero di Natale del verso 7 o il quaderno / b. che non bastano i capricci per 


con tredici righe dei versi 2-3), altri strani o inadeguati per un bimbo. 


ù ; n i hi % 3 averle 
In qualche caso si tratta di oggetti legati alla corsa ai consumi degli e ha fon basta acquistarla per 
anni Sessanta (vv. 1-2: un frigorifero / Bosch in miniatura; v. 4: lo sci- i aicere felici d p 


roppo ricostituente; v. 10: i succhi di frutta). La loro presenza ha lo È 
scopo di mostrare la funzione consolatoria dei beni che si acquista- d. che potrà apprezzarle soltanto 
no. Tutto ciò che si compra nelle moderne società industriali non da adulto 

sempre corrisponde infatti a una reale necessità, ma al bisogno di 

circondarsi di oggetti che promettono salute, bellezza, comfort, e 

che per questo procurano una felicità illusoria e passeggera. 


Una ricchezza generata dalle guerre e dalle disuguaglianze Nel 4 Perché secondote il poeta sottoli- 
lungo elenco di oggetti se ne trovano molti legati alla guerra e alla nea ai versi 12-14 che il nuovo re- 
sopraffazione dei Paesi ricchi e colonialisti su quelli poveri (la ma- galo, quello che davvero potrà ren- 
‘schera antigas, v. 4; la carta geografica / con bandierine vittoriose, vv. dere felice il figlio, avrà un nome 
5-6; francobolli / dell'Algeria francese, vv. 9-10): il fatto che anch'essi si proprio (quello di Michele)? 
possano comperare sottolinea la relazione profonda che intercorre 

tra il denaro, le moderne società capitalistiche e la guerra. Le guerre 

infatti nascono per ragioni economiche e permettono ai Paesi più 

potenti di prosperare ai danni di quelli più deboli. 

Il fratellino che sta per nascere, invece, rappresenta il vero bene per 

il destinatario della poesia e per la società intera: la nascita di un 

bambino è infatti segno di un investimento positivo nella società da 

parte dei genitori e di fiducia nella sua capacità di rinnovarsi. 


La semplicità del linguaggio poetico Per quanto riguarda gli 5 Nei versi 9-11 è presente una cli- 
aspetti formali, Sanguineti impiega uno stile basato sull'accumul max ascendente: in che cosa consi- 
zione caotica di frasi nominali e sulla ripetizione della formula ini- ste? Quale significato assume all'in- 
ziale piangi piangi, che ti compero (v. 1). Con questo stile l'autore terno del testo? 

vuole imitare il linguaggio della pubbli e svelare come esso 
comunichi finte certezze, illuda di entrare in possesso di cose che 
nella maggior parte dei casi non si avranno mai e di altre che, se 


6 Ai versi 9-11 si trova anche una fi- 
gura retorica di suono: quale? 


‘anche diventeranno nostre, non basteranno certo a renderci felici. a. onomatopea 
È inoltre un linguaggio disadorno, privo cioè di elementi che lo ab- b. allitterazione 
belliscano, e immediato, in quanto ogni oggetto nominato dal poe- c. metafora 

ta va considerato per il proprio significato primario e letterale. d. paronomasia 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le espressioni che seguono si può collegare al testo che hai letto: 
to consolatorio * sfruttamento coloniale = il vero “bene” » linguaggio della pubblicità 
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LESSICO E LINGUA 
7 \valoridiche L'enunciato piangi piangi, che ti compero (v. 1) riflette la lingua parlata, nella quale la congiun- 
zione che è usata spesso come connettivo con diversi valori: quale valore ha in questo caso? 
[al consecutivo: piangi piangi cosicché ti compero 
[b]  concessivo: piangi piangi benché io ti comperi 
[c] causale: piangi piangi poiché ti compero 
{d]  concessivo: piangi piangi nonostante il fatto che ti comperi 


8 L'uso dei due punti L'uso della punteggiatura in questa poesia non rispetta le normali convenzioni gramma- 
ticali. In particolare lo scarto rispetto alla norma è evidente nell'uso frequente dei due punti. Quale funzione ri- 
vestono i due punti nell'ultima strofa? 
[a] quella di sostituire il punto fermo 
[b] quella di sostituire la virgola 


[c] quella di introdurre una spiegazione 
[d] quella di introdurre una riflessione 


SCRITTURA 
9 Scrivi un saggio breve: il consumismo Confronta la poesia Piangi piangi... con questi due documenti e 
prova a comporre un saggio breve sul consumismo. 
È periodo di saldi. 
Sappiamo come rendervi felici. 


(Manifesto pubblicitario di un centro commerciale, 2005) 


Sono un pubblicitario: ebbene sì, inquino l'universo. lo sono quello che vi vende tutta quella m... (parolaccia), 
quello che vi fa sognare cose che non avrete mai. lo vi drogo di novità, e il vantaggio della novità è che non resta 
mai nuova. C'è sempre una novità più nuova che fa invecchiare la precedente. Farvi sbavare è la mia missione. Nel 


mio mestiere nessuno desidera la vostra felicità, perché la gente felice non consuma. 


Idee da non perdere 


* Edoardo Sanguineti (1930-2010) è un poeta e docente universitario genovese, esponente della 


(E. Beigbeder, Euro 13,89, Feltrinel 


c| 


Neoavanguardia italiana degli anni Sessanta del Novecento. 


® Piangipiangi... si basa su un elenco di beni che un padre promette di regalare al figlioletto che piange. 


* Nel menzionare armi e oggetti di provenienza africana Sanguineti fa emergere il circolo vizioso che 
collega le guerre e lo sfruttamento dei Paesi ex coloniali alla ricchezza dei Paesi occidentali. 


La Neoavanguardia 


La Neoavanguardia è un movimento letterario 
sorto nel 1961 in seguito alla pubblicazione dell’an- 
tologia / Novissimi. Poesie per gli anni ‘60, compren- 
dente poesie di Edoardo Sanguineti e di altri quat- 
tro poeti: Alfredo Giuliani, Nanni Balestrini, Antonio 
Porta ed Elio Pagliarani. | suoi esponenti, che nel 
1963 si riunirono a Palermo e si autodenominarono 
“Gruppo ‘63’, mettevano sotto accusa le moder- 
ne società a capitalismo avanzato ritenendole do- 
minate dalle disuguaglianze economiche e sociali, 
dalla manipolazione dei bisogni dell'individuo e 
dall'asservimento delle energie umane (compresa 
la creatività) al profitto. 

Rifacendosi anche all'esperienza del Futurismo ta- 
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li autori usarono come strumento di contestazione 
un linguaggio di rottura rispetto a quello della 
tradizione poetica, ossia fortemente disomoge- 
neo, che mescola registri differenti, non rispetto- 
so delle regole sintattiche né del significato ori- 
ginario dei termini. Con esso si intendeva far 
percepire al lettore che i veri obiettivi delle frasi 
fatte e delle formule stereotipate tipiche del lin- 
guaggio corrente - a sua volta condizionato dai 
media (televisione, giornali, radio, manifesti pub- 
blicitari) - sono quelli di promuovere il conformi- 
smo sociale, il totale adeguamento allo stile di vita 
e alla mentalità imposti dal sistema capitalistico e 
necessari al suo mantenimento. 


i, Milano 2003) 


è 


Opera: Attimo (2002) 
Linguaggio della poesia: l'aspetto 


Wi st (@ W (®| SZy m bo rs ka metrico-ritmico + l'aspetto lessicale e sintattico 


(> Percorso 8, p. 335) 


Fotografia dell'11 settembre 


AI di là della sua portata simbolica, del suo essere il primo evento del mondo globale, l'attentato 
terroristico alle Torri Gemelle di New York è costato la vita a 2752 persone, molte delle quali scelsero 
di gettarsi nel vuoto piuttosto che finire bruciate vive. A queste vittime, che i giornali americani 
dell'epoca definirono jumpers (alla lettera “saltatori”), ha pensato Wistawa Szymborska scrivendo 

la poesia che segue. 


Sono saltati giù dai piani in fiamme — 
uno, due, ancora qualcuno 
sopra, sotto. 


La fotografia li ha fissati vivi, 
5. eoraliconserva 
sopra la terra verso la terra. 


Ognuno è ancora un tutto 
con il proprio viso 
e il sangue ben nascosto. 


10 C'è abbastanza tempo 
perché si scompiglino i capelli 
e dalle tasche cadano 
gli spiccioli, le chiavi. 


Restano ancora nella sfera dell’aria, 
is. nell’ambito di luoghi 
che si sono appena aperti. 


Solo due cose posso fare per loro — 
descrivere quel volo 
senza aggiungere l’ultima frase. 

(W. Szymborska, 


La gioia di scrivere. Tutte le poesie 1945-2009, 
a cura di P. Marchesani, Adelphi, Milano 2009) 
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Analisi del testo 


La rappresentazione poetica dell'evento storico 
Gli artisti, da sempre, immortalano gli eventi storici, 
soprattutto se si tratta di quei fatti tragici - come guer- 
re, eccidi, genocidi - che determinano mutamenti epo- 
cali segnando i destini di molti. In questo modo con- 
tribuiscono a tenerne vivo il ricordo. Anche Wistawa 
Szymborska con questa poesia ha inteso consegnare 
alla memoria un momento significativo del nostro 
tempo: l'attacco aereo alle Torri Gemelle di New York, 
avvenuto l'11 settembre del 2001. A fronte di un tema 
di tale rilevanza storica tuttavia nel testo non si accen- 
na minimamente agli esecutori dell'attentato o allo 
scenario internazionale da cui esso ha tratto origine; 
né compaiono riflessioni sulle guerre, sull'accanimen- 
to con cui gli uomini si combattono tra loro da quando 
esiste il genere umano, sul male in sé. Compare sem- 
plicemente la descrizione dei voli di quanti hanno pre- 
ferito lanciarsi nel vuoto pur di sfuggire alle fiamme 
che divampavano all'interno degli ultimi piani dei 
grattacieli. Tale descrizione, che si ispira alle tante ri- 
prese dell'evento immediatamente ritradotte in foto- 
grammi sui giornali di tutto il mondo, si focalizza in 
particolare sull'istante in cui coloro che si gettavano 
nel vuoto erano a mezz'aria, ancora vivi. Il testo assu- 
me pertanto la valenza di una “fotografia” in versi, 
come suggerisce il titolo, proprio perché cristallizza 
quel momento e lo sottopone al nostro sguardo. 


L'inizio del volo nel vuoto 

Nell'istantanea di Szymborska non c'è tuttavia insisten- 
za sull'orrore, sulle espressioni terrorizzate delle donne e 
degli uomini suicidi per disperazione. C'è al suo posto 
un'attenzione precisa, e apparentemente imparziale, ad 


L'attentato alle Torri Gemelle 


L'11 settembre del 2001 due aerei di linea dirottati 
da terroristi suicidi si sono schiantati contro le Twin 
Towers (le “Torri Gemelle") del World Trade Center di 
New York, facendole crollare. Sembra che i due grat- 
tacieli siano stati presi di mira perché erano i più alti 
della metropoli statunitense e la loro distruzione 
avrebbe simbolicamente messo in evidenza la de- 
bolezza dello Stato americano, considerato fino a 
quel momento il più potente del mondo e quindi 
invulnerabile. Un terzo aereo, anch'esso dirottato, è 
stato fatto schiantare contro il Pentagono, sede del 
Dipartimento della Difesa degli Usa. Un quarto ae- 
reo avrebbe dovuto colpire la Casa Bianca, luogo in 
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alcuni dettagli del fermo immagine: l'interezza dei corpi, 
i capelli ancora composti, gli spiccioli e le chiavi ancora 
nelle tasche. Il volo è appena iniziato e il peggio deve 
ancora verificarsi, Fissare l'immagine su quel momento 
assume paradossalmente, per la poetessa, il valore di un 
gesto di umana pietà che si sottrae al gusto del patetico 
e del macabro. La visione raccapricciante dei capelli 
scompigliati, dei corpi in caduta libera, delle membra 
dilaniate dall'impatto contro il suolo non è descritta ma 
soltanto evocata, e ciò basta a imprimere questa foto- 
grafia in versi nella memoria collettiva dei lettori. 


Lo stile sobrio e la potenza delle immagini 

Lo stile della poesia è volutamente semplice, sobrio, 
antiletterario. Non ci sono parole a effetto che impre- 
ziosiscono il discorso poetico ma espressioni semplici, 
quotidiane (ad esempio, Sono saltati giù, v. 1). La forte 
impressione che riceve il lettore da questo componi- 
mento è tutta affidata alla potenza delle immagini — il 
sangue ben nascosto, v. 9; gli spiccioli e le chiavi che 
entro breve cadranno, vv. 12-13; la sfera dell'aria, v. 14; 
i luoghi / che si sono appena aperti, vv. 15-16 — e all'as- 
senza di quell'ultima frase che completerebbe la de- 
scrizione del volo, quella che, se espressa, registrereb- 
be il terribile momento dello schianto al suolo. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Preparati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


fotografia * Memoria collettiva » stile antiletterario 


cui risiede il presidente degli Stati Uniti, ma, in segui- 
to a un tentativo di reazione dei passeggeri, si è 
schiantato in un campo in Pennsylvania. 

L'attacco alle Torri Gemelle, avvolte dalle fiamme 
poco dopo l'impatto con gli aerei, è stato ripreso 
dalle telecamere (oltre che dai cellulari dei passan- 
ti) e ripetutamente mandato in onda dalle televi- 
sioni di tutto il mondo. Ciò ha conferito all'evento 
una spettacolarizzazione mediatica senza prece- 
denti che, a quanto pare, era stata prevista dai 
mandanti dell'attentato facenti capo all'organizza- 
zione terroristica (di matrice fondamentalista isla- 
mica) al-Qa'ida. 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 La ragione del titolo La poesia s'intitola Foto- 
grafia dell'11 settembre perché: 


[a] riporta la descrizione dettagliata dell'attacco 
terroristico alle Torri Gemelle 

[b] fotografa il momento dell'impatto degli aerei 
contro i grattacieli 

[c] fotografa la caduta delle vittime da quando si 
lanciano a quando si schiantano al suolo 

[a] riprende il momento iniziale del volo delle 
vittime, fissandolo come in un'istantanea 


2 protagonisti della fotografia Chi sono i prota- 
gonisti della fotografia (v. 4) di cui parla il testo? 


ANALIZZARE 


3. L'impegno della poetessa Qual è l'impegno che 
si assume la poetessa nei confronti delle vittime 
dei grattacieli? 


4 L'imminenza dello schianto al suolo Individua 
e sottolinea i versi che, descrivendo i corpi in ca- 
duta libera, accennano al loro imminente sfracel- 
larsi al suolo. 


5  Lestrofeela durata del volo Le strofe della poe- 
sia non sono tutte della stessa lunghezza. Con 
quale accorgimento metrico la poetessa rappre- 
senta la durata del volo delle vittime e ciò che av- 
verrà in quel lasso di tempo? 


LESSICO E LINGUA 
6 Ilvoloeiconnettivi spaziali Il volo delle vittime 
è reso da alcuni connettivi spaziali: quali? 


7 Ilconnettivo perché Come può essere sostituito 
il connettivo perché nel verso 11 (perché si scompi- 
glino i capelli)? 

[a] poiché 
[b] dal momento che 


[c] cosicché 
{d] affinché 
8 | luoghi appena aperti Che cosa significa l'e- 


spressione nell'ambito di luoghi / che si sono appe- 
na aperti (vv. 15-16)? 


Idee da non perdere 


® Wistawa Szymborska (1923-2012) è una poetessa polacca la cui poesia parte dall'osservazione 


nell'ambito di finestre che sono appena state 
aperte dalle vittime 

{b] nell'ambito di luoghi esterni, prima di allora 
chiusi da impalcature 

nell’ambito del cielo improvvisamente 
sgombro dalle nubi 

[d] nell'ambito del vuoto che si è appena 
spalancato sotto gli occhi delle vittime 


PER DISCUTERE IN CLASSE 
9 La tua generazio- 


ne e la memoria dell’11 settembre Che cosa hai 
appreso degli attacchi aerei dell'11 settembre del 
2001 dai tuoi famigliari, dai tuoi insegnanti e dai li- 
bri di storia? È arrivata alla tua generazione la me- 
moria di quell'attentato terroristico che il sociologo 
francese Jean Baudrillard (1929-2007) ha definito 
«evento assoluto» sia perché ha coinvolto lo Stato 
più potente del mondo sia per la rilevanza mediati- 
ca che gli è stata data? Discutine in classe con i com- 
pagni e prepara una breve esposizione orale di tre- 
quattro minuti sull'argomento. 


LAVORARE INSIEME 


L'esercizio 9, suddiviso nelle seguenti fasi, può es- 
sere svolto in classe secondo le modalità dell'ap- 
prendimento cooperativo (durata complessiva 
quarantacinque minuti): 

Prima fase: gli studenti vengono suddivisi in grup- 
pi tra loro omogenei di tre/quattro ragazzi (tempo: 
dieci minuti) 

Seconda fase: ogni gruppo redige una scaletta 
delle informazioni di cui dispone sull’11 settembre 
(cause; opinioni raccolte da amici, parenti e cono- 
scenti; letture fatte, servizi televisivi...) (tempo: 
venti minuti) 

Terza fase: ogni gruppo scrive, sulla base della sca- 
letta, una frase significativa che sintetizzi ciò che 
ha rappresentato per le persone comuni l'attacco 
alle Torri Gemelle (tempo: dieci minuti) 

Quarta fase: un esponente di ciascun gruppo leg- 
gerà la frase al resto della classe (tempo: cinque 


minuti) 


delle cose quotidiane per interrogare, con leggerezza e ironia, il senso della vita. 

® Nel componimento l'autrice immortala un momento drammatico dell'attacco alle Torri Gemelle 
del 2001, fotografando l'attimo in cui molti si lanciano nel vuoto dagli ultimi piani. 

® Mancano del tutto la riflessione sul male o sulla violenza, l'orrore e la disperazione, poiché la 
poetessa vuole semplicemente affidare al ricordo un'immagine carica di umana pietà. 
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PROVE DI COMPETENZA 


Autore: Fabio Geda (Torino, 1972) 
Opera: Nel mare ci sono i coccodrilli. Storia 
vera di Enaiatollah Akbari (2010) 

Genere: romanzo realista 

Contesto: Enaiatollah Akbari, ragazzino 
fuggito dall'Afghanistan, racconta la sua 


Fabio Geda 9 i ” 

È a È n odissea attraverso Pakistan, Iran, Turchia, 
Il viaggio infernale diuno (ft 
giovane clandestino 


1 trafficante ha indicato in basso. Ho pensato che dovessimo infilarci sotto il camion, poi 
ho guardato bene — che è una cosa che avrebbe dovuto farmi credere a quello che stavo 
vedendo, ma io non volevo crederci, no — e ho capito che tra la base del rimorchio — la base 
che reggeva la ghiaia e le pietre — e la base del camion — dove era attaccato il semiasse, per 
5. capirci — cera uno spazietto di, non so, forse cinquanta centimetri, o poco più. Insomma, 
il camion aveva un doppio fondo. Cinquanta centimetri in cui dovevamo stare seduti, con 
le braccia allacciate intorno alle gambe, con le ginocchia contro il petto, con il collo piega- 
to per incastrare la testa fra le ginocchia. Ci hanno dato due bottiglie, due bottiglie ognu- 
no: una piena e una vuota. Quella piena era per l’acqua. Quella vuota era per la pipì. 

10. Hanno riempito il doppio fondo con noi, con tutti noi, con tutti e cinquanta e passa o 
quanti eravamo. Non eravamo stretti, no, eravamo strettissimi. Ancora di più. Un pugno di 
riso schiacciato nella mano. Quando hanno chiuso, il buio ci ha cancellati. Quando hanno 
chiuso mi sono sentito soffocare. Ho pensato: Speriamo sia un viaggio breve. Ho pensato: 
Speriamo duri poco. Una voce si lamentava, da qualche parte. Sentivo il peso delle pietre 

15. sulla nucae sul collo, il peso dell’aria e della notte sulle pietre, il peso del cielo e delle stelle. 
Ho cominciato a respirare con il naso, ma respiravo polvere. Ho cominciato a respirare con 
la bocca, ma avevo male al petto. Avrei voluto respirare con le orecchie o con i capelli, come 
le piante, che raccolgono l'umidità in aria, dall'aria. Ma non ero una pianta, e non c'era 
ossigeno. Si sta fermando, ho pensato a un certo punto. Ma era un incrocio. Ora ci siamo, 

20 ecco, ci siamo, ho pensato un’altra volta. Ma era l’autista. Era sceso a pisciare, l'ho sentito. 
(A me non scappa, no. A me non scappa). Siamo arrivati, ho detto, quando le ginocchia e 
le spalle erano morte, ormai. Ma era un falso allarme: non so cosa fosse stato. 

Da un certo momento in poi, ho smesso di esistere, ho smesso di contare i secondi, di 
immaginare l’arrivo. Piangevano i pensieri e i muscoli. Piangevano il torpore e le ossa. 

25 Odori. Ricordo gli odori, piscio e sudore. Urla, di tanto in tanto, e voci nel buio. [...] 

È durata tre giorni. Non siamo mai usciti. Non hanno mai aperto. 
Poi, una luce. 
Elettrica. 


Mi hanno spiegato che è come risvegliarsi da una anestesia totale. I contorni delle cose 
30 sonosfocati, eti senti rotolare giù da un monte, tipo dentro una ruota, tipo come accade- 
va a Telisia e a Sang Safid. Ci hanno fatto rotolare giù perché nessuno riusciva più a muo- 
vere neppure il mignolo di una mano. La circolazione era interrotta, i piedi gonfi, il collo 
bloccato. Hanno cominciato da quelli più vicini al portellone, li hanno fatti cadere come 
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sacchi di cipolle; poi due turchi sono entrati pancia sotto nel doppio fondo e hanno preso 
35 anchenoi, che da lì non ci saremmo mossi mai. Ogni gesto produceva sofferenze terribili. 

Mi hanno spinto in un angolo e sono rimasto rannicchiato per non so quanto tempo. Ero 

un groviglio di carne. 

Poi gli occhi si sono abituati, poco per volta, e ho visto dov'ero. In un sotterraneo, un 

garage, insieme a centinaia e centinaia di persone. Doveva essere una base di smistamen- 
40. to per immigrati, o una cosa così; una caverna nella pancia di Istanbul. 


(E Geda, Ne/ mare ci sono î coccodrilli. Storia vera di Enaiatollah Akbari, 
Baldini Castoldi Dalai, Milano 2010) 


ALLENAMENTO INVALSI === Bee 


* leggere, comprendere e interpretare 


1 Iltrafficante (riga 1) trasporta illegalmente: 8 Indica, tra le affermazioni che seguono, quali so- 
la] droga no vere e quali false. 
b SE rubate ÉJis 
{c] armi 
‘d) uomini a. Sono obbligati a restare in 


piedi immobili per tante ore 


2 clandestini riescono ad arrivare: 
b. Ricevono una bottiglia 
d’acqua dai trafficanti 


in Afghanistan 
in Iran c 


Ricevono un pugno di riso 


[a] inTurchia 
b 
c 
di 


in Grecia come cibo 
Dove vengono nascosti i clandestini? d. Durante il viaggio scendono 
per urinare 


L'espressione cinquanta e passa (riga 10) sigi 
e. Sono immersi nel buio 


a] molto meno di cinquanta 

[b] esattamente cinquanta f. Restano in silenzio per tutto il 
[c] più di cinquanta viaggio 

[a] 


il doppio di cinquanta Sono turchi 


5 Ilviaggio narrato nel brano dura: E 
.. Vengono nascosti in una 
alcune ore grotta 
una notte intera 


i. Non riescono a scendere dal 


alcuni giorni 3 i 
S camion da soli 


una settimana 


Bici 


6 Perchéilprotagonista afferma di sentire su di sé 9 Che cosa significa in questo contesto l'espres- 
il peso delle pietre, dell'aria, della notte, del cie- sione falso allarme (riga 22)? 
i = ? 
loedellestelle Fighe14:17}5 10 Per quale motivo, secondo te, il momento in cui 


7 Individua nel testo le espressioni con cui il pro- i clandestini escono dal camion viene paragona- 
tagonista afferma di non riuscire a respirare. to al risveglio da una anestesia totale (riga 29)? 
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PROVE DI COMPETENZA 


11 Quale, tra le frasi che seguono, ti pare sintetizzi 
meglio l'idea centrale del brano? 


i clandestini sognano di cambiare la loro vita 
recandosi in un Paese diverso 

[b] i clandestini temono costantemente di essere 
scoperti e rimpatriati 

[e] i clandestini viaggiano in condizioni disumane 
[a] i clandestini devono pagare cifre spropositate 
per essere trasportati in un altro Paese 

12 La circolazione era interrotta (riga 32) nel conte- 
sto significa: 


a) il camion si era fermato a un posto di blocco 
e non poteva proseguire 

[b] il sangue non riusciva a scorrere nelle vene, a 

causa dell'immobilità protratta 


[c] le strade erano inagibili e non si potevano 
percorrere con un camion 

{d] alcuni clandestini erano morti perché il cuore 
aveva smesso di far circolare il sangue 


13 Scegli la frase che meglio descrive la punteggia- 
tura e la sintassi del brano, in particolare per le 
righe 10-28 (Hanno riempito ... Elettrica): 


[a] la punteggiatura è fitta e le frasi sono brevi e 
spezzate, a volte prive di verbo 

b] la punteggiatura è fitta e i periodi sono 

lunghi e articolati, ricchi di subordinate 

la punteggiatura è quasi assente, le 

proposizioni sono collegate per asindeto 

la punteggiatura è scarsa e le proposizioni 

riproducono l’affollarsi simultaneo dei pensieri 


mM 


al 


COMPETENZE ATTIVATE 


SCRITTURA 


Raccontare attraverso i sensi 

Il brano è caratterizzato da una forte intensità dram- 

matica anche perché vengono forniti numerosi detta- 

gli descrittivi provenienti dalle diverse sfere sensoriali: 

— la vista (i/ buio ci ha cancellati, riga 12; Poi una luce. 
Elettrica, righe 27-28; | contorni delle cose sono sfocati, 
righe 29-30; Poi gli occhi si sono abituati, poco per vol- 
ta, e ho visto dov'ero, riga 38); 

— il tatto (Non eravamo stretti, no, eravamo strettissimi, riga 
11; Sentivo il peso delle pietre sulla nuca e sul collo, ri- 
ghe 14-15); 


* produrre testi 


- l'udito (Una voce si lamentava, da qualche parte, riga 
14; Urla, di tanto in tanto, e voci nel buio, riga 25); 
- l'olfatto (Odori. Ricordo gli odori, piscio e sudore, riga 25). 


Prova anche tu a scrivere un testo narrativo basato su 
un'esperienza reale facendo riferimento alle percezio- 
ni relative ai cinque sensi. 


COMPETENZE ATTIVATE 


AD ALTA VOCE 


Storie vere o storie inventate? 

Ad alcuni piacciono le storie vere, quelle che raccon- 
tano episodi realmente accaduti o si ispirano alla vita 
quotidiana; altri invece amano le storie inventate, nelle 
quali trionfano la fantasia e l'immaginazione e si verifi- 
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* esporre oralmente 


cano eventi fuori dall'ordinario. Tu quali storie preferi- 
sci? Quali tipi di romanzo o di racconto leggi con mag- 
gior interesse? Motiva le tue risposte in un'esposizione 
orale di due-tre minuti. 


COMPITO DI REALTÀ 


COMPETENZE CHIAVE DI CITTADINANZA 
+ imparare a imparare 

* progettare 

» comunicare 

» collaborare e partecipare 


« risolvere problemi 


Un dossier sul dramma dei migranti 

Da molti anni in televisione e sui giornali compaiono 
le drammatiche storie di migliaia di persone che fug- 
gono dai loro Paesi per inseguire il sogno di una vita 
migliore in Europa o in Nord America. Non sempre, 
però, le circostanze di questo fenomeno epocale ven- 
gono descritte in modo adeguato, anche a causa dei 
numerosi pregiudizi che impediscono di comprendere 
fino in fondo le motivazioni che spingono le persone 
ad affrontare pericoli e difficoltà di ogni genere. Orga- 
nizza con i tuoi compagni di classe una campagna di 
sensibilizzazione sulla questione preparando un dos- 
sier da pubblicare sul sito della scuola. 


Modalità e fasi di lavoro: 


1. Con l'aiuto dell'insegnante, costituite dei gruppi di 
lavoro e distribuite i vari incarichi tenendo conto 
della scansione degli argomenti del dossier. Di se- 
guito una proposta di tematiche e di gruppi basata 
su una classe composta da 25 allievi: 

— gruppo a: glossario dei termini (2 studenti); 

— gruppo b: rassegna di articoli (4 studenti); 

— gruppo c: testimonianze video (3 studenti); 

— gruppo d: interviste (4 studenti); 

— gruppo e: riferimenti normativi (4 studenti); 

— gruppo f. enti, organizzazioni e progetti (4 studenti); 

— gruppo g: proposte per l'accoglienza e l'integrazio- 
ne (4 studenti). 


2. Avviate, in aula e a casa, l’attività di ricerca e di ri- 
elaborazione dei materiali, partendo dalle seguenti 
indicazioni: 
— gruppo a: fornisce una serie di definizioni chiare e 
precise sui vari termini con i quali si fa riferimento 
allo status giuridico degli stranieri (migrante, rifu- 
giato, profugo, richiedente asilo, apolide, clande- 
stino, sfollato ecc.); estensione massima: 2 pagine; 

— gruppo b: individua e sceglie su quotidiani, riviste 
e siti Internet articoli che affrontino il tema del 
dramma dei migranti in tutti i suoi aspetti, cor- 
redandoli di un breve commento introduttivo; 
estensione massima: 6 pagine; 


« agire in modo autonomo e responsabile 


COMPETENZE ATTIVATE 


* leggere, comprendere e interpretare 

* produrre testi 

* utilizzare e produrre testi 
multimediali 


« individuare collegamenti e relazioni 
» acquisire e interpretare l'informazione 


— gruppo c: seleziona e propone materiale audiovi- 
sivo reperibile su Internet che riporti le testimo- 
nianze dei migranti e di coloro che se ne prendono 
cura; estensione massima: 1 pagina (si consiglia di 
indicare semplicemente il link attraverso il quale si 
può accedere alla risorsa on line, accompagnan- 
dolo con una breve presentazione); 

— gruppo d: realizza alcune interviste ad amici, cono- 
scenti o parenti di origine straniera per raccogliere 
testimonianze dirette o indirette sull'esperienza 
dell'emigrazione volontaria o forzata; estensione 
massima: 6 pagine; 

— gruppo e: fornisce in sintesi il quadro normativo e 
giuridico in materia di tutela dei diritti degli stra- 
nieri (Costituzione italiana, Convenzione di Schen- 
gen ecc.); estensione massima: 6 pagine; 

- gruppo f: individua le istituzioni pubbliche e le 
associazioni private che operano a livello locale 
e internazionale per favorire l'accoglienza e l'inte- 
grazione degli stranieri, descrivendone le iniziati 
ve e i progetti; estensione massima: 3 pagine; 

— gruppo g: elabora e propone iniziative per pro- 
muovere la cultura dell'accoglienza e dell'inte- 
grazione nell’ambito della scuola e del quartiere; 
estensione massima: 2 pagine. 


Per le vostre ricerche on line vi consigliamo di par- 
tire dai siti dell'Alto Commissariato delle Nazioni 
Unite per i Rifugiati (www.unhcr.it), del Consiglio 
Italiano per i Rifugiati (www.cir-onlus.org/it/), della 
Croce Rossa Italiana (www.cri.it) e di Amnesty Inter- 
national (www.amnesty.it). 


3. Realizzate un dossier nel formato digitale che preferi- 
te (slide, PDF, catalogo sfogliabile ecc.) e pubblicatelo 
sul sito della scuola, prevedendo, se possibile, anche 
la creazione di un forum di discussione per favorire 
lo scambio di conoscenze e di opinioni, per chiarire 
eventuali dubbi e per approfondire gli argomenti. 
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PERCORSO 


Il presente 
») . ° 
ha un'anima antica 


TESTI IN DIALOGO 


I baci degli innamorati Jacques Prévert 
* Catullo 


Il naufragio e lo spettatore Valerio Magrelli 
* Lucrezio 


Orfeo ed Euridice Alida Airaghi * Virgilio 


ARS di frequente che le espressioni moder- 
ne dell'arte, della letteratura, della musica e in 
generale della cultura, anche le più innovative e ori- 
ginali, riprendano temi e forme di opere prece- 
denti, li adattino al presente e li carichino di signi 
cati nuovi. A volte gli artisti sono critici e polemici 
rispetto al passato ed esprimono una chiara volontà 
di rottura, rivendicando la propria originalità; altre 
volte il legame con le opere anteriori è sotterraneo 
e dissimulato, riconoscibile soltanto da pochi esper- 
ti, e può accadere che l'artista stesso sia inconsape- 
vole dell'influenza dei suoi predecessori sulla pro- 
pria immaginazione. È frequente che un poeta, un 
pittore, uno scultore di oggi scelga di misurarsi 
‘apertamente con le più grandi espressioni della cul- 
tura; ciò dimostra che i capolavori del passato sono 
talmente belli e ricchi di senso da sopravvivere nel 
tempo come oggetti artistici universali, che conti- 
nuano a parlare agli uomini anche al di là delle in- 
tenzioni di coloro che li hanno realizzati. 


Pensiamo alla Nike di Samotracia. Si tratta di 
un'antica statua del Il secolo a.C. ritrovata nel 1863 
sull'isola greca di Samotracia. È alta circa due metri 
e mezzo e rappresenta la dea della Vittoria (“Nike”, 
in greco antico) che si posa sulla prua di una nave, 
mentre un vento impetuoso le fa aderire al corpo le 
vesti bagnate e scomposte in mille pieghe. La sta- 
tua è priva della testa, ma la sua figura alata, gran- 
diosa e al tempo stesso lieve, è considerata un sim- 
bolo dell’arte antica, e tutti coloro che visitano a 
Parigi il museo del Louvre si fermano ad ammirarla. 


Proprio perché la Nike è un capolavoro dell'arte 
universale, sono stati molti gli artisti che neltempo 
si sono misurati con questo modello. Recentemen- 
te un giovane americano, Nathan Sawaya (Colvil- 
le, Washington, 1973), vi si è ispirato per una crea- 
zione che ha voluto intitolare Nike di Samotracia, 
come l'originale. La singolarità di questa scultura 
consiste nel materiale, perché è tutta costruita con 


Nathan Sawaya, Nike di Samotracia, 2015, mattoncini Lego, 
Collezione privata 


mattoncini Lego, quelli con cui giocano i bambini. 
Sawaya, che era originariamente un noto avvocato, 
ha ottenuto un tale successo artistico da abbando- 
nare la professione e dedicarsi a tempo pieno alla 
realizzazione delle sue figure. Si tratta in parte di ri- 
produzioni di opere d’arte del passato, in parte 
di soggetti originali, composti degli stessi matton- 
cini Lego che si usano ovunque nel mondo. 


La Nike di Sawaya mantiene l'imponenza e la leg- 
gerezza del modello e ha le stesse dimensioni. 
Chiunque la contempli ritrova l'antica statua, ne ri- 
conosce il profilo e lo slancio, ma allo stesso tempo 
identifica nella seghettatura dei mattoncini di pla- 
stica il segno evidente della contemporaneità. 
L'accostamento tra una delle più venerate opere 
d'arte e il più comune dei materiali da gioco produ- 
ce un effetto straniante: la Nike è ancora tra noi, ma 
non con l'aspetto di una copia qualunque, bensì 
con la vitalità di una creazione nuova, intera- 
mente figlia del nostro tempo. 


Nel percorso che segue si troveranno a confronto 

poesie del presente e del passato, unite da lega- 

mi di forma e di contenuto. Tre poeti latini del | se- 

colo a.C., Catullo, Lucrezio e Virgilio, sono i classici 

con cui dialogano altrettanti poeti moderni. 

* Jacques Prévert trasferisce in un ambiente cit- 
tadino moderno l'amore illimitato e indifferen- 
te alle critiche dei benpensanti a cui Catullo in- 
vitava la sua Lesbia; 


Valerio Magrelli confronta l'attuale telespetta- 
tore, che osserva da lontano e al sicuro i drammi 
che accadono nel mondo, al filosofo sapiente de- 
scritto da Lucrezio, che assiste dalla riva al nau- 
fragio degli uomini trascinati da vane ambizioni; 


Alida Airaghi reinterpreta il mito di Orfeo e di 
Euridice, già raccontato da Virgilio, offrendo 
una propria particolare lettura della sua tragica 
conclusione. 
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Mo In lingua originale Lesenfants qui s‘aiment- 
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I baci degli 
innamorati 


Jacques Prévert 
I ragazzi che si amano 


Jacques Prévert (1900-1977, » Percorso 3, p. 164) ha scritto poesie, testi di canzoni e sceneggiature per il 
teatro e il cinema. Si è interessato alla condizione dei ceti più poveri lottando contro le ingiustizie sociali, 
ma è divenuto celebre soprattutto per le poesie d'amore. La prima raccolta poetica di Prévert, Parole, esce 


nel 1945; il suo linguaggio semplice e quotidiano, capace di rivolgersi a tutti ma dotato di grande 
intensità espressiva, viene apprezzato da un ampio pubblico di lettori. Questa poesia appartiene all'opera 
Spettacolo, pubblicata nel 1951. 


I ragazzi che si amano si baciano 

In piedi contro le porte della notte 

I passanti che passano se li segnano a dito 
Mai ragazzi che si amano 

Non ci sono per nessuno 

E se qualcosa trema nella notte 

Non sono loro ma la loro ombra 

Per far rabbia ai passanti 

Per far rabbia disprezzo invidia riso 

I ragazzi che si amano non ci sono per nessuno 
Sono altrove lontano più lontano della notte 
Più in alto del giorno 

Nella luce accecante del loro primo amore. 


(J. Prévert, Poesie d'amore, 
trad. it. di N. Orengo, Guanda, Parma 1991) 


Les enfants qui s'aiment s'embrassent debout / Contre les portes de la nuit / Et les passants 
qui passent les désignent du doigt / Mais les enfants qui s'aiment / Ne sont là pour per- 
sonne / Et c'est seulement leur ombre / Qui tremble dans la nuit / Excitant la rage des 
passants / Leur rage leur mépris leurs rires et leur envie / Les enfants qui s'aiment ne sont 
là pour personne / Ils sont ailleurs bien plus loin que la nuit / Bien plus haut que le jour / 
Dans l’éblouissante clarté de leur premier amour. 


Percorso 7 


testi in dialogo 
-Jacques Prévert 
aio Valerio Catullo 


Gaio Valerio Catullo To [| 
Viviamo, mia Lesbia, e amiamo adotta 


Il poeta latino Gaio Valerio Catullo (1 secolo a.C.) è autore di poesie dedicate a una donna affascinante 
ma poco fedele, a cui attribuisce il nome di Lesbia. Esse narrano le fasi alterne di un amore tormentato, 
che passa dall'esaltazione alla rabbia, dal desiderio di riconciliazione allo sconforto. Quando scrive 
questo testo, Catullo è un giovane di poco più di vent'anni: il suo è un invito alla donna amata ad 
abbandonarsi interamente alle gioie dell'amore. 


Viviamo, mia Lesbia, e amiamo, 
e i rimproveri dei vecchi troppo austeri 
tutti insieme non stimiamoli un soldo. 
Il sole può tramontare e tornare; 

5 ma noi quando cade la breve luce della vita, 
dobbiamo dormire una sola interminabile notte. 
Dammi mille baci, poi altri cento, 
poi altri mille, poi ancora altri cento, 
poi di seguito mille, poi di nuovo altri cento. 

10 Quando poi ne avremo dati migliaia, 
confonderemo le somme, per non sapere, 
e perché nessun malvagio ci invidi, 
sapendo che esiste un dono così grande di baci. 2.austeri: severi. 


(Catullo, Poesie, trad. it. di L. Canali, 
Giunti, Firenze 1997) 


Il presente ha un'anima antica 309) 


| baci degli innamorati 


Analisi dei due testi 


Prévert: la sfida degli innamorati 

Ciò che resta impresso della poesia di Prévert è il gesto di 
sfida: i ragazzi innamorati non hanno paura. Non temono 
la notte, che spalanca innanzi a loro le soglie del buio, e la 
affrontano diritti in piedi, baciandosi. Non si intimidisco- 
no di fronte ai passanti, anzi nemmeno li vedono, mentre 
quelli non possono fare a meno di scrutarli (se lisegnano a 
dito, v. 3), così straordinari nel perimetro del loro amore. 
Gli innamorati si sentono invincibili perché vivono in un 
mondo esclusivo e indipendente, là dove esistono soltan- 
to loro e non occorre nulla (Non ci sono per nessuno, v. 5); 
ciò che gli altri vedono non è la loro autentica essenza, 
che resta riservata e inaccessibile, ma un'immagine este- 
riore, inconsistente (Non sono loro mala loro ombra, v. 7). 
La perfezione e l'autosufficienza dell'amore genera 
nei testimoni un sentimento di sdegno e di esclusio- 
ne: ma come possono due persone dedicarsi a un uni- 
co pensiero e trascurare il resto del mondo? Contro di 
loro si sfogano la malevolenza e la maldicenza degli 
altri (rabbia disprezzo invidia riso, v. 9), ma i ragazzi in- 
namorati non hanno paura: sono irraggiungibili (altro- 
ve lontano, v. 11) e nulla può fare loro del male. 

Tutta la poesia è costruita sull'opposizione tra chi co- 
nosce la meraviglia dell'amore e chi ne è escluso. È un 
contrasto di più elementi: di sguardi, perché i ragazzi 
non vedono che se stessi, mentre gli altri li osservano 
scandalizzati; di luoghi, perché la gente è lì (in basso) a 
giudicare, mentre gli innamorati sono lontani (in alto, 
v. 12); di luci, perché tutto intorno c'è la notte, ma i ra- 
gazzi sono abbagliati dall'amore. 


Catullo: l'invito ad amare 

La poesia di Catullo mostra invece una disparità: l'aman- 
te si rivolge all'amata per esortarla all'amore. Non siamo 
di fronte a due persone ugualmente innamorate, indif- 
ferenti al mondo esterno perché interamente compiute 
nella loro unione, ma a un uomo che sente la necessità 
di persuadere la sua donna ad amarlo. Nei primi sei versi 
della poesia Catullo si avvale di un argomento ricorrente 
nel discorso d'amore: poiché la morte insidia l'uomo 
con il suo buio eterno, non ha alcun senso rinunciare a 
godere delle gioie amorose. Poi però il poeta tralascia il 
discorso razionale e si abbandona a un sogno di passio- 
ne: chiede all'amata baci molteplici, disordinati, mesco- 
lati, interminabili, e cerca di trascinarla nel tumulto del 
suo desiderio. 

Fuori dal cerchio incantato dei giovani amanti ci sono i 
vecchi severi che hanno dimenticato l’amore (i rimpro- 
veri dei vecchi troppo austeri, v. 2) e gli invidiosi che non 
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lo hanno mai conosciuto (perché nessun malvagio ci in- 
vidi, v.12), ma l'innamorato invita la donna a non curar- 
sene (non stimiamoli un soldo, v. 3) e ad accogliere sen- 
za timori il dolce intreccio dei reciproci baci. 


Il dialogo tra i due testi: l'opposizione 

tra gli amanti e il mondo. Il punto di vista 

Il rapporto tra la poesia di Prévert e quella di Catullo è 
indiretto, forse inconsapevole; il poeta francese e quel- 
lo latino trattano infatti nei loro versi un motivo antico e 
ricorrente nella letteratura di tutti i tempi: quello della 
felicità dell'amore condiviso e dell'invidia di chi ne è 
escluso. Prévert e Catullo evidenziano l'ostilità che cir- 
conda gli innamorati e che mira a separarli, ma anche la 
noncuranza e il senso di onnipotenza provato da chi 
ama. In entrambe le poesie il contrasto tra l'amore e gli 
ostacoli che lo minacciano è rappresentato dall'opposi- 
zione simbolica buio-luce: per Prévert la notte rappre- 
senta non soltanto il tempo fisico in cui gli innamorati si 
baciano, ma soprattutto l'ignoto minaccioso che essi 
sfidano con i loro baci (si baciano / In piedi contro le por- 
te della notte, vv. 1-2), mentre la luce corrisponde al 
tempo perfetto dell'amore (Nella luce accecante del loro 
primo amore, v. 13); per Catullo la notte rappresenta 
apertamente la morte (dobbiamo dormire una sola in- 
terminabile notte, v. 6), che gli amanti devono scongiu- 
rare il più possibile godendo della passione amorosa, 
mentre la luce è il bene della vita, che non dura (quando 
cade la breve luce della vita, v. 5). 

Se iltema scelto da Prévert e Catullo è simile, diverso è 
il punto di vista scelto per rappresentarlo. La descrizio- 
ne di Prévert è compiuta in terza persona: i due inna- 
morati sono oggetto di uno sguardo esterno che sa 
riconoscere in profondità ciò che passa nelle loro ani- 
me e vi aderisce completamente; in Catullo invece è 
l'io lirico a prendere la parola, in un dialogo ideale con 
l'amata che mira a persuaderla all'amore. Lo sguardo 
esterno di Prévert unisce idealmente gli innamorati in 
una comunione perfetta e senza distinzioni, mentre il 
discorso in prima persona di Catullo differenzia l'io dal 
tu ed evidenzia una distanza. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare ai testi che 
hai letto: 


sfida » esortazione » esposi 


Jacques Prévert 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 L'effetto dei baci Sia nella poesia di Prévert sia 
in quella di Catullo il segno dell'amore condiviso 
sono i baci. Quale reazione suscita negli altri la vi- 
sta o la conoscenza di questo gesto fisico dell'a- 
more? Come se ne possono difendere gli innamo- 
rati? Rispondi riferendoti a entrambi i testi. 


ANALIZZARE 


2. Gli innamorati non ci sono per nessuno Per due 
volte nel testo di Prévert si trova l'espressione “i ra- 
gazzi che si amano non ci sono per nessuno” (vv. 
4-5 e 10). Che cosa significa? Come spieghi questa 
insistenza? Cerca nella poesia di Catullo un'espres- 
sione che abbia un significato simile e spiegala 
con le tue parole. 


3 Chinonhapaurae chi cerca di superarla Indivi- 
dua i versi della poesia di Prévert che mostrano 
che gli innamorati non hanno paura di nulla. Nella 
poesia di Catullo invece l'io lirico invita la sua don- 
na ad avere paura proprio per convincerla ad ama- 
re. Di che cosa bisogna avere paura secondo Catul- 
lo? Cita il testo nella tua risposta. 


LESSICO E LINGUA 


4 loro Nella frase Non sono loro ma la loro ombra 
(v. 7) qual è il pronome personale e qual è l'agget- 
tivo possessivo? 


5 lisegnanoadito Quale tra le seguenti espressioni 
ha lo stesso significato di /i segnano a dito (v. 3)? 
[a] lidenunciano {c] li giudicano 
[b] liadditano [a] li offendono 


6 L'iperbole Un'iperbole è un'affermazione esage- 
rata (ad esempio: “È la persona più simpatica del 


Idee da non perdere 


Gaio Valerio Catullo 


mondo”) e si usa spesso nel discorso amoroso. In- 
dividua un'espressione iperbolica nella poesia di 
Prévert e una nella poesia di Catullo. 


SCRITTURA 


7. Scrivi untesto di analisi e confronto: lo sguardo 
reciproco degli innamorati Ti proponiamo una 
poesia della poetessa polacca Wistawa Szymborska 
(1923-2012, » Percorso 8, p. 335). Confrontala con 
i testi che hai letto ed esprimi una tua opinione: 
quale delle tre poesie ti pare esprima in modo più 
efficace l'esperienza dell'amore sentita dai ragaz- 
zi? Spiegalo in un breve testo. 


All’aeroporto 

Si corrono incontro a braccia spalancate, 
esclamano ridendo: Finalmente! Finalmente! 
Entrambi indossano abiti invernali, 

cappelli caldi, 

sciarpe, 

guanti, 

scarpe pesanti, 

ma solo ai nostri occhi. 

Ai loro — sono nudi. 


AD ALTA VOCE 


8 Lettura espressiva Leggiadalta voce le due poesie, 
e sottolinea il significato attraverso le pause e le acce- 
lerazioni del ritmo (noterai che la poesia di Prévert è 
priva di punteggiatura e le pause sono suggerite sol- 
tanto dal senso del discorso). In particolare nel testo 
di Prévert puoi accelerare il ritmo della lettura in corri- 
spondenza del verso 9, nel testo di Catullo nella parte 


in cui il poeta chiede i baci (vv. 7-9). 


® Jacques Prévert (1900-1977) è autore di poesie e sceneggiature per cinema e teatro; Gaio Valerio 


Catullo è un poeta latino del | secolo a.C. 


* Le poesie / ragazzi che si amano e Viviamo, mia Lesbia, e amiamo celebrano l'amore condiviso e 


felice, noncurante dell'ostilità della gente. 


® Nella poesia di Prévert l'assunzione di un punto di vista esterno ha l'effetto di rappresentare una 
situazione di parità e concordia tra gli amanti, mentre nei versi di Catullo la rappresentazione del 
sentimento dal punto di vista dell'io lirico, che invita la donna all'amore, suggerisce la disparità tra i due. 


Il presente ha un'anima antica 


Il naufragio e 
lo spettatore 


Valerio Magrelli 
Il confine tra la mia vita e la morte altrui 


Il poeta Valerio Magrelli (Roma, 1957; » Percorso 1, p. 137) rappresenta in questa poesia una situazione 
quotidiana: quella di chi si trova a osservare il mondo e le sue disgrazie attraverso lo schermo televisivo, 
seduto al sicuro sul divano di casa. Il testo appartiene al poemetto Didascalie per la lettura di un giornale 
(1999), in cui l'autore commenta in forma poetica le diverse pagine di cui è composto un quotidiano. 


Il confine tra la mia vita e la morte altrui 
passa dal divanetto di fronte alla tv, 
pio litorale dove si riceve 
il pane dell'orrore quotidiano. 
5. Davantiall’ingiustizia che sublime 

ci ha tratti in salvo per farci contemplare 
il naufragio da terra, 
essere giusti rappresenta 
appena la minima moneta 

10 di decenza da versare a noi stessi, 
mendicanti di senso, 
e al dio che impunemente 
ci ha fatto accomodare sulla riva, 
dal lato giusto del televisore. 


(V. Magrelli, Didascalie per la lettura di un giornale, 
Einaudi, Torino 1999) 


3. litorale: spiaggia. 11. mendicanti di senso: alla ricerca del 
5.sublime: superiore, eletta (l'aggettivo significato della vita. 
si attribuisce in genere alla divinità). 


testi in dialogo 
\Valerio Maggrelli 
Tito Lucrezio Caro 


Tito Lucrezio Caro 
E dolce guardare da terra 


Il poeta latino Tito Lucrezio Caro (| secolo a.C.) apre con una celebre immagine il II libro del De rerum 
natura, un poema epico-didascalico in esametri che ha per oggetto l'esposizione della filosofia del greco 
Epicuro (IV-III secolo a.C.): un uomo osserva da terra un naufragio e si rallegra di non trovarsi nel mare. 
Nel comportamento di chi sceglie di contemplare il mondo da lontano senza esserne coinvolto Lucrezio 
vuole rappresentare l'insegnamento del filosofo greco, che raccomandava ai suoi seguaci la rinuncia alla 
lotta per i beni terreni e individuava il vero bene nella serenità dell'anima (in greco: atarassia). 


È dolce, quando i venti sconvolgono le distese del vasto mare, 
guardare da terra il grande travaglio di altri; 
non perché l’altrui tormento procuri giocondo diletto, 
bensì perché t'allieta vedere da quali affanni sei immune. 
5 È dolce anche guardare le grandi contese di guerra 
ingaggiate in campo, senza alcuna tua parte di pericolo. 
Ma nulla è più dolce che abitare là in alto i templi sereni 
del cielo saldamente fondati sulla dottrina dei sapienti, 
da dove tu possa abbassare lo sguardo sugli altri e vederli 
10 errare smarriti cercando qua e là il sentiero della vita, 
gareggiare d’ingegno, competere per nobiltà di sangue, 
e sforzarsi giorno e notte con straordinaria fatica 
di giungere a eccelsa opulenza e d’impadronirsi del potere. 
O misere menti degli uomini, o animi ciechi! 
15 In quale tenebrosa esistenza e fra quanto grandi pericoli 
si trascorre questa breve vita! Come non vedere 
che null'altro la natura ci chiede con grida imperiose, 
se non che il corpo sia esente dal dolore, e nell'anima goda 
d’un senso gioioso sgombra d’affanni e timori? 


(Lucrezio, La natura delle cose, 
trad. it. di L. Canali, Rizzoli, Milano 1993) 


2. travaglio: patimento. mente e dell'anima raggiunta da chi siaf- 17.la natura: la natura umana. « impe- 
3. giocondo diletto: piacere gioioso. fida all'insegnamento dei sapienti. riose: di comando. 
5. grandi contese: violente battaglie. 11. gareggiare d’ingegno: cercare di 18. esente: libero. 
7-8.itempli ... sapienti: l'immagine si prevalere perintelligenza. 19. senso: sensazione. » sgombra: priva. 


riferisce alla condizione elevata della —13.eccelsaopulenza:supremaricchezza. 


Il presente ha un'anima antica 313) 


Il naufragio e 
lo spettatore 


Analisi dei due testi 


Magrelli: l'ingiusto e il giusto 

Nella poesia di Magrelli si individua un confine. È quello, 
invisibile, tra una vita che procede tranquilla, immersa 
nelle abitudini quotidiane e lontana dai pericoli, e altre 
esistenze sottoposte a una costante minaccia di morte, 
lontane nello spazio ma conosciute attraverso lo schert- 
motelevisivo. Lio poetico è consapevole del suo privile- 
gio, sa di essere al riparo dall'orrore quotidiano (v. 4) e di 
trovarsi in salvo senza averne alcun merito. Egli constata 
dunque un'ingiustizia (v. 5), qualcosa nell'ordine del 
mondo che gli appare incomprensibile: perché egli ha 
una vita sicura e altri no? Quale può essere il senso di 
questo ordine delle cose, quale dio può averlo voluto e 
realizzato privilegiando senza equità (impunemente, 
v. 12) alcuni uomini, condannandone altri? 

Pur essendo incapace di trovare una risposta alla do- 
manda sul significato del mondo, l'io lirico non si volta 
dall'altra parte, e nemmeno, come fanno molti, difen- 
de il proprio benessere come se fosse un diritto acqui- 
sito; egli, semplicemente, si chiede che cosa possa fare 
per compensare questa disparità. Se non ci si può 
aspettare che nel mondo tutti abbiano gli stessi van- 
taggi, si può almeno tentare di essere giusti (v. 8), cioè 
di introdurre nel piccolo cerchio della propria vita un 
po' della giustizia che manca nel mondo, e questo non 
è che un minimo contributo da offrire per sentirsi de- 
gni del proprio destino (la minima moneta / di decenza 
da versare a noi stessi, vv. 9-10). Dunque colui che ha 
avuto in sorte di potere osservare da terra (v. 7), cioè al 
sicuro, il naufragio degli altri, ovvero la rovina delle 
loro vite, rivolge ai più infelici uno sguardo non indif- 
ferente, si sente parte delle loro sventure e si impegna 
per quanto può a non moltiplicarle. 


Lucrezio: il sollievo dell'isolamento 

Il testo di Lucrezio inizia in modo quasi provocatorio: È 
dolce ... / guardare da terra il grande travaglio di altri (vv. 
1-2); chi può essere tanto spietato da rallegrarsi per le 
sventure altrui? Subito però il poeta precisa che il piace- 
re non deriva dalle sofferenze degli altri, ma dal sollievo 
per il proprio stato, dal fatto cioè di sentirsi al sicuro in 
una situazione di generale pericolo. Questa precisazio- 
ne non basta però a preservare dal sospetto di egoi- 
smo: è vero che chi contempla un naufragio da terra 
non gioisce per il male altrui ma per il proprio bene, 
‘tuttavia se si può concedere che egli non sia un malva- 
gio non si può negare la sua insensibilità. | versi succes- 
sivi proseguono nella stessa direzione: è dolce anche 
osservare una battaglia da un punto lontano, senza es- 
serne coinvolti (senza alcuna tua parte di pericolo, v. 6), 
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ma nulla è più dolce che starsene distanti dalle lotte 
quotidiane che dividono gli uomini tra loro, guardarli 
dall'alto mentre si affaticano a vuoto, sentirsi immuni 
dai loro desideri e dalle loro invidie. Ecco, questa è la 
condizione del saggio secondo il modello del filosofo 
Epicuro: accontentarsi di una condizione di quiete, lon- 
tana dal dolore del corpo e dall’affanno dell'animo, nel- 
la consapevolezza che la vita è breve e che è da stolti 
esporla alle agitazioni dell'animo e a vani pericoli. 


e il naufragio attraverso iltempo 

La metafora della vita come viaggio per mare e come po- 
tenziale naufragio è diffusa nella letteratura fin dai tempi 
più antichi, ma è certamente con l'immagine lucreziana 
del“naufragio con spettatore” (così come è stata definita 
nel 1979 dallo studioso Hans Blumenberg) che la poesia 
di Magrelli vuole dialogare. Come Lucrezio, anche Ma- 
grelli propone nei suoi versi un modello di saggezza, una 
maniera di stare al mondo che considera degna dell'uo- 
mo, ma si tratta di un ideale decisamente diverso. Il sag- 
gio è per Lucrezio colui che protegge se stesso dalle am- 
bizioni e dai desideri che travolgono gli uomini e li fanno 
affondare, e che perciò si isola dagli altri prediligendo i 
luoghi elevati della sapienza (là in alto i templi sereni / del 
cielo saldamente fondati sulla dottrina dei sapienti, vv.7-8). 
Per Magrelli invece è saggio il comportamento di chi non 
accetta di disinteressarsi della sorte altrui, ma prova disa- 
gio per una posizione sicura che gli pare immeritata (Da- 
vanti all'ingiustizia che sublime / ci ha tratti in salvo, vv. 5-6) 
e si sforza di rimediare non con l'isolamento, ma con la 
relazione, Il proposito di essere giusti (v. 8) implica infatti 
un rapporto con gli altri, ben diverso dall'autosufficienza 
perseguita dal saggio lucreziano. 

Anche l'immagine del naufragio assume nelle due po- 
esie un diverso significato: nei versi di Lucrezio i tor- 
menti dei viaggi per mare, insieme con la guerra e la 
competizione tra gli uomini, appaiono mali che pos- 
sono essere evitati da chi segue i principi della giusta 
sapienza; nella poesia di Magrelli invece il naufragio è 
un affondamento della vita che tocca ad alcuni uomi- 


\. nie non adaltri per ragioni a noi incomprensi 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Preparati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare ai testi che 
hai letto: 


ingiustizia « isolamento » saggezza 


Valerio Magrelli 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Ladescrizione dei mali Nella poesia di Magrelli so- 
no distintamente descritti i mali a cui assiste lo spet- 
tatore? E in quella di Lucrezio? Cita i testi nella tua ri- 
sposta. 


2 Sfuggirealmale Dichiè la responsabilità dei mali 
del mondo secondo i due autori? Quale dei due poe- 
ti ritiene che essi siano evitabili? In che modo? Cita i 
testi nella tua risposta. 


ANALIZZARE 


3 Laterra La parola terra sia nella poesia di Magrelli 
(v. 7) sia nei versi di Lucrezio (v. 2) assume il significa- 
to metaforico di: 


[a] luogo collocato in basso rispetto a quello in 
cui si trovano gli altri uomini 

[b] luogo sicuro rispetto a quello pericoloso in 
cui si trovano gli altri uomini 

[c] luogo corrotto rispetto a quello puro in cui si 
trovano gli altri uomini 

[a] luogo della rettitudine rispetto a quello 


dell'errore in cui si trovano gli altri uomini 


4 Il naufragio reale e quello metaforico Con la 
parola naufragio (v. 7) Magrelli si riferisce a un af- 
fondamento per mare? E Lucrezio con l'espressio- 
ne grande travaglio (v. 2)? Quale dei due poeti fa 
un uso metaforico della parola utilizzata? 


5 Ilrapportocongliuomini Due espressioni nei testi 
costituiscono un segnale linguistico della relazione 
stabilita dal soggetto con gli altri uomini. Magrelli: 
Davanti all'ingiustizia che sublime / ci ha tratti in salvo 
per farci contemplare / il naufragio da terra (vv. 5-7); 
Lucrezio: da dove tu possa abbassare lo sguardo sugli 
altri e vederli /'errare smarriti cercando qua e là il sentie- 
ro della vita (vv. 9-10). Spiega con le tue parole la di- 
versa relazione tra l'io lirico e gli altri uomini nei due 


Idee da non perdere 


® Valerio Magrelli (1957) è un poeta italiano contemporaneo, Tito Lucrezio Caro un poeta latino del c| 


1 secolo a.C. 


Tito Lucrezio Caro 


testi, usando nel discorso gli aggettivi “orizzontale” e 
“verticale’. 


6 Il principio che regge il mondo AI verso 12 della 
poesia di Magrelli è citato un dio, con la lettera minu- 
scola; al verso 17 dei versi di Lucrezio è citata la natu- 
ra. Con queste parole entrambi i poeti si riferiscono 
alla fonte da cui derivano l'ordine del mondo e i desti 
ni degli uomini, ma ne hanno evidentemente una 
concezione diversa. Sulla base dei testi questo princi- 
pio ordinatore appare positivo o negativo? Perché? 


LESSICO E LINGUA 

7 litorale Quale parola nella poesia di Magrelli è 
sinonimo di litorale (v. 3)? Quale tra le due appar- 
tiene a un registro più elevato? 


8 dolce Qualetra le parole che seguono può sosti 
tuire il termine dolce (in latino dulcis, vv. 1, 5, 7) nei 

versi di Lucrezio? 

[a] delicato [c] armonioso 
amabile [d] piacevole 


9 opulenza Neiversidi Lucrezio quale tra le parole 
che seguono non è sinonimo della parola opulen- 
za (v. 13)? 


a| ricchezza E 


[b] abbondanza 


(c] indigenza 
[d] dovizia 


SCRITTURA 


10 Scrivi un testo argomentativo: mi tocca, non mi 
tocca Per quali ragioni alcuni tra gli eventi dram- 
matici che accadono nel mondo suscitano in noi sen- 
timenti di compassione, rabbia, ribellione e altri ci la- 
sciano del tutto indifferenti? Individua nella tua 
esperienza un fatto che ti abbia coinvolto ed emozio- 
nato nonostante sia accaduto in un altro luogo, e un 
altro di cui tu sia venuto a conoscenza ma che ti ab- 
bia lasciato indifferente, e spiega per quali ragioni. 


® La poesia di Magrelli riporta una celebre immagine usata da Lucrezio nel Il libro del suo poema 
(De rerum natura), definita dallo studioso Hans Blumenberg “naufragio con spettatore”. 


® Le due poesie rappresentano la condizione di chi si trova a osservare le sventure e i pericoli a cui 


sono esposti gli altri uomini. 


® Mentre Lucrezio ritiene che la salvezza dell'uomo saggio derivi dal rifiuto dei desideri dai quali gli altri uomini 
si lasciano travolgere, Magrelli rappresenta la salvezza non come un merito individuale ma come un caso. 
Per Magrelli chi ha ottenuto un tale privilegio non per propria virtù ha per lo meno il dovere di comportarsi 


in modo degno e giusto. 


Il presente ha un'anima antica 


Orfeo ed 
Euridice 


Alida Airaghi 
Ecco, ti sento, ci sei e sei vicina 


In un poemetto composto da nove sonetti in versi endecasillabi, intitolato Euridice, la poetessa Alida 
Airaghi (1953, » Percorso 4, p. 237) rilegge l'antico mito del cantore Orfeo e di sua moglie Euridice. 
Secondo la leggenda Orfeo, perduta Euridice per il morso di un serpente, si dispera. Il suo canto è 
talmente commovente che gli dèi degli Inferi gli concedono di riavere la sua sposa purché, una volta 
sceso all'Ade per riportarla sulla Terra, egli risalga alla luce camminando davanti a lei senza voltarsi 
indietro. Ma a un certo punto del percorso di risalita Orfeo, non sentendo dietro di sé i passi della 
donna, si volta; in quell'istante Euridice svanisce per sempre nel buio degli Inferi. 

Nel suo poemetto Airaghi offre del mito una diversa interpretazione, in particolare delle ragioni per 
cui Orfeo si volta nonostante il divieto. Presentiamo l’ultimo dei nove sonetti della serie. 


IX 

Ecco, ti sento, ci sei e sei vicina. 

Ma non ti guardo, taccio, sono bravo. 

Ai tuoi occhi sarò padrone e schiavo, 
4. Euridice, mia madre e bambina. 


Come vorrei mi prendessi la mano, 
toccarti un braccio, sfiorarti la bocca: 
so che non devo, so cosa mi tocca 

8. se nonresisto a starti lontano. 


Sei silenziosa e ferma al mio fianco, 
oppure ti nascondi, resti indietro; 
n segui ubbidiente il mio passo stanco 


e nel tuo passo leggero ti ascolto. 
Tu, trasparente pensiero di vetro: 
14. voglio appannarti. Ecco, mi volto. 
(A. Airaghi, Euridice, 


in Nuovi poeti italiani. 6, 
Einaudi, Torino 2012) 
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testi in dialogo 
\Alida Airaghi 
Publio Virgilio Marone 


@ 
» 
Testo 


Orfeo ed 
Euridice 


Publio Virgilio Marone 
Ormai, tornando sui suoi passi 


Il poeta latino Publio Virgilio Marone (70-19 a.C.) inserisce la storia dell'amore di Orfeo ed Euridice 
nel libro IV delle Georgiche, un'opera in versi esametri dedicata al lavoro dei contadini e 
all'allevamento del bestiame. Per evitare l'aridità dell'esposizione e spiegare in forma poetica 
l'origine di alcuni comportamenti degli animali, Virgilio introduce nel poema miti e racconti di 
antichissima derivazione greca, come appunto quello di Orfeo e di Euridice, narrato in fonti scritte 
fin dal VI secolo a.C. Presentiamo i versi in cui Orfeo, dopo avere superato molti ostacoli, sta per 
raggiungere la luce, con la sua sposa alle spalle. La voce narrante è quella del dio marino Proteo, 
che racconta la vicenda al pastore Aristeo. 


485 Ormai tornando sui suoi passi aveva superato tutti i rischi, 

e ridata a lui Euridice andava verso l’aria che spira in alto, 

seguendolo alle spalle (questa la condizione voluta da Proserpina) — 

quando un'improvvisa follia colse l’innamorato imprudente 

(cosa da perdonarsi, se i Mani sapessero perdonare): 

si arrestò e ormai presso la luce, dimentico — ahimè — 

e vinto nell'animo dalla passione, gettò uno sguardo indietro alla sua Euridice. 
Lì tutta la sua fatica andò distrutta e furono infranti i patti fissati dal signore spietato, 
e per tre volte si udì un fragore sopra gli stagni d’Averno. 

E lei: «Cosa ha perduto me stessa, infelice, e te, Orfeo, 

quale pazzia così grande? Ecco, una seconda volta il destino crudele 

mi richiama indietro e il sonno chiude i miei occhi smarriti. 

E ora addio: sono trascinata avvolta da una notte immensa 

e tendo verso di te — ahi, non più tua — le mani senza forza». 

Disse e in un attimo, come fumo si dissolve 

in soffi lievi di vento, fuggì dall’altra parte e non lo vide più 

mentre lui inutilmente cercava di afferrare l’ombra 

e molte cose ancora voleva dirle; ma il trasportatore dell’Orco 

non lasciò più che superasse l'ostacolo della palude. 


(Virgilio, Georgiche, IV, vv. 485-503, trad. it. di A. Barchiesi, Mondadori, Milano 1980) 


490 


495 


500 


486. spira: soffia. 

487. Proserpina: la dea degli Inferi. Ave- 
va prescritto che Euridice seguisse Orfeo 
camminando dietro di lui, e che egli non 
dovesse voltarsi fino a quando non aves- 
se raggiunto la luce. 


489. i Mani: le divinità dei morti. 

492. signore spietato: Plutone, il dio 
dell'oltretomba. 

493. stagni d'Averno: il lago dalle acque 
stagnanti, in Campania, che per gli anti- 
chi costituiva l'accesso agli Inferi, 


502. il trasportatore dell'Orco: è Ca- 
ronte, il nocchiero che traghetta sulla pa- 
lude d'Averno le anime dei morti nell'Or- 
co, cioè nel regno degli Inferi. 


Il presente ha un'anima antica 


Orfeo ed Euridice 


Analisi dei due testi 


Airaghi: l'incertezza di Orfeo 

La voce che parla nel sonetto di Airaghi è quella di Or- 
feo: è l'espressione del suo pensiero, in un dialogo in- 
teriore rivolto all'amata. Il giovane si trova già negli 
Inferi e tiene a mente le disposizioni degli dèi dell'ol- 
tretomba: non deve rivolgere la parola ad Euridice, 
non deve girarsi a guardarla, è obbligato a camminare 
diritto davanti a sé, senza incertezze. Inizialmente Or- 
feo appare sicuro di sé: si ripete ciò che deve fare e si 
conferma nella volontà e nella forza di farlo; può sen- 
tire Euridice vicina (Ecco, ti sento, ci sei e sei vicina, v. 1) 
e dunque rassicurarsi (sono bravo, v. 2), si spinge a pro- 
metterle forza e devozione (sarò padrone e schiavo, 
v. 3), le dichiara il proprio desiderio di essere protetto 
e anche di proteggerla (mia madre e bambina, v. 4). 
Ma poi si apre un'incrinatura, e la determinazione di 
Orfeo vacilla. Progredisce in lui il desiderio fisico di toc- 
care l'amata (Come vorrei mi prendessi la mano / toccarti 
un braccio, sfiorarti la bocca, vv. 5-6) e dunque il rischio 
di non resistere a starle lontano. Ma la voce mentale di 
Orfeo impone ancora l'obbedienza (so che non devo, v. 
7) e la rafforza rammentando la condanna che segui- 
rebbe alla trasgressione (so cosa mi tocca, v. 7). 

Nelle terzine si assiste a una rapida evoluzione verso la 
catastrofe. Cresce l'incertezza di Orfeo: non è più sicu- 
ro che Euridice sia lì, forse è rimasta indietro, forse si 
nasconde. O forse invece la sua sposa lo segue ubbi- 
diente (v. 11) mentre egli è tutto teso ad ascoltare il 
suo passo leggero (v. 12). Nulla è ormai sicuro per lui, e 
si affaccia alla sua mente la terribile possibilità che Eu- 
ridice non torni quella che era, ma si riduca a uno sfug- 
gente pensiero, a un'idea astratta, fredda e diafana, 
priva di quel corpo tanto desiderato (Tu, trasparente 
pensiero di vetro, v. 13). Tuttavia non è la passione a 
spingerlo a trasgredire, bensì una precisa volontà: Or- 
feo si volta perché vuole dissipare quel sospetto di 
inesistenza e dare visibilità al pensiero sfuggente di lei 
(voglio appannarti, v. 14). La scelta di Orfeo non è dun- 
que il risultato di una svista, né di un sentimento in- 
contenibile, ma di un lucido disegno: il giovane, ormai 
noncurante del pericolo, ha deciso di restituire consi- 
stenza all'amata perduta. 


Virgilio: la follia invincibile dell'amore 

Nel testo di Virgilio la storia è raccontata in terza per- 
sona, da un narratore che partecipa con apprensione 
alla vicenda ed esprime i suoi giudizi. In particolare la 
ragione per cui Orfeo si volta quando già aveva supe- 
rato tutti i rischi (v. 485) è indicata senza incertezze: è 
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un'improvvisa follia (subita dementia nel testo latino), 
il cedimento di un innamorato imprudente (incau- 
tum), una passione da cui egli è vinto nell'animo (vic- 
tus animi). Orfeo si volta perché è sopraffatto dall'a- 
more, e compromette così i suoi sforzi e le sue 
speranze (tutta la sua fatica andò distrutta, v. 492). Il 
punto di vista del narratore, che guarda con indul- 
genza e pietà all'errore di Orfeo, è affiancato da quel- 
lo di Euridice, che lo riprende e lo rafforza: la fanciulla 
sottolinea l'insensatezza del gesto di Orfeo (quale 
pazzia così grande?, quis tantus furor?) e la perdita de- 
finitiva che ne deriva (E ora addio, v. 497). Sia il narra- 
tore sia Euridice esprimono la loro desolazione con 
esclamazioni di sconforto (ahimè, ahi); entrambi sanno 
che non si può resistere all‘implacabilità degli dèi e del 
destino (se i Mani sapessero perdonare, v. 489; il destino 
crudele, v. 495) e che una notte definitiva scenderà ora 
sulla fanciulla, impotente a impedire ciò che accade 
(e tendo verso di te ... le mani senza forza, v. 498). 


Alida Airaghi 


Euridice è la vittima innocente della colpa di Orfeo, 
ma il vero colpevole per Virgilio è l'amore, quella for- 
za tremenda che travolge la ragione e spinge verso 
l'abisso chi vi si abbandona. L'ultima immagine di 
questa scena è il dissolvimento di Euridice: il corpo 
che ella stava per recuperare si sfuma in un vento, e 
il pentimento di Orfeo è tutto in quel gesto dispera- 
to di afferrare l'ombra (v. 501), di parlarle ancora, 
quando tutto è ormai irrimediabile (non più tua; non 
lo vide più; non lasciò più che superasse l'ostacolo della 
palude). 


La storia di Orfeo e di Euridice ha affascinato molti poe- 
ti e narratori, che l'hanno raccontata in modi sempre 
diversi. Nei nudi fatti che costituiscono la vicenda colpi- 
sce in particolare la tragedia dell'occasione mancata: è 
possibile — ci si domanda - che la fatica di Orfeo, com- 
piuta per offrire a Euridice ciò che non è concesso a nes- 
suno (il ritorno dalla morte), possa essere dissipata da 
un gesto tanto insensato? Come ha potuto un eroe in- 
traprendente come Orfeo, tanto coraggioso da non 
aver paura del regno dei morti, perdersi con tanta leg- 
gerezza? È il mistero della scelta di Orfeo l'elemento vi- 
tale di questa storia, quello su cui ci si interroga ancora. 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Lemanidegli innamorati Nel sonetto di Airaghi 
Orfeo sente la mancanza fisica di Euridice ed espri- 
me il desiderio che ella lo prenda per mano (Come 
vorrei mi prendessi la mano, v. 5); nel testo di Virgi- 
lio è invece Euridice a mostrare il desiderio di toc- 
care con le proprie mani Orfeo. Individua in quale 
verso e spiegalo con le tue parole: Euridice ritiene 
possibile questo contatto? 


ANALIZZARE 


2 Le percezioni dei sensi Nella poesia di Airaghi 
hanno una grande importanza le percezioni senso- 
riali. Qual è il senso che Orfeo tiene sempre teso e 
attivo durante la risalita dagli Inferi? Quali sensi in- 


Publio Virgilio Marone 


Nella sua versione Virgilio discolpa l'eroe, attribuendo 
il suo gesto a una forza irresistibile, capace di soggio- 
gare qualsiasi mente: l'amore è una passione estrema 
a cui nessuno può sottrarsi, dunque Orfeo è incolpe- 
vole almeno quanto la sua sposa, ed è il primo a meri- 
tare compassione. 

Airaghi cambia prospettiva: diversamente da Virgilio, 
che lo osserva attraverso gli occhi del narratore e di 
Euridice, sceglie di dare direttamente la parola all'e- 
roe. Così noi assistiamo alle oscillazioni di un animo 
che si fa forza e al tempo stesso teme, ne percepiamo 
il progressivo cedimento - forse Euridice non c'è più, 
forse se n'è andata e tutto questo non è che un ingan- 
no - fino al gesto decisivo, consapevole, voluto. Que- 
sto moderno Orfeo non è vittima dell'amore, ma del 
sospetto: il suo animo ci appare assai più piccolo e 
inadeguato di quello dell'eroe di Virgilio, e assai meno 
degno di pietà. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare ai testi che 
hai letto: 


incertezza » follia * sospetto 


vece egli dovrebbe tenere sotto controllo, a causa 
del divieto di Proserpina? Considera questo aspetto 
anche nel testo di Virgilio: quali sono le percezioni 
sensoriali di Orfeo ed Euridice? Cita i testi nelle tue 
risposte. 


3 Metafore Spiega con le tue parole la metafora 
del sonetto di Airaghi trasparente pensiero di vetro 
(v. 13) e quella del testo di Virgilio i/ sonno chiude î 
miei occhi smarriti (v. 496). 


4 Tempi verbali La poesia di Airaghi è tutta al tem- 
po presente, mentre quella di Virgilio è al passato 
nella parte narrativa, al presente nel discorso diret- 
to di Euridice. Spiega come nei due testi l’uso dei 
tempi verbali dipenda dalle diverse modalità di 
narrazione. 


Il presente ha un'anima antica 


» 
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Orfeo ed Euridice 


LESSICO E LINGUA 


5 Sentire e ascoltare Considera il verso 1 (Ecco, ti 
sento) e il verso 12 (ti ascolto) nella poesia di Alida 
Airaghi. Spiega con le tue parole la differenza tra il 
verbo “sentire” e il verbo “ascoltare”. 

6 Particelle pronominali Quale tra le particelle pro- 
nominali “mi”e“ti”nella seconda quartina del sonet- 
to di Airaghi non ha il significato di“a me” 0”a te”? 
[al miprendessi c) mitocca 
[b] toccarti, sfiorarti {d] starti 

7 Ecco La poesia di Airaghi si apre e si chiude con 
l’avverbio Ecco (Ecco, ti sento, v. 1; Ecco, mi volto, 
v. 14). Qual è la funzione di questo avverbio? 

[a] introdurre un fatto che sta avvenendo 
[b] introdurre un momento di riflessione 
{c] accompagnare le particelle pronominali 
[d] segnalare un discorso diretto 
SCRITTURA 
8 Scrivi un testo di analisi e confronto: le ragioni 


di Orfeo Un altro scrittore del nostro tempo, 
Gesualdo Bufalino (1920-1996), ha scritto nel 
1995 un racconto intitolato // ritorno di Euridice, in 
cui il mito è narrato dal punto di vista della fan- 
ciulla. Ti proponiamo la conclusione, in cui Euridi- 
ce ricorda il momento in cui Orfeo si è voltato e 
all'improvviso ne intuisce le ragioni. In un breve 
testo confronta i personaggi di Orfeo e di Euridice 
nei tre testi letti. 


Rivide il sèguito: la corsa in salita dietro di lui, per un 
tragitto di sassi e spine, arrancando col piede ancora 
zoppo del veleno viperino. Felice di poterlo vedere so- 
lo di spalle, felice del divieto che avrebbe fatto più 
grande la gioia di riabbracciarlo tra poco... 

Quale Erinni', quale ape funesta gli aveva punto la 
mente, perché, perché s'era irriflessivamente voltato? 


Idee da non perdere 


® La poetessa italiana Alida Airaghi (1953) ha scritto una serie di sonetti che narrano la storia 
di Orfeo ed Euridice, un antico mito di origine greca che è stato narrato, tra gli altri, dall'autore 


* Airaghi dà la parola a Orfeo e ne segue gli ondeggiamenti interiori e l'ansia crescente; nel testo 


latino Virgilio (I secolo a.C.) nelle Georgiche. 


“Addio!” aveva dovuto gridargli dietro, “Addio!”, 
sentendosi la verga d’oro di Ermete? picchiare pia- 
no sopra la spalla. E così, risucchiata dal buio, lo 
aveva visto allontanarsi verso la fessura del giorno, 
svanire in un pulviscolo biondo... Ma non sì da 
non sorprenderlo, in quell’istante di strazio, nel 
gesto di correre con dita urgenti alla cetra? e di 
tentarne® le corde con entusiasmo professionale... 
L’aria non li aveva ancora divisi che già la sua voce 
baldamente® intonava “Che farò senza Euridice?”, 
e non sembrava che improvvisasse, ma che a lungo 
avesse studiato davanti a uno specchio quei voca- 
lizzi9 e filature?, tutto già bell’e pronto, da esibire 
al pubblico, ai battimani, ai riflettori della ribalta. 
La barca" era tornata ad andare, già l’attracco s'in- 
travedeva fra fiocchi laschi? e sporchi di bruma!°. 


Le anime stavano zitte, appiccicate fra loro come 
nottole!! di caverna. Non s'udiva altro rumore che 
il colpo uguale e solenne dei remi nell'acqua. Allo- 
ra Euridice si sentì d’un tratto sciogliere quell’in- 
gorgo nel petto, e trionfalmente, dolorosamente 
capì: Orfeo s'era voltato apposta. 


(G. Bufalino, // ritorno di Euridice, 
in L'uomo invaso, Bompiani, Milano 1995) 


1.Erinni: divinità della vendetta, che punisconoi delitti più gravi. 
2.la verga ... di Ermete: messaggero degli dèi e accompagna- 
tore delle anime nell'oltretomba.I suo attributo è una bacchetta 
d'oro con intorno due serpenti attorcigliati (il caduceo). 

3. cetra: lo strumento a corde con cui Orfeo accompagnava il suo 
canto. 

4. tentarne: pizzicame. 

5. baldamente: con prontezza. 

6. vocalizzi: canti di diverse note senza parole suuno o più suoni 
di vocali. 

7.filature: passaggi del canto în cui la voce si assottiglia, soprat- 
‘tutto su note acute. 

8.La barca: Euridice è sulla barca che attraversa il fiume Acheron- 
te e la riporta negli Inferi, insieme con le altre anime dei morti. 
9. laschi: molli. 

10. bruma: nebbia. 

11.nottole: pipistrelli. 


è 


di Virgilio invece lo stato d'animo di Orfeo non viene messo direttamente in scena, ma soltanto 


suggerito da un narratore che esprime il suo giudizio. 


® La scelta di Orfeo, nel testo di Airaghi, è volontaria e consapevole; nel testo di Virgilio è invece una follia 


improvvisa imposta dalla passione amorosa. 


PERCORSO 
| premi 


Nobel 


per la letteratura 


Video 


L'istituzione del premio 


n continuità con il percorso sui narratori premi No- 

bel per la letteratura presente nel volume A di 
questa antologia, proponiamo anche qui una scelta 
di autori, poeti e drammaturghi, che hanno ricevuto 
la prestigiosa onorificenza istituita da Alfred Nobel 
(1833-1896), un chimico svedese divenuto ricchissi- 
mo grazie all'invenzione e alla commercializzazione 
della dinamite e della balistite, due esplosivi ad alto 
potenziale distruttivo. Quest'ultimo, ricordiamo, at- 
traverso un testamento stilato nel 1895 decise di ri- 
scattare la propria immagine pubblica assegnando 
un “premio” (consistente in una medaglia d'oro e in 
una somma in denaro ricavata dal proprio immenso 
patrimonio) a chi si fosse distinto per avere apporta- 
to «benefici all'umanità» in vari campi: la medicina, 
la letteratura, la fisica, la chimica e la difesa delle re- 
lazioni amichevoli tra i popoli. Dal 1901 annualmente 
vengono pertanto consegnati premi Nobel a perso- 
ne scelte entro una rosa di candidati. 


“... alla persona 
che abbia prodotto 
nel campo della 
letteratura la più 
eccezionale opera in 


una direzione ideale” 


A. Nobel 


Scrittori per il progresso 
e il benessere dell’umanità 


Il premio Nobel per la letteratura 


TE al premio Nobel per la letteratura, la 
scelta del vincitore compete all'Accademia di 
Svezia sulla base di un criterio stabilito dallo stesso 
Alfred Nobel nel proprio testamento: il conferimento 
del premio, vi si legge, spetta a chi abbia prodotto «la 
più eccezionale opera in una direzione ideale», cioè a 
chi abbia scritto opere profonde nei contenuti e in gra- 
do quindi di comunicare alti ideali. 

Tra gli scrittori premiati con il Nobel per a letteratura qui 
proposti, i primi due sono italiani: si tratta del narratore e 
drammaturgo siciliano Luigi Pirandello (+ p. 342), pre- 
miato nel 1934 per il carattere sperimentale e“coraggio- 
so” delle sue opere teatrali, e del poeta ligure Eugenio 
Montale (» p. 322), premiato per la sua indagine di- 
sincantata sulla vita umana. Gli altri due sono il poeta 
cileno Pablo Neruda (» p. 328) e la poetessa polacca 
Wistawa Szymborska (» p.335). Al primo, sicuramente uno 
degli autori più letti e amati dell’area latino-americana, 
sono state riconosciute l'intensità e la passione civile 
dei versi; alla seconda l'ironia e la semplicità con cui ha 
saputo testimoniare gli avvenimenti e i fenomeni so- 
ciali del suo tempo. 


L'AUTORE 


Eugenio Montale 


La motivazione dell’Accademia di Svezia 


“per la sua caratteristica forma poetica che, con grande 
sensibilità, ha interpretato i valori umani nella prospettiva 


di una vita senza alcuna illusione” 


7 La vita e le opere “= «aa 


® La formazione e le prime opere Eugenio 
Montale nasce il 12 ottobre 1896 a Genova, dove tra- 
scorre gli anni della giovinezza e della formazione; le 
vacanze estive a Monterosso, città delle Cinque Terre, 
imprimono profondamente il paesaggio ligure nella 
sua immaginazione, che diventa parte integrante del- 
la sua identità poetica. Il padre gestisce una ditta di 
prodotti chimici, e il giovane frequenta le scuole tec- 
niche conseguendo infine il diploma di ragioniere. Di 
salute piuttosto cagionevole, di carattere introspetti- 
vo, egli si sente poco adatto alla vita degli affari e non 
intraprende gli studi universitari, né si trova un lavoro, 
ma comincia a comporre poesie e a tenere un diario. 


a Percorso 8 


Negli ultimi anni della guerra combatte al fronte come 
volontario in Trentino. 

Nel 1922, sulla rivista torinese “Primo Tempo” fon- 
data da un gruppo di intellettuali antifascisti, Mon- 
tale pubblica una serie di sette componimenti — in- 
titolata Accordi - e la poesia Riviere. Il 1925 è un anno 
decisivo per l'affermazione di Montale come poeta: 
nel mese di giugno pubblica infatti la sua prima rac- 
colta, Ossi di seppia. Nel marzo del 1927 lascia Geno- 
va per Firenze, dove la casa editrice Bemporad gli ha 
offerto un impiego, e in quella città viene nominato 
nel 1929 direttore del “Gabinetto Vieusseux”, una 
storica biblioteca e istituzione culturale fiorentina. 


Video 


IL VOLTO E L'ANIMA 


ome se si fosse voltato un 
(e per il richiamo di 
qualcuno durante una passeggiata 
solitaria sulla spiaggia, Montale 
contrae il viso e concentra lo 
sguardo. Il mare non è calmo, 
ha onde oceaniche, lunghe 
e spumose. Negli occhi sforzati per 
l'abbaglio della luce c'è un misto 
di interrogazione e disagio: forse 
per il gran vento che scompiglia i 
capelli e fa volare le falde della 
giacca, o forse per lo strepito delle 
onde, che sembra ostacolare l'ascolto. 
Mentre tiene le mani in tasca senza 
troppo preoccuparsi dei vestiti 
stropicciati, il poeta ha l'aria 
incerta e un po' impaziente di chi 
desidera voltarsi al più presto, dare 
le spalle alle folate e riprendere il 
proprio cammino, come se la sosta 
forzata avesse interrotto qualche 
pensiero e fosse urgente ritrovarlo 
nella solitudine dell'orizzonte. 


Conserva l'incarico fino al 1938, quando viene licen- 
ziato in quanto non iscritto al Partito fascista. A Fi- 
renze frequenta gli intellettuali di “Solaria”, rivista 
letteraria guardata con sospetto dal fascismo, e co- 
nosce Drusilla Tanzi (presente nelle sue poesie con 
il soprannome di “Mosca”) che diventa sua compa- 
gna e più tardi sua moglie. 


* Il giornalismo e il breve impegno politico 
Dopo il licenziamento dal “Gabinetto Vieusseux”, 
Montale vive faticosamente di traduzioni e collabo- 
razioni a diverse riviste minori. Nel 1939, presso l’edi- 
tore Einaudi, esce la seconda raccolta poetica, Le Oc- 
casioni. 

Alla fine della guerra, lo scrittore attraversa una bre- 
vissima stagione di impegno politico attivo: per po- 
chi mesi si iscrive infatti al Partito d'azione e fa parte 
del Comitato per la cultura e per l'arte del CLN tosca- 
no. Nell'aprile del 1945 fonda con altri intellettuali il 
quindicinale “Il mondo”, in cui discute questioni rela- 
tive alla funzione della cultura da posizioni liberali e 
progressiste, pur senza identificarsi con nessuna par- 
te politica. Nel 1948 lo scrittore viene assunto dal 
“Corriere della Sera" come redattore e si trasferisce a 


Milano, dove inizia un'intensissima attività giornali- 
stica, prevalentemente di carattere letterario. Gli ar- 
ticoli di terza pagina e i racconti scritti per il quotidia- 
no milanese verranno poi raccolti nel 1956 nel volu- 
me Farfalla di Dinard. Come inviato speciale del gior- 
nale Montale viaggia in Inghilterra, America, Francia, 
Spagna, Portogallo e Medio Oriente. Nel 1956 pub- 
blica la terza raccolta poetica, La bufera e altro; poi, 
per diversi anni, cessa quasi del tutto di comporre 
poesie, dedicandosi esclusivamente all'attività gior- 
nalistica e ottenendo alti riconoscimenti ufficiali. 
Dopo la perdita della moglie Drusilla Tanzi, sposata 
nel 1962 dopo una lunga convivenza e morta l'anno 
successivo, Montale ricomincia a comporre versi. Le 
poesie dedicate a lei, raccolte con il titolo Xenia, ap- 
paiono nel 1966 in edizione fuori commercio e nel 
1971 come prima sezione di Satura, la sua quarta rac- 
colta. Satura segna una svolta nella concezione della 
poesia di Montale, che passa dai versi intellettual- 
mente impegnati a una produzione di tipo diaristico, 
satirico, polemico. 

Nel 1975 ottiene il premio Nobel per la letteratura. Il 
poeta muore a Milano il 12 settembre 1981, all'età di 
ottantacinque anni. 


7 Il pensiero e la poetica —_————_——t<, 


* La coscienza dell’insensatezza L'esperien- 
za della propria inadeguatezza alla vita attiva, il ca- 
rattere riflessivo e la coscienza dell'insensatezza 
dell'esistenza contribuiscono a generare nel poeta 
una visione disincantata sul mondo, che egli osser- 
va come dall'esterno, senza sentirsene parte. Non si 
tratta soltanto di un'incapacità personale di parteci- 
pazione alla vita, e della sofferenza che ne consegue, 
ma più in generale dell’avvertimento del dolore uni- 
versale, del “male di vivere” che riguarda tutti e di 
cui il poeta è dolorosamente consapevole. Mentre 
molti uomini vivono nell'indifferenza, senza porsi 
troppe domande sul senso della vita, il poeta non 
cessa di interrogarsi sulla condizione dell’uomo, sen- 
za trovare risposte o certezze a cui ancorarsi e viven- 


do in uno stato di perenne disarmonia con i suoi 
tempi. 


* Il ruolo della poesia Per Montale il poeta non 
è un individuo d'eccezione, non ha nessuna dote par- 
ticolare che gli consenta di trovare una risposta valida 
per tutti; eppure egli non rinuncia all'idea che la vita 
deve, in qualche modo, avere un significato e la sua 
poesia è un'incessante ricerca di quel significato che 
a volte si intravede senza mai essere afferrabile. Nelle 
ultime raccolte poetiche (a partire da Satura), la sfidu- 
cia appare più radicale, la società di massa sembra aver 
travolto e consumato tutto, compresa la poesia. Eppu- 
re Montale manifesta la certezza che la poesia, anche 
se non servea niente, esiste, c'è, e non cesserà di esser- 
ci fino a quando esisterà il mondo. 
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Eugenio Montale 
Meriggiare pallido e assorto 


Opera: Ossi di seppia (1925) 
Metro: versi liberi 
Linguaggio della poesia: 
l'aspetto metrico - l'aspetto 
fonico » l'aspetto lessicale e 
sintattico + l'aspetto retorico 


È la poesia più antica della prima raccolta di Montale, Ossi di seppia. Scritta nel 1916, quando il poeta 
aveva solo vent'anni, descrive il paesaggio ligure nella calura meridiana e ne fa oggetto di 
meditazione sul destino dell'uomo. 


15 


1. Meriggiare: trascorrere il primo pome- 
riggio.Il verbo designa in genere il riposo 
pomeridiano all'ombra e al fresco; qui 
Montale lo svuota di ogni aspetto rasse- 
renante accostandolo al rovente muro 
dorto.- pallido e assorto: i due aggettivi 
si riferiscono a un soggetto sofferente e 
immerso nei propri pensieri. 

3. tra i pruni e gli sterpi: tra rovi spinosi 
erami seccl 
4. schiocchi: i brevi versi metallici emessi 
dal merlo. 


Percorso 8 


Meriggiare pallido e assorto 
presso un rovente muro d’orto, 
ascoltare tra i pruni e gli sterpi 
schiocchi di merli, frusci di serpi. 


Nelle crepe del suolo o su la veccia 
spiar le file di rosse formiche 

ch’ora si rompono ed ora s'intrecciano 
a sommo di minuscole biche. 


Osservare tra frondi il palpitare 
lontano di scaglie di mare 
mentre si levano tremuli scricchi 
di cicale dai calvi picchi. 


E andando nel sole che abbaglia 

sentire con triste meraviglia 

com'è tutta la vita e il suo travaglio 

in questo seguitare una muraglia 

che ha in cima cocci aguzzi di bottiglia. 


(E. Montale, Tutte le poesie, 
Mondadori, Milano 1984) 


5. veccia: erba comune, usata per l‘ali- 
mentazione degli animali. 

8. a sommo di minuscole biche: sulla 
sommità dei piccoli mucchi di terra accu- 
mulati dalle formiche. Le biche sono pro- 
priamente mucchi di cereali mietuti. 

9. tra frondi: tra le fronde degli alberi. 
10. scaglie di mare: il riflettersi luccican- 
te del sole sulle onde del mare ne fram- 
menta la superficie e la rende simile alle 
scaglie dei pesci. 

11. tremuli scricchi: si riproduce qui il fri- 


nire aspro e disarmonico delle cicale. 

12. calvi picchi: alture brulle, prive di ve- 
getazione, a strapiombo sul mare. 

14. sentire contriste meraviglia: perce- 
pire con dolorosa sorpresa. 

15. travaglio: sofferenza, fatica. 

16. seguitare: seguire, compiere un per- 
corso accanto. 

17. cocci aguzzi di bottiglia: pezzi di ve- 
tro conficcati sui muri per renderli inac- 
cessibili. 


Analisi del testo 


Il paesaggio riarso del meriggio 

La poesia si apre con un verbo raro: meriggiare, ovvero 
“trascorrere il meriggio", cioè quell'ora immediata- 
mente successiva al mezzogiorno in cui, d'estate, tutto 
sembra sospeso e immobile nella calura. In verità in 
un paesaggio umile, sparso di erbacce e spine, domi- 
nato da un muro rovente per il sole che delimita un 
orto, avvengono impercettibili movimenti, si distin- 
guono alcuni suoni: merli che lanciano il loro verso 
secco e breve, serpenti che fanno frusciare la vegeta- 
zione, formiche che procedono in fila senza una com- 
prensibile direzione. Sul terreno è possibile vedere le 
crepe della siccità, l'erba selvatica, i piccoli mucchi di 
terra, accumulati forse dalle formiche stesse. Poi lo 
sguardo spazia fino al mare, intravisto tra le fronde de- 
gli alberi: luminoso e mobile, palpitante, quasi vivo. 
Intorno, alture brulle e pelate e, dominante su tutto, il 
verso stridente delle cicale. 


Il disagio esistenziale 

L'atmosfera afosa, la vegetazione aspra, la luce eccessi- 
va suggeriscono nell'insieme una situazione di disagio. 
In un'atmosfera di malinconico stupore il poeta intuisce 
il significato dell'esistenza, più attraverso i sensi che con 
la ragione (sentire, v. 14). Il muro che ha in cima cocci 
aguzzi di bottiglia (v. 17) è un limite invalicabile che mi- 
naccia e respinge: camminare lungo questa difesa mu- 
raglia diventa emblema della sofferenza esistenziale, 
dell'esclusione dalla vita. Il poeta deve limitarsi a osser- 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 

1 Illuogo Dovesitrova il poeta? 

all'aperto in un paesaggio assolato, al mare 
in un orto sulla spiaggia 

su una collina brulla e priva di vegetazione 
[a] in una strada che conduce al mare 


RGB) 


2 Glianimali Quali animali sono nominati nella 
poesia? Attraverso quali sensi vengono perce- 
piti? 


premi Nobel ® 


per la letteratura 


vare la vita vegetale e animale, consapevole del proprio 
isolamento rispetto a un'umanità della quale non è 
possibile scorgere nel paesaggio alcun segno visibile, 
se non in quella precauzione sospettosa dei frammenti 
di vetro. 


L'impersonalità verbale e le asprezze dei suoni 
| due aggettivi del primo verso (pallido e assorto) sug- 
geriscono un'immagine sofferente e contemplativa 
del poeta, che però subito si dissolve: è il paesaggio a 
prendere il sopravvento, come emblema del male uni- 
versale della vita. L'idea di universalità è suggerita 
dalla successione di verbi all'infinito (meriggiare; ascol- 
tare; spiar...) che generalizzano le percezioni, come se 
non appartenessero a un soggetto soltanto. 

Particolarmente evidente è il gioco di suoni dell'ulti- 
ma strofa: cinque parole a fine verso con terminazioni 
quasi identiche e “difficili” (-aglia, -iglia, -aglio, antici- 
pati da scaglie al verso 10) che evidenziano l'impor- 
tanza di questi versi sul piano del significato. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
‘espressioni che seguono si può collegare al testo che 
hai letto: 


paesaggio sotto il sole del meriggio - disagio e 
isolamento del poeta » lingua aspra e 
impersonale 


ANALIZZARE 

3 Lametrica Completa la nota metrica della poesia 
inserendo negli spazi bianchi le parole mancanti. 
La poesia è composta da tre più 
una strofa conclusiva di cinque versi. Nella prima e 
nella terza strofa le rime sono ' 
nella seconda ; nell'ultima, l'alter- 

nanza delle rime è interrotta da un verso centrale, 


unito fonicamente agli altri da una consonanza. » 
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4 L'onomatopea Individua nel testo le parole che 
hanno valore onomatopeico. Quale sensazione 
trasmettono? 


5 Le allitterazioni Sottolinea nel testo con colori 
diversi tutte le allitterazioni di suoni simili e prova a 
dire quale effetto produce la ripetizione dei suoni. 


6 Le sensazioni uditive Individua e sottolinea nel 
testo tutte le parole che si riferiscono a sensazioni 
uditive. 


7 scaglie di mare Quale figura retorica puoi rico- 
noscere nell'espressione scaglie di mare (v. 10)? 


[a] similitudine [c] metafora 
[b] iperbole [d]  sinestesia 
LESSICO E LINGUA 


8 Verbiall'infinito Sottolinea nel testo tutti i verbi 
al modo infinito e, usando colori diversi, distingui 
quelli che indicano azioni da quelli che indicano 
percezioni dei sensi o dell'anima. 


9 silevano Che cosa significa il verbo si levano al 
verso 11? 
[a] sitolgono [c] diventano leggeri 
[b] si innalzano [d] finiscono 


Usa il verbo con questo significato in una frase di 
tua invenzione. 


SCRITTURA 


10 Scrivi un testo narrativo-descrittivo: il tuo muro 
Per rappresentare una situazione di imprigiona- 
mento e di sofferenza Montale ha usato in questa 
poesia l'immagine del muro. Hai mai sentito la pre- 
senza di un muro? Ti sei trovato talvolta di fronte a 
ostacoli insuperabili per realizzare i tuoi desideri? 
Racconta e descrivi le sensazioni provate. 


Idee da non perdere 


* Eugenio Montale (1896-1981) è un poeta e scrittore nato a Genova. Il paesaggio ligure incide 
profondamente sulla poetica di questo autore dal carattere introspettivo. 


® Montale ha una visione disincantata del mondo; egli avverte il dolore universale, il “male di 


PAROLE E IMMAGINI 


11 Una breccia nel muro Osserva con attenzione il 
dipinto: su un muro si apre una porta ad arco, da 
cui si vede un paesaggio marino. Nel quadro ac- 
canto alla porta è riprodotto lo stesso paesaggio: 
l'effetto è quello di suggerirne la continuazione al 
di là dei confini ristretti segnati dal muro. Immagi- 
na di avere un muro davanti a te (visibile ad esem- 
pio dalla finestra di casa o della classe): che cosa 
faresti per “aprirlo”? Puoi pensare a disegni, a in- 
stallazioni, a piante, a qualunque cosa lo faccia ap- 
parire ai tuoi occhi meno minaccioso e oppressivo. 


René Magritte, La condizione umana II, 
1935, olio su tela, Collezione privata 
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vivere", e si interroga incessantemente sulla condizione dell'uomo e sull'insensatezza della vita. 

® Nella poesia il paesaggio ligure, descritto nella calura meridiana, diventa oggetto di una 
meditazione sul disagio del poeta e, più generalmente, sul destino dell'uomo. Questa sofferenza 
esistenziale viene evocata più attraverso i sensi (la vista e l'udito) che attraverso la ragione. 

® La lingua poetica è ricca di allitterazioni, di verbi all'infinito e di vocaboli dalle sonorità aspre che rimandano 
a una sofferenza che non è solo del poeta, ma universale. 


Percorso 8 


premi Nobel La 
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A TU PER TU CON L'AUTORE 


la poesia? 


© scritto poesie e per queste sono stato pre- 

miato, ma sono stato anche bibliotecario, 
traduttore, critico letterario e musicale e persi- 
no disoccupato per riconosciuta insufficienza di 
fedeltà* a un regime che non potevo amare. Po- 
chi giorni fa è venuta a trovarmi una giornali- 
sta straniera e mi ha chiesto: come ha distribui- 
to tante attività così diverse? Tante ore alla 
poesia, tante alle traduzioni, tante all'attività 
impiegatizia e tante alla vita? Ho cercato di 
spiegarle che non si può pianificare? una vita 
come si fa con un progetto industriale. Nel mon- 
do c’è un largo spazio per l’inutile, e anzi uno 
dei pericoli del nostro tempo è quella mercifica- 
zione? dell’inutile alla quale sono sensibili par- 
ticolarmente i giovanissimi. 


1. per riconosciuta insufficienza di fe- 
deltà: perché non sono stato riconosciu- 
to abbastanza fedele. 


scambio. 


RIFLETTI 


1 Checosa vuol dire Montale quando afferma che 
uno dei pericoli del nostro tempo è quella mercifi- 
cazione dell'inutile alla quale sono sensibili parti- 
colarmente i giovanissimi? Scegli una delle se- 
guenti risposte. 


[a] cheil commercio, a cui si dedicano 
particolarmente i più giovani, è inutile e 
rende insensibi 

[b] cheè inutile e pericoloso spingere i giovani, 
particolarmente sensibili, al commercio 

[c] che fare dell'inutile una merce di scambio è 
una tendenza pericolosa, specie per i più 
giovani 

[a] che le merci che piacciono ai più giovani nel 
nostro tempo sono inutili e pericolose 


2. Perché Montale dice che la poesia è un prodotto 
assolutamente inutile, ma quasi mai nocivo? 


2. pianificare: organizzare, prevedere. 
3. mercificazione: riduzione a merce di 


Il brano seguente è tratto dal discorso pronunciato da Montale in occasione del con- 
ferimento del premio Nobel per la letteratura, nel 1975. È intitolato È ancora possibile 


In ogni modo io sono qui perché ho scritto poesie, 
un prodotto assolutamente inutile, ma quasi mai 
nocivo e questo è uno dei suoi titoli di nobiltà. [...) 
Sono qui perché ho scritto poesie: sei volumi, oltre 
innumerevoli traduzioni e saggi critici. Hanno 
detto che è una produzione scarsa, forse suppo- 
nendo che il poeta sia un produttore di mercan- 
zie*; le macchine debbono essere impiegate al 
massimo. Per fortuna la poesia non è una merce. 
Essa è una entità® di cui si sa assai poco, [...]. Per 
mio conto, se considero la poesia come un oggetto 
ritengo ch'essa sia nata dalla necessità di aggiun- 
gere un suono vocale (parola) al martellamento 
delle prime musiche tribali®. Solo molto più tardi 
parola e musica poterono scriversi in qualche 
modo e differenziarsi. 


(E. Montale, Nobel Lecture: È ancora possibile la poesia?, 
in www.nobelprize.org, Nobel Media AB 2014) 


4. mercai merci. 
5. entità: soggetto, cosa. 
6. tribali: delle tribù. 


3 Montale afferma che coloro che lo accusano di 
aver scritto poco suppongono forse che il poeta 
sia un produttore di mercanzie. Che cosa intende 
dire? 

[a] chei suoi accusatori hanno ragione a 
pretendere che il poeta fornisca rapidamente 
una “mercanzia” abbondante 
che i suoi accusatori suppongono che il poeta 
produca direttamente la sua merce, mentre 
egli la acquista da altri 
] che suoi accusatori pensano a torto che il 
poeta sia come un industriale che può 
produrre la sua merce in quantità 
che i suoi accusatori rimproverano al poeta di 
scrivere invece di dedicarsi alla produzione su 
larga scala di mercanzie 


Cal 
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Pablo Neruda 


L'AUTORE 


La motivazione dell’Accademia di Svezia 


“per una poesia che con l'azione delle forze elementari vivifica 


il destino e i sogni di un continente” 


La vita e le opere —______——_—r_ 


® La formazione e le prime raccolte Pablo 
Neruda (1904-1973), pseudonimo di Ricardo Neftali 
Reyes Basoalto, è un poeta cileno. Nasce in un villag- 
gio dell'estremo Sud del Paese, immerso in una natu- 
ra selvaggia e battuto da piogge insistenti: tale pae- 
saggio estremo, con i suoi cieli immensi, i terremoti, 
gli uragani e i fiumi torrenziali, si imprime profonda- 
mente nella sua immaginazione poetica. Il padre, fer- 
roviere, diventa una sorta di figura mitica per il poeta, 


| 


versi. 


og: 


Percorso 8 


pensare allora che 
fotografico mentre 
il suo occhio così 
delittuoso, ma stia contemplando un orizzonte 

immaginario, da elaborare nella mente per tradurlo in 


mentre la madre, morta quando Neruda era piccolo, 
viene ricordata soltanto attraverso un ritratto: «Era 
una signora vestita di nero, magra e pensierosa». Du- 
rante l'adolescenza, Pablo incontra Gabriela Mistral, 
poetessa cilena; sotto la sua guida egli riconosce la 
propria vocazione letteraria: indossa abiti neri “da 
poeta”, con l'inseparabile mantello grigio da ferro- 
viere del padre, e compone alcune poesie che con- 
fluiscono nella prima raccolta, Crepuscolario (1923). 


IL VOLTO E L'ANIMA 


uel sopracciglio sollevato e quel 
O calcato di sbieco danno 
a Pablo Neruda l'aspetto un po’ 
enigmatico di un detective. Sarà 
forse per l'abbigliamento informale 
e la disinvolta sciarpa, o forse 
per il volto vigile di chi si 
guarda intorno per non farsi 
sorprendere, con la spalla 
appoggiata al muro 
e le mani sprofondate nelle tasche: 
tutto fa pensare a un'attesa 
paziente e sospettosa, compiuta in 
una posizione riparata, da cui si 
può osservare indisturbati chi 
arriva. C'è da dire però che 
quest'uomo con impermeabile, 
sciarpa e cappello non si trova a 
un incrocio di strade malfamate, 
ma in un interno domestico: si può 
sia stato colto dall'obiettivo 
attendeva qualcuno per uscire, e che 
attento non scruti uno scenario 


La seconda pubblicazione, Venti poesie d'amore e una 
canzone disperata (1924), ottiene immediati ricono- 
scimenti dai lettori e dalla critica; a questo punto Ne- 
ruda è già un poeta affermato e la sua influenza si 
estende sui poeti di lingua spagnola. 


* L'impegno politico Grazie alla fama conqui- 
stata, nel 1927 Neruda ottiene l'incarico di console del 
suo Paese in diversi Stati del Sud-Est asiatico. Nel 1934 
è trasferito in Spagna, dove si schiera contro i franchi- 
sti e pubblica varie raccolte di poesie politiche e di 
le. Nel 1945 Neruda si iscrive al Partito 
comunista cileno e nel 1949 è costretto all'esilio; nel 
frattempo conosce Matilde Urrutia, una cantante che 
sposa in terze nozze; per lei scrive / versi del capitano 
(1952). Negli anni dell'esilio il poeta diventa un riferi- 
mento per gli intellettuali politicamente impegnati e 
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aderisce alla politica stalinista, da cui prenderà in se- 
guito le distanze. Tornato in Cile pubblica le Odi ele- 
mentari (1954), ispirate all'osservazione degli oggetti 
più semplici e quotidiani. Nel 1959 escono i Cento so- 
netti d'amore, in cui l’amore per Matilde Urrutia è can- 
tato nella forma classica del sonetto e la donna è assi- 
milata alla natura attraverso associazioni di immagini 
talvolta opposte e sorprendenti. 

L'attività poetica e l'impegno politico continuano a 
intrecciarsi nella vita del poeta: nel 1970 Neruda so- 
stiene la campagna elettorale di Salvador Allende, 
che diventa presidente della Repubblica cilena; no- 
minato ambasciatore a Parigi, ottiene nel 1971 il 
premio Nobel per la letteratura. Torna in Cile nel 
1972, molto malato, e muore all'indomani dell’assas- 
sinio di Allende da parte dei militari guidati dal ge- 
nerale Pinochet (1973). 


® 
Testo 
Ho fame 
della tua 
bocca, 
della tua 
voce, dei 
tuoi capelli 


Il pensiero e la poetica ____————————————_ 


ta di caloreumano, la passionalità è senz'altro l'im- 
pronta più originale del poeta. 


* La sensibilità poetica La voce poetica di 
Neruda è una delle più autorevoli e amate della let- 
teratura contemporanea latino-americana. La sua 
sensibilità viva e acuta non è mai complicata né 
espressa in toni ricercati. | temi cari al poeta, tra cui 
spiccano in primo luogo l'amore, ma anche il pae- 
saggio natale, i temi sociali e la lotta politica, si ma- 
nifestano in versi ricchissimi di immagini, in partico- 
lare metafore e similitudini, sostenuti da una speri- 
mentazione linguistica e metrica che conferisce lo- 
ro un ritmo fortemente musicale. Nei versi di Neru- 
da si esprime un temperamento tanto intenso e 
drammatico da spingere il poeta Garcia Lorca a dire 
che essi sembravano scritti «più che con l'inchiostro, 
con il sangue». In effetti, tanto nelle poesie d'amore, 
in cui la rappresentazione del sentimento totaliz- 
zante per l'amata trascina con sé la natura e gli 
agenti atmosferici, quanto nei versi di ispirazione 
sociale, che esprimono un'indignazione impregna- 
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Opera: | versi del capitano (1952) 
Titolo originale: Los versos del 


capitàn 
Pa blo Nerud a Linguaggio della poesia: 
l'aspetto lessicale + l'aspetto 


Il tuo riso can 


Il poeta prega la sua amata di non togliergli il suo riso prezioso, spumeggiante come l'acqua, capace di 
sollevarlo sopra le miserie e le ingiustizie di un mondo che, nonostante le lotte, è difficile da cambiare. 


Toglimi il pane, se vuoi, 
toglimi l’aria, ma 
non togliermi il tuo riso. 


Non togliermi la rosa, 

5 lalancia chesgrani, 
l’acqua che d'improvviso 
scoppia nella tua gioia, 
la repentina onda 
d’argento che ti nasce. 


10. Duraèlamialotta e torno 
con gli occhi stanchi 
a volte, d’aver visto 
la terra che non cambia, 
ma entrando il tuo riso 

15. salealcielo cercandomi 
ed apre per me tutte 
le porte della vita. 


Amor mio, nell’ora 
più oscura sgrana 

20 iltuoriso, e se d'improvviso 
vedi che il mio sangue macchia 
le pietre della strada, 
ridi, perché il tuo riso 
sarà per le mie mani 

25 come una spada fresca. 


5. la lancia che sgrani: la tua risata a bocca aperta, luccicante come una lancia. 
8. repentina: improvvisa. 
19-20. sgrana il tuo riso: ridi a bocca aperta. 
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Vicino al mare, d'autunno, 
il tuo riso deve innalzare 
la sua cascata di spuma, 
e in primavera, amore, 
30 voglio il tuo riso come 
il fiore che attendevo, 
il fiore azzurro, la rosa 
della mia patria sonora. 


Riditela della notte, 

35. delgiorno, della luna, 
riditela delle strade 
contorte dell’isola, 
riditela di questo rozzo 
ragazzo che ti ama, 

40. ma quando apro gli occhi 
e quando li richiudo, 
quando i miei passi vanno, 
quando tornano i miei passi, 
negami il pane, l’aria, 

45 laluce, la primavera, 
ma il tuo sorriso mai, 
perché io ne morirei. 


(P. Neruda, 7odo el amor, 
Antologia personale, 

trad. it. di G. Bellini, Passigli 
Editori, Firenze 1997) 


Ko In lingua originale Turisa 


Quitame el pan, si quieres, / quitame el aire, pero / no me quites tu risa. // No me quites la 
rosa, / la lanza que desgranas, / el agua que de pronto / estalla en tu alegria, / la repentina 
ola / de plata que te nace. // Mi lucha es dura y vuelvo / con los 0jos cansados / a veces, de 
haber visto / la tierra que no cambi a, / pero al entrar tu risa / sube al cielo buscandome / y 
abre para mi todas / las puertas de la vida. // Amor mio, en la hora / mas oscura desgrana / 
tu risa, y si de pronto / ves que mi sangre mancha / las piedras de la calle, / rie, porque tu 
risa / sarà para mis manos / como una espada fresca. // Junto al mar en otofio, / tu risa debe 
alzar / su cascada de espuma / y en primavera, amor, / quiero tu risa como / la flor que yo 
esperaba, / la flor azul, la rosa / de mi patria sonora. // Riete de la noche, / del dia, de la luna, 
| riete de las calles / torcidas de la isla, / riete de este torpe / muchacho que te quiere / pero 
cuando yo abro / los 0jos y los cierro, / cuando mis pasos van, / cuando vuelven mis pasos, 
/ niégame el pan, el aire, / la luz, la primavera, / pero tu risa nunca / porque me moriria. 
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Analisi del testo 


Un riso che apre le porte della vita 

Di tutto può fare a meno il poeta, del pane e dell'aria, 
se necessario, ma non del riso della sua amata: un riso 
speciale, che scoppia all'improvviso dalle labbra di- 
schiuse come una rosa (Non togliermi la rosa, v.4), una 
risata franca, luccicante e tagliente come una lancia (/a 
lancia che sgrani, v. 5), cristallina e spumeggiante come 
acqua, impetuosa come un'onda argentata che si alza 
all'improvviso (la repentina onda / d'argento che ti na- 
sce, vv. 8-9). Quando il poeta torna a casa stanco e de- 
luso per non essere ancora riuscito, nonostante la sua 
strenua lotta, a cambiare il mondo (con gli occhi stanchi 
[...]d'avervisto / laterra che non cambia, v.11-13), il riso 
esplosivo dell'amata che lo cattura al suo rientro (ma 
entrando il tuo riso, v. 14) è il conforto che gli permette 
di continuare a slanciarsi nella vita (ed apre per me tutte 
/ le porte della vita, vv. 16-17). 


L'invito a continuare per sempre 

A partire dalla terza strofa, il poeta si rivolge all'amata 
per invitarla a offrirgli ancora e per sempre il suo riso 
salvifico, specialmente nei momenti più bui e gravi 
(nell'ora / più oscura, vv. 18-19): egli sa che, nell'istante 
stesso in cui la morte volesse coglierlo, macchiando 
del suo sangue il selciato, il riso dell'amata gli offrireb- 
be l'ultimo, prezioso strumento di difesa (sarà per le 
mie mani / come una spada fresca, vv. 24-25). Né egli 
può immaginare l'avvicendarsi delle stagioni senza 
quel riso, capace di scorrere impetuoso come una ca- 
scata di schiuma durante l'autunno e di dischiudersi 
come un fiore tanto atteso in primavera: fiore azzurro, 
rosa del luogo più caro, della sua patria che risuona di 
risate (la rosa / della mia patria sonora, vv. 32-33). 


Dal riso alla burla 

Nell'ultima strofa, il poeta appare disposto ad accetta- 
re che il riso dell'amata si trasformi in una risata di bur- 
la, purché non smetta mai. Egli invita la fanciulla a ri- 
dere di tutto, delle cose più elevate, quelle cantate dai 
poeti (della notte, / del giorno, della luna, vv. 34-35), 
delle vie più difficili da percorrere (delle strade / contor- 
te dell'isola, vv. 36-37) e perfino del goffo amore che le 
può offrire un giovane come lui (di questo rozzo / ra- 
gazzo che ti ama, vv. 38-39). L'importante è che la risa- 
ta di lei continui ad accompagnare ogni momento 
della sua vita, di giorno e di notte (ma quando apro gli 
occhi / e quando li richiudo, vv. 40-41), quando parte e 
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quando ritorna (quando i miei passi vanno, / quando 
tornano i miei passi, vv. 42-43). Negli ultimi versi il poe- 
ta riprende la preghiera iniziale all'amata e ne rende 
più esplicito il senso: privami di tutto l'essenziale, ma 
non del tuo riso, perché io ne morirei (v. 47). 


Una poesia di contrasti 

La poesia, formata da sei strofe di lunghezza variabile, è 
fondata sull'opposizione tematica tra la dura vita del 
poeta, che lotta per cambiare la Terra, e il riso della sua 
amata, che lo solleva sopra le miserie e le ingiustizie del 
mondo. Il contrasto si riflette nell'opposizione di due 
‘campi lessicali: da un lato, quello che rinvia alla vita pe- 
sante e concreta sulla Terra, che ha bisogno di pane e di 
aria, ed è fatta di lotta, di occhi stanchi, di ore buie (l'ora / 
più oscura, vv. 19-20), di sangue, di pietre, di strade contor- 
te e degli amori imperfetti del rozzo ragazzo. L'altro cam- 
po lessicale, dominante, leggero, travolgente è quello 
che rinvia al riso dell'amata, alla sua improvvisa elevazio- 
ne (la repentina onda, v.8; sale al cielo, v. 15; deve innalzare, 
v. 27), alla sua grazia (la rosa, il fiore, il fiore azzurro), alla 
sua frizzante, ribollente natura acquatica (l'acqua che 
d'improvviso / scoppia, vv. 6-7; larepentina onda / d'argen- 
to, vv. 8-9; la sua cascata di spuma, v. 28). 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo che 
hai letto: 


riso indispensabile » ridere e “ridersela di” » poesia 
di contrasti 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 L'acqua che scoppia Ai versi 6-7, che cosa signifi- 
ca l'acqua che d'improvviso / scoppia nella tua gioia? 


fa] chela gioia dell'amata prorompe 

all'improvviso come fosse una superficie 

d'acqua scossa da un'esplosione 

che l'amata, nel ridere di gioia, spruzza 

all'improvviso tutto ciò che si trova intorno a lei 

c] che quando l'amata ride, l'acqua che si trova 
vicino a lei sembra esplodere, travolta dalla 
gioia 

[d] che l'amata adora l'acqua e scoppia a ridere 
improvvisamente non appena la vede 


{bl 


ANALIZZARE 


2 Il riso dell'amata Quali dei seguenti aggettivi 
definiscono il riso dell'amata secondo il poeta? 


Aggettivi 


ail 
a. Esplosivo 


b. Oscuro 


c. Inquietante 


d. Indispensabile 


Sì | No 
| 


e. Spumeggiante 


3  Dall'implorazione all'ordine Il poeta si rivolge 
all'amata con una serie di imperativi che esprimo- 
no per lo più un'implorazione (come se dicesse: 
“Ti prego, non togliermi il tuo riso"). In una strofa 
tuttavia questa preghiera si trasforma in un'esi- 
genza che si esprime come ordine. In quali versi? 
Quali sono i verbi che esprimono questo nuovo 
registro? Secondo te, perché il poeta passa dal- 
l'implorazione al comando? 


Idee da non perdere 


® Pablo Neruda (1904-1973) è un poeta cileno che si è distinto per l'impegno politico e civile; 


premi Nobel LE 


per la letteratura 


LESSICO E LINGUA 


4 Le metafore acquatiche Nella poesia sono pre- 
senti alcune metafore acquatiche (vv. 6-7; vv. 8-9; 
vv. 26-28). Quali tra i seguenti aggettivi si possono 
riferire tanto all'acqua che a una risata? E quali in- 
vece si riferiscono solo all'acqua o solo alla risata? 


spumeggiante » frizzante » gasata « argentina » sguaiata 


5 Risoeridere Nella poesia, la parola riso e il verbo 
“ridere” appaiono a più riprese, Tra i seguenti voca- 
boli, alcuni appartengono allo stesso campo seman- 
tico del riso, altri invece no. Sottolinea gli intrusi: 

risolino » risottino - risata « sghignazzare » rischiare » 
ridacchiare 


SCRITTURA 


6 Scrivi un testo descrittivo: un'emozione improv- 
visa Scrivi un testo in cui descrivi un'improvvisa 
manifestazione di gioia, di rabbia o di vergogna, 
comparandola agli elementi naturali. 


7 Adomandaprecisa risposta precisa Uno dei tre 
inizi che ti proponiamo è più adatto degli altri a ri- 
spondere con pertinenza al tema proposto. Indivi- 
dualo, e prosegui oralmente l'esposizione tenendo 
la parola per circa un minuto. Ricorda di fare riferi- 
mento al testo per sostenere quanto affermi. 


Argomento Un riso spumeggiante come l'acqua 

a. Il poeta prega la propria amata di non 
togliergli il suo prezioso riso. 

b. Il poeta confronta il riso dell’amata all'acqua, a 
un'onda, a una cascata. 

c. Il poeta contrappone la dura lotta che egli 
conduce al magico riso dell’amata. 


i suoi versi sono ricchi di immagini e hanno un ritmo molto musicale. 


® Nella poesia /l tuo riso il poeta prega la sua amata di non togliergli il suo riso prezioso, & 
spumeggiante come l'acqua, capace di aprirgli le porte della vita. 


® La poesia è costruita sui contrasti tra la vita di lotta del poeta, pesante e incerta, e la grazia 


superiore del riso dell'amata. 
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A TU PER TU CON L'AUTORE 


Nobel. 


E mia poesia è dolorosa. Oggi sono cent'anni 
esatti da che un povero e splendido poeta, il 
più atroce dei disperati, scrisse questa profezia: 
à l’aurore, armés d’une ardente patience, nous 
entrerons aux splendides Villes (‘4//a/ba, ar- 
mati di un'ardente pazienza, entreremo nelle cit- 
tà splendide”). 

Credo in questa profezia di Rimbaud [...). Vengo da 
un'oscura provincia, da un paese separato da tutti gli 
altri da una geografia tagliente. Fui il più abbando- 


Il brano seguente è un estratto del discorso che Pablo Neruda pronunciò nel 1971 a 
Stoccolma davanti all'Accademia di Svezia, quando gli venne consegnato il premio 


nato fra i poeti e la mia poesia è stata regionale, do- 
lorosa e piena di pioggia. Ma ho sempre creduto 
nell'uomo. Non ho mai perso la speranza. Forse è per 
questo che sono arrivato fin qui con la mia poesia, e 
anche con la mia bandiera. In conclusione, devo dire 
agli uomini di buona volontà, ai lavoratori, ai poeti, 
che l’intero avvenire è racchiuso in quel verso di 
Rimbaud: solo con unardente pazienza conquistere- 
mo la splendida città che darà luce, giustizia e digni- 
tà a tutti gli uomini. 


(M. Baudino, La voce dei Nobel, 
www.lastampa.it, 10 dicembre 2010) 


1.un povero e splendido poeta ... città 
splendide: Neruda allude al testo Addio 
(Adieu), ultima sezione dell'opera Una sta- 
gione all'inferno (1873-1875) del poeta 
francese Arthur Rimbaud (1854-1891). In 
questo testo Rimbaud formula il suo ad- 


dio alla letteratura, il suo desiderio di rico- 
minciare da zero, di affrontare finalmente 
la vita per cercare la verità nel mondo rea- 
le. Questo addio permetterà al poeta di 
entrare trionfalmente nelle città splendi- 
de, un'immagine utopica che allude a un 


nuovo slancio, al nuovo orizzonte della 
verità. Alla fine di questo brano, Neruda 
forza un po' il tratto, interpretando il ver- 
so del poeta francese alla luce del proprio 
pensiero. 


RIFLETTI 
1 Che cosa intende dire Neruda quando afferma 
La mia poesia è dolorosa? 
[a] chela sua poesia fa male a chi la legge 
fb]  chelasua poesia è frutto di un doloroso impegno 
[c] chela sua poesia gli causa intensi dolori 
fd] che la sua poesia soffre 


2 Perché Neruda pensa che sia stato fondamentale 
per lui avere sempre creduto nell'uomo? 
Scegli la risposta corretta. 


[a] perché alcuni uomini lo hanno aiutato a 
liberarsi dal suo dolore 


[b] perché credere nell'uomo gli ha consentito 
di lasciare la provincia e trasferirsi in città 
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{c] perché credere nell'uomo gli ha consentito 
di stringere amicizia con Rimbaud 

(d] perché credere nell'uomo gli ha dato 

la speranza di cui è nutrita la sua poesia 


3. Qualisono secondo Neruda le qualità che devono 
avere gli uomini di buona volontà? Scegli le rispo- 
ste più giuste e motiva la tua scelta (le risposte 
corrette sono tre). 


(a) pazienza 
{b] diffidenza 
{c] ardore 
fa] volontà 
e] prudenza 


L’AUTRICE 


Wistfawa Szymborska 


La motivazione dell’Accademia di Svezia 


“per una poesia che, 


con ironica precisione, 


permette al contesto storico 


e biologico di venire alla luce in frammenti d'umana realtà” 


7 La vita e le opere Ple Sii 


® La formazione e le prime poesie Wistawa 
Szymborska nasce a Kérnik, in Polonia, nel 1923. Nel 
1931 si trasferisce con i genitori a Cracovia. La madre e 
il padre, morto precocemente, rappresentano i due 
poli opposti della sua vita e della sua poesia, la pratica 
eil pensiero: «Mio padre era quello con cui si parlava, 
mentre con lamamma si cresceva, ci si lavava il collo 
[...J». La sua infanzia e la sua adolescenza sono fune- 
state dallo scoppio della Seconda guerra mondiale: la 
poetessa è obbligata a proseguire i suoi studi clande- 
stinamente e si diploma nel 1941. Nel 1943 lavora per 
le ferrovie, riuscendo intal modo a evitare la deporta- 
zione in Germania. Studia Sociologia e poi Lettere a 
Cracovia ma, a causa di problemi economici, deve la- 
sciare gli studi dopo tre anni e impiegarsi come segre- 


assomiglia a una ragazzina: 
in pose gravi e coscienziose, evita rigidi completi 
eleganti, e pare ridere della propria audacia spiritosa. 
Un viso così benevolo e festoso ispira fiducia: di 
fronte a questa donna piena di spirito ci si sente 


taria e illustratrice presso una rivista. Pubblica le sue 
due prime raccolte poetiche agli inizi degli anni Cin- 
quanta, quando la Polonia era un regime socialista 
sotto il controllo dell'Unione Sovietica e lei era iscrit- 
ta al Partito comunista polacco. Queste poesie ven- 
gono in seguito rifiutate dalla poetessa, che prende 
progressivamente le distanze dal Partito, avvicinan- 
dosi ai dissidenti. 


* Il successo Lasuaterza raccolta, Appello allo Ye- 
ti (1957), ottiene l'apprezzamento del grande pubblico; 
seguono, tra le altre, Ogni caso (1972), Gente sul ponte 
(1986), La fine e l’inizio (1993), Attimo (2002), Due punti 
(2005). Wistawa Szymborska scrive intanto recensioni 
dilibri che pubblica tra il 1967 e il 2002 su diverse riviste, 


IL VOLTO E L'ANIMA 


ome se volesse volare e fosse 
(ai di poterlo fare, questa 
amabile signora dispiega le braccia 
come ali. Quanta dolcezza nel sorriso 
e negli occhi socchiusi, e quanta 
infantile soddisfazione nel gioco 
delle dita aperte e ben distese sulla 
parete, le spalle un po' inclinate 
in avanti, pronte allo scatto. O forse 
quell'allargarsi delle braccia è un 
ancoraggio alla terra, la carezza 
riconoscente a un muro che protegge 
dal vuoto? 
con la frangetta non troppo in 
ordine, che le dona, e il vistoso 
maglione con le greche che le dà un 
aspetto sportivo, Wislawa Szymborska 
rinuncia a installarsi 


incuriositi e si può immaginare che una conversazione 


Video con lei potrebbe essere piena di sorprese. 
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nella rubrica Letture facoltative. Si tratta di commenti a 
opere di divulgazione per lo più prive di valore lette- 
rario (con titoli come Cento minuti perla propria bellez- 
za), ma che sono per l'autrice occasione per diverten- 
ti considerazioni sulla vita e sugli uomini. Nel 1996 la 
poetessa riceve il premio Nobel per la letteratura. 


Cresce la sua fama internazionale e le traduzioni dei 
suoi testi si diffondono nei Paesi europei. Nel 2008 
esce in Italia il volume Opere, che raccoglie una scelta 
di poesie dal 1945 al 2005 e altri testi in prosa. 
Wistawa Szymborska muore a casa sua, nel sonno, a 
ottantotto anni, nel 2012. 


7 Il pensiero e la poetica — = 
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* Una poesia interrogativa Nel discorso pro- 
nunciato al momento dell’assegnazione del Nobel, 
Wistawa Szymborska dichiara l'importanza del dub- 
bio nella sua vita: «apprezzo tanto due piccole paro- 
line: “non so”. Piccole, ma alate» (+ p. 341). E in una 
precedente conversazione aveva affermato: «lo mi li- 
mito a credere che le domande siano importanti. A 
volte più delle risposte». La poesia di Szymborska è 
interrogativa, non pretende di giungere a risposte de- 
finitive, cerca di spingersi sempre oltre, costringe a 
riflettere, a essere consapevoli. Di fronte a un universo 
che sembra governato dal caso e in cui tutto appare 
precario e continuamente minacciato dalla morte, 
Szymborska ammette di non avere alcuna certezza a 
cui aggrapparsi, nessun sistema religioso o filosofico 
che possa servire a spiegare il senso della vita. L'assen- 
zadisperanze e di risposte sul destino dell'uomo e sul 
mondo non conduce tuttavia mai allo scoraggiamen- 
to, perché lo sguardo di Szymborska è capace di me- 
raviglia, di osservare le cose senza pregiudizi, con oc- 
chi ben aperti e tutti i sensi vigili, per evidenziare det- 
tagli sconosciuti e sorprendenti. Questa apertura nei 
confronti della realtà può manifestarsi in vari modi: 
nel sollievo perla condizione avuta in sorte tra le mol- 
te possibili, oppure in un senso di grata accettazione 
della vita, che è comunque da apprezzare perché ci 
sottrae al nulla della morte. 


* L'“ironica precisione” La poesia di Wistawa 
Szymborska parte dall'osservazione delle cose quo- 
tidiane, da fatti e oggetti che potrebbero apparire di 
secondaria importanza perché appartengono all'oriz- 
zonte che abbiamo sempre davanti agli occhi. Il suo 
sguardo su questa realtà è al tempo stesso preciso e 
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ironico: gli oggetti concreti e umili (come una cipol- 
la, un filo d'erba, una pietra), gli eventi ordinari (co- 
me Scrivere il curriculum, » p.337),0 anche le parole più 
comuni diventano l'occasione per toccare con legge- 
rezza questioni profonde che riguardano l’esistenza 
dell'uomo, il senso della vita. 

Szymborska interroga le cose per mostrarne aspetti 
e dettagli imprevisti, sorprendendo il lettore con un'i- 
ronia che non è mai crudele, ma sempre venata di 
compassione umana. In particolare la poetessa ama 
le sorprese, i giochi di parole, i ribaltamenti improv- 
visi, la burla. La sua vena ironica e brillante si manife- 
sta anche in alcune scherzose abitudini della sua vi- 
ta, come quella di comporre cartoline-collages con 
ritagli di vecchi quotidiani e riviste illustrate, che invia 
agli amici insieme a piccole poesie assurde e improv- 
Visate. 

Quando parla di sé nelle sue poesie (molto frequente 
è l’uso della prima persona), Szymborska non si limi- 
ta a compiere un'indagine sui suoi particolari stati 
d'animo, ma coinvolge il lettore, stabilendo un ami- 
chevole dialogo con lui. La sua lingua è semplice, non 
ricercata, spesso colloquiale, ma lo stile non è privo 
di artifici retorici (soprattutto iterazioni e anafore, che 
scandiscono il ritmo della poesia e le danno una ca- 
ratteristica forma di elenco, ma anche paradossi e os- 
simori, che sottolineano l'assurdità e la contradditto- 
rietà della vita). Argomenti molto seri e anche dram- 
matici vengono trattati con un sorriso, e non certo 
per diminuirne l'importanza; l'ironia non è un modo 
per semplificare la drammaticità dell'esistenza, ma è 
una chiave di lettura della realtà che consente di evi- 
tare i toni tragici e sentimentali, e al tempo stesso 
impedisce di abbandonarsi allo sconforto. 


è 
Testo 
La cipolla 


I premi Nobel i 


per la letteratura 


(DE*-]0] Opera: Gente sul ponte (1986) 


Wistawa Szymborska ij fg ineisegiodeteponsa. 
Scrivere il curriculum 


[a] - l'aspetto retorico 


Audiolettura 


Il curriculum vitae è il testo di presentazione di se stessi a cui molti giovani, spesso illusoriamente, 
affidano il proprio avvenire professionale e alla cui stesura attendono con la massima cura. Wistawa 
Szymborska in questa poesia ne ridimensiona il valore esprimendo su esso commenti divertenti e 
spiazzanti nei toni, e tuttavia seri e profondi nei contenuti. 


Che cos'è necessario? 
È necessario scrivere una domanda, 
e alla domanda allegare il curriculum. 


A prescindere da quanto si è vissuto 
5. il curriculum dovrebbe essere breve. 


È d'obbligo concisione e selezione dei fatti. 
Cambiare paesaggi in indirizzi 
e malcerti ricordi in date fisse. 


Di tutti gli amori basta quello coniugale, 
10 e dei bambini solo quelli nati. 


Conta di più chi ti conosce di chi conosci tu. 
I viaggi solo se all’estero. 

L'appartenenza a un che, ma senza perché. 
Onorificenze senza motivazione. 


15. Scrivi come se non parlassi mai con te stesso 
e ti evitassi. 


Sorvola su cani, gatti e uccelli, 
cianfrusaglie del passato, amici e sogni. 


Meglio il prezzo che il valore 

20 eiltitolo che il contenuto. 
Meglio il numero di scarpa, che non dove va 
colui per cui ti scambiano. 
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Aggiungi una foto con l’orecchio in vista. 
È la sua forma che conta, non ciò che sente. 


25 Cosasi sente? 


Il fragore delle macchine che tritano la carta. 


(W. Szymborska, La gioia di scrivere. 


Tutte le poesie 1945-2009, 


trad. it. di P. Marchesani, Adelphi, Milano 2009) 


Analisi del testo 


Il curriculum come mascheramento di ciò che 


si è veramente 

Il curriculum vitae, suggerisce con la consueta ironia 
Wistawa Szymborska, è quel particolare documento in 
cui qualcuno, in genere un giovane, deve parlare di sé 
senza dire nulla di veramente importante; deve presen- 
tarsi — a un ente, a un datore di lavoro, a un responsabile 
dell'ufficio del personale - ma da una prospettiva di- 
stanziata, come se si conoscesse soltanto superficial- 
mente o come se non si conoscesse affatto (Scrivi come 
‘se non parlassi mai con te stesso / e ti evitassi, vv. 15-16). 
Nel curriculum, scritto per scopi pratici, quasi nulla deve 
comunicare chi siamo davvero, quali sono le nostre reali 
inclinazioni, i nostri sogni o le nostre opinioni, perché a 
nessuno interessa saperlo. Le informazioni devono per- 
tanto essere poche: selezionate, precise (con date al po- 
sto dei ricordi e indirizzi al posto dei paesaggi) e relative 
a questioni di forma più che di sostanza (È la sua forma 
che conta, non ciò che sente, v. 24). 

Il curriculum, conclude con una punta di amarezza la 
poetessa, soprattutto è un documento che spesso vie- 
ne cestinato o distrutto, quando del profilo professio- 
nale di chi lo presenta non c'è bisogno (Cosa si sente? / 
Il fragore delle macchine che tritano la carta, vv. 25-26). 


| consigli ironici e paradossali della poetessa 

Sul piano formale la poesia ha inizio nel mezzo di un 
discorso già avviato, una sorta di conversazione con 
giovani amici che desiderano proporsi per un lavoro e 
che chiedono consigli all'autrice. Il testo si basa appun- 
to sulla formulazione di tali consigli. Questi ultimi sono 
espressi con un accento ironico che talvolta sconfina 
nel paradosso, come ad esempio nelle frasi Meglio il 
numero di scarpa, che non dove va / colui per cui ti scam- 
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biano (vv. 21-22); È la sua forma che conta, non ciò che 
sente (v. 24). L'uso dell'ironia e del paradosso è finaliz- 
zato a sottolineare la finzione messa in atto da parte di 
chi scrive il curriculum e prevista da chi lo riceve, quella 
specie di involucro vuoto di contenuto rappresentato 
da titoli di studio, onorificenze, credenziali fornite da 
persone importanti. Le strategie retoriche impiegate 
dalla poetessa per dilatare i significati dei messaggi e 


sollecitare la loro intuizione da parte del lettore sono 
diverse e raffinate. Ad esempio, in Conta di più chi ti co- 
nosce di chi conosci tu (v. 11), espresso quasi come un 
gioco di parole, il sintagma verbale Conta di più sintat- 
ticamente corrisponde a una forma impersonale che 
sta per “è più importante sapere”, ma allusivamente si 
riferisce alla gente che ti conosce, la quale deve “conta- 
re abbastanza” per fornire le referenze adatte allo sco- 
po dell'assunzione. In altri casi alcune espressioni — pae- 
saggi, indirizzi, malcerti ricordi, date fisse (vv. 7-8); prezzo, 
valore, titolo, contenuto (vv. 19-20) - sono poste in una 
contrapposizione semantica che le fa confluire nella fi- 
gura dell'antitesi. Infine, la chiusa della lirica riprende la 
formulazione a domanda e risposta dei versi iniziali con- 
ferendo circolarità al discorso e lasciando intendere che 
quel necessario dell'incipit si rivela “inutile” nella maggior 
parte dei casi. 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 La frase iniziale omessa Quale affermazione 
potrebbe precedere la domanda iniziale Che cos'è 
necessario? 


[a] periscriversi all'università 

{b] peravere un aumento di stipendio 
[c] per ottenere un impiego 

d] per sposarsi in Comune 


2. colui per cui ti scambiano In un mercato del la- 
voro in contrazione è difficile essere assunti nel 
ruolo professionale a cui si ambisce. A quale circo- 
stanza, legata all'assunzione di un giovane, allude 
la frase che non dove va / colui per cui ti scambiano 
(vv. 21-22)? Spiegala con parole tue. 


3 Il prezzo versus il valore Meglio il prezzo che il 
valore, seguito dall'espressione e il titolo che il con- 
tenuto (vv. 19-20), ribalta in modo ironico ciò che la 
poetessa pensa rispetto al rapporto tra la doman- 
da e l'offerta di lavoro. Il verso significa che compi- 
lando una domanda di lavoro e il curriculum alle- 
gato conviene: 


a] ambire a uno stipendio alto piuttosto che 
a un lavoro onesto 


b] ambire a uno stipendio alto se il lavoro 
valorizza le proprie inclinazioni 
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A fronte di una tessitura retorico-stilistica così elabora- 
ta, vengono usati nella poesia un lessico realistico e 
quotidiano (come per le parole fatti, v. 6; indirizzi, v.7; 
ricordi, v. 8; bambini, v. 10; cani, gatti e uccelli, / cianfru- 
saglie del passato, amici e sogni, vv. 17-18) e un tono 
pacato e colloquiale, in sintonia con la “pensosa legge- 
rezza" che contraddistingue le opere di Szymborska. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo che 
hai letto: 


forma e sostanza - consigli della poetessa 
* finzione « ironia e paradosso 


[c] fingere di poter pretendere uno stipendio 
alto piuttosto che avere davvero le 
competenze dichiarate 

[d] accontentarsi di uno stipendio basso 

se il proprio profilo professionale 

non è competitivo 


ANALIZZARE 


4 Una figura retorica di posizione Quale figura 
corrisponde ai versi Sorvola su cani, gatti e uccelli, / 
cianfrusaglie del passato, amici e sogni (vv. 17-18)? 


{al l'iperbato 
{b] l'accumulazione 
[c] la climax 
[a] il chiasmo 


LESSICO E LINGUA 
5. La parola concisione Con quale parola non può 
essere sostituito il termine concisione (v. 6)? 
[a] stringatezza 
{b] brevità 
[c] precisione 
{d] sintesi 
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6 La parola cianfrusaglie Spiega con parole tue il 
significato che assume il termine cianfrusaglie nel 
contesto dei versi 17-18: Sorvola su cani, gatti e uc- 
celli, / cianfrusaglie del passato, amici e sogni. 


nella parola 


Curriculum (v.3) 

È un termine latino, derivato dal verbo currère, 
“correre”, che significa propriamente “corso”. 
Usata in senso assoluto, la parola va intesa come 
abbreviazione dell'espressione curriculum vitae 
(propriamente “corso della vita”) che nel 
linguaggio corrente significa “carriera”, “percorso 
professionale” e, per estensione, “resoconto 
sommario delle varie esperienze di studio e 
lavorative” di una persona. 

La parola, dunque, implica una concezione della 
vita lavorativa come un “andare avanti”, un 
viaggio in cui si accumulano esperienze, si 
migliorano competenze e si raggiungono obiettivi 
sempre più ambiziosi. 

7 Inqualiversi la poetessa svela come la seman- 
tica del termine curriculum — riferibile a un 
percorso che procede per continuo arricchi- 
mento di esperienze lavorative - sia troppo 
spesso smentita dai fatti? Individuali e ripor- 
tali. 


Idee da non perdere 
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SCRITTURA 
8 Scri 


un testo argomentativo: fare le cose in- 
nanzitutto per se stessi La poesia Scrivere il cur- 
riculum è stata più di una volta pubblicata in Inter- 
net e ha ricevuto commenti di ammirazione da 
parte di molti giovani. In uno di essi, postato sul 
blog “Dis.amb.iguando”, una lettrice di nome Ales- 
sandra scrive: 


Leggendo questi versi è facile immaginare la fru- 
strazione di chi, come me, ha sempre fatto di tutto 
perarricchire il proprio curriculum. Voto di laurea, 
corsi di lingua, esperienze all’estero, stage presti- 
giosi... nella speranza che qualcuno ne tenesse 
conto, che qualcuno un giorno guardasse il mio cv 
e dicesse “però, questa ragazza”. Poi è arrivata 
Wislawa, che mi ha insegnato che quello che con- 
ta, alla fine, è vivere. Grazie a questa poesia ho de- 
ciso di cambiare prospettiva: le cose si fanno in- 
nanzitutto per se stessi, poi se accidentalmente fi- 
niscono su un curriculum ben venga. Ma non deve 
essere quello l’unico scopo. 

Che cosa risponderesti ad Alessandra? Sei d'accor- 

do con il fatto che «le cose si fanno innanzitutto 

per se stessi»? Esprimi le tue considerazioni sul te- 
ma in questione in un breve testo argomentativo. 


Il tuo (anticonvenzionale) curriculum vitae Prova 
a redigere un curriculum vitae in cui parli di te 
stesso/a. Puoi scegliere un registro stilistico ironico 
e scherzoso, simile a quello usato dalla poetessa. 


“N 


® Wistawa Szymborska (1923) è un poetessa polacca la cui poesia parte dall'osservazione delle cose 
quotidiane per interrogare, con leggerezza e ironia, il senso della vita. 


® Nella poesia Scrivere il curriculum, Szymborska finge di dare consigli a giovani amici in cerca di È 


lavoro che devono scrivere un curriculum vitae. 


® | consigli sono ironici e hanno lo scopo di sottolineare che nei curricula la forma e la finzione 
predominano e quasi nulla di ciò che viene scritto rispecchia la personalità degli aspiranti al lavoro. 
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A TU PER TU CON L'AUTRICE 


H. menzionato l'ispirazione. Alla domanda su 
cosa essa sia, ammesso che esista, i poeti contempo- 
ranei danno risposte evasive'. Non perché non abbiano 
mai sentito il beneficio di tale impulso interiore. IL 
motivo è un altro. Non è facile spiegare a qualcuno 
qualcosa che noi stessi non capiamo. 

Anch'io talvolta, di fronte a questa domanda, elu- 
do? la sostanza della cosa. Ma rispondo così: l'ispi- 
razione non è un privilegio esclusivo dei poeti o 
degli artisti in genere. C'è, c'è stato e sempre ci sarà 
un gruppo di individui visitati dall'ispirazione. 
Sono tutti quelli che coscientemente si scelgono un 
lavoro e lo svolgono con passione e fantasia. Ci sono 
medici siffatti*, ci sono pedagoghi siffatti, ci sono giar- 
dinieri siffatti e ancora un centinaio di altre pro- 
fessioni. Il loro lavoro può costituire un'incessante 
avventura, se solo sanno scorgere in esso sfide sem- 
pre nuove. [...). L'ispirazione, qualunque cosa sia, 


1. evasive: poco chiare. 5.alate: conleali. 
2.il beneficio di tale impulso interiore: 
il vantaggio di questa spinta interiore (l'i 
spirazione). 

3. eludo: evito. 

4. siffatti: così fatti, di questo tipo. 


RIFLETTI 


1 Secondo Wistawa Szymborska quali persone 
possono godere dell'ispirazione? 
[a] soltanto i poeti e gli artisti 
{b] tutti coloro che svolgono il loro lavoro con 
curiosità e passione 
[c] soltanto un centinaio di professioni, tra cui 
giardinieri e dottori 
quelli che hanno un mestiere avventuroso, 
pieno di rischi 
2. Perché Szymborska dice che un lavoro non ama- 
to è una delle più grandi sventure umane? 


[a] 


6. Isaac Newton: è un grande scienziato 
inglese (1642-1727). Secondo un celebre 
‘aneddoto, nel 1666 egli vide una mela ca- 
dere nel suo giardino e cominciò a inter- 
rogarsi sulla natura di questa caduta: 


Il brano seguente è un estratto del discorso che Wistawa Szymborska pronunciò nel 
1996 a Stoccolma davanti all'Accademia di Svezia, quando le venne consegnato il 
premio Nobel. In esso, la poetessa parla dell'ispirazione, per spiegare che essa non 
è un privilegio riservato ai poeti. 


nasce da un incessante “non so”. 

Di persone così non ce ne sono molte. La maggio- 
ranza degli abitanti di questa terra lavora per 
procurarsi da vivere, lavora perché deve. Non 
sono essi a scegliersi il lavoro per passione, sono le 
circostanze della vita che scelgono per loro. Un 
lavoro non amato, un lavoro che annoia, apprez- 
zato solo perché comunque non a tutti accessibile, 
è una delle più grandi sventure umane. [...}. 

Per questo apprezzo tanto due piccole paroline: 
“non so”. Piccole, ma alate. Parole che estendono 
la nostra vita in territori che si trovano in noi 
stessi e in territori in cui è sospesa la nostra minu- 
ta Terra. Se Isaac Newton® non si fosse detto “non 
so”, le mele nel giardino sarebbero potute cadere 
davanti ai suoi occhi come grandine e lui, nel mi- 
gliore dei casi, si sarebbe chinato a raccoglierle, 
mangiandole con gusto. 


(W. Szymborska, Opere, trad. it. di P.Marchesani, 
Adelphi, Milano 2008) 


comprese allora che il moto di una mela 
e quello della luna sono riconducibili a 
una stessa forza e poté così formulare più 
tardi la legge di gravitazione universale 
(1687). 


3. Perché Szymborska dice di apprezzare tanto due 

piccole paroline: “non so”? 

‘a] perché le piace vivere nell'ignoranza, 
senza porsi troppe domande 

b] perché sono “parole alate”, facili da introdurre 
in qualunque poesia 

[c] perché esprimono il dubbio che muove 
la ricerca e apre nuovi orizzonti 

id) perché esprimono la modestia e l'umiltà 
necessaria a ogni poeta 
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L'AUTORE 


Luigi Pirandello 


La motivazione dell’Accademia di Svezia 


“per il suo audace e ingegnoso rilancio dell'arte drammatica e scenica” 


7 La vita e le opere 


* La formazione e le prime opere Luigi Pi- 
randello nasce nel 1867 a Girgenti, in provincia di Agri- 
gento. Dopo la maturità classica studia letteratura pri- 
ma presso l'Università di Roma e poi presso quella di 
Bonn in Germania. Nel 1894 sposa Antonietta Portu- 
lano e si dedica alla scrittura narrativa e alla collabo- 
razione con riviste letterarie. Nel 1904 pubblica il ro- 
manzo ll fu Mattia Pascal, nel quale trasferisce la pro- 
pria visione pessimistica della società borghese e ri- 
flette sul contrasto tra realtà e apparenza. Nel frat- 
tempo la zolfatara del padre e del suocero fallisce e 
Pirandello è costretto a trovarsi un impiego per man- 
tenere la moglie, che comincia a dar segni di squilibrio 
mentale, e i tre figli. Assume l'incarico di professore di 
stilistica presso il Magistero femminile di Roma, pro- 


vi e 


Ma è la barba il particolare che attira l'attenzione: 
i i freccia, 
triangolare, sagomata come la punta di una È Ù . 
decora il mento con eleganza. Colto in un istante spensierato, avvolto dall'alone 

Pirandello sembra qui al riparo dall'affanno, come 


sottratto alle inquietudini da una gioiosa occasione della vita. 


soleggiato del suo sorriso, 
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® 
('“f) Piondeto 
eilsuo tempo 


fessione che abbandona soltanto nel 1922. 

La malattia mentale della moglie, che rende necessario 
il ricovero della donna inmanicomio, è per lui un'espe- 
rienza devastante che gli ispira la riflessione sulla follia 
presente nelle novelle La signora Frola e il signor Ponza, 
suogenero e Iltreno ha fischiato e nel dramma Enrico IV 
(1922). Nel 1922 la rivoluzionaria commedia Sei perso- 
naggi in cerca di autore è rappresentata nelle maggiori 
città europee e a New York. 


* L'adesione al fascismo e la produzione tea- 
trale Nel 1924, anno dell'assassinio di Giacomo 
Matteotti, Pirandello aderisce al fascismo. Grazie ai 
finanziamenti dello Stato nel 1925 fonda la “Compa- 
gnia del Teatro d'Arte” e, in qualità di direttore, cura 


IL VOLTO E L'ANIMA Video 


li scrittori celebri amano farsi 
Gre tra i propri libri, con 
volti seri e pensosi, nelle stanze 
chiuse dove di solito studiano; 
questa immagine di Pirandello è 
invece poco professorale, vacanziera. 
sarà forse la presenza di una donna 
che guarda con un sorriso dolce e 
timido oltre la tesa del cappello, 
sarà il paesaggio da villeggiatura, 
rinfrescato da alberi e acque: sul 
volto di quest'uomo si apre una vera 
e propria risata, così spontanea e 
vitale che sembra di sentirla. Tutto 
nel volto si piega e si estende nella 
vivacità del riso: gli occhi 
allungati e stretti, le guance spinte 
in alto dagli angoli della bocca, i 
baffi candidi tirati sopra il labbro. 

bianchissima e di forma 
è curata con scrupolo e 


l'allestimento delle proprie opere. Contale compagnia 
compie numerose tournée teatrali in Europa e in Ame- 
rica. Nel frattempo scrive opere narrative — oltre alle 
novelle, il romanzo Uno, nessuno e centomila (1926), 
considerato dall'autore fondamentale perla compren- 
sione della propria visione della vita e dell’arte - e 
drammiteatrali tra cui Ciascuno a suo modo (1924), Co- 
me tumi vuoi e Questa sera si recita a soggetto (1930). 


* Il premio Nobel gli ultimi anni Nel1934 
ottiene il premio Nobel per la letteratura. Curiosa- 
mente, come ricorda in un'intervista lo scrittore An- 
drea Camilleri (suo lontano parente), durante la ceri- 
monia di premiazione Pirandello si limita a fare un in- 
chino al re di Svezia, dalle cui mani riceve il premio, 
senza dire nulla. La circostanza appare strana dato che 
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è sempre stata consuetudine da parte dei “laureati” 
(così vengono chiamati coloro che ricevono il premio 
Nobel) tenere discorsi impegnati sul piano politico e 
sociale. La scelta di Pirandello potrebbe dipendere, se- 
condo una supposizione di Camilleri stesso, dal fatto 
che in quanto intellettuale integrato nel regime fasci- 
sta avrebbe dovuto menzionare con parole di elogio 
l’azione politica di Mussolini; invece tale è la distanza 
ideologica che ha ormai maturato rispetto a quel re- 
gime che egli, a dispetto delle attese del pubblico, aun 
discorso ipocrita preferisce un dignitoso silenzio. 

A Roma, dove risiede nell'ultimo periodo della sua 
vita, si dedica alla rielaborazione cinematografica di 
alcune sue opere. Durante la lavorazione di un film 
tratto da Il fu Mattia Pascal è colpito da una polmoni- 
te e muore nel 1936. 


7 Il pensiero e la poetica ——_—_—_—____- 


® Un teatro innovativo La motivazione per la 
quale l'Accademia di Svezia assegna il Nobel per la let- 
teratura a Pirandello non si riferisce alla sua pur cospi- 
cua produzione narrativa ma alla sua produzione tea- 
trale, in particolare all‘“audacia’ e all'“ingegnosità” dei 
drammi che egli ha scritto e portato in scena. Le opere 
teatrali pirandelliane, che a partire dal 1918 sono con- 
fluite nei volumi di una raccolta dal titolo Maschere nu- 
de, presentano in effetti diversi elementi strutturali 
innovativi, tali da forzare gli schemi del teatro borghe- 
se ottocentesco (» p.484) fino a renderli assurdi. Vedia- 
mo quali sono i principali. 


* Le “maschere” dei personaggi personaggi 
principali, innanzitutto, non sono facilmente inquadra- 
bili entro i confini di una personalità unica e definita. Ben- 
ché rivestano ruoli nel proprio contesto sociale (marito, 
moglie, amante, impiegato, professionista ecc.), essi 
spesso li rifiutano avvertendoli come estranei, come 
“maschere” costrittive imposte dall'esterno: ciò li met- 
tein crisi, li fa soffrire e li conduce alla scissione interio- 
re, allo sdoppiamento tra il modo in cui essi si vedono 
eil modo in cui ritengono che li vedano gli altri. Talvol- 
ta cercano di liberarsi dalla maschera, andando incon- 
tro all'emarginazione, alla solitudine o alla follia — paz- 
zi, ad esempio, sono, o sembrano essere, il signor Pon- 
za e la signora Frola, protagonisti di Così è (se vi pare) 


(» p.344); altre volte la indossano inmodo anche trop- 
po rigoroso con il risultato di spiazzare le aspettative 
degli altri. In ogni modo il personaggio pirandelliano 
rappresenta un “problema” per coloro che lo circon- 
dano (e per gli spettatori stessi), uno specchio in cui si 
riflette la loro condizione di individui imbrigliati in una 
rete di convenzioni sociali fondate su compromessi 
e menzogne. 


* Le situazioni grottesche Le vicende rappre- 
sentate assomigliano inizialmente a quelle “realisti- 
che” del dramma borghese; tuttavia, amano amano 
che l'azione scenica procede, le situazioni escono dai 
binari della normalità fino ad apparire inverosimili - è 
il caso delle verità contrapposte in Così è (se vi pare) 
(> p.344)-etalvolta “grottesche” (ovvero tragiche e 
comiche nello stesso tempo). | personaggi, infatti, as- 
sumono comportamenti contrari a quelli ritenuti nor- 
mali rispetto alle circostanze che stanno vivendo e 
tale frustrazione delle attese, chiamata da Pirandello 
“avvertimento del contrario”, suscita in un primo mo- 
mento un effetto comico. La comprensione però del- 
la profonda sofferenza che si cela dietro a quei com- 
portamenti genera il “sentimento del contrario”, che 
cambia l'atmosfera da comica a tragica: la commi- 
stione di comico e tragico, ridicolo e serio, è appun- 
to il “grottesco”. 
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Luigi Pirandello 
La prova oggettiva 
del documento 


Opera: Così è (se vi pare), atto 
Il, scena | 

Genere: dramma borghese 
Tecniche del linguaggio 
teatrale: le didascalie + il 
monologo + il linguaggio 
performativo - la prossemica 


Il consigliere Agazzi, diretto superiore del signor Ponza, per appurare quale tra le due opposte versioni 
dei fatti - quella del signor Ponza o quella della signora Frola - sia quella giusta, corrispondente cioè 
alla “verità oggettiva”, ha chiesto al commissario Centuri di svolgere ricerche nei registri anagrafici del 


paese d'origine della famiglia Ponza. 


‘tudio in casa del Consigliere Agazzi'. — Mobili antichi; vecchi quadri alle pareti; uscio 

in fondo, con tenda; uscio laterale a sinistra, che dà nel salotto, anch'esso con tenda; a 
destra, un ampio camino, sulla cui mensola poggerà un grande specchio; su la scrivania, 
apparecchio telefonico; poi un divanetto, poltrone, seggiole, ecc. 


5. Agazzi, Laupisi, SIRELLI?. 


Agazzi sarà in piedi presso la scrivania, col ricevitore dell'apparecchio telefonico all'orec- 
chio. Laudisi e Sirelli, seduti, guarderanno verso di lui, in attesa. 


1. Consigliere Agazzi: la didascalia in 
apertura dell'atto descrive accuratamen- 
te la scenografia che raffigura lo studio 
del diretto superiore del signor Ponza, il 
consigliere Agazzi. Costui è funzionario di 
Prefettura, dunque un esponente impor- 


tante della cittadinanza di Valdana. È per 
sua iniziativa che prende avvio l'inchiesta 
sul comportamento, ritenuto inaccettabi- 
le, del signor Ponza. 

2. Laupisi, SireLL: sono rispettivamente il 
cognato e un amico del consigliere Agaz- 


zi. Laudisi, in particolare, è l'unico perso- 
naggio che parla e ragiona in modo anti- 
convenzionale, “fuori dal coro" rispetto ai 
concittadini. Rappresenta nel dramma il 
punto di vista dell'autore. 


L'OPERA | Così è (se vi pare) 


344 


La trama A Valdana giunge il nuovo segre- 
tario di Prefettura, il signor Ponza, con la mo- 
glie e la suocera, la signora Frola. Quest'ulti- 
ma va ad abitare da sola e ogni giorno si reca 
dalla figlia accontentandosi di vederla dal 
cortile e di comunicare con lei tramite bi 
gliettini. Questa relazione tra madre e figlia 
appare strana ai cittadini di Valdana, che co- 
minciano a indagarne i motivi e ad avanzare 
ipotesi di colpevolezza che gravano sul si- 
gnor Ponza. Quest'ultimo e la signora Frola compren- 
dono a propria volta di doversi sottoporre al giudizio 
dei Valdanesi per integrarsi nella comunità. | due giun- 
gono alternativamente nel salotto del consigliere 
Agazzi, superiore del signor Ponza, a spiegare i fatti. La 
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prima a comparire è la signora Frola, che asserisce che 
il genero non le permette di vedere la figlia Lina per 
avere la moglie tutta per sé. Subito dopo giunge il 
gnor Ponza per stravolgere la versione della suocera: 
quest'ultima è pazza e all'origine della sua follia c'è il 
dolore per la morte della figlia. Da quel dolore si è dife- 
sa rivedendo nella sua seconda moglie, Giulia, la pro- 
pria figlia e convincendosi quindi che ella sia ancora 
viva. Per pietà la seconda moglie ha accettato di asse- 
condare l'autoinganno della signora Frola ma per man- 
tenere in piedi la finzione vive da reclusa perché la vec- 
chia non la incontri di persona. Quando Ponza si 
allontana, ricompare la signora Frola che offre una nuo- 
va “verità”: il pazzo è il signor Ponza, che pensa che la 
sua prima moglie, Lina, sia morta e che la donna che gli 


AGAZZI 
Ascolterà a lungo, poi: 

10 Macone, scusi! possibile? 
Ascolterà di nuovo a lungo, poi: 
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Pronto! — Sì. — Parlo con Centuri? — Ebbene? — Sì, bravo. 


Capisco, ma mettendocisi con un po’ d’impegno... 


Altra pausa lunga, poi: 


È proprio strano, scusi, che non si possa... 


15 Pausa. 
Capisco, sì... capisco. 
Pausa. 
Basta, veda un po... A rivederla. 
Poserà il ricevitore, e verrà avanti. 
20 SireLli (ansioso) Ebbene? 
Acazzi Niente. 
SireLLI Non si trova niente? 
AGAZZI 
SIRELLI 
25 AGAZZI 
ormai! 
SIRELLI 
prove? 
AGAZZI 
30. LaupISI 


Purtroppo! 


Tutto disperso o distrutto: Municipio, archivio, stato civile?. 
Ma la testimonianza almeno di qualche superstite? 
Non si ha notizia di superstiti; e se pure ce ne sono, ricerche difficilissime, 


Cosicché non ci resta che da credere all’uno o da credere all’altra, così, senza 


(alzandosi) Volete seguire il mio consiglio? Credete a tutti e due. 


3. Tutto disperso ... stato civile: tutti i documenti sono andati dispersi e tutti gli edifici sedi di uffici pubblici sono andati 


distrutti a causa di un terremoto, come si evince dal contesto. 


vive accanto sia una fantomatica seconda moglie. In 
realtà anni prima il signor Ponza ha causato la malattia 
della moglie opprimendola con un amore eccessivo. 
Lina dunque è stata in casa di cura fino a che, ristabili- 
tasi, è tornata dal marito. Quest'ultimo tuttavia, caduto 
vittima nel frattempo di una forma di follia, non l'ha ri- 
conosciuta ed è arrivato a pensare che fosse una donna 
diversa. Con un finto matrimonio le cose sono tornate 
come prima con la differenza che il signor Ponza crede 
che Lina sia la sua seconda moglie e che si chiami Giu- 
lia. Uscita anche la signora Frola, i Valdanesi si trovano 
di fronte a un enigma intricato. Decidono allora di con- 
vocare la signora Ponza per scoprire chi sia: se Lina, la 
figlia della signora Frola, oppure Giulia, seconda mo- 
glie del signor Ponza. Quando però la signora Ponza 


entra nel salotto, coperta da un velo nero, dice ai Valda- 
nesi di essere entrambe le donne, e precisamente di 
essere “colei che ognuno crede che sia”. 


I temi In questo dramma, composto nel 1917 e riela- 
borazione della novella La signora Frola e il signor Ponza, 
suo genero (1915), Pirandello mette in scena l'inchiesta 
degli abitanti di un centro di provincia nei confronti di 
due nuovi arrivati che non si comportano secondo gli 
schemi correnti. L'opera fa parte di una serie di drammi 
pirandelliani detti “grotteschi”, in cui comico e tragico 
sono indissolubilmente intrecciati: comica è l'inchiesta 
dei Valdanesi, comica è anche la “strana coppia" della 
signora Frola e del signor Ponza, ma tragico è il lutto che 
ha causato la probabile malattia mentale dei due. 
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4. desumerne: ricavarne. 
5. figurarmi: immaginarmi. 
6. soverchio: troppo. 
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Agazzi Sì, e come — 

SireLLI — se l’una ti dice bianco e l’altro nero? 

Laupisi E allora non credete a nessuno dei due! 

SireLLi Tu vuoi scherzare. Mancano le prove, i dati di fatto; ma la verità, perdio, 
sarà da una parte o dall’altra! 

Laupisi I dati di fatto, già! Che vorresti desumerne*? 

Acazzi Ma scusa! L’atto di morte della figliuola, per esempio, se la signora Frola è 
lei la pazza (purtroppo non si trova più, perché non si trova più nulla), ma doveva 
esserci; si potrebbe trovare domani; e allora — trovato quest'atto — è chiaro che avrebbe 
ragione lui, il genero. 

SireLLi Potresti negar l'evidenza, se domani quest’atto ti venisse presentato? 
Laupisi. To? Ma non nego nulla io! Me ne guardo bene! Voi, non io, avete bisogno dei 
dati di fatto, dei documenti, per affermare o negare! Io non so che farmene, perché per 
me la realtà non consiste in essi, ma nell'animo di quei due, in cui non posso figurarmi5 
d’entrare, se non per quel tanto che essi me ne dicono. 

SrreLLi Benissimo! E non dicono appunto che uno dei due è pazzo? O pazza lei, o 
pazzo lui: di qui non si scappa! Quale dei due? 

Agazzi È qui la questione! 

Laupisi Prima di tutto, non è vero che lo dicono entrambi. Lo dice lui, il signor 
Ponza, di sua suocera. La signora Frola lo nega, non soltanto per sé, ma anche per lui. 
Se mai, lui — dice — fu un po’ alterato di mente per soverchio® amore. Ma ora, sano, 
sanissimo. 

SrreLLi Ah dunque tu propendi, come me, verso ciò che dice lei, la suocera? 
Agazzi Certo che, stando a ciò che dice lei, si può spiegar tutto benissimo. 
Laupisi Masi può spiegar tutto ugualmente, stando a ciò che dice lui, il genero! 
SireLLi E allora — pazzo — nessuno dei due? Ma uno dev'essere, perdio! 

Laupisi E chi dei due? Non potete dirlo voi, come non può dirlo nessuno. E non 
già perché codesti dati di fatto, che andate cercando, siano stati annullati — dispersi o 
distrutti — da un accidente qualsiasi — un incendio, un terremoto — no; ma perché li 
hanno annullati essi in sé, nell'animo loro, volete capirlo? creando lei a lui, o lui a lei, 
un fantasma che ha la stessa consistenza della realtà, dov'essi vivono ormai in perfetto 


Foto di scena 
da Così è (se vi pare), 
Compagnia tetrale 
Enzo Rapisarda, 1997 


© Michele Albrigo 
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accordo, pacificati. E non potrà essere distrutta, questa loro realtà, da nessun docu- 

mento, poiché essi ci respirano dentro, la vedono, la sentono, la toccano! — Al più, per 

voi potrebbe servire il documento, per levarvi voi una sciocca curiosità. Vi manca, ed 
65 eccovi dannati al meraviglioso supplizio d’aver davanti, accanto, qua il fantasma e qua 

la realtà, e di non poter distinguere l’uno dall’altra! 

Acazzi Filosofia, caro, filosofia! Lo vedremo, lo vedremo adesso se non sarà possi- 

bile! 

StreLLI Abbiamo inteso prima l’uno, poi l’altra; mettendoli insieme, ora, di fronte, 


70 vuoi che nonsi scopra dove sia il fantasma, dove la realtà? 


LAUDISI 


Io vi chiedo licenza di seguitare a ridere alla fine”. 


Agazzi Va bene, va bene; vedremo chi riderà meglio alla fine. Non perdiamo tempo! 


Si farà all'uscio a sinistra e chiamerà: 
Amalia, signora, venite, venite qua! 


(L. Pirandello, Così è (se vi pare), in Maschere nude, vol. 1, Mondadori, Milano 1997) 


7.lo.... fine: vi chiedo il permesso di con- 
tinuare a ridere alla fine (cioè quando l'in- 
vestigazione sulla verità sarà finita). Nelle 


Analisi attiva 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 L'importanza dei documenti 
della signora Ponza? 


opere di Pirandello dagli elementi umori- 
stici scaturisce il senso tragico della vita: il 
riso è sempre accompagnato dalla rifles- 


sione e dall’umana pietà verso il dolore 
che travaglia la vita degli individui. 


* leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi 
* esporre oralmente 


A quale scopo il consigliere Agazzi vorrebbe reperire il certificato di morte 


2 L'accanirsi del destino Quale tipo di sciagura ha fatto sì che tale documento sia andato smarrito? 


ANALIZZARE INSIEME 


È impossibile conoscere la verità Nella scena compa- 
re la formulazione compiuta della tesi su cui si fonda tut- 
to il dramma: è impossibile conoscere la verità perché 
essa non è oggettiva e identica per tutti. La verità, sostie- 
ne Laudisi, consiste nell'animo di quei due (riga 44). Tutte 
le versioni dei fatti, specie di quelli riguardanti l'esistenza 
degli individui, sono quindi giuste poiché ognuno so- 
sterrà la versione più compatibile con la propria perso- 
nalità. Ogni individuo infatti costruisce intorno agli avve- 
nimenti il proprio “fantasma”, ovvero rielabora i dati per 
farli coincidere con una costruzione fantastica che ha la 
stessa consistenza della realtà (riga 61) e vi si adatta. Que- 
sta realtà personale diviene la “sua verità” tanto che è 
impossibile per l'individuo ricostruire a distanza di tem- 
po come sono andate veramente le cose. 


3 Perché Lau 
morte della 
bilire la verità? 

a. perché è passato troppo tempo dalla 
disgrazia originaria e sia la suocera sia il 
genero potrebbero essere impazziti per 
il dolore 

b. perché le versioni dei fatti dei 
protagonisti costituiscono le 
ricostruzioni degli eventi più compatibili 
con la loro rispettiva personalità 

c. perché non crede che esista una signora 

Ponza 

perché non crede che la signora Ponza 

sia morta 


pensa che il certificato di 
nora Ponza non serva a sta- 


a 


» 
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È grazie a tale “fantasma” che si è creato un legame pro- 
fondo tra il signor Ponza e la signora Frola (dov'essi vivo- 
no ormai in perfetto accordo, pacificati, righe 61-62), due 
persone accomunate da una cupa sofferenza, da qual- 
che misterioso evento doloroso. | documenti (l'atto di 
morte della moglie del signor Ponza) servono forse a 
stabilire come sono andate le cose in origine, ma non 
servono a capire la stranezza del comportamento dei 
due protagonisti. 


Il linguaggio performativo La conversazione telefo- 
nica tra il consigliere e il commissario Centuri (righe 
8-18) è resa con accentuazione dei tratti performativi 
del linguaggio. Tra questi spiccano le didasc: la loro 
presenza nel testo permette al lettore (e ai registi che 
cureranno la messinscena e agli attori che interprete- 
ranno i personaggi) di visualizzare lo svolgersi dell'a- 
zione: il lettore, insomma, può immaginare, quasi “ve- 
dere”, la disponibilità del consigliere ad ascoltare le 
parole del commissario per scorgervi un elemento 
chiarificatore, ad esempio il rinvenimento di un docu- 
mento che illumini il mistero. Le stesse battute, talora 
interrotte da puntini di sospensione, contengono trac- 
ce della mimica facciale con cui sono espresse: Pronto! 
denota attenzione; Sì e poi Sì, bravo suggeriscono ap- 
provazione; Ma come, scusi! possibile? e successiva- 
mente È proprio strano, scusi, che non si possa... impli- 
cano disappunto e incredulità; infine Capisco, sì. 
capisco e poi Basta, veda un po... A rivederla rendono la 
rassegnazione e al contempo la totale fiducia nell'im- 
pegno con cui il commissario ha cercato i documenti. 


Il dialogo filosofico che non conduce a certezze as- 
solute Il dialogo che segue la telefonata serve a mo- 
strare la correttezza della tesi di Laudisi (che coincide 
con quella dell'autore) secondo la quale non esiste una 
verità certa e univoca. È un dialogo “filosofico”, condot- 
to da Laudisi in modo tale da suscitare dubbi, da scar- 
dinare le certezze degli interlocutori e, di riflesso, quel- 
le del pubblico borghese. L'avvio al dialogo è dato 
dalla battuta Volete seguire il mio consiglio? Credete a 
tutti e due (riga 30): in essa è avanzata l'idea — sviluppa- 
ta in tutta l'opera - che due verità opposte (pazzo lui, 
pazza lei) possano essere equivalenti e coesistere sen- 
za escludersi. Per il momento l'idea è espressa con leg- 
gerezza, con la disinvoltura di chi si sta divertendo alle 
spalle dei presenti. Nel seguito del dramma, invece, 
tale ipotesi, ribadita da Laudisi, giungerà a esasperare 
Agazzi e Sirelli e i frequentatori del salotto borghese in 
cui si tiene il processo a suocera e genero. 
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4 Individua nel testo le didascalie e trascrivi- 
le. Quale funzione svolgono nei testi tea- 
trali? Sul piano tipografico, come sono mes- 
se in evidenza nel testo riportato? 


5 Tra le battute di Laudisi quali sono quelle 
più derisorie e irriverenti nei confronti 
dell'atteggiamento dei suoi interlocutori? 
Individuale e sottolineale. 
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Un crudele gioco di società L'atteggiamento di Laudi- 6 Quale strategia pensano di seguire Agazzi 
si, ai limiti del sarcasmo, vuole smascherare la frivolezza e Sirelli per accertare la verità dopo la sco- 
e la superficialità dell'inchiesta per accertare la realtà dei perta della sparizione dei documenti? 


fatti e le eventuali responsabilità del signor Ponza ai dan- 
ni di moglie e suocera. Fare il processo al modesto impie- 
gato e alla signora Frola, per scoprire chi dei due è pazzo, 
è divenuto infatti per i Valdanesi una specie di gioco di 
società, un passatempo crudele, mascherato da atto pie- 
toso, perché minaccia il fragile equilibrio che si è creato 
nella loro mente dopo le sofferenze patite. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le espressioni che seguono si può collegare al testo che hai 
letto: 


costruzione fantastica della realtà « inutilità dei documenti + equivalenza delle due verità contrapposte 
Me delle didascalie 


LESSICO E LINGUA 
7 L'area semantica della verità universale Rintraccia e sottolinea nel testo i termini e le espressioni che 


rientrano nel campo semantico della verità intesa come universale, oggettiva e accertabile (ad esempio: 
testimonianza, prove ecc.). 


8 Ipuntini di sospensione Quale funzione hanno i puntini di sospensione nelle battute che pronuncia Agaz- 
zi quando è al telefono (righe 12-18)? 


[a] sottolineare il suo silenzio imbarazzato 
[b] segnalare l'interruzione delle sue parole in concomitanza con l'ascolto di quelle dell'interlocutore 
[c] alludere a parole che Agazzi avrebbe voluto dire e che non ha detto 


{d] alludere a parole che Agazzi dice senza che gli spettatori le sentano 


nella parola 


Propendere (riga 53) 
Sirelli, che come il consigliere Agazzi 


convinto che la versione della signora Frola escluda quella del signor 
Ponza, rivolgendosi allo scettico Laudisi afferma: Ah dunque tu propendi, come me, verso ciò che dice lei, la 
suocera?. Con queste parole vorrebbe indurre Laudisi a guardare la faccenda dal suo punto di vista e 
pertanto a schierarsi dalla parte della suocera. 

Il verbo “propendere” - che deriva dal latino propendere, composto di pro (“a vantaggio di”) e di pendere 


(“essere inclinato”, “pendere”) - significa infatti “essere favorevole, parteggiare verso una certa soluzione 
alternativa ad altre”; oppure semplicemente “essere disposto, essere incline a fare una certa cosa”. Laudisi 
invece, coerentemente con la sua visione relativistica della realtà, non parteggia per nessuna delle due 
verità in campo. 

9. Scrivi una frase Imeisgando il verbo “propendere” riguardo a una decisione, a una scelta che devi 
prendere tra alcune possibili. 
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SCRITTURA 


10 Scrivi un testo argomentativo: la società e gli individui “diversi” Ritieni 
che anche nella società odierna vi sia un accanimento verso chi — come il signor Ponza e la signora Frola - non 
si comporta secondo uno schema prefissato e ritenuto socialmente accettabile dalla maggioranza? Scrivi in 
un breve testo le tue opinioni sull'argomento. 


AD ALTA VOCE 


11 II messaggio dell'autore Pirandello definì “parabola” il suo dramma. A somiglianza delle parabole del Van- 
gelo insegna infatti una morale. Spiega con parole tue, in due-tre minuti, il messaggio che emerge dal dram- 
ma pirandelliano. 


è 


Idee da non perdere L | 


®* Luigi Pirandello (1867-1936) è autore di novelle, romanzi e drammi teatrali caratterizzati dalla 
ribellione dei personaggi alla “maschera” sociale da cui si sentono intrappolati. 
e Nel dramma Così è (se vi pare) Pirandello teorizza l'impossibilità di raggiungere una verità 
oggettiva e conclusiva riguardo alla vita degli individui. 
Nel brano gli abitanti di una piccola città si affannano a capire chi dei due protagonisti — la 
signora Frola e il signor Ponza - dica la verità sull'identità della moglie di quest'ultimo. 
Il personaggio portavoce delle idee di Pirandello, Laudisi, dimostra che la realtà è sempre personale, perché 


ognuno se ne crea una adatta a sé, e illusoria, perché dipende da una costruzione mentale e non ha nulla di 
concreto. 
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premi Nobel DI 


per la letteratura 


A TU PER TU CON L'AUTORE 


dodi 


In questa lettera, pubblicata nel 1924 sul periodico italiano Le Jettere ma scritta circa 
i anni prima (tra il 1912 e il 1913), Pirandello parla della propria vita e manifesta 
la visione del mondo che ispira le proprie opere. La stesura della lettera si deve alla 
richiesta che gli ha fatto il direttore del quotidiano, Filippo Surico, di offrire al pubbli- 


co un profilo critico contenente qualche notizia «sulla sua arte e sulla sua vita». 


Vi a Roma quanto più posso ritirato; non esco 
che per poche ore soltanto sul far della sera, per 
fare un po’ di moto, e m'accompagno, se mi capita, 
con qualche amico: Giustino Ferri o Ugo Fleres. 
Non vado che rarissimamente a teatro. Alle 10, ogni 
sera, sono a letto. Mi levo la mattina per tempo e lavo- 
ro abitualmente fino alle 12. Il dopo pranzo, di solito, 
mi rimetto a tavolino alle 2 e mezza, e sto fino alle 5 e 
mezza; ma, dopo le ore della mattina, non scrivo più, 
se non per qualche urgente necessità; piuttosto leggo 0 
studio. La sera, dopo cena, sto un po’ a conversar con la 
mia famigliola, leggo i titoli degli articoli e le rubri- 
che di qualche giornale, e a letto. 

Come vede, nella mia vita non c'è niente che meriti 
di essere rilevato: è tutta interiore, nel mio lavoro e 
nei miei pensieri che... non sono lieti. 


Io penso che la vita è una molto triste buffoneria, 
poiché abbiamo in noi, senza poter sapere né come né 
perché né da chi', la necessità di ingannare di conti- 
nuo noi stessi con la spontanea creazione di una real- 
tà (una per ciascuno e non mai la stessa per tutti*) la 
quale di tratto in tratto si scopre vana? e illusoria. 
Chi ha capito il giuoco", non riesce più a ingan- 
narsi; ma chi non riesce più a ingannarsi non può 
più prendere né gusto né piacere alla vita. Così è. 
La mia arte è piena di compassione amara per 
tutti quelli che si ingannano; ma questa compas- 
sione non può non essere seguita dalla feroce irri- 
sione del destino, che condanna l’uomo all’in- 
ganno. 

Questa, in succinto®, la ragione dell'amarezza 
della mia arte, e anche della mia vita. 


(Luigi Pirandello. Frammenti autobiografici, in www.classicitaliani.it) 


1. senza ... da chi: senza sapere in che 
modo, né per quale ragione, né per re- 
sponsabilità di chi. Pirandello si domanda 
sessia per volontà di qualcuno la natura? 
Il destino? Dio? — che l'uomo ha la ten- 
denza a ingannare se stesso. 

2.una per ciascuno ... pertutti: aderen- 
do spontaneamente alle regole sociali, 


ognuno si costruisce una realtà finta — 
cioè una maschera, un ruolo in cui rimane 
poi imbrigliato - che gli altri interpretano 
ciascuno a proprio modo. 

3. vana: inconsistente (perché l'individuo 
non la sente come adatta a sé). 

juoco: chi capisce questo 
meccanismo, basato sulle convenzioni 


sociali e sull'assunzione di ruoli (le ma- 
schere) a cui l'individuo aderisce. 

5. irrisione del destino: mentre Pirandel- 
lo prova compassione peri suoi personag- 
gi che vivono nell'inganno, mette in ridi- 
colo il modo in cui si sottopongono a tale 
inganno quasi vi fossero predestinati. 

6. in succinto: in breve. 


RIFLETTI 


1 Inchecosa consiste l'inganno nella poetica di 
randello? 


a) nelfatto che ognuno crede di essere ciò che 
non è in realtà mentre solo gli altri lo vedono 
per com'è autenticamente 

[b] nel fatto che, per assecondare le regole 

sociali, ognuno accetta di far aderire la 
propria esistenza a un ruolo scambiando la 
propria identità con il ruolo stesso 

[]] nel fatto che ognuno pensa di essere al centro 

del mondo mentre è soltanto la piccola parte 

di un ingranaggio 


{d] nel fatto che ognuno nasce con un destino 
che non gli consente di realizzare le proprie 
aspettative 

Che cosa prova il pubblico di fronte alle azioni 

assurde e scomposte dei personaggi? 


si diverte perché assiste a episodi buffi 


{b] prova compassione per personaggi che si 
ribellano alle maschere 

{c] si identifica nei personaggi e nella loro 
apparente follia 

‘d] rimane disorientato e comincia a riflettere 


sulla falsità dei ruoli sociali 
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Bob Dylan, oltre il mito 


Il premio Nobel L'assegnazione del premio No- 
bel per la letteratura del 2016 a Bob Dylan (il cui 
vero nome è Robert Allen Zimmerman, 1941) «per 
aver creato nuove espressioni poetiche all’interno 
della grande tradizione della canzone americana» 
ha originato numerose polemiche tra chi consi- 
dera il premio un tardivo atto dovuto e chi sostie- 
ne che i testi delle sue canzoni non appartengano 
alla letteratura “alta”. Posizioni e opinioni contra- 
stanti sia perché Dylan è stato sin dagli esordi un 
artista degli opposti, amato e insieme criticato 
per i comportamenti scontrosi, sia perché in pos- 
sesso di un talento letterario di non facile defini- 
zione. | suoi versi risultano infatti sovente miste- 
riosi, allusivi, ardui da decifrare e soprattutto 
aperti a una molteplicità di interpretazioni. 
Sfuggente sino al confine dell'impenetrabilità, la 
scrittura di Dylan resta tuttavia efficace e affasci- 
nante anche a distanza di tempo. B/owin' In The 
Wind (1963), tra i brani più celebri, ne è un esem- 
pio. Il testo è caratterizzato da un tono interroga- 
tivo, in apparenza scarno e anonimo: 


Ma quanta strada un uomo ha da fare 
prima che uomo lo chiamiate? 
Sì, e quanti mari una colomba ha da volare 
prima che nella sabbia trovi quiete? 
Sì, e quanto voleranno le palle di cannone 
prima che per sempre siano bandite? 
La risposta, amico mio, sta soffiando nel vento 
(B. Dylan, Blowin’ In The Wind, 
in Mr. Tambourine, vol. I, 
trad. it. di T. Schipa Jr., Arcana, Milano 2001) 


| versi possono essere letti in senso astratto e in- 
trospettivo (la difficoltà di dare un senso all'esi- 
stenza), ma anche in una prospettiva concreta, 
tesa a risvegliare le coscienze su tematiche sociali 
e pacifiste. 

Le canzoni di protesta Le canzoni di Dylan sono 
state la colonna sonora per le speranze e le uto- 
pie di molti giovani degli anni Sessanta e Settan- 
ta del Novecento. Le azioni del movimento per i 
diritti civili e le marce contro la guerra in Vietnam 
sono state accompagnate da testi quali Masters Of 
War, esplicito brano antimilitarista diretto ai “si- 
gnori della guerra”, che vendono armi e accendo- 
no nuovi conflitti restandosene nel chiuso dei loro 
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palazzi mentre nel mondo scorre il sangue, e The 

Times They Are A-Changin': 

Venite madri e padri 

che la nazione popolate 

e non state a criticare 

quel che non comprendete 

figli e figlie sono oltre 

i comandi che date 

la vostra strada 

fa in fretta a invecchiare. 

Scansatevi da quella nuova prego 

se aiutare non potete 

perché i tempi stanno per cambiare 
(The Times They Are, A-Changin', 

in Mr. Tambourine, cit.) 


La canzone The Ballad Of Hollis Brown rappresenta 
invece una cruda critica del cosiddetto “sogno 
americano” (cioè della convinzione che la prosperi- 
tà economica possa essere raggiunta da chiunque 
attraverso il duro lavoro e la forza d'animo). Dylan 
tuttavia ha sempre rifiutato il ruolo di portavoce e 
leader, negando di aver mai scritto “canzoni di pro- 


Bob Dylan all'Oakland Coliseum, Oakland, California, 
13 novembre 1978 


testa”: «lo non ho nessun messaggio per nessuno, le 
mie canzoni non sono altro che parlare con me stes- 
so. Non voglio influenzare in alcun modo la gente», 
dichiara in un'intervista del 1965. Un'affermazione 
coerente con la maggiore ossessione di Dylan: la 
paura di essere catalogato, di divenire un oggetto 
da museo, una leggenda imbalsamata, di «essere 
trafitto da uno spillo, come una farfalla». Talvolta 
biasimato per gli atteggiamenti di chiusura verso il 
pubblico, Dylan si è mantenuto negli anni fedele al 
suo personaggio scostante, cercando in tutti i modi 
di non aderire alla definizione di “mito della musica 
rock"che usualmente gli viene applicata. 

Gli altri temi Tra le canzoni di Dylan trova posto 
‘anche l'espressione dell'amore, di cui sono esempio 
il sentimento deluso di It Ain't Me Baby o il rimpianto e 
l'auspicio di riconciliazione di Sara: 

Tu dici che cerchi qualcuno 

che ti sollevi ogni volta che cadi 

che colga fiori di continuo 

e arrivi ogni volta che lo chiedi 


ma non sono io, bimba 
(B. Dylan, /t Ain't Me Baby, in Mr. Tambourine, cit.) 


Ma cosa ti ha fatto cambiare intenzione? 
L’averti amato non sarà mai una cosa da rinnegare 


Dovunque andiamo non ci si separa 


Mi hai sempre risposto se cercavo il tuo aiuto, 
dammi una mappa per la tua porta e la chiave 


Sara, oh Sara, 
non andartene, non lasciarmi» 
(B. Dylan, Sara, in Mr. Tambourine, vol. III cit.) 


Rifletti 


Forever Young, invece, è un inno alla giovinezza, 
dedicato ai figli, nel quale Dylan augura agli adole- 
scenti di conseguire i propri sogni, invitandoli a 
mantenere in età adulta l'entusiasmo e al tempo 
stesso il coraggio delle proprie scelte e la piena 
consapevolezza del mondo che li circonda: 


Ea 

Si avverino i tuoi desideri 

possa tu sempre fare per gli altri 
e lasciare che gli altri facciano per te 
Alza una scala alle stelle 

e sali ogni gradino 

L..] 

Cresci giusto 

cresci sincero 

distingui sempre il vero 

e le luci che hai intorno. 

Sii sempre coraggioso 

forte e insieme coscienzioso 

L.] 

Le mani sempre all’opera 

il piede sempre svelto 

sia solido il tuo fondamento 
quando soffiano i venti del nuovo 
Sia sempre gioioso il tuo cuore 
sia sempre cantato il tuo canto 
resta giovane per sempre 


(B. Dylan, Lyrics, 
trad. it. di A. Carrera, 
Feltrinelli, Milano 2006) 


* Negli anni Sessanta del Novecento i coetanei di Bob Dylan avevano un'idea precisa di impegno socia- 
le e politico: battersi per i diritti civili delle minoranze, in particolare quella afroamericana, e opporsi 
al conflitto in Vietnam. In quali ambiti i giovani esprimono oggi la loro partecipazione alla vita della 
società contemporanea? Attraverso quali forme vengono esercitati la critica e il dissenso? Esistono 
punti di contatto con il passato? 
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Jeu 


PERCORSO 


Giacomo 


Leopardi 


PERCHÉ LEGGIAMO GIACOMO LEOPARDI? 


Alta vita sapeva sopra tutto quello che non poteva chiedere [...] ma, in compenso, 
gli era stato dato in sorte un dono: quello di sorridere e fantasticare. 


{Giuseppe De Robertis) 


Leopardi è stato il primo nella cultura occidentale a mostrare 
che la verità, come visione autentica delle cose, 
mette in luce il loro uscire dal nulla e il loro 
ritornare nel nulla. 

(Emanuele Severino) 


Uno studente che abbia già affrontato nel corso degli studi anche solo in parte Giacomo Leopardi 
di sicuro si sarà fatto l'idea di un autore irrimediabilmente pessimista e magari anche quella di un 
uomo portato a considerare l'infelicità come aspetto ineliminabile della vita perché infelice egli stesso. 
Già ai suoi tempi, del resto, c'era chi accusava Leopardi di aver maturato una visione cupa del mondo a 
causa della propria particolare condizione esistenziale, tormentata da una salute precaria e da una 
certa deformità fisica, e di aver elevato la propria sofferenza al rango di sofferenza di tutti i viventi, 
nessuno escluso. Il contemporaneo Niccolò Tommaseo, scrittore e intellettuale che godeva di largo 
credito nell'élite culturale italiana, ad esempio scrisse di lui che parlava di infelicità perché «Natura con 
un pugno lo sgobbò» (letteralmente, perché “la natura con un pugno lo fece diventare gobbo”). 


Leopardi stesso era consapevole dei giudizi oltraggiosi che circolavano sul suo conto e negli scritti 
chiedeva ai suoi detrattori di provare a controbatterlo con argomentazioni serie e precise quanto 
quelle che lui impiegava per dimostrare che la felicità non esiste, ma che è soltanto un'illusione, 
l'oggetto di un desiderio inappagabile. 

Che il pessimismo del poeta sia dipeso in parte dalle vicende biografiche (oltre all’infermità fisica si 
potrebbero aggiungere la freddezza e la severità della madre; il difficile rapporto con il padre, l'insofferenza 
per il mondo chiuso e arretrato di Recanati, i sogni infranti) è senz'altro vero, ma è ancor più dipeso da una 
precoce e straordinaria attitudine alla riflessione. Fin da giovanissimo infatti Leopardi ha allargato gli 
orizzonti della propria indagine sul mondo e sulla vita umana andando ben oltre la propria esperienza, 
anzi trasformando la sua personale infelicità in un osservatorio privilegiato da cui avviare il ragionamento. 
In altre parole il suo dolore non ha rappresentato una limitazione del pensiero, ma uno stimolo 

al tentativo di comprendere come vanno le cose in generale. 


Va infine considerato che Leopardi non si è fatto vincere dalla sofferenza fisica e morale, ma ha 
saputo trasformarla in poesia: quando nel 1919 i suoi problemi di vista si aggravarono, tanto da non 
consentirgli quasi di leggere, appena ventunenne, scrisse la più celebre e intensa delle sue poesie, 
L'infinito (» p. 360). 


La vita 


La giovinezza e la formazione 
“Qui passo gli anni, abbandonato, occulto, / Senz'amor, senza vita” 


Giacomo Leopardi nasce nel 1798 a Recanati, un piccolo paese dell'entroterra marchigiano. Da @ 
ragazzo si ammala di una grave tubercolosi ossea che gli provoca problemi respiratori e deformità ( 
fisica. Per giunta dai vent'anni in poi soffre di una dolorosa malattia agli occhi che lo costringe a Leopardie 
passare molte ore al buio e che periodicamente si riacutizza. La madre, opprimente e bigotta, non "suotempo 
lo consola delle sue sofferenze fisiche e, al contrario, si mostra costantemente avara di affetto verso 

di lui come verso i due fratelli Carlo e Paolina. Il padre, il conte Monaldo, lo fa educare in casa da in- 

segnanti privati e il piccolo Giacomo, straordinariamente portato per gli studi letterari, presto su- 

pera le conoscenze dei suoi maestri: dopo aver ricevuto i primi insegnamenti di latino, da solo im- 

para il greco antico e l'ebraico. Da adolescente esce poco, anche per non subire la derisione dei 
compaesani; trascorre invece molte ore nella biblioteca di casa a studiare e a scrivere sotto la sor- 

veglianza del padre. La sua cultura viene alimentata soprattutto dalla profonda passione che nutre 

perla poesia, in particolare per quella degli antichi greci e latini. 


L'allontanamento da Recanati 
“ed io di dieciottanni potrò dire [...] vivrò e morrò dove sono nato. 
desideri si possano frenare? [. 
non contentarsi di Recana. 


? Le pare che questi 
] che sia pazzia il non contentarsi di non veder nulla, il 


Tuttavia, in questi stessi anni, Leopardi scopre di aver bisogno di altri uomini, dotti e sensibili come lui, 
con cui comunicare, persone che certo non può trovare nel mondo chiuso e soffocante di Recanati. 


IL VOLTO E L'ANIMA 


ostretto nel rigido perimetro del colletto 
Co che copre il profilo delle 
guance dalle orecchie fin quasi al mento ed è 
tenuto stretto al collo da una fascia nera, 
affiora il volto di Leopardi, attraversato da 
un'ombra di trattenuta infelicità. Sotto 
l'ampia fronte sormontata dai capelli gonfi e 
ramati colpisce l'aspetto consapevole dello 
sguardo, che l'inclinazione verso l'alto delle 
sopracciglia vela di malinconia; il mezzo 
sorriso della bocca, così minuta sotto 

la pronunciata curva del naso, non sembra 
dettato da spensieratezza, ma dalla necessità 
di mettersi in posa secondo le istruzioni del 
pittore. Di fronte all'intensità di questo 
volto, in cui si mescolano in modo 
indistinguibile mitezza e disperazione, si 
prova un senso di smarrimento e quasi di 
sollecitudine, e non ci si può sottrarre 
all'impressione che la conoscenza della vita e 
del mondo di quest'uomo sia assai più lunga 
della sua giovinezza. 


Ce ma gag 


Giacomo Leopardi 


"e 


Intraprende dunque dapprima un rapporto di amicizia e di scambi epistolari con un intellettuale 
dell'epoca, Pietro Giordani, ma tale rapporto viene ostacolato dal padre Monaldo a causa delle idee 
progressiste di Giordani. In seguito, contro il volere dello stesso padre, che pur amando sincera- 
mente quel figlio così intellettualmente dotato non ne capisce l'ansia di libertà e di autoafferma- 
zione, Leopardi si allontana da Recanati e va a vivere prima a Bologna, dove pubblica le proprie 
Canzoni (1824), poi a Milano, dove collabora con l'editore Stella, e poi a Firenze, a Pisa e infine a 
Napoli. In tutti questi luoghi viene sostenuto dalla stima e talvolta dall'aiuto economico di cari ami- 
ci. A Napoli viene accolto nella casa del suo amico più caro, Antonio Ranieri (che farà poi pubblica- 
re le opere del poeta dopo la morte). Nel frattempo la salute di Leopardi, già precaria, peggiora. 
Muore a Napoli nel 1837. 


Tra le sue opere più importanti vi sono le poesie, selezionate e raccolte da Leopardi stesso nel vo- 
lume Canti (1831), e le prose di stampo filosofico riunite nelle Operette morali (1827). Significativo 
è inoltre il diario, ricco di pensieri e riflessioni di ogni genere, che egli ha scritto per molti anni (dal 
1817 al 1832) e al quale ha dato il titolo di Zibaldone dei miei pensieri (pubblicato postumo tra il 
1898 e il 1900). 


Lapoetica ——_________________, 


La teoria del piacere e l'esempio del cavallo 
“L'anima umana [...) mira unicamente, benché sotto mille aspetti, al piacere, ossia alla 
felicità, che considerandola bene, è tutt'uno col piacere.” 


Prendendo spunto dalla riflessione di alcuni filosofi del Settecento, Leopardi ha elaborato una per- 
sonale“teoria del piacere"che fornisce una spiegazione dell’infelicità come essenza della condizio- 
ne umana. Ecco, a grandi linee, in che modo. L'uomo aspira a provare un piacere infinito, per dura- 
ta e per intensità, che però non trova riscontro nella realtà. Non esiste infatti nessun piacere par- 
ticolare che duri per sempre e che ci appaghi infinitamente, senza perdere man mano vigore. 
Nello Zibaldone si legge a tale proposito un esempio: se desideriamo possedere un cavallo, imma- 
giniamo che l'averlo ci procuri un piacere immenso, infinito;ma quando il desiderio si concretizza, 
ci accorgiamo che il piacere che ne deriva è di fatto inferiore rispetto a quello immaginato sia in 
durata (è un piacere temporaneo) sia in intensità (non è mai all'altezza delle aspettative). Insomma 
abituandoci immediatamente all'idea di possederlo, ce ne stanchiamo presto. 


L'inconsistenza della felicità 
“Quella vita ch'è una cosa bella, non è la vita che si conosce, ma quella che non si conosce; 
non la vita passata, ma la futura.” 


In base a tale teoria la felicità consisterebbe in un appagamento totale dei sensi, in un'emozio- 
ne che non ha però nulla di concreto, ossia di realmente sperimentabile. Infatti per Leopardi la 
felicità è un concetto astratto, soltanto ipotizzato, mai realizzato concretamente. Si tratta in 
altri termini di un'emozione inconsistente di per sé ma presente soltanto nell'attesa di un bene 
che si immagina prossimo a venire. Su questo teorema si basa la poesia // sabato del villaggio 
(» p. 370), nella quale la sera del sabato, in cui ognuno si prepara in cuor suo a godersi la dome- 
nica, è metafora della speranza di divenire felici: speranza destinata a svanire il giorno dopo, 
pieno di noia e di tristezza. 
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L'età delle dolci illusioni 
“Il più solido piacere di questa vita è il piacere vano delle illusioni.” 


Nella stessa poesia al sabato è associata la prima giovinezza, definita come stagion bella, cioè come 
l'età migliore dell’uomo in cui gli è quasi concesso essere felice. In realtà si tratta, secondo il poeta, di 
un'apparenza di felicità, di una dolce illusione alimentata dall'ingenuità degli adolescenti che non 
sanno ciò che riserva loro la vita e che quindi immaginano comerricco di gioie il futuro prossimo a ve- 
nire. Il futuro invece delude sempre le aspettative poiché i sogni dell'adolescente non si realizzano 
ma si infrangono di fronte alla dura realtà: quella del lavoro, dei sacrifici della povera gente (!/ sabato 
del villaggio, » p.370), o quella delle malattie, delle sciagure che colpiscono all'improvviso (A Silvia, 
» p. 365), o ancora quella di una vita scialba, priva di amore e di allegria (!/ passero solitario,» p.374). 


La precoce vocazione del poeta al “vero” 
“All'apparir del vero / tu, misera, cadesti” 


Se le gioie dell'adolescente non sono che illusorie e per ognuno giunge prima o poi l'età del disin- 
ganno, cioè del contatto con una realtà diversa da quella immaginata, il destino toccato al poeta è 
stato anche più amaro, come confessa in A Silvia. Per lui l'età delle dolci speranze e delle illusioni è 
durata molto poco, probabilmente non oltre iltermine dell'adolescenza, come apprendiamo da un 
passaggio della poesia (vv. 50-55, » p. 365): 


50 [...] agli anni miei 

anche negaro i fati 

la giovanezza. Ahi come, 

come passata sei, 

cara compagna dell'età mia nova, 
ss mia lacrimata speme! 


Questo singolare destino si deve alla scelta del poeta, fatta fin da giovanissimo, di riflettere sul 
“vero”, cioè sulla condizione esistenziale dell'uomo. Appena giunto all'età della ragione, in altri 
termini, Leopardi è stato prigioniero di una lucida consapevolezza dell’infelicità connaturata al 
genere umano che lo ha reso diverso dagli altri, estraneo al modo comune di pensare e di vivere. 
Questa precoce vocazione alla riflessione sul mondo e sull'esistenza spiega il desiderio di ap- 
partarsi e di tenersi lontano dai diver- 
timenti, pur essendo ancora in giova- 
ne età; Leopardi confessa nella poesia 
Il passero solitario (» p. 374) la sua in- 
dole triste e solitaria, che egli stesso 
giudica, e senza mezzi termini, con- 
traria a ogni logica naturale, la quale 
spingerebbe invece i giovani come lui 
all'allegria, al godimento delle gioie 
dell'amore e alla socievolezza. 


Isaak Ilyich Levitan, La luna del crepuscolo, 
1899, olio su tela, part., San Pietroburgo, 
Museo di Stato Russo 
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L'obiettivo di conferire bellezza alla poesia basata sul“vero” 
“Il poeta deve illudere, e illudendo imitar la natura, e imitando la natura dilettare” 


La poesia di Leopardi, come si è visto, propone un'idea della realtà basata su una costante riflessione 
sul significato profondo dell'esistenza e del destino dell'uomo: eppure essa non appare impostata 
su rigidi schemi logico-argomentativi, anzi procede quasi sempre in modo discorsivo, per associa- 
zione di idee, e al tempo stesso è ricca di immagini piacevoli, tali da evocare un senso di benessere 
nel lettore. L'obiettivo che Leopardi si preoccupa di raggiungere è infatti quello di coniugare la rifles- 
sione razionale sul“vero', cioè sull'infelicità dell'uomo (di per sé argomento «brutto», «arido» e «im- 
poetico»), con la bellezza della poesia degli antichi, basata sull'immaginazione e sulla descrizione di 
stupendi scenari naturali. È convinzione del poeta che soltanto un componimento che tragga ispi- 
razione dalla natura, e non dalla riflessione filosofica, possa dirsi vera poesia. L'armonia e lo splendo- 
re di un bel paesaggio infatti possono ingannare l'immaginazione dell'uomo e dargli l'illusione mo- 
mentanea di essere felice. Per realizzare questo obiettivo Leopardi sceglie, per alcune liriche dei 
Canti, il genere poetico dell'idillio. 


L'idillio leopardiano 

L'idillio è un breve testo lirico di origine greca incentrato sugli amori tra pastori e pastorelle nello sfon- 
do diuna campagna idealizzata, cioè privata dei suoi tratti più realistici erappresentata nella stagione 
primaverile, quando appare nel pieno del suo splendore. Gli idilli leopardiani condividono con quel- 
li tradizionali l'ambientazione in una natura incontaminata e idealizzata, ma se ne distanziano per 
l'impostazione introspettiva: riferendosi a essi il poeta li definisce infatti componimenti «esprimen- 
ti situazioni, affezioni, avventure storiche» del suo animo. Tra gli idilli giovanili il più celebre è senz'al- 
tro L'infinito (» p. 360), in cui alla descrizione iniziale del paesaggio naturale, limitato dall'ostacolo 
della siepe, segue la rappresentazione di una natura “infinita”, frutto dell'inganno della fantasia. 


La poetica del vago e dell’indefinito 
“È piacevolissima e sentimentalissima la stessa luce veduta nelle città, dov'ella è frastagliata 
dalle ombre [...) A questo piacere contribuisce la varietà, l'incertezza, il non vedere tutto, e 
il potersi perciò spaziare coll'immaginazione, riguardo a ciò che non si vede” 


L'introduzione nella poesia di immagini tratte dalla natura che, illudendo la mente, le donano un 
appagamento immenso anche se momentaneo è un principio fondamentale della cosiddetta poe- 
tica “del vago e dell'indefinito”. Infatti alcune delle immagini elencate dal poeta nei suoi scritti e poi 
impiegate nelle sue liriche sono «parvenze d’infinito», secondo una definizione di Leopardi stesso; 
esse servono cioè a creare la sensazione illusoria di essere di fronte all'infinito e pertanto procurano 
piacere. Si tratta, ad esempio, di un filare d'alberi che si perde all'orizzonte, del gioco di luci tra gli 
alberi, di un paesaggio notturno con la luna, del mare, del cielo e via dicendo. 

Una sensazione vaga e indefinita è inoltre data dall'attenuarsi e dal lento spegnersi dei suoni sen- 
titi da lontano, o che sembrano lontani senza esserlo, perché l'udito li percepisce, ma non arriva a 
coglierli distintamente. Si tratta, ad esempio, di un canto che giunge dall'esterno in una stanza 
chiusa, del muggito degli animali che echeggia nelle valli, dello stormire del vento tra le fronde. La 
poesia leopardiana, non a caso, è ricca di queste immagini acustiche: ne costituisce un esempio 
significativo il canto di Silvia che il poeta sente provenire dall'esterno del palazzo paterno in cui si 
trova (» p. 365). 

Infine sul piano del lessico sono valorizzate nei Canti, in quanto suscitano sensazioni indefinite, tut- 
te quelle parole che hanno unsignificato vago, sfumato, cioè che non sono visualizzabili dalla mente 
in un oggetto preciso. Leopardi stesso, anche in questo caso, fornisce nello Zibaldone un breve elen- 
co di queste parole che chiama «poeticissime»: nell'elenco troviamo antico, lontano, infinito, notte, 
ultimo, eterno. 


Percorso 9 


l’età romantica e l'infinito 


Il Romanticismo Il concetto di infinito rappre- 
senta un tratto fondamentale del Romanticismo, 
ovvero di quel vasto movimento di idee e di ten- 
denze artistico-letterarie che si diffuse in Europa 
nella prima metà dell'Ottocento. Una delle cause 
della nascita del Romanticismo, infatti, fu la diffusa 
convinzione di filosofi, artisti e letterati che la ra- 
gione, facoltà umana esaltata dall'Illuminismo set- 
tecentesco, non bastasse ad appagare le esigenze 
più profonde e spirituali dell'uomo. Per i roman- 
tici all'uomo non è sufficiente conquistare quei 
diritti inalienabili che avevano rappresentato l'o- 
biettivo finale della Rivoluzione francese e del 
pensiero illuminista che ne era alla base: il diritto 
alla proprietà, all'uguaglianza dei cittadini, alla par- 
tecipazione alla vita politica mediante il voto, alla 
messa in discussione di ogni ordinamento sociale 
e principio morale in vigore mediante criteri razio- 
nali, e così via. L'uomo è infatti alla ricerca di emo- 
zioni e sentimenti che vanno oltre la soddisfazio- 
ne dei bisogni materiali. 

In contrapposizione alla ragione i romantici privi- 
legiarono pertanto attività spirituali (come la fede 
religiosa, il sogno, l'amore-passione, l'estro creati- 
vo dell'artista, la fantasia) in grado di assecondare 
il desiderio che l'uomo prova di oltrepassare i pro- 
pri limiti e di attingere alla realtà misteriosa e infi- 
nita di cui intuisce l'esistenza: tale desiderio, più 
precisamente, consiste nell’attrazione verso l'igno- 
to, il lontano, in una parola verso l'infinito, inteso 
come ciò che non ha confini, non è determinato. 


Il concetto di “infinito” nella letteratura e nell'arte 
Della nozione di “infinito” non fu mai data un'unica 


definizione, proprio perché, trattandosi di qualco- 
sa di estraneo alla ragione, esso risultava sfuggen- 
te e intraducibile in termini razionali. Per chi aveva 
fede, e molti romantici erano credenti, l'infinito 
coincideva con l'Assoluto, con Dio, dunque con 
quel mondo ultraterreno che l'anima, la parte spi- 
rituale dell'uomo, raggiunge dopo la morte, ma di 
cui manifesta desiderio già durante la vita. Per gli 
artisti e per gli scrittori, soprattutto tedeschi e in- 
glesi, l'infinito coincideva più genericamente con 
la dimensione del mistero e dell'ignoto che so- 
prattutto essi, in virtù del genio artistico, intuivano 
e tentavano di rappresentare con uno stile libero 
da vincoli (come il principio di imitazione delle 
opere considerate classiche) e spesso visionario, 
vicino a quello dei mistici. 

Nel campo delle arti figurative un pittore che tra- 
sferì nelle proprie opere questa tensione romanti- 
ca verso l'infinito fu il tedesco Caspar David Frie- 
drich (1774-1840). Nei suoi quadri egli cercò di 
tradurre la grandiosità del creato, frutto del dise- 
gno di Dio, e la piccolezza dell'uomo di fronte 
all'immensità della natura. Soggetti delle sue rap- 
presentazioni sono pertanto tutti quegli spettaco- 
li naturali che riflettono quanto di soprannaturale, 
di infinito e di misterioso è insito nella natura: il 
mare, le cime dei monti, i paesaggi avvolti dalla 
luce dell'alba o da quella del crepuscolo, malinco- 
nici e misteriosi. Friedrich era religioso e nel suo 
caso il desiderio di infinito implicava l'aspirazione 
al congiungimento dell'anima a Dio. Nel quadro 
qui rappresentato in cima ai monti si nota una cro- 
ce, simbolo tangibile della presenza di Dio. 


Caspar David 
Friedrich, Mattino 
sul Riesengebirge, 
1810-1811, 

olio sutela, Berlino, 
Alte Nationalgalerie 
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L'infinito Mx 


Opera: Canti (1831) 

Metro: endecasillabi sciolti 
Linguaggio della poesia: 

l'aspetto metrico-ritmico + l'aspetto 


interattiva Senna È IPER 
fonico » l'aspetto lessicale e sintattico 


Video 
Vittorio Gassman 
legge L'infinito 


La poesia è stata composta quando Leopardi aveva ventun anni. Leggendola si può 
intuire come l'arte abbia, in certo modo, difeso il poeta dall'infelicità e dal dolore. 


1. ermo colle: colle solitario, deserto. Il 
colle di cui parla l'io lirico è il monte Tabor, 
nome dato a una collina di Recanati situa- 
ta vicino al palazzo in cui viveva il poeta. 
2-3. che ... esclude: che limita la vista (i/ 
guardo) di così gran parte dell'orizzonte 
più lontano. 

4. mirando: ammirando, contemplando 
(il paesaggio). 
4-5. interminati ... quella: spazi senza 
termine al di là di quella siepe. 

5-6. sovrumani Î 
perfetto in natura non esiste; normal- 


Sempre caro mi fu quest'ermo colle, 

e questa siepe, che da tanta parte 
dell'ultimo orizzonte il guardo esclude. 
Ma sedendo e mirando, interminati 
spazi di là da quella, e sovrumani 
silenzi, e profondissima quiete 

io nel pensier mi fingo; ove per poco 

il cor non si spaura. E come il vento 
odo stormir tra queste piante, io quello 
infinito silenzio a questa voce 

vo comparando: e mi sovvien l'eterno, 
e le morte stagioni, e la presente 

e viva, e il suon di lei. Così tra questa 
immensità s'annega il pensier mio: 

e il naufragar m'è dolce in questo mare. 


(G. Leopardi, Canti, Finaudi, Torino 1962) 


mente quando c'è silenzio 0 profondissi- 
ma quiete si sentono comunque rumori 


11.vo comparando: vado paragonando. 
* mi sovvien l'eterno: nasce nella mia 


piccolissimi, altrimenti impercettibili. Se 
si immagina un silenzio che supera le fa- 
coltà umane (oltre che uno spazio che 
non ha mai termine) si prova quasi una 
sensazione di paura. 

7.i0.... fingo:immagino nella mia men- 
te, costruisco nel mio pensiero. 

7-8. ove... spaura: dove per poco il cuo- 
re non prova paura. 

9. odo stormir: sento frusciare. 

10. questa voce: la voce del vento. 


mente l'idea di eternità. 

12. le morte stagioni: le epoche passate. 
12-13. la presente ... di lei: il tempo pre- 
sente e il suo rumore (cioè le sue caratte- 
ristiche). 

14. s'annega: si smarrisce. 

15.e il naufragar... mare: emi provoca 
un senso di dolcezza perdermi con il pen- 
siero in questo mare immenso dell'infi- 
nito. 


Analisi del testo 


La sensazione illusoria di “infinito” 


Dalla visione della natura, in parte ostacolata dalla siepe, 
scaturisce per il poeta la sensazione di intuire l'infinito e 
di perdersi in esso; si tratta però di una sensazione illuso- 
ria, priva di fondamento reale, puro frutto dell'immagi- 
nazione. Nonostante il titolo, questa poesia si basa infat- 
ti su un'apparente contraddizione: nei suoi scritti teorici 
Leopardi sostiene che «l'infinito è un'idea, un sogno, 
non una realtà» e dunque per sua stessa ammissione 
l'infinito — in termini di realtà concreta — non esiste. 


Le immagini e i suoni che destano 

la percezione dell'infinito 

Tuttavia l'infinito è ben presente nella mente dell'uomo 
come oggetto di desiderio, come aspirazione irrinun- 
ciabile che può essere appagata da immagini illusorie: 
tra queste vi sono gli scenari naturali delimitati da un 
ostacolo, in questo caso rappresentato dalla siepe. Pro- 
prio in quanto limite fisico alla vista, infatti, l'ostacolo ci 
porta a immaginare che al di là di esso esista un mondo 
ignoto, infinito, illimitato. Allo stesso modo nella conce- 
zione poetica leopardiana suscitano nella fantasia un 
effetto di infinito alcuni suoni “vaghi”, ovvero indistinti, 
imprecisi, come lo stormire del vento tra gli alberi (v. 9). 
È dunque il carattere di indeterminazione, di evane- 
scenza tanto delle immagini quanto dei suoni, a per- 
mettere all'immaginazione di oltrepassare i confini del 
mondo reale, concreto e ben circoscritto, e di farle intui- 
re quell'immensità smisurata che per Leopardi è sem- 
pre preclusa all'uomo, perfino dopo la morte. 


La potenza evocativa del linguaggio 

La tecnica straordinaria di questo idillio consiste nel 
coinvolgere il lettore, nel renderlo spettatore della 
stessa scena osservata dall'io lirico seduto sul colle 
solitario (l'ermo colle) e con lo sguardo rivolto all'oriz- 
zonte (ben cinque volte ricorre infatti l'aggettivo 
“questo”: quest'ermo colle, v. 1; questa siepe, v. 2; que- 
sta voce, v. 10; questa / immensità, vv. 13-14; questo 
mare, v. 15). Il lettore, attratto dalle espressioni vaghe 
e indefinite del testo, caratterizzate cioè da una certa 
indeterminatezza di significato (quali gli interminati 
spazi, i sovrumani silenzi, la profondissima quiete dei 
versi 4-6), è spinto a valicare i confini del mondo reale 
e a provare lui stesso la sensazione di percepire l'infi- 
nito. In altre parole, come la natura illude il poeta 
(mediante la siepe che delimita l'orizzonte e median- 
te il suono del vento tra gli alberi), spingendolo a im- 
maginare l'infinito, altrettanto fa il potere evocativo 
del linguaggio raffinatissimo della poesia nei con- 
fronti del lettore. Gli espedienti stilistici che maggior- 
mente sollecitano la fantasia di quest'ultimo, indu- 


cendolo a condividere la straordinaria avventura 

mentale dell'io lirico, sono: 

— il timbro chiaro degli endecasillabi dato dal prevale- 
re delle vocali aperte (“à"“è"‘0"); 

— il ritmo sereno e pacato, rallentato dall'abbondanza 
di gruppi consonantici (“It’, “22%, “nt’, “nd” ecc.) che 
dilatano il suono di molte parole (ultimo, orizzonte, 
sedendo, mirando, interminati ecc.) costringendo la 
voce a indugiare su di esse; 

— i frequenti enjambements che spezzano il verso da un 
punto di vista metrico ma allo stesso tempo costringo- 
no a una lettura prolungata per completarne il signifi- 
cato, conferendo un andamento continuo al discorso 
(interminati / spazi, vv. 4-5; sovrumani / silenzi, vv. 5-6). 


Uno stile chiaro e logico 

Va infine sottolineato che i passaggi fondamentali del 
testo, quelli in cui l'io lirico si sottrae con la fantasia ai 
limiti angusti del mondo reale, sono espressi non con 
un linguaggio oscuro e allegorico, ma in termini razio- 
nali, mediante un discorso che il poeta si sforza di ren- 
dere comprensibile e chiaro. Tali passaggi (io nel pensier 
mi fingo, v. 7; io quello / infinito silenzio a questa voce /vo 
comparando, vv. 9-11; emi sovvien l'eterno, v.11; tra que- 
sta / immensità s‘annega il pensier mio, vv. 13-14) istitui- 
scono infatti un rapporto logico tra il poeta e la sua av- 
ventura mentale nell'ignoto: l'io lirico è consapevole 
della suggestione provocata in lui dallo straordinario 
spettacolo della natura e soprattutto sa che la sua espe- 
rienza di infinito è frutto di una “finzione” desiderata, è 
l'effetto di una “comparazione” (vo comparando, v. 11) 
tra ciò che sente davvero (la voce del vento) e ciò che 
vorrebbe sentire (l'infinito silenzio, v. 10). Anche il pen- 
siero dell'eternità gli giunge alla mente per associazio- 
ne di idee (e mi sovvien l'eterno, v.11), dopo aver udito lo 
stormire delle fronde, quasi come se l'eternità stessa 
corrispondesse a un fluire continuo di deboli rumori 
entro il quale si annullano quelli delle morte stagioni 
(v. 12), mentre si distingue nettamente quello dell'epo- 
ca presente / e viva (vv. 12-13). In conclusione non c'è 
nulla di religioso, o di misterioso, o di soprannaturale in 
questa esperienza di infinito, c'è soltanto il piacere di 
abbandonarsi al libero fluire del pensiero oltre i limiti 
‘angusti del visibile e del concreto. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


azione dell'infinito « rarefazione delle 
indefinitezza dei suoni 


immagi 
immagini 
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Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 La collocazione dell'io lirico Dove si trova il 
poeta? 


2 Ilrumore delvento Che cosa richiama alla men- 
te del poeta lo stormire del vento? 


3 dettagli paesaggistici Quali elementi concreti del 
paesaggio compaiono nell'idillio oltre alla siepe? 


[a] ilcollee il mare 
[b] il colle e le case 

[c] il colle e le piante 
[a] il colle e la pianura 


ANALIZZARE 


4 Lasiepe Che cosa rappresenta la siepe per il poeta 
nei versi 2 e 3 e che funzione essa viene ad assumere 
nei versi successivi? 


5 L'oscillazione tra finito e infinito  L'immersione 
nell'infinito avviene in tre fasi, alternate ad altre in 
cui il poeta vede o ascolta o pensa alla realtà che lo 
circonda. Completa la seguente tabella inserendo 
i versi che si riferiscono alla percezione del mondo 
reale. 


Versi dedicati alla 
sensazione di infinito 


Versi dedicati 
al mondo reale 


interminati / spazi di là da quella, 
e sovrumani / silenzi, e 
profondissima quiete / io nel 
pensier mi fingo (vv. 4-7) 


io quello / infinito silenzio 
a questa voce /vo comparando: 
e mi sovvien l'eterno (vv. 9-11) 


Così tra questa / immensità 
s‘annega il pensier mio: /e il 
naufragar m'è dolce in questo 
mare (vv. 13-15) 


6 La condizione fisica che predispone all 
Analizza i versi 4 e seguenti: quali condizioni fisi- 
che dell'io lirico lo dispongono al viaggio della fan- 
tasia che conduce all'infinito? 


[a] il vagabondare e il rivolgere lo sguardo oltre 
la siepe 

[b] il fermarsi durante il cammino verso il colle e 
il socchiudere gli occhi 


[c] lo stare immobile e il concentrare la mente 
sull'infinito 
[d] il rilassarsi totalmente e il concentrare lo 


sguardo e la mente oltre la siepe 


7 Lesensazionidelpoetadifronte all'infinito L'e- 
sperienza dell'infinito provoca nell'io lirico due op- 
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poste sensazioni: quali? Sottolinea quelle giuste (le 
risposte corrette sono due). 


lo stupore « una debole paura + il desiderio di morire » 
la vicinanza a Dio » la dolcezza + la pace interiore + l'or- 
rore del vuoto 


8 interminati spazi, sovrumani silenzi, profondissima 
quiete Rileggendo i versi 4-6 si può notare come 
l'aggettivo preceda sempre il sostantivo. Trova un al- 
tro esempio di aggettivo che precede il sostantivo 
nei versi successivi. Quale particolarità, a livello di si- 
gnificato, hanno in comune tutti questi aggettivi? 


9 Lastruttura sintattica La struttura sintattica del- 
lidillio, nel complesso, è: 
[a] paratattica, con prevalenza di coordinate per 
polisindeto 


[b] paratattica, con prevalenza di coordinate per 
asindeto 


[c] ipotattica, con prevalenza di subordinate 
causali 


[d] ipotattica, con prevalenza di coordinate 
avversative 


LESSICO E LINGUA 


10 | gerundi sedendo e mirando Considera la cop- 
pia di gerundi sedendo e mirando (v. 4): che valore 
hanno nel contesto in cui sono inseriti? 

[a] temporale:“mentre ci si siede e si ammira” 

{b]  strumentale:“per mezzo del sedersi e 
dell'ammirare” 

[c] ipotetico:“se ci si siede e si ammira” 

[d] causale: “poiché ci si siede e si ammira” 


11 Il connettivo come Il connettivo come (v. 8) si- 
gnifica: 
[a] siccome [C] se 
{b] non appena [d] dove 


nella parola. 


Interminato (v.4) 


L'aggettivo interminato — “che non ha termini” “che si 
estende all'infinito” deriva dal latino interminatus, 
composto da in-, con valore privativo, e da 
terminatus, participio passato del verbo terminare, 
“limitare’’ “definire” L'uso di tale aggettivo è 
piuttosto raro ed è attestato soltanto nel linguaggio 
elevato di scrittori come Leopardi. Nell'idillio 
leopardiano introduce l'idea stessa di “infinito”, 
concepito come spazio che non termina mai. 


12 Quali sinonimi di interminato sono di uso più at- 
tuale? 


SCRITTURA 
13 Scrivi un riassunto: un pensiero leopardiano Nel- 


lo Zibaldone Leopardi ha espresso, tra le altre, questa 

riflessione sul rapporto tra gli uomini e l'idea dell’infi- 

nito. Leggila e prova a riassumerla con parole tue. 
Niente infatti nella natura annunzia l’infinito, 
l’esistenza di alcuna cosa infinita. L'infinito è un 


va? questo solo possa essere maggior di noi. Ma 
l’infinito è un'idea, un sogno, non una realtà: al- 
meno niuna” prova abbiamo noi dell’esistenza di 
esso, neppur per analogia. (maggio 1826) 

1. sieno: siano. 


2. concettiva: facoltà intellettiva, intelligenza. 
3 niuna: nessuna. 


parto della nostra immaginazione, della nostra 
piccolezza ad un tempo e della nostra superbia. 
Noi abbiam veduto delle cose inconcepibilmente 
maggiori di noi, del nostro mondo ec., delle forze 
inconcepibilmente maggiori delle nostre, dei 
mondi maggiori del nostro ec. Ciò non vuol dire 
che esse sieno' grandi, ma che noi siamo minimi 
a rispetto loro. Or quelle grandezze (sia d’intelli- 
genza, sia di forza, sia d’estensione ec.) che noi 
non possiamo concepire, noi le abbiam credute 
infinite; quello che era incomparabilmente mag- AD ALTA VOCE 

gior di noi e delle cose nostre che sono minime, —15 La sintesi del componimento Svolgi oralmente, 
noi l’abbiam creduto infinito; quasi che al di so- in tre-quattro minuti, una sintesi dell’idillio, espo- 
pra di noi non vi sia che l'infinito, questo solo nendo i principali elementi tematico-concettuali 
non possa esser abbracciato dalla nostra concetti- nei quali si articola la sua struttura. 


14 Scrivi un testo espositivo: il “suono” del nostro 
tempo L'espressione e i/ suon di lei (v. 13) implica 
l'idea che un'epoca abbia una specie di timbro so- 
noro che la caratterizza. Prova a pensare a quale 
complesso di suoni può caratterizzare l'epoca con- 
temporanea e scrivi un breve testo espositivo 
sull'argomento. 


Idee da non perdere 


® Partendo dall'idea che l'infinito non esiste, Leopardi lo rappresenta all'immaginazione del lettore 
come affascinante “finzione” del pensiero. 

® L'intuizione dell'infinito si realizza nell'idillio per mezzo di immagini, visive e acustiche, e di pi 
‘espressioni caratterizzate da evanescenza dei contorni e indeterminatezza. 
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ALTRI LINGUAGGI 


SCIENZA 


L'infinito del cielo stellato: 
Leopardi e Margherita Hack 


L'“infinità dell'universo” 

Nello Zibaldone Leopardi annota, tra le altre, questa rifles- 

sione sul rapporto tra l’uomo e il concetto d'infinito: 
io credo che [...] la infinità dell’universo non sia che 
illusione naturale della fantasia. Quando io guardo il 
cielo, mi diceva uno, e penso che al di là di que’ corpi 
ch'io veggo!, ve ne sono altri ed altri, il mio pensiero 
non trova limiti, e la probabilità mi conduce a credere 
che sempre vi sieno altri corpi più al di là, ed altri più al 
di là. (20 settembre 1827) 


1. veggo: vedo. 


Lo spettacolo del cielo 

È molto probabile, infatti, che la prima idea dell'infinito 
sia venuta all'uomo osservando lo spazio infinitamente 
grande del cielo. Lo stesso Leopardi scriveva così nel 
capitolo dedicato agli astri del suo Saggio sopra gli erro- 
ripopolari degli antichi (1815): «Lo spettacolo di un cielo 
stellato colpisce ogni uomo riflessivo: esso avrà forse 
sorpresi, e gettati in una dolce estasi i primi uomini [...] 
Ben presto cessò la meraviglia, e diè luogo alla curiosità, 
alla madre del sapere, e degli errori». Un tema senz'altro 
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caro al poeta che, appena quindicenne, aveva già com- 
pilato un'impegnativa Storia dell'astronomia dalla sua 
origine fino all'anno 1811 (1813), avvalendosi di quanto, 
oltre alla ricca biblioteca paterna, poteva offrire la più 
avanzata ricerca del suo tempo. 


Le conoscenze astronomiche 

La meraviglia per la scoperta del cielo e la passione per 
indagarne i segreti hanno accomunato Leopardi e 
Margherita Hack (1922-2013): l’astrofisica fiorentina ha 
infatti accettato di riprendere il progetto del poeta re- 
canatese a due secoli di distanza, collaborando alla 
pubblicazione della Storia dell'astronomia. Dalle origini 
al duemila e oltre (2002). La prima parte del libro è del 
giovane Leopardi e giunge sino all’inizio dell'Ottocen- 
to, segnato dalla «scoperta del primo pianetino, Cere- 
re, fatta da Giuseppe Piazzi». La seconda parte, quella 
scritta da Margherita Hack, ha inizio dove il poeta ave- 
va interrotto il discorso: la scienziata accompagna il 
lettore nell'evoluzione delle conoscenze astronomiche 
degli ultimi duecento anni, formulando ipotesi e illu- 
strando le prospettive aperte sul XXI secolo dalle straor- 
dinarie scoperte più recenti. 


A Silvia 


Analisi 


Audiolettura interattiva 


Il canto fa parte dei cosiddetti “grandi idilli” di Leopardi e, insieme 
con L'infinito (» p. 360), è universalmente reputato uno dei capolavori non soltanto del repertorio 
leopardiano ma di tutta la letteratura italiana. La sua composizione risale al 1828, periodo in cui 
Leopardi ha da poco ripreso a scrivere poesie (dopo qualche anno di “silenzio poetico”), proiettando in 
esse un pessimismo più cupo rispetto a quello dei primi idilli. 


20 


11. Silvia: secondo alcuni commentatori si 
tratterebbe di Teresa Fattorini, figlia del 
cocchiere di casa Leopardi, morta di tisi a 
soli diciotto anni. Il problema della sua 
identificazione è tuttavia marginale, poi- 
ché Silvia è simbolo della giovinezza 
stroncata da una morte prematura che 
ricordi. 
2. quel ... mortal tratta della giovi- 
nezza, come si capirà dai versi seguenti. 
L'espressione vita mortale allude al fatto 
che Silvia, pur giovanissima, era vicina al- 
la morte. 

3. quando ... splendea: quando la bel- 
lezza risplendeva. 

4. ridenti e fuggitivi: gioiosi e sfuggenti; 
quelli di Silvia sono occhi fuggitivi per la 


Silvia, rimembri ancora 


Opera: Canti (1831) 

Metro: canzone di endecasillabi e 
settenari sciolti e liberamente alternati 
Linguaggio della poesia: l'aspetto 
lessicale e sintattico + l'aspetto retorico 


quel tempo della tua vita mortale, 


quando beltà splendea 


negli occhi tuoi ridenti e fuggitivi, 


e tu, lieta e pensosa, il limitare 
di gioventù salivi? 


Sonavan le quiete 
stanze, e le vie dintorno, 
al tuo perpetuo canto, 


allor che all’opre femminili intenta 


sedevi, assai contenta 


di quel vago avvenir che in mente avevi. 


Era il maggio odoroso: e tu solevi 


così menare il giorno. 


Io gli studi leggiadri 


talor lasciando e le sudate carte, 


ove il tempo mio primo 


e di me si spendea la miglior parte, 
d’in su i veroni del paterno ostello 
porgea gli orecchi al suon della tua voce, 


ed alla man veloce 


modestia e il pudore dello sguardo. 

5. pensosa: in questo aggettivo c'è forse 
il presentimento della morte precoce. 
5-6. il limitare ... salivi: stavi per oltre- 
passare la soglia (i/ limitare) della giovi- 
nezza. 

7-8. Sonavan 
stanze silenziose. 
9. perpetuo: ininterrott 
10-11. allor... sedevi: quando sedevi 
occupata (intenta) nei lavori (opre) femmi- 
nili; si tratta della tessitura della faticosa 
tela di cui si parla al verso 22. 

12. vago: desiderabile, piacevole, ma an- 
che indeterminato, misterioso. 

13. odoroso: profumato. = solevi: eri so- 
lita. 


stanze: risuonavano le 


14. menare: trascorrere, 

15-16. lo ... carte: io interrompendo per 
un momento gli studi piacevoli (leggiadri) 
e quelli che costano fatica (sudate carte); 
quest'ultima espressione allude probabil- 
mente agli studi di filosofia e a quelli filo- 
logici portati avanti da Leopardi in quegli 
‘anni, mentre con studi leggiadri probabil- 
mente si fa riferimento all'attività poetica. 
17-18. ove ... parte: nei quali si consu- 
mavano la giovinezza (i/tempo mio primo) 
e le mie forze migliori. 

19. din su ... ostello: dai balconi (i vero- 
ni) della casa (ostello) paterna. 

20. porgea gli orecchi: porgevo le orec- 
chie, ascoltavo. 
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25 


30 


35 


40 


45 


50 


21-22. ed ... tela: al rumore prodotto 
dalla tua mano rapida che si affaticava nei 
lavori di tessitura. 

23. Mirava: guardavo. 
24. le vie dorate e gli 1 
minate dal sole e i giardini. 
25. e quinci ... monte: da una parte 
(quinci) il mare da lontano, dall'altra (quin- 
di) i monti. 

26-27. Lingua ... seno: il linguaggio 
umano non è in grado di esprimere ciò 
che io sentivo nel cuore. 

29. che cori: quali passioni, quali senti- 
menti, 

30-31. Quale ... fato: come ci appariva- 


: le strade illu- 
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che percorrea la faticosa tela. 

Mirava il ciel sereno, 

le vie dorate e gli orti, 

e quinci il mar da lungi, e quindi il monte. 
Lingua mortal non dice 

quel ch'io sentiva in seno. 


Che pensieri soavi, 

che speranze, che cori, o Silvia mia! 
Quale allor ci apparia 

la vita umana e il fato! 

Quando sovviemmi di cotanta speme, 
un affetto mi preme 

acerbo e sconsolato, 

e tornami a doler di mia sventura. 

O natura, o natura, 

perché non rendi poi 

quel che prometti allor? perché di tanto 
inganni i figli tuoi? 


Tu pria che l’erbe inaridisse il verno, 
da chiuso morbo combattuta e vinta, 
perivi, o tenerella. E non vedevi 

il fior degli anni tuoi; 

non ti molceva il core 

la dolce lode or delle negre chiome, 
or degli sguardi innamorati e schivi; 
né teco le compagne ai dì festivi 
ragionavan d'amore. 


Anche peria fra poco 
la speranza mia dolce: agli anni mici 


no allora felici la vita umana e il destino. 


32-35. Quando ... sventura: quando mi 
ricordo (sovviemmi) di una così grande 
(cotanta) speranza, sono oppresso da un 
tormento (affetto) aspro e inconsolabile e 
torno a provar dolore per la mia amara 
sorte (sventura). 

37. non rendi poi: non dai successiva 
mente, cioè nell'età avanzata. 

38. allor: prima, in gioventù. « di tanto: 
fino a questo punto. 

40. Tu ... verno: tu, prima del soprag- 
giungere dell'inverno (i verno) che secca 
i prati (lerbe). 
41-42. da ... peri 


morivi tormentata e 


distrutta da una malattia occulta (morbo 
chiuso); la malattia di cui si parla è la tisi. 
42.0 tenerella: 0 dolcezza. 

43.il fior degli anni tuoi: la piena giovi- 
nezza, il momento più bello della vita. 
isingava il cuore. 
45. negre chiome: capelli neri. 

46. innamorati e schivi: gli sguardi inna- 
morati e ritrosi per il pudore. 

47.teco: conte. » ai dî festivi: nei giorni 
festivi. 

48. ragionavan: parlavano. 

49-50. Anche... dolce: di lì a poco si sa- 
rebbe dissolta (peria) anche la mia dolce 
speranza. 


anche negaro i fati 
la giovanezza. Ahi come, 
come passata sei, 
cara compagna dell’età mia nova, 
55 mia lacrimata speme! 
Questo è quel mondo? questi 
i diletti, l'amor, l’opre, gli eventi 
onde cotanto ragionammo insieme? 
Questa la sorte dell’umane genti? 
60 All’apparir del vero 
tu, misera, cadesti: e con la mano 
la fredda morte ed una tomba ignuda 
mostravi di lontano. 


50-52. agli anni miei... giovanez- 
za: alla mia vita il destino ha negato 
anche la giovinezza. 

52-55. Ahi... speme!: ahi come sei 
svanita in fretta, cara compagna del- 
la mia giovinezza (età mia nova), mia 
compianta (lacrimata) speranza! Sil- 
via si è dunque trasformata nel sim- 
bolo del tradimento di tutte le spe- 
ranze di felicità. 

56. Questo ... mondo?: dunque è 
questo quel mondo che tanto ab- 
biamo desiderato? 


Analisi attiva 


LEGGERE E COMPRENDERE 


(G. Leopardi, Canti, cit.) 


56-58. questi ... insieme?: sono 
queste le gioie, gli amori, le opere, i 
fatti di cui (onde) tanto parlammo 
insieme? Il poeta si rivolge sempre 
alla speranza. 

59. umane genti: esseri umani. 
60-61. All'apparir... cadesti: quan- 
do è giunto il momento della verità, 
tu, infelice (misera), sei crollata. 
61-63.e ... lontano: e con la mano 
additavi da lontano la fredda morte 
e una tomba spoglia (ignuda). 


* leggere, comprendere e interpretare 
» produrre testi 
* esporre oralmente 


1 Isognidi Silvia Quali fantasie nutriva Silvia sul proprio futuro mentre lavorava al telaio? 


2 La feli di Silvia 


tessitura? 


Da che cosa si percepisce che Silvia era felice, nonostante il faticoso lavoro della 


3 Le illusioni di Silvia e quelle del poeta Che cosa ha spento precocemente le illusioni di Silvia e che cosa 
invece ha spento le illusioni del poeta rendendolo prematuramente infelice? 
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ANALIZZARE INSIEME 


Le immagini di felicità sognata e mai realizzata La sce- 
na che apre l'idillio presenta Silvia come una ragazza conten- 
ta: tuttavia la sua gioia è fondata non sul presente, ma su un 
futuro immaginato bello e al tempo stesso misterioso (il va- 
go avvenir del verso 12). Alla rievocazione di Silvia segue 
quella del poeta stesso adolescente il quale, colpito dal suo- 
no di quel canto, interrompe gli studi e raggiunge il balcone. 
Da qui ammira una splendida natura primaverile che ingan- 
nevolmente lo invita a fantasticare. 

Prima dell'ultima strofa compare ancora una sequenza di im- 
magini di spensieratezza: si tratta delle scene di festa e di 
corteggiamento pregustate da Silvia e rimaste irrealizzate. 
Gli ultimi versi, interamente incentrati sulla disillusione, crea- 
no un contrasto stridente con quelli precedenti: l'apparire 
del “vero”, ossia della mancanza di senso della vita, porta al 
crollo delle speranze e alla consapevolezza che l'unica cer- 
tezza per l'uomo è quella di annullarsi, prima o poi (di Jonta- 
no, v. 63) nella morte. 


Il linguaggio del vago e dell'indefinito | versi dedicati 

alle illusioni di felicità sono resi particolarmente suggestivi 

dall'uso di un linguaggio tendente al vago e all'indefinito, 
ovvero all'indeterminatezza dei significati. A crearlo contri- 
buiscono le seguenti modalità espressive: 

— le parole e le espressioni di per sé incorporee ed evane- 
scenti (rimembri, perpetuo canto, vago avvenir, ciel sereno, 
il mar da lungi, pensieri soavi...); 

—i frequenti verbi all'imperfetto (splendea, salivi...) che 
non collocano l'azione in un tempo preciso ma la lascia- 
no nel vago; 

— le coppie di aggettivi riferiti a Silvia (ridenti e fuggitivi, v.4; 
lieta e pensosa, v. 5; innamorati e schivi, v. 46) resi evocati- 
vi dalla dolcezza dei suoni e dal lieve contrasto dei rispet- 
tivi significati. 


La sintassi paratattica e le invettive contro la natura 
Il testo è costruito secondo una sintassi paratattica, basata 
cioè sulla prevalenza di proposizioni coordinate, che lo ren- 
de di facile lettura nonostante le frequenti figure sintattiche 
di inversione (iperbati e anastrofi). In alcuni punti l'io lirico si 
scaglia contro la natura, contro il destino e contro le belle 
speranze presto svanite usando frasi esclamative e interro- 
gative retoriche che danno allo stile un tono enfatico. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Li disinganno - immagini di feli 
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Individua e trascrivi i versi in cui sono de- 
scritte le giornate di festa che Silvia avreb- 
be potuto vivere ma di cui non ha goduto 
perché è morta prematuramente. Su quali 
tra i seguenti avverbi c'è insistenza in que- 
sti versi? 

a. sugli avverbi di luogo 

b. sugli avverbi di tempo 

c. sugli avverbi di negazione 

d. sugli avverbi di modo 


Dopo la scoperta del “vero”, che cosa ha 
preso il posto della speranza di essere fe- 
lice nella vita del poeta? 
a. una maggiore saggezza 
un senso di rassegnazione 
l'idea che la vita sia un precipitare 
verso la morte 
d. l'idea che nessuno piangerà sulla sua 
tomba 


La coppia di aggettivi innamorati e schivi 

(v. 46), riferita agli occhi di Silvia, è dotata 

di una particolare indeterminatezza di 

gnificato, rispetto alle altre coppie di ag- 

gettivi: per quale ragione? 

a. perché la sua timidezza non le ha 
permesso di manifestare all'amato il 
proprio sentimento 

b. perché è morta prima di potersi 
innamorare 

c. perché non è possibile intuire 
l'innamoramento dallo sguardo 

d. perché non si può essere innamorati e 
timidi nello stesso tempo 


Trascrivi sul quaderno tutti i verbi all'im- 
perfetto e sottolinea quello che costitui- 
sce l'anagramma di Silvia. 


Individua e sottolinea nel testo le frasi 
esclamative e le interrogative retoriche. 


Indica se nei seguenti versi è presente 
un’anastrofe o un iperbato: 

agli anni miei / anche negaro i fati /la giova- 
nezza (vv. 50-52). 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le espressioni che seguono si può collegare al testo che hai 
scenario naturale - il vago e l'indefinito 


368) Percorso 9 


LESSICO E LINGUA 


10 | campi semantici Indica i campi semantici a cui appartengono le due serie di termini tratti dalla poesia e 
cerca in ognuna di esse l'intruso: 


ridenti » contenta » sereno » diletti * amore 
sventura * inaridisse * vinta » perivi » passata sei » cadesti «tomba 


11 Gli aggettivi derivati Associa a ciascuna delle seguenti parole chiave della poesia uno o più aggettivi 
derivati: 


inganno » promessa + speranza 


SCRITTURA 


12 Scrivi un testo argomentativo: assai contenta / di quel vago avvenir che in mente avevi È convinzione di 
Leopardi che la felicità per l'uomo non esista se non nei sogni e nelle speranze di un futuro migliore del pre- 
sente (futuro che tuttavia, secondo il poeta, non si avvererà mai). Rifletti su tale considerazione, esprimendo 
una tua opinione personale in un breve testo. 


PAROLE E IMMAGINI 


13 Un verso per un'immagine Collega a ognuna delle seguenti immagini uno o più versi della poesia 
A Silvia, tali che possano illustrarla e quindi fungere da didascalia, e spiega le ragioni della tua scelta. 


Idee da non perdere 


® ASilvia è un“grande idillio”impostato sul parallelismo tra la prematura morte della giovane e il 
precoce disinganno del poeta. 


® Una vita che sia priva di illusioni è segnata dalla consapevolezza di non aver nulla da attendersi 
oltre alla certezza di dover morire. 
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Il sabato del villaggio 


Dalla descrizione della vita che si svolge in un villaggio durante 
un bel sabato primaverile, Leopardi prende spunto per riflettere 
sulla giovinezza, sulle gioie presenti e su quelle future. 


10 


15 


20 


25 


30 


1. donzelletta: giovanetta, fanciulla. 
2.in sul calar del sole: quando il sole tra- 
monta. 

3. reca: porta. 

5.onde: conil quale (riferito amazzolino). 
* siccome suole: come è solita fare. 

ine: ella si accinge a or- 
è giorno difesta, il petto 


ei capelli. 

10. incontro ... giorno: laggiù dove tra- 
monta il sole, cioè verso ponente. 
11.enovellando ... tempo:e intanto rac- 
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Opera: Canti (1831) 

Metro: canzone libera 

di quattro strofe di diversa lunghezza 
composte di endecasillabi e settenari 
con rime variamente alternate 
Linguaggio della poesia: l'aspetto 
lessicale e sintattico + l'aspetto retorico 


La donzelletta vien dalla campagna, 


in sul calar del sole, 


col suo fascio dell’erba; e reca in mano 


un mazzolin di rose e di viole, 
onde, siccome suole, 
ornare ella si appresta 


dimani, al dì di festa, il petto e il crine. 


Siede con le vicine 


su la scala a filar la vecchierella, 


incontro là dove si perde il giorno; 
e novellando vien del suo buon tempo, 
quando ai dì della festa ella si ornava, 


ed ancor sana e snella 


solea danzar la sera intra di quei 


ch’ebbe compagni dell’età più bella. 


Già tutta l’aria imbruna, 


torna azzurro il sereno, e tornan l’ombre 


giù da’ colli e da’ tetti, 
a 
Or la squilla dà segno 
della festa che viene; 

ed a quel suon diresti 
che il cor si riconforta. 
I fanciulli gridando 

su la piazzuola in frotta, 
e qua e là saltando, 
fanno un lieto romore: 


biancheggiar della recente luna. 


e intanto riede alla sua parca mensa, 


fischiando, il zappatore, 


e seco pensa al dì del suo riposo. 


conta della sua giovinezza (buon tempo). 
12. si ornava: si abbelliva. 

14-15, solea ... bella: era solita la sera 
danzare tra coloro che erano suoi compa- 
gniin gioventù (l'età più bella). 

16-17. Già ... sereno: già tutta l'aria si fa 
scura (già sta diventando sera), il cielo 
(tinto di rosa durante il tramonto) ripren- 
de il suo colore azzurro. 

18. da' colli e da'tetti: dalle colline e dal- 
le case. 

19. al biancheggiar ... luna: quando il 


cielo brilla perl bianco della luna sorta da 
poco. 

20. la squilla: la campana. 

20-21. dà segno della festa: annuncia la 
festa. 

23.il cor si riconforta: il cuore si rasserena. 
25. in frotta: in gruppo disordinato. 

27. lieto romore: piacevole rumore. 
28-29. e intanto ... zappatore: e intanto 
ritorna alla sua povera cena fischiando lo 
Zappatore. 

30. seco: tra sé. 


Poi quando intorno è spenta ogni altra face, 
e tutto l’altro tace, 


odi il martel picchiare, odi la sega 


del legnaiuol, che veglia 


35 


nella chiusa bottega alla lucerna, 


e saffretta, e Sadopra 
di fornir l’opra anzi il chiarir dell’alba. 


Questo di sette è il più gradito giorno, 
pien di speme e di gioia: 


40 


diman tristezza e noia 
recheran l’ore, ed al travaglio usato 


ciascuno in suo pensier farà ritorno. 


Garzoncello scherzoso, 
cotesta età fiorita 


45 


giorno chiaro, sereno, 


che precorre alla festa di tua vita. 
Godi, fanciullo mio; stato soave, 


stagion lieta è cotesta. 


50 


altro dirti non vo; ma la tua festa 


è come un giorno d’allegrezza pieno, 


ch’anco tardi a venir non ti sia grave. 


31. face: lume, luce. 

32. tutto l’altro: ogni altra cosa. 

33-35. odi il martel lucerna: senti 
battere il martello, senti il rumore della 
sega del falegname che sta sveglio (poi- 
ché lavora) nella bottega chiusa alla luce 
della lanterna. 

36-37. e s'adopra... alba: e si dà da fare 
perfinire l'opera (cioè il lavoro) prima del 
sorgere del sole. 

39. speme: speranza. 

40-41. diman ... recheran l’ore: domani 


(G. Leopardi, Canti, cit.) 


il trascorrere delle ore porterà tristezza e 
noia. 

41-42. edaltravaglio ... ritorno: ciascu- 
norivolgerà il pensiero alla fatica di tutti i 
giorni (travaglio usato). 

43. Garzoncello scherzoso: ragazzino 
allegro e spensierato. 

44-47. cotesta ... vita: questa tua giova- 


ne (fiorita) età, cioè l'adolescenza, è para- 
gonabile a un giorno pieno di allegria, un 
giorno luminoso e sereno che anticipa 
quella che consideri la festa della tua vita, 


cioè l'età adulta. 

i: goditi il tempo presente. 

tato soave ... cotesta: questa 
tua età è, infatti, una condizione dolce, 
priva di amarezze, una stagione felice 
della vita. 

50-51.altro.... grave: non voglio dirti al- 
tro (per non disilluderti); ma non ti di- 
spiaccia (nonti sia grave) anche se quella 
che consideri la tua festa (cioè la realizza- 
zione delle tue aspirazioni) tardi ancora 
un po'ad arrivare. 


Analisi del testo 


L'età adulta e il disinganno 

L'idillio affronta il tema, centrale nell'opera di Leopardi, 
della felicità in rapporto a ciò che si vive nel presente e 
a ciò che ci aspetta in futuro. Tale argomento viene 
trattato soltanto nelle ultime due strofe, dopo un sus- 
seguirsi di scene paesane dedicate all'eccitazione che 


si diffonde nel borgo durante il sabato, man mano che 
la domenica si avvicina. Nella penultima strofa l'io lirico 
sostiene che il sabato, consumato nell'attesa dei piace- 
ri che si godranno all'indomani, è più gradevole della 
domenica stessa. Il giorno festivo, infatti, è un giorno 
pieno di tristezza e di noia a causa della delusione per 
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non avervi trovato le gioie sperate. Analogamente 
nell'ultima strofa il poeta, rivolgendosi idealmente a 
un ragazzino, afferma che l'età dell'adolescenza è il pe- 
riodo più felice della vita perché si è spensierati e per- 
tanto portati allo scherzo e all'allegria; riguardo all'età 
adulta invece non si esprime apertamente, ma lascia 
capire nei due versi finali che essa coincide con il perio- 
do del disinganno, quello cioè in cui ci si accorge che la 
felicità sperata non si realizza. 


La felicità come emozione di breve durata 

e illusoria 

La conclusione dell'idillio è dunque amara: la felicità di 
cui gode il ragazzino è un'emozione illusoria, suggerita 
dall'inconsapevolezza di ciò che riserva l'avvenire, anzi 
basata sulla propensione tipica dell'età giovanile a fan- 
tasticare sulla vita futura e ad immaginarsela bella, più 
che sulla realtà. La felicità dell'adolescente è inoltre 
un'emozione destinata a svanire molto presto di fronte 
all'unica realtà che non inganna: quella della routine 
quotidiana dell'adulto basata sul lavoro, sulle ristret- 
tezze (la parca mensa dello zappatore, vv. 28-29), sulla 
fatica che soffoca la fantasia (il travaglio usato, v.41). 


Lo stile semplice ma tradizionale 

Pur essendo incentrato su una questione filosofica, 
quella dell'inconsistenza di ciò che solitamente si defi- 
nisce ‘felicità’ l'idillio ha un andamento semplice e 
discorsivo. | quadretti descrittivi si snodano infatti se- 
condo una sintassi paratattica che facilita la compren- 
sione del testo. Anche il lessico è semplice, in alcuni 
passaggi concreto (come nei punti in cui sono nomi- 
nate le umili occupazioni della gente di campagna, 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Il momento della giornata In quale parte della 
giornata di un sabato è ambientata la poesia? 


2 | personaggi 
rappresentati? 


Che cosa accomuna i personaggi 


3. Ilgiorno più gradito Perché il poeta sostiene che 
il sabato sia il giorno più gradito della settimana? 


ANALIZZARE 


4 Leazioni dei personaggi e il trascorrere delle ore 
Descrivi con parole tue le azioni svolte dai personag- 
gi menzionati nella poesia e, dopo aver sottolineato 
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vv. 28-37); tuttavia nel complesso lo stile è lontano 
dalla lingua quotidiana data la presenza di molti ter- 
mini arcaici, cioè non più in uso all'epoca di Leopardi 
(dimani per “domani”, v. 7; intra di quei per “tra quelli”, 
v. 14; imbruna per“si oscura", v. 16 ecc.) e di parole tron- 
che, tipiche del linguaggio poetico tradizionale (quali 
vien, calar, mazzolin, ancor ecc.). 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


attesa tradita della felicità - fanciullezza ed età 
adulta - chiarezza dello stile 


nel testo i connettivi temporali, indica in quale parte 
della giornata avvengono (ad esempio: nel tardo 
pomeriggio, quando ha inizio il tramonto, la giovi- 
netta torna in paese dalla campagna con un fascio 
d'erbe e un mazzolino di rose e di viole). 


5 ricordi della vecchierella Che cosa racconta al- 
le vicine la vecchierella (v. 9)? Perché ricorda volen- 
tieri il suo buon tempo (v. 11)? Scegli la risposta che 
ti pare corretta coerentemente con la visione del 
mondo dell'autore: 


[a] perché da giovane è stata davvero felice 
[b] perché nei ricordi confonde la felicità con il 


periodo delle speranze in un radioso 
avvenire 


perché da giovane era sana e robusta e non 

conosceva la sofferenza fisica 

[a] perché vuole provocare invidia nelle amiche, 
raccontando il suo passato felice 

rni della settimana e le tappe della vita In- 

dividua e sottolinea i versi in cui si attua la corri- 

spondenza tra la giovinezza del Garzoncello scher- 

zoso (v.43) eil sabato, tra l'età adulta e la domenica. 


7 Lafestadituavita A quale periodo allude il poe- 
ta con l'espressione festa di tua vita (v. 47)? Da chi 
tale periodo è ritenuto festoso, felice? Quali figure 
retoriche sono presenti in questa espressione? (le 
risposte corrette sono due) 


[a] metafora [c] iperbole 
[b] metonimia [d] ironia 


LESSICO E LINGUA 


8 Ilmutamento di significato delle parole Tra i ter- 
mini arcaici impiegati dall'autore alcuni, nel linguag- 
gio odierno, si usano ancora ma con un significato 
diverso. Aiutandoti con il dizionario completa la ta- 
bella: scrivi il significato che le parole indicate hanno 
nella poesia e quello con cui vengono usate oggi. 


9 Inomialterati La lirica è ricca di nomi alterati. In- 
dividuali nel testo, specifica di che genere sono e 
associa ciascuno di essi all'idea che suggerisce 
(possono essere più di una): 

— accentua la bellezza e l'armonia del paesaggio; 

— evoca la tenerezza e la dolcezza delle scene de- 
scritte; 

— comunica l'allegria dei personaggi. 


Tabella esercizio 8 


Arcaismi 


Significato nella poesia 


SCRITTURA 
10 Scrivi un testo descrittivo: come immagini 


l tuo 
futuro? Prova a pensare a come sarà la tua vita da 
adulto e descrivi le tue aspirazioni o semplicemen- 
te le tue aspettative (se vuoi puoi prendere in con- 
siderazione i seguenti ambiti di riferimento: lavoro, 
famiglia, amicizie, luogo di residenza, occupazioni 
nel tempo libero, vacanze...). 


COMPETENZE DIGITALI 
11 Una presentazione multimediale Analizza con 


attenzione le diverse scene che il poeta descrive 
nella prima parte del componimento (vv. 1-7, 8-11, 
12-15, 16-19, 20-23, 24-27, 28-30 e 31-37); per cia- 
scuna di esse seleziona una o più immagini reperi- 
bili on line e realizza una serie di slide. In seguito 
registra un file audio con una lettura personale dei 
versi accompagnata da un sottofondo musicale 
che rispecchi lo stato d'animo che ti suggeriscono. 
Infine inserisci il file audio nella tua presentazione e 
mostra il risultato del tuo lavoro al docente e ai 
compagni. 

Puoi cominciare la tua ricerca dai siti www.giaco- 
moleopardi.it e www.leopardi.it/iconografia.php, 
che contengono un utile repertorio di immagini; se 
non hai mai realizzato una presentazione multime- 
diale, puoi fare riferimento ai tutorial disponibili su 
YouTube. 


Significato attuale 


a. Fornire (in fornir l'opra, v. 37) 


b. Travaglio (in travaglio usato, v. 41) 


c. Garzone (in Garzoncello scherzoso, v. 43) 


d. Grave (in nonti sia grave, v. 51) 


Idee da non perdere 


® Il sabato del villaggio pone con evidenza, attraverso la metafora dell'attesa di una festa paesana, il 


tema dell'inconsistenza della felicità. 


* L'illusione della felicità, tipica dell'età adolescenziale, è destinata a infrangersi quando i sogni non 


si realizzano e la vita si rivela per quello che è: tristezza e noia. 


Giacomo Leopardi 


Il passero 
solitario 


Opera: Canti (1831) 

Metro: canzone libera formata da tre strofe 
di diversa lunghezza, di endecasillabi e 
settenari, liberamente alternati 
Linguaggio della poesia: l'aspetto lessicale 
e sintattico » l'aspetto retorico 


Audiolettura 

Carmelo Bene 

legge ll passero 
solitario 


Questa lirica è stata composta quando Leopardi aveva superato la trentina d'anni, ma probabilmente 
è stata ideata molti anni prima, all'epoca in cui il poeta era poco più che ventenne (lo si deduce dal 
fatto che è collocata tra i primi “idilli” della sua raccolta, intitolata Canti). Paragonandosi a un passero 
solitario, metafora qui della solitudine, il poeta lamenta la sua incapacità di assaporare le gioie della 


giovinezza. 
5 
10 
15 
20 
1. D'in ... antica: dall'alto della cima 


dell'antico campanile; si tratta del campa- 
nile della chiesa di Sant'Agostino fuori Re- 
canati. 

2. passero solitario: uccello di colore gri- 
gio-blu scuro dal canto melodioso. L'uso 
dell'espressione nel testo si deve alla sua 
appartenenza alla tradizione letteraria, in 
particolare alla presenza nel sonetto 
CCXXVI del Canzoniere di Petrarca, il cui 
incipit è «Passer mai solitario in alcun tetto 
/non fu quant'io». 

2-3. alla campagna ... giorno: canti 
continuamente rivolto verso la campa- 
gnafino al tramonto. Qui compare la cita- 
zione di un altro incipit petrarchesco dal 
sonetto CCCLIII del Canzoniere: «Vago au- 
gelletto che cantando vai». 
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D'’in su la vetta della torre antica, 
passero solitario, alla campagna 
cantando vai finché non more il giorno; 


ed erra l'armonia per questa valle. 


Primavera dintorno 


brilla nell’aria, e per li campi esulta, 


sì ch’a mirarla intenerisce il core. 


Odi greggi belar, muggire armenti; 
gli altri augelli contenti, a gara insieme 


per lo libero ciel fan mille giri, 


pur festeggiando il lor tempo migliore: 
tu pensoso in disparte il tutto miri; 


non compagni, non voli, 


non ti cal d’allegria, schivi gli spassi; 


canti, e così trapassi 


dell’anno e di tua vita il più bel fiore. 


Oimè, quanto somiglia 


al tuo costume il mio! Sollazzo e riso, 


della novella età dolce famiglia, 


e te german di giovinezza, amore, 
sospiro acerbo de’ provetti giorni, 


4. erra: si diffonde. 

6. brilla: splende. » esulta: trionfa. 

7. sì ch'a ... core: tanto che il cuore si 
commuove a quella vista. 

8. Odi ... armenti: si odono greggi bela- 
re, buoi (armenti) muggire. 

9-11. gli altri ... migliore: gli altri uccelli 
(diversamente da te), contenti, come ga- 
reggiando insieme fanno mille giri per il 
cielo sgombro da nubi, festeggiando di 
continuola loro stagione migliore. l'avver- 
bio pur può voler dire sia“soltanto”“unica- 
mente” (cioè intenti unicamente a festeg- 
giare), sia"di continuo” La stessa ambiguità 
semantica riguarda l'espressione tempo 
migliore che può essere intesa come”mi- 
gliore stagione dell'anno’, ovvero la prima- 
vera, ma anche come’migliore età” ovvero 


la giovinezza (che è la primavera della vita). 
12. miri: guardi, osservi. 

13. non compagni, non voli: non ti inte- 
ressa stare con i compagni, néti interessa 
volare. Il verbo è sottinteso. 

14. non... spassi: non ti importa di stare 
in allegria, disdegni i divertimenti. 

16. dell’anno ... fiore: il momento più 
felice dell'anno e della tua vita. La meta- 
fora riprende il concetto già espresso al 
verso 11. 

18. costume: modo di vivere, comporta- 
mento. 

18-22. Sollazzo ... come: non ricerco, io 
non so come possono essere svaghi e al- 
legria, che rappresentano la dolce com- 
pagnia della giovinezza, né mi curo di te, 
amore, fratello (german significa“nato da- 


25 


30 


35 


40 


45 


50 


gli stessi genitori”) della giovinezza, ama- 
ro rimpianto dell'età avanzata (provetti 
giorni). 

24-25. quasi romito ... natio: quasi iso- 
lato dal mondo e straniero nel mio paese. 
26. del viver mio la primavera: la giovi- 
nezza, come al verso 16. 

27. ch'omai cede alla sera: che ormai la- 
scia il posto alla sera. 

28. festeggiar ... borgo: è usanza fe- 
steggiare a Recanati. Non è chiaro di quale 
festività si tratti, se quella del santo patro- 
no, SanVito, che si festeggia il 15 giugno o 
quella dell'Annunciazione, chesi festeggia 
il 25 marzo. 

29. Odi ... squilla: senti per l'aria serena 
il suono di una campana. 

30. un tonar... canne: un tuonare di fu- 
cili, in segno di festa. 


non curo, io non so come; anzi da loro 
quasi fuggo lontano; 

quasi TOMIto, e strano 

al mio loco natio, 

passo del viver mio la primavera. 
Questo giorno ch'omai cede alla sera, 
festeggiar si costuma al nostro borgo. 
Odi per lo sereno un suon di squilla, 
odi spesso un tonar di ferree canne, 
che rimbomba lontan di villa in villa. 
Tutta vestita a festa 

la gioventù del loco 

lascia le case, e per le vie si spande; 

e mira ed è mirata, e in cor s’allegra. 
Io solitario in questa 

rimota parte alla campagna uscendo, 
ogni diletto e gioco 


indugio in altro tempo: e intanto il guardo 


steso nell’aria aprica 

mi fere il Sol che tra lontani monti, 
dopo il giorno sereno, 

cadendo si dilegua, e par che dica 
che la beata gioventù vien meno. 


Tu, solingo augellin, venuto a sera 
del viver che daranno a te le stelle, 
certo del tuo costume 

non ti dorrai; che di natura è frutto 
ogni vostra vaghezza. 

A me, se di vecchiezza 

la detestata soglia 

evitar non Impetro, 


31.di villa in villa: di borgata in borgata 
(oppure: di casa in casa). 

36-37. lo solitario ... uscendo::io, solità- 
rio, uscendo verso la campagna, in questa 
zona isolata (perché lontana dalle vie del 
paese affollate di giovani). 

38-39. ogni diletto ... tempo: rimando 
ogni gioia e ogni piacere a un altro mo- 
mento. 

39-44, e intanto ... meno: e intanto mi 
ferisce (fere) lo sguardo, che spazia nell'a- 
ria luminosa (aprica), il sole che, tramon- 
tando dopo un giorno sereno, scompare 
tra i monti lontani e sembra che annunci 
che (anche) la spensierata gioventù è de- 
stinata a finire. 

45. solingo: solitario. 

45-46. venuto ... stelle: quando sarai 
giunto al termine di quella vita che ti con- 


cederà il destino. 

47-48. certo ... nonti dorrai: certo non 
ti rammaricherai del tuo modo di vivere. 
48-49, che di ... vaghezza: perché ogni 
vostro desiderio è frutto di istinti naturali. 
Inizia il confronto tra le due esistenze, 
quella dell'animale che segue i caratteri 
della sua specie, e quella del poeta, la cui 
solitudine è innaturale per un giovane 
che dovrebbe essere istintivamente por- 
tato alla gioia e all'amore. 

50-52. se di vecchiezza ... impetro: se 
non ottengo di evitare di oltrepassare la 
dolorosa soglia della vecchiaia. Leopardi 
spera di morire giovane per non dovere 
aggiungere alle sofferenze attuali anche 
il decadimento della vecchiaia. 
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53. quando ... core: quando questi oc- 
chi non sapranno più parlare al cuore de- 
gli altri. 

54. e lor fia vòto il mondo: e ad essi il 
mondo apparirà vuoto. 


quando muti questi occhi all’altrui core, 
e lor fia vòto il mondo, e il dì futuro 


del dì presente più noioso e tetro, 


che parrà di tal voglia? 


Che di quest'anni miei? che di me stesso? 


Ahi pentirommi, e spesso, 


ma sconsolato, volgerommi indietro. 
(G. Leopardi, Canti, cit.) 


apparirà ancora più noioso e buio del pre- 
sente. 

56. che parrà di tal voglia?: che cosa mi 
sembrerà di questo desiderio, cioè dell'in- 
naturale desiderio di vivere in solitudine? 


58-59, e spesso ... indietro: e spesso, 
ma senza alcun conforto, mi volterò a 
guardare il mio passato, cioè da vecchio il 
poeta non guarderà al passato con la con- 
solazione di chi almeno ha goduto la vita 


54-55. e il dì futuro ... tetro: e il futuro 


Analisi del testo 


Il paragone tra Leopardi e il passero 

solitario 

L'idillio è composto da tre strofe di diversa misura, 
ognuna delle quali svolge un segmento del tema di 
fondo della lirica - quello della solitudine come prez- 
zo che si paga per l'essere diversi dagli altri -— sviluppa- 
to attraverso il paragone tra il poeta e il passero solita- 
rio. La prima strofa è infatti dedicata alla descrizione 
delle abitudini dell’uccello chiamato passero solitario 
(v. 2); la seconda (collegata alla precedente dall'escla- 
mazione iniziale Oimè, quanto somiglia / al tuo costu- 
me il mio!, vv. 17-18) corrisponde allo sfogo del poeta 
che conduce, al pari del passero, una vita appartata e 
priva della spensieratezza giovanile; la terza strofa in- 
fine svolge direttamente il confronto tra la naturale 
inclinazione dell'uccello alla solitudine e quella inna- 
turale del giovane poeta all'autoesclusione dai coeta- 
nei del suo paese - Recanati - e soprattutto dai loro 
svaghi nei giorni di festa. 


Il dolore per una giovinezza 

senza allegria e senza amore 

La somiglianza tra la vita del passero solitario e quella 
del poeta riguarda dunque soltanto il comportamento 
esteriore. Sul piano più profondo degli istinti naturali 
essa si manifesta come contrapposizione tra l'inconsa- 
pevolezza della condizione esistenziale dell'animale, 
che obbedisce ciecamente alle propensioni insite nella 
propria specie (di natura è frutto / ogni vostra vaghezza, 
vv.48-49), né farà mai in vecchiaia i conti con il passato, 
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in giovinezza. 


e la consapevolezza di Leopardi di essere introverso, 
poco incline all'allegria e alla socievolezza, chiuso alle 
relazioni amorose a cui ogni ragazzo della sua età è 
portato per legge di natura. 

Il poeta non saprebbe dire per quali ragioni schivi la 
compagnia degli altri, i divertimenti, le allegre risate e 
perfino l'amore, che è german di giovinezza (v. 20), poi- 
ché tali ragioni sfuggono anche a lui (Sollazzo e riso, ... 
non curo, io non so come, vv. 18-22). Il suo è il dramma 
di un ragazzo che desidererebbe frequentare i coeta- 
nei ed essere spensierato come loro ma, conscio della 
propria diversità, preferisce sottrarsi al confronto e ri- 
manere solo. 

In questa lirica il giovane Leopardi confessa dunque di 
sentirsi sconfitto, e prevede che da vecchio giungerà a 
rimpiangere di non aver assaporato le gioie che la vita 
riserva ai ragazzi e alle ragazze: nonostante ciò nel corso 
della sua esistenza è stato circondato dall'affetto di po- 
chi amici sinceri — a Firenze, a Napoli — che riconoscendo 
la profondità del suo animo (oltre che il suo talento) lo 
hanno supportato nei momenti di maggiore difficoltà. 


Il linguaggio arcaicizzante e connotativo 

Il linguaggio della canzone ruota intorno alle sfere 
sensoriali della vista (Primavera dintorno / brilla nell'a- 
ria, e per li campi esulta, / sì ch'a mirarla intenerisce il 
core, vv. 5-7; gli altri augelli contenti, a gara insieme / per 
lo libero ciel fan mille giri ... tu pensoso in disparte il tut- 
to miri, vv. 9-12; Tutta vestita a festa / la gioventù del 
loco / lascia le case, e per le vie si spande; / e mira ed è 
mirata, vv. 33-35) e dell'udito (Odi greggi belar, muggi- 


re armenti, v. 8; Odi per lo sereno un suon di squilla, / odi 
‘spesso un tonar di ferree canne, / che rimbomba lontan 
di villa in villa, vv. 29-31), che caratterizzano il mondo 
pieno di suoni e di movimento che circonda, esclu- 
dendoli, tanto il passero quanto l'io lirico. Sul piano 
lessicale la lirica è ricca di parole e locuzioni arcaiche, 
spesso figurate, che richiamano la tradizione letteraria 
— come more (v. 3), core (v. 7), augelli (v. 9), per lo libero 
ciel (v. 10), german di giovinezza (v. 20), tonar di ferree 
canne (v. 30) e molte altre — e di espressioni dalla forte 
connotazione emotiva, che umanizzano la natura nel- 
le sue manifestazioni, quali esulta (v. 6) riferito alla pri- 
mavera, contenti (v. 9), festeggiando (v. 11) riferito agli 
uccelli che volano in cielo. 


Il ritmo pacato e riflessivo 
Il ritmo della poesia è pacato e riflessivo come si rile- 
va dall'impiego frequente dei modi verbali del ge- 


rundio e dell'infinito (cantando, v. 3; Odi ... belar, 
muggire, v. 8; pur festeggiando, v. 11; festeggiar si co- 
stuma, v. 28; odi spesso un tonar, v. 30; uscendo, v. 37; 
cadendo, v. 43; venuto a sera / del viver, vv. 45-46), che 
conferiscono all'azione il senso della durata, e da 
quello delle consonanti doppie (ad esempio, vetta ... 
torre, v. 1; passero ... alla, v. 2; erra ... valle, v. 4; brilla 
nell'aria, v. 6) che, allungando il suono complessivo 
dei versi, ne rallentano il ritmo. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


senso della diversità - proiezione di sé da vecchio 
« arcaismi « pacatezza del ritmo 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Lastagione che fa da sfondo alla lirica In quale 
stagione dell'anno è ambientata la lirica? Di che 
cosa è metafora nel testo? 


2 Ilcalardelsole L'immagine del sole che tra lonta- 
ni monti [...] cadendo si dilegua (vv. 41-43) è associata 
nel testo: 


[a] alla fine di un amore del poeta 
{b] all'arrivo imminente della morte 


[c] alla fine imminente dell'età giovanile 
{d] alla fine della spensieratezza 


ANALIZZARE 


3 L'estraneità e l'isolamento del poeta Con quali 
espressioni il poeta sottolinea la sensazione di estra- 
neità al proprio stesso ambiente e quella di isola- 
mento dagli altri giovani? Individuale e riportale. 
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4 La contrapposizione tra Leopardi e il passero 
Nella terza strofa l'io lirico sottolinea le profonde 
differenze tra se stesso e il passero solitario, al di là 
della somiglianza dei loro comportamenti esteriori. 
Indica quali delle seguenti affermazioni relative al- 
lo stato d'animo del poeta sono vere e quali false. 


Vero | Falso 


Lg 


Vive con orgoglio la propria 
diversità dagli altri 


b. Vorrebbe uscire e divertirsi 
con i coetanei ma non gli 
viene permesso 


6 Le parole «poeticissime» Nello Zibaldone, rac- 
colta di pensieri filosofici e letterari, Leopardi scrive 
che «le parole lontano, antico e simili sono poeticis- 
sime e piacevoli, perché destano idee vaste, e inde- 
finite». È dunque la loro indeterminatezza semanti- 
ca a renderle tali. Ricerca e sottolinea nel testo le 
due parole in questione. 


Due figure di posizione Il costrutto Sollazzo e 
riso [...] non curo (vv. 18-22) contiene due figure 
retoriche di posizione. Quali? 

(a) uniperbato e un chiasmo 

b] uniperbato e un'anafora 

c] uniperbato e un'anastrofe 


c. Un giorno si pentirà di non 
aver goduto delle gioie della 
giovinezza 


d. Orienta i propri interessi su 
attività intellettuali che lo 
gratificano e che gli bastano 


e. Si osserva dall'esterno e 
riflette su se stesso 


f. Sa di poter cambiare abitudini 
perché il suo modo di vivere 
non rispecchia una legge di 
natura 


g. Prova sofferenza per una 
diversità che lo costringe 
all'isolamento 


5 Lavecchiaia secondo Leopardi Dall'ultima stro- 
fa emerge l'idea della vecchiaia come età: 

piena di sofferenze fisiche che mortificano il 

corpo e lo spirito 

{b] che può riservare ancora momenti di felicità 

e di spensieratezza 

[e] in cui è impossibile comunicare le proprie 

emozioni con uno sguardo 

[a] in cui si provano desideri e interessi ma si è 

privi di energia per assecondarli 


Idee da non perdere 


* Confrontandosi a un passero solitario, il poeta avverte la propria inclinazione a vivere in 
solitudine, cosa che lo rende diverso dagli altri giovani. 


[d] un iperbato e una climax 


8 Le ferree canne L'espressione arcaicizzante fer- 
ree canne (v. 30) corrisponde, sul piano delle figure 
retoriche di significato, a un: 


sineddoche 
iperbole 


[a] metafora [c 
{b] ipallage [dl 


9 Un chiasmo Un verso della prima strofa corri- 
sponde a un chiasmo. Individualo e trascrivilo. 


LESSICO E LINGUA 


10 Sollazzo La parola Sollazzo (v. 18) può essere so- 
stituita con: 


fa] letizia (a 
divertimento [dl 


gioco 
amore 


11 Il verbo indugio Quale verbo non può essere 
usato al posto di indugio in ogni diletto e gioco / in- 
dugio in altro tempo (vv. 38-39)? 


[a] rinvio [c] demando 
{b] rimando [d]  protraggo 
SCRITTURA 


12 Scrivi un testo argomentativo: l'allegria dei gio- 
vani  L'allegria, la spensieratezza, il gioco di sguar- 
di, l'attitudine a flirtare sono caratteristiche dell'età 
giovanile o si tratta di stereotipi di antica origine 
che resistono tuttora? Confrontati con amici e com- 
pagni sull'argomento ed esponi le tue riflessioni in 
un testo argomentativo di 7-8 righe. 


® Il passero solitario è la lirica in cui Leopardi maggiormente confessa la sofferenza di sentirsi un 


‘emarginato rispetto alla società che lo circonda. 
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\ le parole 
sono idee 


Contento 
(verso 9) 


PRINCIPALI SIGNIFICATI 


1. appagato di qualcosa 
2. in senso assoluto, allegro, felice 


@ Scrivi in quale accezione è usato il termine 
contento nell'espressione “Sei contento che 
venga anche Luca in gita?” 


SINONIMI 


1. pago, soddisfatto 
2. gioioso, lieto 


® Con quale sinonimo può essere sostituito 
contento nella frase “Mi sento contento del 
voto che ho preso"? 


Contestualizzazioni letterarie 


DENTRO IL TESTO 


Il termine contento nel testo è riferito agli uccellini che volano in 
cerchio nel cielo sereno festeggiando la primavera e allo stesso 
tempo la giovane età (gli altri augelli contenti, a gara insieme / per 
lo libero ciel fan mille giri, / pur festeggiando il lor tempo migliore, 
vv. 9-11). In effetti la“contentezza” è un'emozione ricercata dai 
giovani che, animati da un'inesauribile energia vitale, mal si 
adattano a sensazioni più sfumate quali la serenità, il sentirsi 

in salute, la stabilità emotiva. Il passero solitario, a differenza 

dei compagni, se ne sta in disparte pensoso e passa il tempo a 
cantare. Il suo comportamento non è comune, fa notare il poeta, 
né tra gli uomini né tra gli animali, indotti in genere dal bel tempo 
primaverile a uscire, a giocare e ad accoppiarsi. 


* Si può dire, nel contesto dell'idillio, che al contrario degli altri volatili il 
passero solitario non sia contento, sia cioè afflitto per qualche ragione? 


Laboratorio 
di lessico 


ETIMOLOGIA 


dal latino contentus, “contenuto” 
(per estensione, “appagato”), participio 
passato di continére, “contenere” 


® Quale verbo italiano deriva dal latino 
tardo contentare, a propria volta 
derivato da contentus? 


CONTRARI 


1. deluso, insoddisfatto, scontento 
2. abbattuto, afflitto, infelice, triste 


® Il termine “scontento”, oltre che come 
aggettivo, è usato come sostantivo. 
Che cosa significa nella frase 

"È esploso lo scontento popolare”? 


IN ALTRI TESTI 


Nella lirica A Silvia (> p. 365), facente parte 

come /l passero solitario degli “idilli” leopardiani, 

la protagonista è descritta mentre canta e lavora al 
telaio domestico. Lo scenario naturale è quello stesso, 
primaverile, del Passero solitario e rivolgendosi a Silvia, 
ormai morta di tisi, il poeta dice: sedevi, assai contenta / 
di quel vago avvenir che in mente avevi (ovvero di quel 
radioso avvenire che sognavi ad occhi aperti). 


* In che cosa risiede, in questo caso, l'essere contenta 
di Silvia? In una felicità connaturata all'adolescenza 
o nel sentirsi appagata di qualcosa? 
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PERCORSO 


PERCHÉ LEGGIAMO GIUSEPPE UNGARETTI? 


Un giovane biondo, magro, che interveniva poco nella discussione, ma che pareva mol- 

to interessato a quello che dicevano gli altri: aveva due piccoli occhi che erano come 

fessure, e due sopracciglia sulla giovane fronte, che indicavano la sua forza di volontà. 
(Aldo Palazzeschi) 


Poi un giorno ho messo mano alle cose lasciate da mio padre e ho trovato 
il libro di quell'Ungaretti. [....] 
lo quel libro l'ho messo da parte e dopo qualche giorno l'ho ficcato in tasca 
e me lo sono portato alla spiaggia. [....] con una trentina di parole e an- 
che menosi era permesso di schiavardarmi il cervello, o magari l'anima, 
perstrisciarmi nei sentimenti e nei pensieri come fosse casa sua. Come se 
ci fosse tra noi due un'amicizia di quelle che ci si può permettere ogni 
cosa. Chi gliela aveva chiesta tutta quella intimità? Avevo la sensazione di 
essere stato preso nella trappola di parole di un mago ipnotizzatore. Paro- 
le che oltretutto non avrei dovuto capirci niente, ma che invece mi pareva CS 
di capire. Oppure di essere capito, se preferite. Da 
(Maurizio Maggiani) h Y 


Ungaretti ha una giovinezza ricca di interessi, di incontri importanti, di esperienze decisive. 

A ventiquattro anni va a vivere a Parigi accompagnato da un amico, ben deciso a coltivare la propria 
inclinazione letteraria e a frequentare gli ambienti più stimolanti: tutto lo attrae, di tutto è curioso, e non gli è 
difficile stringere legami con altri giovani letterati e artisti. Tre anni dopo affronta volontariamente la guerra, 
illudendosi che possa essere un progresso politico e sociale per l’Italia, oltre che un modo individuale di 
esprimere l'amor di patria. Scrive poesie già negli anni parigini e poi al fronte senza più smettere per tutta 
la vita, e quando da vecchio dovrà raccogliere la propria opera, il titolo più appropriato con cui penserà di 
poter descrivere il suo valore di testimonianza e di ricerca esistenziale gli parrà Vita d'un uomo. 


Ciò che ancora oggi ci attrae e sorprende della poesia di Ungaretti è la provocatoria brevità (memorabili 
tra tutti sono i celebri versi M'illumino / d'immenso di Mattina, » p.404), la forza espressiva delle parole isolate, 
che risuonano nel silenzio della pagina bianca e lasciano segni nell'immaginazione e nell'anima. Anche i 
giovani lettori sentono il fascino di questo poeta-«ipnotizzatore», che sposta le parole dai loro significati 
consueti e le accosta inmodo imprevisto, trattandole come tesori sommersi da riportare alla luce, oggetti 
carichi di mistero da cui ricavare nuovi suoni e sensi. Ungaretti infrange tutte le aspettative sulla forma della 
poesia (lunghezza, metrica, rima ecc.) e con una quantità minima di testo chiama in causa il lettore, lo costringe 
ainterrogarsi, a leggere dentro di sé. La scelta di svuotare il discorso poetico per promuovere ed evidenziare le 
singole parole era percepita dai lettori deltempo come una rottura delle convenzioni, una specie di sfida; oggi 
invece ci appare un tratto di modemità, un felice alleggerimento che consente alle parole di caricarsi di senso, e 
alla poesia nel suo insieme di entrare nei nostri pensieri e nei nostri sentimenti «come fosse casa sua». 


© Paola Mattioli 


La vita 


Alessandria e Parigi, il deserto e il miraggio 


“Alessandria ha il deserto, ha la notte, ha il nulla, ha i miraggi, la nudità immaginaria 
che innamora perdutamente. |... Parigi è ancora un miraggio. Lo era a quell'epoca per 
quanti intendevano, e diventavano, 0 speravano di diventare artisti scrittori, 0 solo 


completarvi gli studi.” 


Giuseppe Ungaretti nasce nel 1888 ad Alessandria d'Egitto da genitori di origine toscana che vi 


erano emigrati per lavoro: 


| padre, che muore per un infortunio quando Ungaretti ha solo due % 


anni, è operaio agli scavi del canale di Suez, la madre gestisce un forno per il pane. L'infanzia egi- 
ziana lascia un segno incancellabile nell'immaginazione di Ungaretti: è soprattutto il deserto a ilsuotempo 
imprimersi profondamente nei suoi ricordi, con un senso di infinito e di precarietà derivante dal- 
la mutevolezza del paesaggio. Ad Alessandria il giovane compie studi rigorosi in una scuola di 
lingua francese e frequenta gruppi di giovani anarchici; ben presto i suoi interessi si orientano 
verso la letteratura e la poesia e nel 1912, dopo un breve soggiorno in Italia, si trasferisce a Parigi, 
in quegli anni patria della cultura europea d'avanguardia, dove la sua formazione acquista un ca- 
rattere internazionale e dove si riconosce definitivamente come poeta. Nel febbraio del 1915, 
recatosi in Italia, egli pubblica le sue prime poesie su“Lacerba', la rivista letteraria fiorentina di 


Giovanni Papini e Ardengo Soffici. 


Video 


Ungaretti e 


IL VOLTO E L'ANIMA 


appiamo che Ungaretti era un 
Sica assai socievole: anche 
negli anni della vecchiaia amava 
circondarsi di allievi con cui 
parlare di letteratura e leggere 
poesie, e gli piaceva tenere 
lezioni in giro per il mondo. 
Anche per gli altri doveva essere 
un piacere incontrarlo, se ad 
accoglierli trovavano un sorriso 
così aperto, quasi una risata. I 
dolori e le amarezze degli anni 
non hanno potuto spegnere questo 
sguardo: gli occhi stretti e 
allungati guardano con 
intelligenza e allegria, e il 
raggio di luce che colpisce chi li 
osserva è acuto e vitale. La mano 
accarezza la barba, in un gesto 
come di protezione, o forse d'abitudine, ma è 
il basco di sbieco il dettaglio che 
maggiormente rivela lo spirito eccentrico del 
poeta: Ungaretti lo portava spesso e lasciava 
che ne spuntassero i capelli candidi e un po’ 
lunghi, secondo l’uso degli artisti e degli 
intellettuali che aveva conosciuto nella sua 
giovinezza. 
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La guerra e la poesia 
“Posso essere un rivoltoso, ma non amo la guerra. Sono, anzi, un uomo della pace. Non 
l’amavo neanche allora, ma pareva che la guerra simponesse per eliminare finalmente la 
guerra.” 


Nella primavera del 1915, dopo aver partecipato alla campagna per l'intervento dell’Italia nella Pri- 
ma guerra mondiale, Ungaretti si arruola come soldato semplice e viene inviato a combattere con- 
tro gli austriaci sul Carso, in Friuli. La guerra che gli interventisti come lui (ovvero i cittadini favore- 
voli all'intervento dell'Italia nel conflitto) avevano sognato rapida ed eroica, immaginandola come 
occasione di rinascita nazionale, si blocca però ben presto nelle fangose trincee del fronte orienta- 
le. All'angoscia della vita in trincea Ungaretti reagisce affidandosi alla poesia, che gli pare capace 
di rivelare all'uomo il senso misterioso delle cose e di restituirgli lo slancio vitale. Nel dicembre 1916 
esce a Udine in ottanta esemplari per iniziativa di Ettore Serra, un ufficiale letterato conosciuto in 
trincea, la prima raccolta di poesie di Ungaretti, Il Porto Sepolto, poi ristampato più volte con ampie 
integrazioni e titoli diversi fino al 1942, anno dell'edizione definitiva, intitolata L'Allegria. 


L'aspirazione all'ordine in politica e letteratura 
“Le mie preoccupazioni in quei primi anni del dopoguerra [...] erano tutte tese a 
ritrovare un ordine, un ordine anche, essendo il mio mestiere quello della poesia, nel 
campo dove per vocazione mi trovo più direttamente compromesso. a 


Alla fine della guerra il poeta rimane a Parigi, dove sposa la francese Jeanne Dupoix e ha due figli: 
Ninon e Antonietto. Nel 1921 si stabilisce a Roma, dove ottiene un impiego all'ufficio stampa del 
Ministero degli Esteri. Intanto matura la sua adesione al fascismo, nel cui programma di afferma- 
zione degli interessi nazionali e di espansione territoriale si riconoscevano allora molti reduci di 
guerra delusi come lui; nel 1925 Ungaretti firma il Manifesto degli intellettuali fascisti. Sono questi 
gli anni in cui il poeta si pone il problema di conciliare la spinta rivoluzionaria che aveva caratteriz- 
zato gli anni della sua formazione con un'esigenza di ordine e misura. In ambito letterario ciò com- 
porta il recupero delle forme tradizionali e la rivalutazione dei classici della letteratura: è questo 
l'obiettivo della seconda importante raccolta di Ungaretti, Sentimento del Tempo (1933). Accanto 
all'attività di letterato, Ungaretti esercita quella di critico letterario, traduttore e conferenziere, e 
viaggia in tutta l'Europa per tenere lezioni di letteratura italiana. 
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Gli anni in Brasile, i lutti familiari e la sistemazione di tutte le opere 
“So che cosa significhi la morte, lo sapevo anche prima; ma allora, quando mi è stata 
strappata la parte migliore di me, la esperimento in me, da quel momento, la morte.” 


Nel 1936 il poeta accoglie l'invito a occupare la cattedra di Letteratura italiana dell'Università di San 
Paolo del Brasile e vi si stabilisce con la famiglia. È un periodo fertile di interessi culturali e letterari, 
anche stravaganti: la curiosità di Ungaretti si rivolge alla letteratura brasiliana, ai riti magici e alle 
tradizioni popolari, mentre è tralasciata in parte la produzione lirica. Sul piano degli affetti familia- 
ri sono anni di profonda sofferenza: il poeta perde nel 1937 l'unico fratello e nel 1939 il figlio An- 
tonietto, di nove anni. Questi lutti determinano una ripresa della scrittura poetica e ispirano le liri- 
che della terza breve raccolta, Il Dolore (1947). 

Nel 1942 Ungaretti torna in Italia e pubblica l'edizione definitiva delle due prime raccolte, L'Allegria 
e Sentimento del Tempo, ciascuna delle quali reca per la prima volta sul frontespizio anche il titolo 
Vita d'un uomo, in cui è dichiarato lo stretto intreccio tra letteratura ed esperienza biografica. Dopo 
la pubblicazione del Dolore escono in rapida successione La Terra Promessa (1950), Un Grido e Pae- 
saggi (1952), Taccuino del Vecchio (1960) e Dialogo (1968). 

Negli anni della vecchiaia Ungaretti continua la sua attività di conferenziere, coltivando amicizie 
con intellettuali di ogni parte del mondo e ricevendo importanti riconoscimenti. Si ammala e muo- 
re improvvisamente a Milano nel giugno del 1970. 


LAlegria T______________-, 
Un'opera che si evolve 


“Sono sempre stato uno che nessuno ha mai potuto disciplinare. Mi è insopportabile 
qualsiasi impronta.” 


La composizione della prima raccolta di Ungaretti è lunga e tormentata e si estende per un arco di 
tempo di quasi trent'anni. Dobbiamo pensare all’Allegriacome a un libro in continua evoluzione, che 
anche dopo la pubblicazione muta dimensioni (si aggiungono poesie, se ne tolgono altre) e forma 
(ogni poesia è sottoposta a un continuo rifacimento e a un numero straordinario di varianti). Anche 
il titolo va incontro allo stesso destino: // Porto Sepolto (1916) diviene Allegria di Naufragi (1919), poi 
nuovamente l/ Porto Sepolto (1923), infine, in edizioni successive sempre variate, L'Allegria (1931, 1936, 


1942). Il contatto con le avanguardie, insieme con il cosmopolitismo della sua cultura, consente ini- 
zialmente a Ungaretti di sentirsi libero dai condizionamenti della tradizione lirica italiana e di scrivere 
una poesia svincolata dalle forme regolari. Egli spezza i versi della tradizione, il cui suono gli pare 
troppo convenzionale, frammenta la struttura sintattica della frase, tratta le parole come fossero figu- 
re, mettendole in rilievo nello spazio della pagina. 


La poesia come illuminazione: il significato del titolo // Porto Sepolto 
“Non se ne sa nulla, non ne rimane altro segno che quel porto custodito in fondo al mare, 
unico documento tramandatoci d'ogni era d'Alessandria.” 


Pur condividendo con le avanguardie il programma di sfidare le regole consolidate della tradizione 
poetica e di liberarsene, Ungaretti non si abbandona tuttavia a un'indiscriminata distruzione; cerca 
anzi di rinnovare la capacità dei versi di trasmettere senso, di rinviare a un significato misterioso. A que- 
sto mistero che la poesia si propone di svelare allude il titolo originario della raccolta: // Porto Sepolto. 
Ungaretti racconta di aver avuto notizia da due amici di un antico porto di Alessandria — di epoca pre- 
cedente alla fondazione della città - sommerso dalle acque del mare, unica testimonianza rimasta di 
un insediamento dimenticato. Il porto sepolto dell'antica Alessandria allude all'essenza segreta del 
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mondo che il poeta cerca di esplorare attraverso la parola poetica, così come l'esistenza di una civiltà 
del passato può essere svelata attraverso il ritrovamento di un antico porto. La poesia è dunque cono- 
scenza e illuminazione, anche se parziale, intermittente, mai compiuta. 


La guerra e il senso della vita 
“Incomincio Il Porto Sepolto dal primo giorno della mia vita in trincea, e quel giorno 
era il giorno di Natale del 1915, e io ero nel Carso, sul Monte San Michele. Ho passato 
quella notte coricato nel fango, di faccia al nemico che stava più in alto di noi ed era 
cento volte meglio armato di noi.” 


La raccolta si presenta come il resoconto di una precisa situazione storica: la condizione del solda- 
to in trincea durante la Prima guerra mondiale. Accanto al titolo della maggior parte delle poesie, 
infatti, sono inserite determinazioni di tempo e di luogo, come se si trattasse di versi scritti tra un 
combattimento e l'altro. Lo stesso Ungaretti ha accreditato questa idea, affermando di avere anno- 
tato le liriche su foglietti di fortuna nelle pause dell'azione bellica; in verità il progetto di una rac- 
colta poetica risale a prima della guerra ed è assai più meditato di quanto il poeta non volesse far 
credere. Nonostante l'apparenza narrativa suggerita dallo sviluppo di un solo tema, le liriche non 
sono un diario di guerra, ma si presentano come un'interrogazione sul senso della vita e della 
morte, sulla natura e sultempo, e testimoniano il desiderio del poeta di ritornare a uno stato di ori- 
ginaria innocenza. Il soldato, posto quotidianamente di fronte allo spettacolo della morte, al nau- 
fragio di ogni valore umano, si scopre fratello dei compagni che condividono l'esperienza della 
guerra (» Fratelli, p.392) ed evade da essa sognando una condizione di armonia con la natura e con 
lavita. 


L'allegria e il naufragio 
“Cè esaltazione, nel Porto Sepolto, quell'esaltazione quasi selvaggia dello slancio vitale, 
dell'appetito di vivere, che è moltiplicato dalla prossimità e dalla quotidiana 
frequentazione della morte.” 


L'attaccamento alla vita è tanto più intenso quanto più drammatica è l'esperienza della morte 

(» Veglia, p. 386); ecco spiegato il secondo titolo scelto dal poeta, così singolare per una raccolta 
quasi tutta incentrata sulla tragedia della guerra: Allegria di Naufragi. L'ossimoro sottolinea la com- 
presenza nell'esperienza del soldato di due stati d'animo opposti: la sensazione del naufragio, 


Testo Ovvero l'angoscia per l'incombente minaccia della morte, e lo slancio vitale, come reazione al sen- 


so di pericolo e di precarietà. Successivamente nel titolo si conserverà soltanto il primo termine 
dell'opposizione, ed esso diventerà L'Allegria, a testimonianza della volontà del poeta di far preva- 
lere i valori positivi della vita sul potere distruttivo della violenza bellica. 


| temi dell’Allegria 
“Volontà di vivere nonostante tutto, stringendo i pugni, nonostante il tempo, nonostante 
la morte.” 


La tragedia umana della guerra e il bisogno di opporsi alla morte si manifestano nell'A/legria attra- 

verso alcuni temi ricorrenti. 

— Il buio e la luce Le immagini del buio e della luce compaiono in tutta la raccolta, come simbolo 
dell'opposizione tra il dolore e la vita, tra il naufragio e l'allegria. La desolazione del poeta travolto 
dalla guerra e incapace di dare un senso alla propria esperienza si traduce spesso nella raffigura- 
zione dell'oscurità che lo chiude e lo minaccia: nella poesia /fiumi (+ p.398), dopo aver ripercorso 
nella memoria con nostalgia le tappe della sua formazione, egli guarda alla sofferenza della sua 
vita presente, che gli appare una corolla di tenebre. Inondato di sole è invece tutto ciò che si op- 
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pone alla morte, come ad esempio un luminoso mattino, che sembra cancellare temporanea- 
mente la guerra e disporre il poeta ad accogliere quietamente la vita (Mattina, » p. 404). 
-Lametamorfosi La sofferenza e la necessità di evasione sono espresse attraverso ricorren- 
ti immagini di metamorfosi: l'uomo subisce un processo di trasformazione e il suo stato ap- 
pare di volta in volta quello di un vegetale (Si sta come / d'autunno / sugli alberi / le foglie, in 
Soldati, » p. 404), di un minerale (come un suo sasso, in | fiumi; Come questa pietra / del S. Mi- 
chele,in Sono una creatura, » p.395) o di un oggetto inerte (come una reliquia; una docile fibra / 
dell'universo, in! fiumi). 
—Lamemoriaeilsogno L'esperienza del soldato in trincea è fatta anche di lunghe pause di atte- 
sa: riaffiora in questi momenti la memoria del passato, come nella poesia / fiumi, dove l'infanzia e 
pu la giovinezza del poeta appaiono legate ai fiumi delle terre che ha attraversato. A volte invece il 
desiderio di tranquillità si manifesta nella fantasia e nel sogno: gli aspetti del paesaggio si trasfor- 
Cera RI mano in luoghi accoglienti e fiabeschi, dove lasciarsi andare (come nella poesia Cera una volta). 


Le novità metriche e stilistiche: il potere della parola isolata 
“Di solito, a quei tempi, ero breve, spesso brevissimo, laconico: alcuni vocaboli deposti 
nel silenzio come un lampo nella notte.” 


Quando nel 1916 esce // Porto Sepolto, appare subito chiara l'originalità dell'opera poetica di Un- 
garetti. Colpisce immediatamente la prevalenza degli spazi bianchi, ampie pause di silenzio in 
cui risuonano le parole. | versi sono brevi, a volte brevissimi (detti perciò “versicoli”), e isolano 
parole chiave, ma anche parti del discorso di scarsa rilevanza per il significato, come articoli o 
preposizioni. Gli spazi bianchi, così come le lettere maiuscole distribuite tra i versi, suppliscono 
all'assenza completa di punteggiatura, suggerendo le pause e il ritmo del discorso, che richiede 
una pronuncia quasi teatrale, molto marcata e lenta, proposta dallo stesso poeta nelle celebri 
letture pubbliche dei suoi versi. Le parole sono proprie del linguaggio comune, prive di ricerca- 
tezze: non è la rarità a potenziarle, ma il loro emergere nude, come oggetti, nella pagina bianca, 
spesso accostate tra loro attraverso ardite similitudini. La sintassi è semplice: i periodi sono for- 
mati spesso da un'unica proposizione e domina la prima persona del verbo all'indicativo presen- 
te, segno del carattere esistenziale delle liriche di Ungaretti, che si propongono come testimo- 
nianza di un'esperienza soggettiva. 


Christopher Nevinson, 
Truppe francesi durante 

il riposo nella marcia, 
1916, olio su tela, Londra, 
Imperial War Museum 
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Veglia 


Opera: L'Allegria (1931) 

Metro: versi liberi 

Linguaggio della poesia: l'aspetto grafico 
« l'aspetto metrico + l'aspetto lessicale 


Nella poesia è descritta l'esperienza drammatica di una notte in trincea trascorsa accanto al cadavere 
di un compagno. La reazione del poeta è l'impulso ad amare la vita sempre di più. 


Cima Quattro il 23 dicembre 1915 


Un'intera nottata 


buttato vicino 
aun compagno 


massacrato 


5. conlasuabocca 


digrignata 


volta al plenilunio 
con la congestione 


delle sue mani 


10 penetrata 


nel mio silenzio 


ho scritto 


lettere piene d'amore 


Non sono mai stato 


15 tanto 


attaccato alla vita. 


(G. Ungaretti, Vita d'un uomo. 
Tutte le poesie, Mondadori, Milano 1992) 


6. digrignata: contratta. 
7. volta al plenilui rivolta verso la luna piena. 


8. congestione: gonfiore. 


Analisi del testo 


Un contatto forzato con la morte 

In una buia trincea, per ore (Un'intera nottata, v. 1), il 
poeta rimane vicino al cadavere di un compagno ca- 
duto nella battaglia. La guerra impone questa ango- 
sciosa promiscuità tra vivi e morti, costretti uno ac- 
canto all’altro in un unico fossato come fossero cose 
abbandonate (buttato vicino, v. 2). In questo contat- 
to forzato il compagno morto appare con il terribile 
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aspetto irrigidito di chi è appena stato sorpreso dal- 
la morte: il suo volto è contratto, la sua bocca serra- 
ta scopre i denti in una dolorosa smorfia (con la sua 
bocca / digrignata, vv. 5-6) rivolta verso la luna piena 
che la illumina (volta al plenilunio, v. 7); le sue mani, 
che pure non potranno più reggere niente, sono 
gonfie e arrossate (con la congestione / delle sue 
mani, vv. 8-9). 


Un improvviso, intenso attaccamento alla vita 
Dovendo subire una tale terribile esperienza, il poeta è 
costretto a constatare la fragilità dell'esistenza: in tem- 
po di guerra il confine tra la vita e la morte è molto labile 
e una giovane vita può essere stroncata in pochi attimi. 
La morte del compagno, fratello di sventura, non suscita 
nel poeta l’astratta compassione di chi considera le cose 
da lontano, ma un istintivo bisogno di salvezza, di vita. Il 
corpo contratto del soldato ucciso compenetra il corpo 
del vivo, scuote il suo attonito silenzio (con la congestio- 
ne / delle sue mani / penetrata / nel mio silenzio, vv. 8-11) 
e gli fa sentire l'urgenza di vivere, di vivere adesso, subi- 
to, finché c'è tempo, dando sfogo con calde parole alla 
pienezza dei propri sentimenti (ho scritto / lettere piene 
d'amore, vv. 12-13). Di fronte a questo furioso impulso 
vitale il poeta non prova rimorsi, ma rivendica invece 
con forza il suo nuovo, intenso legame con l'esistenza: 
Non sono mai stato /tanto /attaccato alla vita. 


La forma poetica: dall'indistinto 

alla singolarità 

All'inizio della poesia non si distingue un soggetto liri- 
co: i due corpi buttati nella trincea appaiono uniti an- 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Il contenuto e i temi della poesia Di che cosa 
parla la poesia? Quali sono i temi fondamentali? 
Individua le due parti in cui il testo può essere divi- 
so sulla base dei temi. 


2 conlasuabocca, conlesuemani Quando il poe- 
ta scrive, ai versi 5-6 e 8-9, con la sua bocca / digri- 
gnata e con la congestione / delle sue mani, a chi si 
riferisce? 


[a] alla morte 
[6] al compagno morto 
[c] al nemico 
[da] a se stesso 


ANALIZZARE 


3 La sintassi: l'assenza di punteggiatura Consi 
dera l'assenza di punteggiatura: quali elementi 
consentono di cogliere il passaggio da una frase 
all’altra? Quanti periodi potrebbe contenere la poe- 
sia? 


che nella forma poetica. | verbi infatti non sono coniu- 
gati (legati cioè a una persona), ma appaiono formulati 
al participio passato, senza ausiliare, come se apparte- 
nessero indistintamente a tutti gli uomini, a tutti i sol- 
dati (buttato, massacrato, digrignata, penetrata). Da 
questa comunanza degli esseri, da questa indistinzio- 
ne iniziale si distacca, per la prima volta al verso 11, la 
singolarità del poeta (penetrata / nel mio silenzio, vv. 
10-11), capace finalmente di dire “io” e di urlare il suo 
attaccamento alla vita (vv. 12-16). L'isolamento grafico 
di alcune parole e l'assenza di punteggiatura scandi- 
scono con forza le pause angosciate e il ritmo spezzato 
di questa terribile esperienza. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


compagno massacrato - attaccamento alla vita 
* indistinto e singolarità 


4 Lasintassi: il verbo principale Il verbo principa- 
le è posto al verso 12. Come si può interpretare 
questa scelta del poeta? 


5 L'aspetto grafico Considera l'isolamento di alcu- 
ne parole nei versi. Quali sono queste parole? Qua- 
lî somiglianze puoi vedere tra alcune di esse? 


6 Ilritmo Il ritmo della prima strofa è più rapido o 
più lento di quello della seconda? Ci sono enjam- 
bements particolarmente rilevanti? 


7 Iltitolo Il titolo della poesia dà una chiave di let- 
tura per comprendere il testo. Prova a spiegare 
perché con le tue parole. 


LESSICO E LINGUA 


8 Illessico e i campi semantici Sottolinea nel testo 
con colori diversi le parole che appartengono al 
campo semantico della morte e quelle che appar- 
tengono al campo semantico della vita e commen- 
ta le scelte lessicali del poeta, che oppongono il 
corpo all'anima: quali parole sono usate per rappre- 
sentare la morte? Quali invece alludono alla vita? 


Giuseppe Ungaretti 


» 


9 Gli aggettivi possessivi Sottolinea nel testo gli 
aggettivi possessivi di terza e di prima persona; a 
quali parole sono collegati? Che cosa è suo (cioè 
del compagno) e che cosa del poeta? Quale oppo- 
sizione puoi vedere? 


SCRITTURA 


10 Inventa una poesia: un'emozione che rende muti 
Scrivi una poesia che descriva una forte emozione, 
utilizzando, come Ungaretti, pochi versi, un ritmo 
spezzato dagli enjambements e parole isolate che 
sappiano esprimere la tua emozione e la tua im- 
possibilità di parlare. 


AD ALTA VOCE 

11 Adomanda precisa risposta precisa Uno dei tre 
inizi che ti proponiamo è più adatto degli altri a ri- 
spondere con pertinenza al tema proposto. Indivi- 


Idee da non perdere 


® Nella poesia Veglia è descritta l'esperienza drammatica del poeta che trascorre una notte in \ 
trincea accanto al cadavere di un compagno. La reazione del poeta è l'impulso ad amare 


la vita ancora di più. 


* La poesia è composta da due momenti: il primo in cui il poeta e il suo compagno formano 
un'unità indistinta, e il secondo (dal verso 11) in cui emerge la singolarità del poeta. 


dualo, e prosegui oralmente l'esposizione tenendo 
la parola per circa un minuto. Ricorda di fare riferi- 
mento al testo per sostenere quanto affermi. 


Argomento  L'attaccamento alla vita 


a. Il poeta ha passato la notte in una trincea 
accanto al cadavere di un compagno. 

b. Il poeta, accanto al compagno morto, sente 
di amare particolarmente la vita. 

c. Il compagno morto ha mani arrossate che 
penetrano il silenzio del poeta. 


PAROLE E NOTE 


12 Il dramma e la reazione Scegli una musica che 
possa esprimere il senso di questa poesia: prima il 
silenzio agghiacciato, poi il risveglio legato al nuo- 
vo, più forte attaccamento alla vita. Giustifica la 
tua scelta. 
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Opera: L'Allegria (1931) 

Metro: versi liberi 

Linguaggio della poesia: l'aspetto grafico 
* l'aspetto metrico » l'aspetto fonico 

» l'aspetto lessicale 


In memoria 


L'annotazione d'apertura indica il luogo e il tempo della stesura 
della poesia, che in realtà fu composta prima (apparve infatti sulla rivista “Lacerba” nel 1915). Locvizza 
è una località del fronte della Prima guerra mondiale, sui monti del Carso, oggi in Slovenia. 


Locvizza il 30 settembre 1916 


Si chiamava 
Moammed Sceab 


Discendente 
di emiri di nomadi 
5. suicida 
perché non aveva più 
Patria 


Amò la Francia 


e mutò nome 


10. FuMarcel 
ma non era Francese 
e non sapeva più 
vivere 
nella tenda dei suoi 
15. dovesiascolta la cantilena 
del Corano 
gustando un caffè 


E non sapeva 
sciogliere 

20 ilcanto 

del suo abbandono 


L'ho accompagnato 

insieme alla padrona dell’albergo 
dove abitavamo 

25 a Parigi 


2.Moammed Sceab: quando Ungaretti 
lascia Alessandria d'Egitto, dove era nato, 
per trasferirsi a Parigi nel settembre del 
1912, parte con lui l'amico Moammed 
Sceab, un letterato di origine libanese ap- 
passionato della cultura francese, che po- 


chi mesi dopo l'arrivo, nell'estate del 1913, 
si suicida, 
4. emiri: capi delle comunità arabe, go- 
vernatori delle province » nomadi: popo- 
li che non hanno una dimora stabile. 

15-16. la cantilena del Corano: la recita- 


zione monotona del Corano, il libro sacro 
dei musulmani. 

18-21. non... abbandono: non riusciva 
a sfogare nella poesia la sua desolazione. 


Giuseppe Ungaretti 


n 


390 


dal numero 5 della rue des Carmes 


appassito vicolo in discesa 


Riposa 

nel camposanto d’Ivry 
30. sobborgo che pare 

sempre 

in una giornata 

di una 

decomposta fiera 


35. E forseio solo 
so ancora 
che visse 


(G. Ungaretti, Viza d'un uomo. 


26. rue des Carmes: strada di Parigi, nel 
quartiere latino. 

29. Ivry: comune a sud di Parigi. 

32-34. in una giornata ... fiera: carat- 
terizzato dal disordine e dallo squallore 
delle strade, come quando è finito un 
mercato 0 una festa popolare. 


Tutte le poesie, cit.) 


Analisi del testo 


La disperazione di Moammed Sceab 
Moammed Sceab era discendente di nomadi, cioè di 
un popolo senza radici, ma non poteva vivere senza 
una patria; amava la Francia, e per meglio appartener- 
le aveva voluto cambiare il proprio nome, ma non era 
Francese (v. 11), e neppure gli era possibile conservare 
i valori o i riti tradizionali della sua terra (la lettura del 
Corano, il caffè sotto le tende). Incapace di reagire alla 
disperazione, ha scelto di morire e al cimitero lo ac- 
compagna l'amico, insieme con la padrona dell’alber- 
go, poco più di un'estranea. Moammed, sepolto nella 
cittadina di Ivry, squallida e disordinata, è stato proba- 
bilmente dimenticato dai suoi; soltanto il poeta ne 
conserva memoria. 


Le cause della morte 

Come un discorso funebre, la poesia si apre solenne- 
mente con il nome del defunto e il riferimento alla sua 
origine illustre (Si chiamava / Moammed Sceab // Di- 
scendente / di emiri di nomadi, vv. 1-4), ma al verso suc- 
cessivo la descrizione della sua morte è affidata a una 
sola parola isolata e terribile: suicida (v. 5). Non sem- 
brano interessare al poeta le circostanze del suicidio 
dell'amico (che non vengono citate), bensì le cause 
della sua disperazione, elencate come certe (suicida / 
perché..., vv. 5-6): la perdita dell'antica identità araba, 
il fallimento dell'integrazione, la solitudine di chi con- 
tinua a sentirsi straniero. 
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Il paragone tra i due amici e il conforto 
offerto dalla poesia 

Proprio al centro della poesia, in una strofa di quattro 
versi collocata tra la descrizione della disperazione di 
Moammed (vv. 1-17) e quella del suo funerale (vv. 22- 
37), il poeta individua una causa ulteriore della morte 
del suo amico. Moammed Sceab non sapeva / scioglie- 
re / il canto / del suo abbandono (vv. 18-21), cioè non 
aveva la risorsa della parola, della poesia, per esprime- 
re la propria angoscia e liberarsene. È presente qui un 
paragone implicito tra i due amici: sono entrambi lon- 
tani dalla loro terra, vivono nello stesso albergo, soli e 
stranieri, ma attraverso l'espressione poetica (il canto, 
v. 20) il poeta può superare la propria infelicità, trovare 
il conforto che è invece negato al suo amico. 


La poesia contribuisce a preservare 

la memoria 

Il destino di Moammed Sceab è invece un funerale deser- 
to: un corteo funebre di due persone e un cimitero nel 
paesaggio squallido della periferia. Anche la conclusione 
sembra ribadire una condizione di radicale abbandono: E 
forse io solo / so ancora/ che visse (vv. 35-37). Il fatto che sia 
un poeta colui che ricorda l'amico non è tuttavia senza 
significato: Moammed Sceab non è destinato all'oblio 
perché esistono questi versi che ne trasmettono il nome, 
restituendogli memoria. Dunque la poesia non è soltanto 
fonte di consolazione, ma anche garanzia di sopravviven- 


za nella memoria di un'esistenza che sarebbe altrimenti 
perduta e dimenticata. 


Lo stile sobrio e i collegamenti inattesi 

tra le parole 

Ciò che colpisce in questo testo che parla di disperazione 
e di morte è il tono calmo e controllato, la rinuncia al gri- 
do di dolore. Dal nudo elenco dei sogni delusi di Moam- 
med-Marcel e dalla sobria rievocazione del suo funerale 
traspare certo la pena del poeta, tuttavia non si percepi- 
sce un eccesso di emozione, il linguaggio è semplice e 
controllato, tutto appare sotto il dominio della ragione. 
Le parole non sono ricercate ma comuni, e devono il loro 
forte effetto espressivo non alla rarità ma all'associazione 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 

1 IInome Inbase al testo, Moammed Sceab muta 
nome perché: 

[a] non vuole essere espulso dalla Francia 

il suo nome è difficile da pronunciare 

[e] traduce in francese il suo nome arabo 

[a] cerca di integrarsi nel nuovo Paese 


2 noneraFrancese Che cosa significano i versi 10- 
11 Fu Marcel / ma non era Francese? 


3. Il dramma di Sceab Spiega con le tue parole i 
versi 12-17. In che cosa consiste il dramma di Mo- 
ammed Sceab? 


ANALIZZARE 


4 Le negazioni Il destino di Moammed Sceab è 
sottolineato dalle negazioni, che si susseguono 
nel testo di strofa in strofa. Individuale e rifletti: 
che cosa sottolinea la loro ricorrenza? 


5 La struttura della poesia La poesia può essere 
divisa in due parti: da quale verso inizia la secon- 
da? Scrivi per ciascuna una breve frase o un titolo 
che ne riassuma il contenuto. 


Idee da non perdere 


® In memoria è una poesia dedicata a Moammed Sceab, un amico di Ungaretti di origine araba 


imprevista. l'abbinamento appassito vicolo (v. 27) e de- 
composta fiera (v. 34), ad esempio, è alquanto inusuale, 
ed esprime perciò in modo particolarmente intenso l'at- 
mosfera squallida delle strade, amplificando al tempo 
stesso l'idea generale di morte e disfacimento. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 

solitudine dello straniero + consolazione della 
poesia * associazione imprevista di parole 


6 L'assenza di punteggiatura La poesia è priva di 
punteggiatura. Quali elementi del testo suggeri- 
scono le pause nella lettura? 


LESSICO E LINGUA 

7 sciogliere Quale tra le parole che seguono po- 
trebbe essere sinonimo di sciogliere (v. 19) nella 
poesia? 
[a] liberare [c] allontanare 
{b] terminare [a] fondere 


8 appassito Quale idea del vicolo è trasmessa 
dall'aggettivo appassito (v. 27)? Scrivi il maggior 
numero possibile di parole ed espressioni che ti 
paiano appropriate a esprimerla. 


SCRITTURA 


9 Scrivi un testo narrativo-descrittivo: sentirsi 
stranieri Racconta un'esperienza di estraneità a 
un luogo, a un cibo, a una persona ecc. Come ti sei 
sentito? Come ti sei comportato? Sei riuscito a su- 
perare la tua difficoltà? Puoi raccontare una condi- 
zione veramente vissuta o ricorrere alla fantasia. 


che si suicidò perché sentiva di non avere più una patria. 
® Ungaretti paragona la sua infelice condizione con quella del suo amico morto e comprende 


l'importanza della poesia come fonte di conforto nella disperazione. 
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Audiolettura 


Fratelli 


Il titolo originario della poesia era Soldato; essa subì nelle 


Opera: L’Allegria (1931) 

Metro: versi liberi 

Linguaggio della poesia: l'aspetto grafico 
* l'aspetto metrico + l'aspetto fonico 

» l'aspetto lessicale » l'aspetto retorico 


diverse edizioni molteplici variazioni, riducendosi progressivamente dai quindici versi 
originari ai dieci attuali. Si descrive un incontro notturno tra soldati appartenenti allo stesso reggimento. 


Mariano il 15 luglio 1916 


fratelli? 


'arola tremante 
nella notte 


5 Foglia appena nata 


ragilità 


lo Fratelli 


Nell’aria spasimante 
involontaria rivolta 
dell’uomo presente alla sua 


Di che reggimento siete 


(G. Ungaretti, Vita d'un uomo. 
Tutte le poesie, cit.) 


6. spasimante: colma di dolore e di strazio. 


8-9. presente alla sua fragilità: consapevole della sua (dell'uomo, ma anche della parola) fragilità. 
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Analisi attiva 


LEGGERE E COMPRENDERE 


Laboratorio 
delle competenze 


* leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi 
* esporre oralmente 


1 L'iolirico La poesia si apre con una domanda; chi la pone? Chi sono i fratelli (v. 2)? 


2 Chisiribella Di chiè l'involontaria rivolta (v. 7)? 


[a] dell'uomo chesi sente fragile 
[b] dei fratelli dell'uomo 


ANALIZZARE INSIEME 


Il suono della fraternità In una notte di guerra si leva 
una domanda comune sui campi di battaglia: Di che reg- 
gimento siete? La voce aggiunge però in modo inatteso: 
fratelli. La parola resta come sospesa nell'aria, così fuori 
luogo sui campi di battaglia. Resta lì, il suo suono è come 
un tremito che contiene una speranza di rinascita (Foglia 
appena nata, v. 5) e una specie di ribellione alla precarie- 
tà della vita da soldato. Dunque ci si può considerare 
fratelli anche in guerra, quando tutto intorno è sofferen- 
za e ostilità (Nell'aria spasimante, v. 6). Una parola sola è 
un fragile riparo per proteggersi dall'odio, dalla solitudi- 
ne e dal dolore; alla fine, ripetuta nel silenzio della pagi- 
na, diventa testimonianza della volontà di resistere alla 
guerra. 


[c] dell'aria piena di spasimi 
[a] della foglia appena nata 


3. AI verso 6 l’aria è definita spasimante, cioè 
“sofferente”. L'aggettivo è attribuito all'aria, 
ma dovrebbe invece riferirsi ai soldati al 
fronte. Di quale figura retorica si tratta? 


a. ipallage 
b. iperbole 
c. similitudine 


d. ossimoro 
Quale effetto produce questa scelta? 


4 Nella poesia è presente un'unica rima tra pa- 
role diverse: dove? Le parole collegate dalla 
rima sono affini per il significato? Motiva la tua 
risposta. 


Una parola ricca di significati La poesia è tutta con- 
centrata sul valore simbolico di una parola. Isolata nel 
titolo (sempre molto significativo nelle poesie di Unga- 
retti), al secondo verso e nella conclusione, la parola fra- 
telli racchiude in sé il senso profondo del testo. È come 
se questo termine — pur così comune — venisse riscoper- 
to, si arricchisse di nuovi significati. Tale risultato è otte- 
nuto soprattutto grazie alla brevità della poesia (la pri- 
ma redazione era molto più estesa): i vocaboli sono 
pochi e circondati da spazi bianchi che li mettono in ri- 
lievo e ne potenziano il senso. 


5 Perché la parola fratelli è definita tremante 
(v. 3)? Quali immagini suscita l'aggettivo nel- 
la mente del lettore? Elenca quelle che ti pa- 
iono possibili e spiegane il motivo. 


6 La parola fratelli è anche definita involonta- 
ria rivolta (v. 7); secondo te, perché è usato 
l'aggettivo involontaria? Prova a spiegare 
l’espressione, individuandone i possibili si- 
gnificati. 


Fratelli: una parola percepita con tuttii sensi Lapa- 
rola fratelli è intensificata dal ricorso alla sinestesia; 
quando viene pronunciata, tutti i sensi sono coinvolti: 
la si percepisce tremare, come se fosse possibile toc- 
carla nel buio (tremante / nella notte, vv. 3-4); la si può 
vedere, simile a una foglia nuova, annuncio di vita (Fo- 
glia appena nata, v. 5); si ascolta infine il suo suono ri- 
petersi nella vibrazione delle consonanti iniziali (“fr”), 
ripresa da altre coppie di consonanti simili o identiche 
(tremante, presente, fragilità), che ne prolungano l'eco. 


7. Scrivi la definizione della figura retorica del- 
la sinestesia. 


8 Sono presenti nella poesia altri richiami di 
suono: lua e sottolinea le parole che 
hanno in comune il gruppo di consonanti 
“nt” e leggile di seguito per sentire la somi- 
glianza sonora che le unisce. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le espressioni che seguono si può collegare al testo che hai letto: 


\ sentimento di fraternità - disumanità della guerra - centralità della parola fratelli » sinestesia 


Giuseppe Ungaretti 


LESSICO E LINGUA 
9 Uncomplemento Qual è il valore logico della parola fratelli al verso 2? Di quale complemento si tratta? 


[al complemento oggetto 

[b] complemento di vocazione 

[c] complemento di specificazione 
[a] complemento di fine 


10 Participi Considera i tre participi tremante (v. 3), nata (v. 5) e spasimante (v. 6). Indica se si tratta di participi 
presenti o passati e scrivi i verbi da cui derivano. 


SCRITTURA 


11 Scrivi un testo argomentativo: la parola “fratello” Considera le persone che ti circondano, quelle con cui 
entri in contatto diretto ogni giorno, ma anche, se riesci, quelle più lontane dal tuo mondo attuale. Quali sa- 
resti disposto a chiamare “fratello”? Perché? Quale significato assume per te tale parola? 


LAVORARE INSIEME 


12 Scrivere un dialogo: in trincea Puoi svolgere questo lavoro in classe, insieme con il tuo compagno di ban- 
co. Osservate l'immagine di p. 392: dove si trovano i soldati? In quale posizione? Immaginate che cosa stanno 
facendo e dicendo i soldati e scrivete un breve dialogo, in cui sia compresa anche una descrizione dell'am- 
biente circostante. Poi leggetelo ad alta voce in classe. 


ldee da non perdere 


® La parola fratelli può apparire fuori luogo pronunciata su un campo di battaglia, eppure 
costituisce un fragile riparo dalla violenza della guerra. 


® Il suono di una semplice parola ha il potere di accendere una scintilla di speranza e di umanità 
nei cuori tormentati degli uomini. 
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Opera: L'Allegria (1931) 
(A) Metro: versi liberi 
to] Linguaggio della poesia: l'aspetto 
Sono una creatura 3? gilco-taspettorimico- aspetto 
interattiva lessicale e sintattico + l'aspetto 
retorico 


Il componimento appartiene alla prima edizione del Porto Sepolto 
(1916) ed è poi passato con poche varianti all’Allegria. È rappresentata la condizione del soldato, in 
bilico tra la morte (cui allude il paesaggio arido della guerra) e la vita (il pianto chiuso nell'anima). 


Valloncello di Cima Quattro il 5 agosto 1916 


Come questa pietra 
del S. Michele 
così fredda 
così dura 

5. così prosciugata 
così refrattaria 
così totalmente 
disanimata 


Come questa pietra 
10 èilmio pianto 
che non si vede 


La morte 
si sconta 
vivendo 


(G. Ungaretti, Vita d'un uomo. Tutte le poesie, cit.) 


1. pietra: la roccia brulla del monte San —durante la Prima guerra mondiale. 8. disanimata: senz'anima. 
Michele, sull'altopiano del Carso, in Friu- —6.refrattaria: insensibile, che non reagi- 
li; qui si trovava il fronte con gli austriaci sce alle alte temperature. 


Analisi del testo 


Un'imprevista similitudine 

Nel titolo di questa poesia il poeta dichiara e sembra 
quasi rivendicare di essere una creatura, cioè di essere 
fatto di carne, di sangue, di emozioni; eppure tutta la 
prima strofa descrive una materia opposta: la sostanza 
minerale del monte San Michele, teatro di guerra. L'in- 
tenzione del poeta è di sottolineare una somiglianza 
impossibile: ciò che è più arido ed estraneo all'uomo 
(la pietra) è messo in relazione con quanto di più uma- 
no ci sia (il pianto). La lunga sospensione prima di di- 
chiarare qual è il termine di paragone (che compare 
soltanto al verso 10, dopo tutta la prima strofa) ha l'o- 
biettivo di creare un effetto di sorpresa e di colpire il 
lettore. 


Il pianto di pietra 

È evidente che il cuore del poeta non è diventato in- 
sensibile, non si è pietrificato; egli resta una creatura, 
il suo pianto non si vede (v.11) ma c'è. Forse il suo è un 
tentativo disperato di opporsi al dolore: di fronte alla 
disumanità della guerra vorrebbe inaridirsi, reprime- 
re la facoltà umana di percepire la sofferenza propria 
e altrui. O forse il prosciugamento del pianto significa 
l'impossibilità di sfogarlo, l'estrema disperazione sen- 
za lacrime di chi non riesce più nemmeno a piangere. 
In ogni caso il poeta dichiara che la sua umanità, la 
sua vitalità, sono minacciate dalla pietrificazione 
dell'anima causata dalla guerra. L'ultima strofa, pur 
nella sua formulazione enigmatica, conferma questa 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 

1 Lasintesi della poesia Scrivi con le tue parole la 
sintesi del contenuto della poesia. 

2 Lapietra Comîè la pietra del monte San Michele? 


[a] calda e dolorosa come le lacrime versate 

[b] fredda e arida come il pianto che non si 
esprime 

[c] fredda e senz'anima come la morte 

[d] fredda e violenta come il pianto che 

trabocca 
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radicale negatività: La morte / si sconta / vivendo (vv. 
12-14), ovvero la morte è una pena da scontare già in 
vita, essa è già parte della vita. Il pianto trasformato 
in pietra, che non vuole o non può più manifestarsi, è 
conseguenza di questa certezza. 


Le variazioni del ritmo e della sintassi 

La prima strofa inizia con una similitudine (Come que- 
sta pietra) e procede con un lungo elenco di qualità, in 
cui si passa dagli aggettivi più comuni (fredda e dura, 
vv. 3 e 4) a parole più tecniche e ricercate (refrattaria, 
v..6; disanimata, v. 8). Il ritmo accelera, l'anafora della pa- 
rola così è tanto insistita da togliere il respiro, e la frase 
resta infine sospesa (non c'è il verbo) su un aggettivo 
isolato: disanimata (v. 8), cioè senz'anima, incapace di 
sentire. Soltanto nella seconda strofa la sintassi diventa 
regolare e la similitudine si conclude; il ritmo si disten- 
de e si placa, fino alla lentezza solenne degli ultimi tre 
versi, scanditi come una sentenza. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 

inaridimento dell'anima » vita e morte 

* variazione del ritmo 


ANALIZZARE 


3 L'indicazione geografica e temporale Subito do- 
po il titolo, prima della poesia vera e propria, si tro- 
vano l'indicazione geografica di una località di 
guerra e una data. Nei versi 1 e 9, inoltre, compare 
l'aggettivo dimostrativo questa. Come si possono 
interpretare questi due aspetti del testo? 


4 La punteggiatura La poesia è priva di segni di 
punteggiatura, tuttavia è possibile immaginare la 
collocazione dei punti fermi; dove? Quale elemen- 
to grafico lo suggerisce? 


5. L'ordine inusuale delle parole Le parole della 
seconda strofa non sono disposte secondo l'or- 
dine che avrebbero regolarmente in prosa; indi- 
ca il nome della figura retorica e poi riordina la 
frase. 


[a] anastrofe 


[b] iperbato 
[c] anafora 
[d] chiasmo 


6 Unafigura retorica Il verso 1 è ripetuto identico 
al verso 9. Come si chiama questa figura retorica di 
posizione? 

[a] anafora [c] iperbato 
[b] iterazione {d] chiasmo 
Come puoi interpretare tale ripresa nella poesia? 


7 Gli aggettivi disposti in climax La successione 
degli aggettivi riferiti alla pietra (vv. 3-8) costitui- 
sce un'ampia climax. Perché? 


[a] perché gli aggettivi sono in ordine di 
intensità crescente 

[b] perché gli aggettivi sono ordinati dal più 
breve al più lungo 

[c] perché gli aggettivi riguardano le qualità 
fisiche della pietra 

[a] perché gli aggettivi sono tutti preceduti 
da così 


LESSICO E LINGUA 


8 Un verso sospeso | versi 3-6 sono disposti in 
modo parallelo: tutti sono aperti dall'avverbio così 
e chiusi da un aggettivo. Al verso 7 dopo così si tro- 
va la parola totalmente. Di quale parte del discorso 
si tratta? 


[a] nome [c] preposizione 
[b] avverbio [d] aggettivo 
In questo modo si realizza una sospensione: occorre 


leggere il verso successivo per comprendere il signi- 
ficato. Come interpreti questa scelta del poeta? 


Idee da non perdere 


e Nella poesia Sono una creatura Ungaretti paragona il suo stato emotivo all'insensibilità di una 


9 disanimata Che cosa significa nel contesto della 
poesia la parola disanimata (v. 8)? 


[al scoraggiata 


[b] avvilita 

[c] insensibile 

[d] disperata 
SCRITTURA 


10 Scrivi un testo argomentativo: il pianto Scrivi 
un testo argomentativo in cui consideri il pianto 
come modo di comunicare: è efficace? In quali cir- 
costanze? Quali diversi sentimenti possono espri- 
mere le lacrime? Quali stati d'animo suscitano in 
chi vi assiste? Arricchisci la tua riflessione con 
esempi tratti da letture, film, opere d'arte ecc. 


PAROLE E IMMAGINI 


11 Descrivere un'immagine e collegarla a uno stato 
d'animo Collega all'immagine seguente un sen- 
timento, poi spiega le ragioni della tua scelta de- 
scrivendo ad alta voce gli aspetti dell'immagine 
che ti sembrano in relazione con il sentimento che 
hai individuato. 


pietra e riconosce l'ombra della morte in ogni giorno di vita. 


® Di fronte all’atroce esperienza della guerra il poeta vorrebbe riuscire a non percepire la sofferenza 
‘oppure vorrebbe essere in grado di sfogare il suo dolore attraverso le lacrime. 


Giuseppe Ungaretti 


I fiumi 


Video 
Ungaretti legge 
fim 


Opera: L'Allegria (1931) 

Metro: versi liberi 

Linguaggio della poesia: l'aspetto 
lessicale » l'aspetto retorico 


Nelle Note all'Allegria, scritte nel 1969, Ungaretti volle segnalare / fiumi come chiave di lettura dell'intera 
raccolta: «L'Allegria di Naufragi è la presa di coscienza di sé, è la scoperta che prima avviene adagio, poi 
culmina d'improvviso in un canto scritto il 16 agosto 1916, in piena guerra, in trincea, e che s'intitola 

I fiumi. Vi sono enumerate le quattro fonti che in me mescolavano le loro acque, i quattro fiumi il cui 
moto dettò i canti che allora scrissi». 


20 


1. mutilato: privato degli arti (dei rami). 
2. dolina: avvallamento circolare tipico 
del paesaggio carsico, in Friuli, dove si tro- 
vava il fronte di guerra. 

3. languore: desolazione. 
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Cotici il 16 agosto 1916 


Mi tengo a quest’albero mutilato 
abbandonato in questa dolina 


che ha il languore 

di un circo 

prima o dopo lo spettacolo 
e guardo 

il passaggio quieto 

delle nuvole sulla luna 


Stamani mi sono disteso 
in un'urna d’acqua 

e come una reliquia 

ho riposato 


L'Isonzo scorrendo 
mi levigava 
come un Suo sasso 


Ho tirato su 

le mie quattr’ossa 

e me ne sono andato 
come un acrobata 
sull'acqua 


Mi sono accoccolato 
vicino ai miei panni 
sudici di guerra 

e come un beduino 


10. urna d’acqua: pozza d'acqua; l'urna 
è propriamente il contenitore delle cene- 
ri dei defunti. 

11. reliquia: i resti di un corpo mortale a 
cui viene attribuito un valore sacro. 


13. L'Isonzo: fiume che scende dalle Alpi 
orientali, sul fronte di guerra. 

17.le mie quattr'ossa: il mio corpo magro. 
23. sudici: sporchi. 

24. beduino: abitante del deserto. 


25 misono chinato a ricevere 
il sole 


Questo è l’Isonzo 

e qui meglio 

mi sono riconosciuto 
30 una docile fibra 

dell'universo 


Il mio supplizio 

è quando 

non mi credo 
35. in armonia 


Ma quelle occulte 
mani 
che m'intridono 
mi regalano 

40 larara 
felicità 


Ho ripassato 
le epoche 
della mia vita 


45. Questi sono 
i miei fiumi 


Questo è il Serchio 
al quale hanno attinto 
duemil’anni forse 

so digente mia campagnola 
e mio padre e mia madre 


Questo è il Nilo 
che mi ha visto 
nascere e crescere 
55 e ardere d’inconsapevolezza 
nelle estese pianure 


30-31. una docile fibra dell'universo: fondità. terre di campagna presso Lucca. 
una parte del tutto, accordata all'ordine —42.Ho ripassato: ho ripercorso con la 52. Nilo: il fiume che bagna l'Egitto, do- 
universale delle cose. memoria. ve Ungaretti trascorse l'infanzia e la giovi- 


34. non mi credo: non penso di essere. tappe. nezza. 

36-37. occulte mani: il fiume avvolge il il fiume che passa da Luc-  55.ardere d'inconsapevolezza: brucia- 
corpo del poeta come se avesse mani na- ca, terra degli antenati del poeta. re di slanci spontanei. 

scoste (occulte). 49-50. duemil'anni ... campagnola: gli —56.nelle estese pianure: negli ampi spa- 
38. m'intridono: mi bagnano in pro- antenati della famiglia di Ungaretti, nelle ziegiziani. 


Giuseppe Ungaretti 


Questa è la Senna 

e in quel suo torbido 

mi sono rimescolato 
60 e mi sono conosciuto 


Questi sono i miei fiumi 
contati nell’Isonzo 


Questa è la mia nostalgia 
che in ognuno 

65 mi traspare 
ora ch'è notte 
che la mia vita mi pare 
una corolla 
di tenebre 


(G. Ungaretti, Vita d'un uomo. 


57.la Senna: il fiume che attraversa Pari- 
gi, dove il poeta si trasferì a ventitré anni 
per seguire la sua vocazione letteraria. 

58-59. in quel ... rimescolato: nelle sue 
acque torbide mi sono trasformato; si al- 


retti a Parigi. 


Analisi del testo 


Un notturno e una visione 

In una raccolta come L'Allegria, caratterizzata dalla 
brevità anche estrema delle poesie, spicca per la sua 
lunghezza / fiumi, componimento in cui il poeta, in 
una pausa della guerra, riflette su se stesso, sulla for- 
mazione della propria identità e sul proprio destino, 
ricostruendo la sua esistenza attraverso i fiumi delle 
città che ha attraversato. Il notturno iniziale sembra 
quieto, tuttavia sono ben visibili le ferite della guerra: 
il poeta è disteso (abbandonato, v. 2) e guarda le nuvo- 
le passare tranquillamente davanti alla luna, ma l’albe- 
ro a cui si aggrappa è mutilato (v. 1) e la dolina (v. 2), 
cioè l'avvallamento del terreno in cui egli giace, asso- 
miglia alla malinconica pista di un circo deserto. Poi, 
dal verso 9, inizia un flashback e tutto procede per ra- 
pide associazioni di idee, come in una lucida visione: il 
poeta coricato a terra ripensa alla mattina di quello 
stesso giorno, quando si è disteso nel fiume Isonzo, 
lasciandosi scorrere l'acqua sul corpo affaticato e insu- 
diciato dalla guerra. 
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lude qui alle esperienze culturali di Unga- 


60. mi sono conosciuto: ho preso co- 
scienza di me come poeta. 
62. contati: enumerati. 


Tutte le poesie, cit.) 


64-65. che in ognuno mi traspare: che 
percepisco nel ricordo di ogni fiume. 
68-69. una corolla di tenebre: un cer- 
chio di oscurità. 


La compenetrazione tra l'io e le cose 
Quell'immersione ha avuto per lui il significato simbolico 
di un rito di purificazione compiuto dall'acqua e dal sole 
(il linguaggio che lo descrive è ricco di risonanze religio- 
se: urna d'acqua, v. 10; reliquia, v.11; come un beduino / mi 
‘sono chinato a ricevere / il sole, vv. 24-26); il suo corpo si è 
abbandonato docilmente a una sorta di metamorfosi, si 
è trasformato in un sasso (v. 15), in un oggetto inerte, pri- 
vo di sensibilità e di dolore, si è sentito lieve, ridotto a 
quattr'ossa (v. 17), e ha trovato un momento di pace. Se il 
soggetto si libera dal corpo, la natura al contrario si ani- 
ma: come un essere vivente il fiume penetra con le sue 
mani invisibili il corpo inerte del poeta e lo riporta all'ar- 
monia originaria. La rara / felicità (vv. 40-41) consiste nel 
sentirsi una docile fibra / dell'universo (vv.30-31), superan- 
do il senso di esclusione e la sofferenza esistenziale (sup- 
plizio, v. 32); l'io dimentica momentaneamente l'ango- 
scia della propria vita grazie alla capacità di fondersi con 
la natura, l'essenza dell’uomo e quella delle cose diventa- 
no interscambiabili, tutto si può trasformare in tutto. 


Un fiume rinnova la memoria di altri fiumi 

Dal verso 42 una nuova associazione di idee apre la 
seconda parte del componimento: l’Isonzo, testimone 
della guerra presente, riporta alla memoria altri fiumi, 
legati all'esperienza passata del poeta, alle tappe della 
sua formazione. Si presentano così in successione cro- 
nologica i fiumi delle terre attraversate da Ungaretti, 
tutti per qualche ragione amati: il Serchio, che bagna 
Lucca, terra degli antenati; il Nilo dell'infanzia ignara e 
dell'adolescenza egiziana; infine la Senna, il fiume di 
Parigi, sulle cui rive egli riconobbe la propria vocazio- 
ne poetica. Ricompare alla fine l’Isonzo e la visione si 
conclude nel notturno iniziale. L'orizzonte è tuttavia 
diventato più oscuro: la quiete ha ceduto il posto alla 
nostalgia (v. 63), il buio della notte (non più rischiarato 
dalla luna) allude simbolicamente all'incertezza e alla 
malinconia del presente, in cui la vita del poeta solda- 
to appare ormai confinata. 


Lo stretto legame tra io lirico 

e paesaggio: il dimostrativo questo 

La centralità dell'io è sottolineata già dalla parola ini- 
ziale della poesia (Mi): entra subito in scena il sogget- 
to, che resta protagonista indiscusso di tutte le suc- 
cessive strofe, come evidenzia la ripetizione insistente 
dei pronomi personali e degli aggettivi possessivi di 
prima persona lungo tutto lo sviluppo del componi- 
mento. Il legame tra il soggetto e lo spazio di guerra 
che lo circonda è accentuato dall'aggettivo dimostra- 
tivo questo (Mi tengo a quest'albero mutilato / abban- 
donato in questa dolina, vv. 1-2); è come se il poeta 
volesse indicare con precisione gli elementi del pae- 
saggio, precisare che sono sotto i suoi occhi, e sottoli- 
neare inoltre che ogni fiume del passato non è perdu- 
to e lontano, ma è vivo, è diventato questo fiume, 
parte della sua identità presente. 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 

1 Il luogo da cui parte il ricordo Dove si trova il 
poeta nel momento in cui ripensa al bagno nel fiu- 
me Isonzo? 
[a]  accoccolato sulla riva del fiume 
[b] disteso a prendere il sole 
[c] appoggiato a un albero in una dolina 
[a] intrincea, durante un combattimento 


La centralità delle similitudini 

e delle metafore 

Frequenti nella poesia sono le metafore, intense e ful- 
minee (urna d'acqua, v. 10; docile fibra / dell'universo, 
vv. 30-31; occulte / mani / che m'intridono, vv. 36-38), 
ma la figura retorica dominante è la similitudine (come 
una reliquia, v. 11; come un suo sasso, v. 15; come un 
acrobata, v. 19; come un beduino, v. 24). Particolarmen- 
te significativa è quella conclusiva (/a mia vita mi pare 
/ una corolla / di tenebre), che rende concreti e visibili i 
confini oscuri che imprigionano il presente del poeta 
e rappresenta il brusco ritorno alla realtà dopo la bre- 
ve evasione nel ricordo. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


fusione con la natura + evasione nel ricordo + 
ricerca dell'armonia e della felicità » similitudini 


2 Il momento del bagno Quando è avvenuta l'im- 
mersione del poeta nel fiume Isonzo? 

la notte, sotto la luna 

la mattina, sotto il sole 

all'alba, quando non c'era ancora luce 

al tramonto, quando stava sorgendo la luna 


Ae 


Giuseppe Ungaretti 


» 
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ANALIZZARE 


3. Il soggetto lirico Ungaretti ha affermato che la 
poesia / fiumi è una specie di carta d'identità della 
sua vita. Sottolinea gli elementi (pronomi persona- 
li, pronomi e aggettivi possessivi di prima perso- 
na) che testimoniano la centralità del soggetto liri- 
co nel testo. 


4 L'immersione nell’Isonzo Identifica nel testo i 
versi in cui il poeta ricorda il bagno nel fiume Ison- 
zo e commentale: che cosa ha provato l'io lirico? 
Perché quell'esperienza è stata importante per lui? 
Rispondi con riferimenti precisi al testo. 


5 Ilmiosupplizio Spiega con parole tue i versi 32- 
35: Il mio supplizio / è quando / non mi credo / in 
armonia. Che cosa desidera il poeta? 


6 Gli elementi circolari Nella prima e nell'ultima 
strofa sono presenti parole che rinviano a elementi 
circolari: la dolina (v. 2), il circo (v.4), la corolla (v.68); 
essi sono positivi o negativi? Perché? Rispondi con 
riferimenti precisi al testo. 


7 La circolarità del componimento Considera la 
prima e l’ultima strofa. Da che cosa sono collega- 
te? Quali aspetti hanno in comune? 


8 Le similitudini Sottolinea le similitudini nelle 


strofe 2, 3, 4, 5 e spiega ciascuna di esse con parole 
tue. 


9 le mie quattr'ossa Al verso 17 si legge /e mie 
quattr'ossa. Di quale figura retorica si tratta? 
[a] ipallage 
[b] sineddoche 
[e] sinestesia 
[d] ossimoro 
Collega l'espressione alla similitudine del verso 19, 


come un acrobata: quale immagine dell'io lirico ne 
risulta? 


Idee da non perdere 


® Nei versi della poesia / fiumi Ungaretti descrive un raro momento di felicità vissuto in tempo di 


guerra: un bagno nel fiume Isonzo. 


10 Le occulte mani Considera la metafora dei versi 
36-37: quelle occulte / mani. A che cosa si riferisce il 
poeta? Quale impressione produce sul lettore que- 
sta scelta espressiva? 


LESSICO E LINGUA 


11 L'aggettivo mutilato Quale impressione produ- 
ce sul lettore la scelta dell'aggettivo mutilato riferi- 
to all'albero al verso 1? 


12 Horipassato Il verbo “ripassare” significa sia “pas- 
sare di nuovo” (in un luogo) sia “ripercorrere con la 
memoria”. Qual è il significato che il verbo assume 
nella poesia (v. 42)? Ora rifletti: qual è l'ausiliare del 
verbo nel suo primo significato? Quale nel secon- 
do? Scrivi una frase all'indicativo passato prossimo 
per ciascuno dei due significati del verbo. 


13 torbido Alverso 58 (e in quel suo torbido) l'agget- 
tivo torbido è usato con funzione di: 
[al sostantivo 

verbo 

avverbio 

aggettivo 

Prova a sostituirlo con un sinonimo. 


SCRITTURA 


14 Scrivi un testo narrativo-descrittivo: il paesag- 
gio e lo stato d'animo Ci sono eventi della vita 
che restano collegati nella nostra anima al paesag- 
gio in cui sono avvenuti. Quando si rivede quel 
paesaggio, o lo si ricorda vedendone uno simile, 
gli eventi e i sentimenti ritornano vivi. Racconta e 
descrivi. 


® Immergendosi nelle acque del fiume il poeta si sente in perfetta armonia con l'universo e ritorna 
con la memoria ai luoghi e alle esperienze del passato che rappresentano le tappe fondamentali 


della sua formazione umana e poetica. 


\ le parole 
sono idee 


Armonia 
(verso 35) 


PRINCIPALI SIGNIFICATI 


1. accordo di voci o strumenti musicali 

2. equilibrata distribuzione delle parti in un 
insieme 

3. accordo, intesa perfetta tra due persone o tra 
il soggetto e il mondo 


e Inventa una frase per ognuna delle 
espressioni seguenti: 

vivere in armonia » turbare l'armonia » agire in 
armonia con » armonia di pensiero e di azione 


SINONIMI 


1. consonanza 
2. equilibrio, proporzione 
3. affiatamento, concordia, sintonia 


Contestualizzazioni letterarie 


DENTRO IL TESTO 


Armonia è una parola chiave dell'intera opera poetica di Ungaretti, 
e in particolare dell'A/legria: nonostante il dramma della guerra, infatti, 
il poeta aspira a raggiungere una condizione di accordo tra se stesso e il 
mondo, di sintonia tra la sua anima e la natura, il paesaggio, le cose 


(Il mio supplizio / è quando / non mi credo / in armonia; » | fiumi, vv. 32-35). 


La guerra è la negazione della quiete interiore e impedisce all'individuo 
di percepirsi come parte in consonanza con il tutto (una docile fibra 

/ dell'universo, vv. 30-31); tuttavia quando questo accade, quando il 
paesaggio e la natura si rivelano al poeta nella loro esistenza fuori dal 
tempo, non contaminata dal conflitto, allora è possibile sperimentare /a 
rara / felicità (vv. 40-41). 


e Quale esperienza in particolare, nella poesia / fiumi, consente al poeta 
di vivere un breve momento di armonia tra se stesso e il mondo? 
Rispondi con riferimento al testo. 


Laboratorio 
di lessico 


ETIMOLOGIA 


( dal latino harmoni 


CONTRARI 


1. disarmonia, dissonanza 
2. asimmetria, sproporzione 
3. disaccordo, discordanza, dissidio 


® Trasforma le frasi seguenti usando 


quelli che ti sembrano più adatti tra 

i contrari di armonia e adattando 

‘opportunamente le altre parole, 

— "La facciata della chiesa mostra una 
perfetta armonia tra le parti” 


— "Tra i due fratelli c'è una bella armonia” 


—"Ha agito in armonia con le linee 
dell'azienda” 


IN ALTRI TESTI 


Una condizione istantanea di equilibrio e 

di consonanza con il mondo nonostante la 
guerra è descritta in Mattina (» p. 404), una 
delle più note poesie di Ungaretti, costituita 
da due versi brevissimi, di sole tre sillabe 
ciascuno (M'illumino / d'immenso). 


® In che cosa consiste, nella poesia Mattina, la 
condizione di armonia vissuta dal poeta? 
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) Ea Opera: L'Allegria (1931) 
Metro: versi liberi 


Linguaggio della poesia: l'aspetto 
grafico » l'aspetto metrico » l'aspetto 
Audiolettura fonico - l'aspetto lessicale 


Mattina 


Per comprendere questa poesia il titolo è determinante. Nella 
versione originaria del componimento il titolo era Cielo e mare. 


Santa Maria La Longa il 26 gennaio 1917 


M'illumino 
d’immenso 


(G. Ungaretti, Vita d'un uomo. Tutte le poesie, cit.) 


Opera: L’Allegria (1931) 

Metro: versi liberi 

Audiolettura Linguaggio della poesia: l'aspetto 
grafico + l'aspetto metrico » l'aspetto 
lessicale + l'aspetto retorico 


Anche in questo caso il titolo ha una funzione essenziale per la 
comprensione del messaggio. La poesia era originariamente 
intitolata Militari. I| Bosco di Courton è sul fronte francese, dove 
Ungaretti combatté la parte conclusiva della guerra. 


Bosco di Courton luglio 1918 


Si sta come 
d'autunno 
sugli alberi 
le foglie 
(G. Ungaretti, Vita d'un uomo. 
Tutte le poesie, cit.) 


404 ) Percorso 10 


Analisi dei testi 


Due opposti sentimenti 

Sul piano tematico, Mattina e Soldati rappresentano i 
due stati d'animo prevalenti nell'A/legria: lo stupore di 
fronte all'immensità della natura (Mattina) e l'ansia del 
soldato per la precarietà della propria condizione (Sol- 
dati).Lo slancio vitale e la pena, l'«allegria» e il «naufra- 
gio»: intorno a questi due poli opposti si concentrano 
numerose poesie della raccolta. 


Mattina: l'improvvisa armonia con il mondo 

Il titolo e la nota di apertura della prima poesia dichiara- 
no con precisione il tempo e lo spazio: è mattina, in un 
luogo definito del fronte di guerra (Santa Maria La Lon- 
ga), il 26 gennaio del 1917. In questo spazio e in questo 
tempo determinati il soggetto vive un'esperienza assolu- 
ta, resa con straordinaria intensità espressiva. Egli sente 
nel proprio corpo l'immensità (l'infinitamente grande 
nello spazio e nel tempo) come una luce improvvisa, se 
ne lascia invadere e supera l'angoscia della guerra attra- 
‘verso un istantaneo accordo tra la propria individualità e 
il tutto. Sul piano formale tale sentimento di armonia è 
suggerito dal parallelismo perfetto tra i due versi, en- 
trambi ternari, entrambi aperti da unélisione e costituiti 
da suoni simili (Millumino, dimmenso). 


Soldati: l'equilibrio precario dell'esistenza 
L'esperienza vitale della fusione dell'io con l'universo è 
rappresentata anche in altri testi dell’A/legria (» / fiumi, 
p.398), tuttavia prevale nella raccolta uno stato di inquie- 
tudine come quello descritto in Soldati: la minaccia co- 
stante della morte rende la condizione dei soldati simile 
a quella delle foglie d'autunno, sospese sui rami e desti- 
nate a cadere. L'angoscia del soggetto lirico è quella di 
tutti gli uomini che combattono, affratellati da una pena 
comune, come suggerisce il Si impersonale d'apertura. 


Esercitare le competenze 


ANALIZZARE 


1 Ititoli Confronta i titoli delle due poesie con 
quelli che il poeta aveva immaginato inizialmen- 
te: Cielo e mare e Militari. I| cambiamento ti pare 
significativo? Perché? 


2 Il numero delle sillabe Conta il numero delle 
sillabe del distico di Mattina e scrivi il nome dei 
due versi. Quale regola hai applicato nel conteg- 
gio delle sillabe? 


La similitudine delle foglie è un'immagine letteraria tradi- 
zionale (è presente già nell'/iade di Omero e in una lirica del 
poeta greco Mimnermo), rinnovata però qui dalla fram- 
mentazione in quattro versi dell'unica brevissima frase. Va 
ricordato che nella lettura ad alta voce delle sue poesie Un- 
garetti suggeriva una pronuncia lenta e interrotta e accen- 
‘tuava volutamente le pause di silenzio tra un verso e l'altro, 
per conferire alle parole una drammaticità e una risonanza 
particolari. È interessante perciò notare una variante ai pri- 
mi due versi che il poeta ha voluto attuare nell'edizione 
definitiva: la versione originaria Si sta / come d'autunno è 
diventata Si sta come / d'autunno. Lo spostamento del 
come al primo verso, che elimina la pausa di silenzio dopo 
Si sta, sembra insidiare la stabilità suggerita dal verbo, e ac- 
centua anche sul piano formale l'idea della precarietà. 


La brevità 

| due componimenti sono tra i più celebri di Ungaretti: 
essi colpiscono l'immaginazione del lettore per la con- 
densazione del messaggio in un testo minimo e per la 
ricchezza di significati contenuta in un numero così limi- 
tato di vocaboli. Il poeta usa parole comuni e le incornicia 
di spazi bianchi, con l'intento di attribuire loro un senso 
rinnovato. Si tratta di un'operazione nuova e provocato- 
ria, in aperta sfida alla tradizione: la parola isolata o acco- 
stata ad altre in modo inatteso si libera da ogni prevedi- 
bilità, appare inaudita e profonda. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


illuminazione improvvisa » senso di precarietà « 
ricchezza di significati 


3 Versitradizionali nascosti Spesso se si uniscono 
tra loro i versi brevissimi delle poesie di Ungaretti 
si ottengono le misure dei versi tradizionali della 
poesia italiana, come i settenari e gli endecasillabi. 
Prova a contare di seguito le sillabe dei due versi di 
Mattina e di quelli di Soldati (a due a due), come se 
fossero un verso soltanto. Che cosa si ottiene? 


4 lversicoli La scelta di disporre le parole in versi 
separati mira a conferire loro una rilevanza parti- 
colare. Prova a scrivere di seguito, su una sola riga, 
la poesia Soldati: che cosa cambia? 


Giuseppe Ungaretti 
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5 Unafigura retorica di posizione In Soldati è visi- 
bile una figura retorica di posizione tra come e le 
foglie. Quale? 

[al parallelismo 

[b] anastrofe 

[e] chiasmo 

[d] anafora 

Giustifica la tua scelta scrivendo la definizione della 
figura retorica che hai individuato. 


LESSICO E LINGUA 


6 L’elisione In Mattina sono presenti due apostrofi, 
che segnalano un'elisione. Di quale lettera? In quali 
casi è opportuno attuare un'elisione? 


7 II Si In Soldati, nell'espressione Si sta, il “si” è un 
pronome impersonale. Trasforma le frasi seguenti 
usando il “si”impersonale. 

Tutti di solito qui parlano italiano + Normalmente il sa- 
bato le persone ballano fino a tardi » In Italia bisogna 
guidare a destra 


SCRITTURA 


8 Esegui l’analisi di una poesia e un confronto tra 
poesie: una parodia L'impegno con cui Ungaretti 
valorizza la singola parola, attribuendole la capacità 
di trasmettere significati profondi grazie agli acco- 
stamenti imprevisti e agli spazi bianchi che la met- 
tono in rilievo, ha indotto alcuni critici a descrivere 
la sua poesia con la formula “religione della parola”. 
Il poeta futurista Luciano Folgore (1888-1966) ha 
voluto ironizzare su tanta serietà e ha scritto nel 
1926 una parodia, ovvero una poesia scherzosa, il 
cui titolo deforma ironicamente il titolo // Porto Se- 
polto. Leggila e scrivi un breve testo di analisi e con- 
fronto con le poesie di Ungaretti che conosci. Puoi 


Idee da non perdere 


® Nella poesia Mattina Ungaretti allude a una sensazione di pienezza quasi soprannaturale; nei 
versi di Soldati il poeta descrive la fragilità della condizione umana attraverso un paragone con le 


foglie degli alberi in autunno. 


® | componimenti di Ungaretti hanno la capacità di racchiudere in poche selezionatissime parole 


un messaggio di estrema intensità. 


Percorso 10 


usare come traccia le domande che seguono e ag- 
giungere se vuoi altre osservazioni. 
L'importo sepolto 
Oggi è sabato, 
domani 
sarà 
domenica, 
5. poilunedì; 
sempre così 
e non da ieri. 
L'ho detto. 
Ora 
10 menevado 
aletto 
volentieri, 
perché 
sono stanco 
is diquesti 
grandi pensieri. 
(L. Folgore, 27 libro delle 
parodie. Poeti controluce. 
Poeti allo specchio, 
Ceschina, Milano 1965) 

— Che cosa significa il titolo? Perché può essere consi- 
derato una parodia di quello originario di Ungaretti? 

— Di che cosa parla la poesia? Si tratta di un argomento 
importante e profondo oppure ovvio e insignificante? 

—- Le parole scelte da Folgore sono comuni oppure 
ricercate e rare? Confrontale con quelle dei testi 
di Ungaretti che conosci. 

-— Ungaretti scrisse versicoli per valorizzare le singole 
parole. Commenta l'effetto dei versicoli in questa 
poesia. 

- Quali aspetti della poesia di Ungaretti vengono 
esagerati e deformati in questo testo allo scopo 


di far sorridere i lettori? 


POESIA E MUSICA 
Fabrizio De André 


La guerra di Piero 


L'esperienza della guerra entra nei versi e nella biografia di Ungaretti 
rivelandosi in tutta la sua disumanità. Nel Novecento segnato dalle 
vicende belliche e dall'elevatissimo numero di perdite che esse 


DELL'EROE 


causarono in tutto il mondo, il giudizio sulla guerra divenne fortemente 
critico da parte di molti artisti. 
Questa celebre canzone del cantautore genovese Fabrizio De André (1940-1999), benché incentrata 
su un atto di eroismo, non fa eccezione. Non si tratta infatti del gesto temerario dell'eroe che perde 
la vita per la patria in un'impresa militare rischiosa, ma del gesto coraggioso e istintivo di un soldato 
che, per non veder morire il nemico, esita a sparargli: questa esitazione gli costa la vita. 


15 


Dormi sepolto in un campo di grano 
non è la rosa, non è il tulipano 

che ti fan veglia dall’ombra dei fossi 
ma sono mille papaveri rossi. 


«Lungo le sponde del mio torrente 
voglio che scendano i lucci argentati, 
non più i cadaveri dei soldati 
portati in braccio dalla corrente». 


[.::] 


Fermati Piero, fermati adesso, 

lascia che il vento ti passi un po addosso, 

dei morti in battaglia ti porti la voce: 

“Chi diede la vita ebbe in cambio 
[una croce”. 


fiua) 


E mentre marciavi con l’anima in spalle 
vedesti un uomo in fondo alla valle 
che aveva il tuo stesso identico umore 
ma la divisa di un altro colore. 


25 


35 


45 


Sparagli Piero, sparagli ora, 
e dopo un colpo sparagli ancora, 


[is] 


«E se gli sparo in fronte o nel cuore, 
soltanto il tempo avrà per morire, 
ma il tempo a me resterà per vedere, 


vedere gli occhi di un uomo che muore». 


E mentre gli usi questa premura, 
quello si volta, ti vede, ha paura 
ed imbracciata l’artiglieria 

non ti ricambia la cortesia. 


Cadesti a terra senza un lamento 


[.:-] 


E mentre il grano ti stava a sentire 
dentro alle mani stringevi il fucile, 
dentro alla bocca stringevi parole 
troppo gelate per sciogliersi al sole. 
(La guerra di Piero, 


testo e musica di E. De André) 


Giuseppe Ungaretti 


LA BALLATA 
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Analisi del testo 


Una canzone a due voci: gli appelli del 
narratore e i pensieri di Piero 

Sul piano strutturale La guerra di Piero si presenta come 
una specie di ballata popolare a due voci: quella del nar- 
ratore esterno, indirizzata a Piero e pertanto espressa in 
seconda persona, e quella che riporta in prima persona i 
pensieri di quest'ultimo (nel testo esplicitati dalle virgo- 
lette). La narrazione della fine tragica del protagonista 
inizia dopo una quartina, nella quale è indicato il luogo 
in cui il giovane è sepolto: un campo di grano dissemi- 
nato di mille papaveri rossi (v. 4). Piero è rappresentato 
come un soldato in marcia, triste e nauseato per tutti i 
cadaveri che ha visto. Il narratore, nel primo appello ri- 
volto al personaggio (Fermati Piero, fermati adesso, v. 13), 
lo esorta a fermarsi e a riflettere sull'insegnamento che 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 L'insegnamento implicito trasmesso dai caduti 
In che cosa consiste l'insegnamento che inconsa- 
pevolmente i caduti hanno trasmesso a Piero, 
quell'insegnamento che però lui non ascolta? 


ANALIZZARE 


2 Il campo semantico della morte Nel testo com- 
paiono diverse espressioni che si riferiscono alla 
morte: individuale e riportale. 


3 Gliaccentieilritmo Prova ad ascoltare la canzo- 
ne e il ritmo: si tratta di un ritmo vario o monoto- 
no? Sapresti dire su quali sillabe cadono gli accenti 
ritmici? 

4 dentroalla bocca stringevi parole Quale signifi- 
cato ha l'enunciato dentro alla bocca stringevi paro- 
le / troppo gelate per sciogliersi al sole (vv. 47-48)? 
[a] quando giacevi a terra agonizzante avevi 
troppo odio in corpo per poter parlare 

[b] il sopraggiungere improvviso della morte 

non ti ha permesso nemmeno di urlare 

[c] le parole d'amore che hai pensato sono 

rimaste inespresse per il sopraggiungere 
della morte 

[d] quando stavi morendo il gran freddo 

invernale ti ha impedito di parlare 


Percorso 10 


ha ricevuto dai molti morti in battaglia (v. 15), ma Piero è 
troppo legato al suo dovere per cogliere tale insegna- 
mento e prosegue il proprio cammino. Quando avvista 
un soldato solo e amareggiato come lui, ma apparte- 
nente al fronte opposto al suo, il narratore nuovamente 
gli rivolge un appello, invitandolo a sparare per primo e 
a salvarsi la vita (Sparagli Piero, sparagli ora, v. 25). Nep- 
pure questa volta il giovane soldato dà retta alla voce 
narrante perché non vuole vedere gli occhi di un uomo 
che muore (v. 32). L'altro allora fa quello che avrebbe do- 
vuto fare lui: spara e si salva, non per crudeltà ma per un 
naturale istinto di autoconservazione. Ferito a morte, 
Piero non riesce a pronunciare alcuna parola. Soltanto il 
grano ne può ascoltare i pensieri, quel grano che, pieto- 
so, ora protegge le sue spoglie. 


5 | mille papaveri rossi Quale significato simbolico 
potrebbero avere nella canzone i mille papaveri rossi 
(v.4)? 

[a] il ricordo di altri soldati caduti 
{b] la speranza di un mondo senza guerra 
[c] la vita che continua 
[d] la paura della morte 
6 Le anafore Nel testo sono presenti alcune ana- 


fore; individuale e spiega quale effetto producono 
sul significato. 


7 deimortiinbattagliatiportilavoce Alverso 15 
si trova l'espressione dei morti in battaglia ti porti la 
voce: di quale figura retorica di posizione si tratta? 


[a] parallelismo 


{b] iperbato 

[c]  anastrofe 

{d] climax 
SCRITTURA 


8 Scrivi un testo argomentativo: affinità morali a 
confronto Considera le poesie di questo percor- 
so e del percorso Sguardi sulla società (» Percorso 
6, p. 276) aventi per tema la guerra: a quale (o a 
quali) tra esse si avvicina maggiormente il testo di 
questa canzone in relazione al messaggio morale 
e alle immagini che presenta? Motiva la tua rispo- 
sta con riferimenti ai testi. 
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PERCORSO 


Tragedia e commedia 
nelle civiltà 
greca e latina 


La coscienza della finzione: tragedia e commedia greche 


La nascita in Grecia dei generi della tragedia e della commedia costituì un fatto del tutto nuovo nel 
mondo antico, ma anche un evento fondamentale nella storia della cultura occidentale perché svilup- 
pò nella mentalità collettiva la coscienza della finzione, ovvero della simulazione del mondo reale, 
prima inesistente. Su influsso diretto del teatro greco nacque poi il teatro latino che, pur rifacendosi ai 
temi e alle forme della tragedia e della commedia elleniche, impresse ai due generi caratteri tipici del- 
la cultura romana. 


Il teatro greco del V secolo a.C.: le gare drammaturgiche 

La tragedia e la commedia giunsero a completa maturazione nell'Atene del V secolo a.C., epoca in cui 
la pòlis conobbe il suo pieno sviluppo. Proprio in tale periodo venne data un'organizzazione stabile 
alle gare tra drammaturghi che si tenevano durante le più importanti feste cittadine, le Grandi Dioni- 
sie. L'arconte eponimo, uno dei magistrati principali, sceglieva tre tragediografi che gareggiavano di 
fronte a un pubblico formato da tutti i cittadini. Ogni autore presentava tre tragedie e un dramma sa- 
tiresco (genere che parodiava i racconti mitologici, ridicolizzando i comportamenti degli dèi e degli 
eroi). Alla fine della competizione una giuria, composta da cittadini in parte sorteggiati, proclamava il 
vincitore. Dopo il 487-486 a.C. alle gare parteciparono anche cinque commediografi, ognuno con la 
propria commedia: tale evento decretò il riconoscimento ufficiale di quest'ultimo genere teatrale. Le 
Grandi Dionisie duravano cinque giorni e, benché l'ingresso in teatro comportasse una modesta spesa, 
il pubblico era consistente. 


La funzione socio-politica del teatro: 

condividere i valori della comunità 

Le rappresentazioni teatrali erano un rito collettivo nel quale era ribadita l'identità ateniese dei citta- 
dini. Durante gli spettacoli il pubblico rifletteva sui grandi temi (la morte, il potere, il Fato, l’amore) pro- 
posti nelle tragedie o sul malcostume degli uomini politici e degli intellettuali sbeffeggiato nelle com- 
medie e, in tal modo, interiorizzava i valori morali propri della comunità di appartenenza. 


La tragedia greca: il destino infelice degli eroi del mito 
Durante ilV secolo a.C. furono composte più di mille tragedie; di questa vastissima produzione si sono 
conservati soltanto trentuno testi, appartenenti a tre grandi poeti: Eschilo, Sofocle ed Euripide. 


Video 
Il teatro 
greco 


È sulla base dei loro testi, dunque, che gli studiosi hanno potuto desumere i temi e la struttura delle 
tragedie. Gli argomenti delle tragedie non erano frutto della fantasia dei drammaturghi: Eschilo, Sofocle 
ed Euripide attingevano la materia delle proprie opere dalle antiche leggende di dèi ed eroi (Giasone, 
Agamennone, Edipo, Prometeo ecc.), leggende che i Greci ritenevano vere nella sostanza ma di cui 
collocavano gli eventi in un'epoca tanto lontana da essere divenuti sfumati nei contorni e al tempo 
stesso esemplari. Usando personaggi noti a tutti, i poeti tragici ne riorganizzavano le vicende e 
inventavano dialoghi per mostrare il modo in cui il loro funesto destino si era compiuto, secondo una 
progressione degli eventi verosimile. La tragedia, insomma, esplorava i meccanismi attraverso cui un 
individuo, seppure eccezionale, passava da una situazione felice all’infelicità più totale, fino alla 
“catastrofe”ovvero alla sua distruzione materiale e spirituale (morte, povertà, esilio, biasimo generale, 
emarginazione). All'origine di questa catastrofe finale vi era di norma l'infrazione di un divieto morale, 
imposto dagli dèi o dalla natura, che l'eroe tragico o un suo antenato avevano compiuto (l'uccisione  (] 
del padre, l’incesto, il cannibalismo, il tradimento dell'ospite). Non sempre però la rovina dell'eroe era (*) 
effetto di un comportamento malvagio o ingiusto - come quello di Giasone nella Medea (» p. 436) di Testo 
Euripide; talvolta dipendeva da una colpa involontaria, da un'infrazione delle leggi di natura asservita cda 
all'oscuro arbitrio del Fato, come nell'Edipo re di Sofocle: Edipo, infatti, aveva ucciso il proprio padre e 
sposato la propria madre senza sapere di essere loro figlio. Nel caso specifico non sussisteva dunque 
un rapporto diretto tra colpa e castigo. 


La catarsi tragica: commozione e purificazione 

dalle passioni 

Assistendo a storie che destavano terrore e raccapriccio peri fatti di sangue rappresentati e pietà per 
il dolore dei protagonisti, gli spettatori vivevano una sorta di purificazione — o “catarsi”, secondo la 
definizione di Aristotele nella Poetica — dell'animo da tali emozioni. La catarsi è stata generalmente 
interpretata come purificazione dalle passioni dovuta al fatto che lo spettatore, anziché viverle e su- 


Il teatro greco 
a Segesta 
(Trapani) 
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birle in prima persona, ne vedeva spiegate le cause sulla scena e giungeva a comprenderle come sboc- 
chi necessari di originarie infrazioni alle leggi naturali e divine. Una cosa è, infatti, assistere alla soffe- 
renza di un altro (un attore sulla scena), altra cosa è soffrire, provare il dolore in prima persona: il dolo- 
re personale annienta e non consente di razionalizzare, mentre il dolore per interposta persona com- 
muove ma lascia spazio alla riflessione e al ragionamento sul male che ne è all'origine. Proprio la di- 
stanza temporale e psicologica dalle storie rappresentate, quasi mai desunte dalla storia recente, 
garantiva allo spettatore delle tragedie la possibilità di immedesimarsi nelle emozioni dei personaggi 
senza esserne troppo coinvolto. Al riparo da passioni troppo forti e coinvolgenti, lo spettatore poteva 
insomma meditarvi sopra, riconducendole a una logica, a un sistema razionale di cause ed effetti. 

La funzione catartica delle tragedie si collegava più in generale alla loro funzione educativa. Lo 
sviluppo tragico delle vicende degli eroi, lontani progenitori del popolo greco, induceva infatti lo 
spettatore a interrogarsi sulla condizione umana e a raggiungere un alto grado di consapevolezza circa 
la sua fragilità e i suoi limiti. 


La commedia greca: temi socio-politici 

e finalità pedagogica 

Di tutte le commedie scritte nel V secolo a.C. a noi ne sono pervenute soltanto undici e tutte dello stesso au- 
tore, l'ateniese Aristofane (448-380 a.C. circa). Quello che si può dire quindi sulle caratteristiche generali della 
commedia greca di quest'epoca è di necessità ricavato unicamente dalle opere di tale commediografo. 

Le commedie di Aristofane, e presumibilmente tutte quelle del V secolo 
a.C., traevano spunto dalla vita contemporanea e prendevano di mira 
l'immoralità e la corruzione dei cittadini più in vista. Con l'aiuto di 
maschere gli attori impersonavano, senza preoccuparsi di cambiare il 
nome, sobillatori del popolo arroganti e violenti, generali ambiziosi e 
ignoranti, filosofi, oratori e poeti corruttori. La finalità delle commedie 
era dunque non soltanto quella di far ridere il pubblico, di divertirlo, 
ma anche quella di controllare i potenti, di smascherarne le 
malefatte e perciò di stimolare la riflessione critica degli spettatori 
sulla classe dirigente. Nel V secolo a.C. la commedia svolgeva 
insomma una funzione educativa grazie alla quale, 
suscitando il riso, si mettevano in discussione temi e 
problemi dell'attualità (ad esempio la guerra e la pace, 
come fece Aristofane nella Lisistrata). 


Il teatro a Roma: l'acquisizione 
dei modelli greci 


In origine la produzione teatrale romana era costituita 
da rappresentazioni improvvisate - non basate quin- 
di sutesti scritti ma su rudimentali canovacci — allestite 
per la circostanza in luoghi all'aperto. Il teatro fondato 
su un testo scritto appositamente per la rappresenta- 
zione si affermò invece dopo l'espansione di Roma nel 
Mediterraneo. Tra il Ill e il Il secolo a.C., con la conquista 
della Magna Grecia prima e dei regni ellenistici poi, i 
Romani entrarono infatti in contatto con la più raffinata 


Talia, musa della Commedia, ll sec. d.C, 
Sito ; E ‘a. rilevoînmarmodi un sarcofago proveniente 
cultura greca ene assimilarono i contenuti. La tragedia dalla via Ostiense, part., Parigi, Musée du Louvre 


Percorso 1 


e la commedia di stampo greco furono, insieme con l'epica, i primi generi letterari sorti in Roma nel 
quadro della generale influenza della cultura greca su quella latina. A partire dal 240 a.C. le rappre- 
sentazioni teatrali divennero parte degli spettacoli previsti nell’ambito dei ludi Romani (letteralmen- 
te“giochi Romani”), cioè di tutte quelle forme di intrattenimento (corse di carri, lotte tra gladiatori, 
esibizioni di giocolieri, acrobati, ballerini) legate alle feste in onore di Giove. 


Il ruolo dello Stato e la censura preventiva 


| primi teatri romani erano costruzioni provvisorie in legno e soltanto nel 55 a.C. fu edificato il primo 
teatro in muratura a imitazione di quelli greci; successivamente ne sorsero altri a spese dello Stato. Lo 
Stato finanziava anche le rappresentazioni teatrali e curava la loro organizzazione per mezzo di magi- 
strati che potevano accordare o negare a una compagnia di attori - formata per lo più da schiavi o da 
liberti — il permesso di allestire una certa opera drammatica. Questa forma di censura preventiva im- 
pediva ai poeti di scrivere testi contenenti elementi di satira politica, ragione per cui ilteatro romano 
non rivestì mai una funzione di controllo sul potere. 


Le commedie e le tragedie romane 


Le opere teatrali di tipo greco, denominate dai Romani fabulae (letteralmente “favole” storie”), erano 
imitazioni piuttosto fedeli dei modelli greci nel caso sia della tragedia sia della commedia. Come gli 
originali, i drammi erano scritti in versi, erano (almeno inizialmente) ambientati in Grecia e prevede- 
vano l'uso delle maschere per gli attori (si tratta di un'ipotesi), maschere che davano loro facoltà di 
cambiare rapidamente ruolo e di essere riconoscibili anche a notevole distanza dal pubblico. Le ope- 
re pervenute integralmente appartengono a pochi autori: ai commediografi Plauto (prima del 250- 
184 a.C. circa) e Terenzio (185?-159 a.C.) e al filosofo Seneca (4? a.C.-65 d.C.), autore di tragedie. 


La commedia di Plauto 


La commedia plautina, in particolare, ebbe grande successo presso il pubblico e a questo autore furo- 
no attribuite anche commedie che non aveva scritto. Il motivo di tale successo risiedeva nella vivacità 
dei dialoghi, ricchi di battute mordaci e divertenti, e nelle scenette movimentate, piene di scherzi, ba- 
stonature, gesti osceni o sfrontati, capaci di strappare la risata degli spettatori. L'intreccio delle com- 
medie di Plauto, seppure complesso, si basava su costanti narrative, che di volta in volta presentavano 
alcune varianti: il giovane innamorato che non poteva coronare il suo amore per l'opposizione di un 
antagonista, la rimozione dell'ostacolo grazie all'astuzia degli aiutanti del giovane e il lieto fine. Questo 
schema compariva nel Soldato fanfarone (p. 445) e anche nell'Aulularia o Commedia della pentola, in 
cui tuttavia la caratterizzazione psicologica del vecchio avaro che si oppone al matrimonio tra sua figlia 
e l'innamorato era così accurata da superare i confini dello stereotipo. 
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Sofocle 


L’AUTORE 


Sofocle nasce ad Atene nel 496 a.C. da una famiglia di 
buone condizioni economiche e la sua lunga vita si snoda 
attraversotutto ilV secolo a.C. Le fonti lo descrivono come un 
uomo dal carattere amabile e sereno, stimato come scrit- 
tore tragico (ottiene la vittoria negli agoni tragici, ovvero 
nelle gare tra drammaturghi, per ben ventiquattro volte), 
ma anche come politico, tanto da ricoprire prestigiose ca- 
riche pubbliche. Nel 413 a.C. egli partecipa inoltre a un pro- 
getto di riforma costituzionale, in senso oligarchico, della 
città. 

Muore ad Atene nel 406, secondo la leggenda a causa del 
soffocamento prodotto da un acino d'uva oppure per via 
della fatica eccessiva nel leggere ad alta voce un brano di 
una sua tragedia. A noi sono giunte solo sette delle cento- 
trenta tragedie che, secondo testimonianze di età alessan- 
drina, sono state scritte dal poeta: Aiace, Antigone, Trachi- 
nie, Elettra, Filottete, Edipo re, Edipo a Colono. A esse si ag- 
giungono ampi frammenti di un dramma satiresco. 

Le opere di Sofocle rappresentano il momento di massima 
fioritura della tragedia come genere letterario e sul piano 
strutturale il tragediografo introduce alcune innovazioni 


L'OPERA \ Edipo re 


nella composizione del coro, nel numero degli attori e nella 
forma della trilogia drammatica. In primo luogo aumenta il 
numero dei coreuti, portandolo da dodici a quindici, aspet- 
to che conferisce un maggior volume di voce alle parti co- 
rali, e il corifeo (cioè il portavoce del coro) acquista piena 
autonomia come personaggio. La presenza di un terzo at- 
tore in scena, forse introdotta già da Eschilo, diviene inoltre 
un elemento stabile del teatro di Sofocle. Infine, le tre opere 
proposte durante le gare teatrali, prima necessariamente 
articolate tra loro secondo una continuità tematica, diven- 
gono ora drammi indipendenti l'uno dall'altro, ciascuno im- 
perniato sulle vicende del singolo protagonista in un mo- 
mento cruciale del suo destino: sono cioè concentrate 
nell'azione di un solo individuo situazioni esemplari, con 
valore universale. 


| protagonisti di Sofocle sono personaggi inflessibili, che 
compiono errori e ne patiscono fino in fondo le tragiche con- 
seguenze; gli dèi intervengono nella vita degli uomini, ma 
inmodo misterioso, e la ragione del loro agire resta inacces- 
sibile all'uomo, che può soltanto prendere atto della proble- 
maticità dell'esistenza. 


La trama Tebe, su cui regna Edipo, è scos- 
sa da una pestilenza e il popolo chiede al re 
di trovare una cura. Creonte, fratello della 
regina Giocasta, consulta l'oracolo di Apollo 
e riferisce che il dio ordina di punire il re- 
sponsabile della morte di Laio, precedente 
re di Tebe e marito di Giocasta. Edipo con- 
voca l'indovino Tiresia ed è da lui accusato 
di essere il responsabile. Giocasta denuncia 
al marito la falsità degli indovini: Laio, se- 
condo una profezia, sarebbe dovuto morire per mano 
del figlio; fidandosi del responso, aveva fatto abbando- 
nare il bambino appena nato, ma era morto per mano 
di briganti. Edipo a poco a poco scopre di poter essere 
il colpevole. Anni prima un oracolo gli aveva infatti an- 
nunciato che avrebbe ucciso il padre e sposato la ma- 
dre ed egli aveva lasciato Corinto per allontanarsi dai 
genitori, sovrani della città. Sulla via per Tebe era stato 
malmenato da alcuni viandanti e ne aveva uccisi quat- 
tro, tra cui un vecchio, forse Laio. Un messaggero, giun- 
to a Tebe per annunciare la morte di Polibo, re di Corin- 
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to, rivela a Edipo che i sovrani di Corinto non sono i suoi 
veri genitori. Giocasta fugge nella reggia, mentre il re 
convoca un vecchio pastore, unico testimone della 
morte di Laio. Questi rivela la verità: Edipo è il figlio di 
Laio e Giocasta ma è anche l'assassino di Laio. Un mes- 
saggero riferisce che Giocasta si è impiccata ed Edipo si 
è accecato: ora, solo e misero, lascerà Tebe. 


Le circostanze della rappresentazione ei temi Non 
si conosce la data dell'Edipo re, ma secondo gli studiosi 
la tragedia è di poco anteriore al 425 a.C. Il testo affron- 
ta il tema dell'impossibilità dell'uomo di sfuggire al 
proprio destino: sia Edipo, sia Laio e Giocasta si oppon- 
gono invano agli oracoli. Non c'è distinzione tra colpa 
volontaria e involontaria, la pena è inevitabile: Edipo 
crede di agire bene e si macchia di colpe terribili e la 
punizione piomba su di lui benché abbia operato in- 
consapevolmente. Edipo re è anche il dramma della co- 
noscenza di sé e della ricerca della propria identità: l'e- 
roe non evita i dubbi sulle proprie origini, ma persevera 
nella sua indagine. 


Opera: Edipo re, vv. 300-377; 
429-462 

Genere: tragedia 

Tecniche del linguaggio teatrale: 
il linguaggio conativo + deittici 


sofocle 
Lo scontro tra Edipo 
e Tiresia 


Il brano è tratto dal primo episodio della tragedia. Edipo, informato dal cognato Creonte in merito al 
responso di Apollo, è deciso a trovare l'assassino di Laio per purificare la città e mettere fine alla 
pestilenza che la affligge. Proclama dunque un severo bando, con il quale ordina ai cittadini di fornire 
notizie utili e vieta a chiunque di proteggere il colpevole, che dovrà andare in esilio. Il corifeo 
suggerisce a Edipo di consultare Tiresia, indovino cieco stimato per la sua capacità profetica, e il re 
risponde di aver già provveduto a convocare il vecchio. Tiresia giunge, ma le sue parole 
sconvolgeranno il re. 


Epipo O Tiresia che tutto discerni!, le cose che si possono sapere e le segrete, le ce- 
lesti e le terrene, anche se non vedi, certo comprendi a quale morbo? soggiace? la città; 
e noi troviamo in te, signore, il suo solo protettore e salvatore. Febo* infatti, se pure 
non l'hai già sentito dai messaggeri, noi abbiamo consultato; e ci ha risposto che la 

5 liberazione da questo flagello verrebbe soltanto se, scoperti gli uccisori di Laio®, li uc- 
cidessimo o li scacciassimo in esilio dal paese. Tu dunque non negarci il responso degli 
uccelli”, né se hai qualche altro strumento di profezia: salva te stesso e la città, salva 
me, salvaci da ogni contagio del morbo. Noi confidiamo in te”; per un uomo, far bene 
secondo che? uno sappia e possa, è la più bella delle azioni. 

to Tiresia. Ahi, ahi, com'è terribile sapere, quando non giovi a chi sa! Io ne ero ben 
consapevole, ma l’ho dimenticato; altrimenti non sarei venuto qui. 
Epipo Che c'è? Con quale scoramento!° sei venuto! 
Tiresia  Rimandami a casa, dammi ascolto: tu sopporterai più facilmente per la 
parte tua, e io per la mia. 

15 Epiro Privandola di questa profezia, non dici parole né giuste né benevole per la 
città che ti nutrì. 
Tiresia Perché vedo che anche le tue parole non vanno al punto giusto": e dunque, 
affinché non accada anche a me lo stesso!?. (Accenna 4 uscire). 
EpIipo Tu che sai, non andartene, per gli dèi: tutti ci prostriamo!* supplici ai tuoi 

20 piedi. 
Tiresia. Perché voi tutti non sapete; ma che io non riveli mai la mia disgrazia, per 
non dire la tua. 


1. discerni: vedi. Edipo allude metafori- 
camente alla capacità profetica dell’indo- 
vino, visto che Tiresia è cieco. 

2. morbo: malattia. Tebe infatti è colpita 
da un contagio che rende sterili le terre, 
gli animali e le donne, ed è devastata da 
una pestilenza che miete vittime. 

3. soggiace: è sottoposta. 

4. Febo: Apollo, dio venerato e temuto 
dagli indovini perché forniva indicazioni 
sul futuro, ma con un linguaggio aperto a 
molteplici significati. 


5. Laio: si tratta del precedente re di Tebe, 
marito di Giocasta. 

6. il responso degli uccelli: ossia la 
profezia. Uno dei modi in cui gli indovini 
traevano indicazioni sul futuro e sulla vo- 
lontà degli dèi era quello di osservare il 
volo degli uccelli e ascoltare il battito del- 
le loro ali. 

7. confidiamo in te: abbiamo fiducia, ri- 
poniamo le nostre speranze in te. 

8. secondo che: nel modo in cui. 

9. quando non giovi a chi sal: quando il 


sapere non offra benefici a colui che sa. 
Tiresia intende dire che conoscere la veri- 
tà è terribile, tanto per lui quanto per il 
suo interlocutore, che dalle rivelazioni 
trarrà soltanto dolore. 

10. scoramento: abbattimento, scon- 
forto. 

11. Perché... giusto: altri traducono“ve- 
do che anche tu parli e non sai ciò che 
dici". 

12.lo stesso: ossia di parlare vanamente. 
13. ci prostriamo: ci inginocchiamo. 
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Epipo Che dici? Tu sai, e non parlerai? Mediti di tradirci e mandare in rovina la 
città? 
Tiresia Io non farò soffrire né me né te. Perché mi rimproveri inutilmente così? Da 


Epiro Tu, più malvagio tra i malvagi — poiché muoveresti all’ira perfino una pietra —, 
non parlerai dunque, ma rimarrai così inflessibile e ostinato? 
Tiresia. Rimproveri la mia ira, senza vedere quella che sta in te; e mi biasimi!* per 


Epipo Chi non si adirerebbe, udendo le parole con cui tu ora offendi questa città? 
Tiresia. Ciò avverrà comunque!5, anche se io le copra col silenzio. 

Epiro Dunque devi dirmi tu quello che avverrà. 

Tiresia Non posso dire oltre; perciò, se vuoi, sdegnati pure con l’ira più selvaggia. 

Epipo Allora non tralascerò nulla, tale è il mio sdegno, di quanto comprendo. Sap- 
pi dunque: mi sembra che tu abbia preparato le condizioni del delitto e lo abbia rea- 
lizzato, tranne che non uccidesti di tua mano; ma se tu potessi vedere, direi che anche 


Tiresia. Davvero? Ti intimo!” allora di mantenere il bando!* che hai proclamato, e 


25 
me non saprai nulla. 
30 giunta. 
35 
l’atto!S è opera soltanto tua. 
40 


di non rivolgere parola da questo giorno né a costoro né a me: sei tu l’empio!? che 
contamina questa terra. 

Epipo Con quale impudenza?° hai lanciato questa parola! E come pensi di uscirne 
salvo? 


14. mi biasimi: m'insulti. 

15. Ciò avverrà comunque: questa bat- 
tuta sembra quasi pronunciata da Tiresia 
a se stesso: il destino di Edipo si compirà 
inogni caso, indipendentemente dalla ri- 


velazione o meno della profezia. L'indovi- 
no sta cercando una strada per capire se 
continuare a tacere oppure parlare. 

16. l'atto: l'omicidio vero e proprio. 
17.Ti intimo: ti mpongo. 


18. il bando: poco prima Edipo ha pro- 
clamato che il colpevole deve essere al- 
lontanato da Tebe ed evitato da tutti. 
19. l'empio: l'impuro. 

20. impudenza: sfrontatezza. 


Il complesso di Edipo 


Secondo Sigmund Freud, fondatore della psico- 
analisi, il mito di Edipo, oggetto della tragedia di 
Sofocle, rappresenta magistralmente una pulsio- 
ne (ossia un istinto profondo ma inconsapevole) 
presente in ciascun individuo durante l'infanzia: il 
bambino, infatti, nel corso del proprio sviluppo 
psicologico attraversa una fase in cui prova amo- 
re e attrazione fisica verso il genitore di sesso op- 
posto (Giocasta) e ostilità e desiderio di morte nei 
confronti del genitore dello stesso sesso (Laio). 
Tale pulsione inconscia è denominata da Freud 
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“complesso di Edipo” se riguarda un bambino, 
“complesso di Elettra” se riguarda invece una 
bambina (dal nome della figlia di Agamennone, 
che in un altro mito pianifica insieme con il fratel- 
lo Oreste l'assassinio della madre Clitemnestra). 


Benché l’interpretazione psicoanalitica del mi- 
to di Edipo abbia perso progressivamente credito 
presso gli studiosi di letteratura antica, che la ri- 
tengono troppo semplicistica, essa ha avuto co- 
munque grande importanza nella lunga storia 
delle letture del testo nel corso dei secoli. 


Tiresia Sono fuori accusa: vive in me la forza della verità. 
45 Epiro Edachi l'hai appresa? Non certo dalla tua arte?!. 
Tiresia Da te; tu mi spingesti a parlare mio malgrado. 
Epipo A dire che? Ripetilo, che io sappia di più. 
Tiresia. Non hai capito già? O tenti di farmi parlare? 
Epipo Non tanto da dire che so; suvvia, spiegami di nuovo. 
so Tiresia. Dico che l’uccisore di quell’uomo, che vai cercando, sei tu. 
Epipo Non ti rallegrerai certo di ripetere queste offese. 
Tiresia Ti dirò dunque anche il resto, affinché tu ti sdegni ancora di più? 
Epipo Tutto quello che vuoi; parlerai invano. 
Tiresia. Dico che senza saperlo hai i rapporti più turpi con le persone più care??, e 
55 non vedi in quale sciagura ti trovi. 
Epipo E tu pensi di poter continuare impunemente a parlare così? 
Tiresia Certo, se vale ancora qualcosa la verità. 
Epipo Vale, tranne che per te; per te no, poiché sei cieco nelle orecchie, nella mente, 
negli occhi. 
60 Tiresia E tu sei un disgraziato, che mi rivolgi offese, quali fra poco tutti rivolgeran- 
noate. 
Epipo Tu vivi sempre nella notte, sì che non potresti mai nuocere? né a me né a 
nessun altro che vede la luce. 
Tiresia. Non è tuo destino cadere per mano mia: basta Apollo, a cui sta a cuore di 
65 compiere questa vendetta?*. 
Edipo pensa che Creonte abbia indotto Tiresia a indicarlo come colpevole per sottrargli il trono. 
Iride poi la cecità di Tiresia, accusando l'indovino di vedere soltanto il guadagno e non certo il 
futuro, dato che in passato non ha saputo giovare alla città: è stata infatti l'intelligenza di Edipo, e 
non un responso profetico, a risolvere l'enigma e a liberare Tebe dalla Sfinge. Il corifeo, che assiste 
allo scontro, chiede di non aggravare la situazione penosa della città con un litigio. Tiresia ripren- 
de rinnovando le sue accuse finché Edipo non lo scaccia. 
EpiPo Ma è tollerabile sentire da costui questi insulti? Va in malora, al più presto: 
ritorna donde” sei venuto, va via da questa casa. 
Tiresia Io certamente non sarei venuto, se tu non mi avessi chiamato. 
EpiPo Non sapevo che avresti detto sciocchezze, altrimenti difficilmente ti avrei 
70. chiamatoal mio palazzo. 


Tiresia Io sono stolto, ti sembra: ma saggio per i genitori che ti diedero la vita. 
Epiro Di chi parli? Aspetta: chi mi ha generato? 

Tiresia. Questo giorno ti darà vita e ti distruggerà”. 

Epipo Come enigmatiche e oscure sono tutte le tue parole! 


21. dalla tua arte: ossia dall'arte profeti- 
ca. 

22. i rapporti ... care: allude all'unione 
incestuosa inconsapevole tra Edipo e sua 
madre Giocasta. 

23. non potresti mai nuocere: Edipo, 


per quanto sdegnato dalle accuse di Tire- 
sia, coglie in esse una minaccia e sente la 
necessità di ripetere che si tratta di parole 
vane, che non possono colpirlo. 

24. questa vendetta: ossia la punizione 
dell'assassino di Laio. 


25. donde: da dove. 
26. Questo giorno ... distruggerà: nella 
stessa giornata Edipo scoprirà infatti la 
sua vera nascita, ma sarà annientato da 
questa conoscenza. 
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75 Tiresia Nonsei tubravissimo a sciogliere enigmi??? 
Epiro Rinfacciami pure ciò per cui dovrai trovarmi abile. 
Tiresia Eppure questo destino ti ha rovinato. 
Epiro Mase salvai questa città non me ne importa. 
Tiresia Ora me ne vado; e tu, fanciullo”, accompagnami. 
so. Epiro Cheti accompagni dunque; poiché qui tra i piedi mi sei molesto??, e andan- 
dotene via non mi affliggerai più. 
Tiresia. Me ne vado, ma prima ti dirò ciò per cui sono venuto, senza aver paura del 
tuo volto; non puoi farmi male. Dico a te: l’uomo che da tempo cerchi con minacce 
e con proclami per l'uccisione di Laio, costui è qui. Un forestiero, dicono, qui emigra- 
85. to, ma poi si scoprirà che è nativo di Tebe, e non avrà da rallegrarsi di questo caso; 
divenuto cieco mentre prima vedeva, e povero invece che ricco, se ne andrà in terra 
straniera, tastando col bastone il suolo. E si scoprirà che dei figli suoi?° è insieme fra- 
tello e padre, e della donna da cui nacque figlio e marito; e del padre consanguineo e 
uccisore. E adesso va in casa e rifletti: e se troverai che ho mentito, allora di’ pure che 
90 di profezie io non so niente. (Esce; Edipo rientra nel palazzo). 


(Sofocle, Edipo re, trad. it. di R. Cantarella, Mondadori, Milano 2004) 


27. sciogliere enigmi: poco prima Edipo ha vantato il pro- 
prio merito per aver risolto l'enigma della Sfinge, mostro 
dalla testa di donna e dal corpo di leone, che sfidava i vian- 
danti chiedendo quale animale al mattino avesse quattro 
zampe, a mezzogiorno due e alla sera tre. Edipo aveva indi- 
cato come risposta l'uomo, nelle diverse fasi della vita (in- 
fanzia, maturità e vecchiaia: le tre zampe sono i due piedi e 
il bastone) e la Sfinge si era gettata dalla rupe; Tebe, final- 
mente libera, aveva offerto il trono a Edipo. 

28. fanciullo: Tiresia, poiché è cieco, si fa condurre da un 
fanciullo. 

29. molesto: fastidioso. 

30. figli suoi: Edipo aveva avuto quattro figli da Giocasta: 
due maschi, Eteocle e Polinice, e due femmine, Antigone e 
Ismene. Ai figli di Edipo è dedicata un'altra tragedia di Sofo- 
cle, Antigone, mentre Edipo a Colono mette in scena la vicen- 
da di Edipo scacciato da Tebe, cieco e ormai vecchio, il suo 
contrasto con i figli e il tentativo di riconquistare la pace 
interiore. 
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Analisi del testo 


Il peso della verità 

Edipo accoglie Tiresia con rispetto e fiducia perché è 
convinto che l'arte profetica del vecchio possa aiutare 
a individuare l'assassino di Laio. Ma l'indovino rispon- 
de enigmaticamente: è terribile sapere, quando non 
giovi a chi sa (riga 10). Ammette cioè di conoscere un 
segreto importante, ma di considerare tale sapere non 
un privilegio, ma una sofferenza per chi lo possiede. In 
lui agiscono il desiderio di parlare e quello di tacere: 
per il bene di Tebe dovrebbe rivelare quanto sa, ma al 
tempo stesso teme l'ira del re e non vuole essere lui a 
informarlo di una verità atroce. Per questo si duole di 
essere venuto, anzi vorrebbe essere ricondotto di nuo- 
vo a casa senza altre domande. Edipo, sorpreso dal 
tono afflitto del vecchio, lo richiama alle sue responsa- 
bilità verso Tebe e lo supplica di parlare. Di fronte all'o- 
stinazione di Tiresia, il re si sdegna: per quale ragione 
l'indovino dovrebbe negare il suo aiuto alla città? L'ipo- 
tesi più probabile è che lo stesso Tiresia sia coinvolto 
nel delitto, se non come colpevole, di certo come man- 
dante. A tale insinuazione, l'indovino abbandona ogni 
remora e lancia esplicitamente la sua accusa: l'empio 
che contamina Tebe è Edipo stesso. Non fornisce però 
alcuna prova e si limita a indicare come garanzia la for- 
za della verità; quindi aggiunge che il re, nconsapevo- 
le, mantiene i rapporti più turpi con le persone più care 
(riga 54) ed è incapace di vedere la propria condizione. 
Edipo, infuriato, cerca di mettere fine a quelli che repu- 
ta insulti impudenti e offende l'indovino, definendolo 
cieco nelle orecchie, nella mente, negli occhi (righe 58- 
59). Ma Tiresia replica che il vero cieco è Edipo, perché 
ignora la sua nascita, le persone con cui vive e il desti- 
ho di sventura che lo attende. 


Il potere del dubbio 

Di fronte ad affermazioni che minano non soltanto il 
suo prestigio di re ma la sua stessa identità, Edipo riven- 
dica il valore della propria intelligenza e il merito di aver 
salvato Tebe dalla Sfinge. Tuttavia non può fare ameno 
di sentirsi turbato dalle parole del vecchio: il dubbio è 
penetrato in lui, le domande ansiose riflettono il biso- 
gno di mostrare che le parole di Tiresia sono false (Di chi 
parli? Aspetta: chi mi ha generato?, riga 72). La sicurezza 
prima ostentata in merito alla propria capacità di risol- 
vere enigmi gli si ritorce contro: Tiresia, infatti, usa frasi 
oscure (Questo giorno ti darà vita e ti distruggerà, riga 73) 
e poi ironizza vedendo Edipo smarrito (Non sei tu bravis- 
simo a sciogliere enigmi?, riga 75). L'indovino si congeda 


con una profezia completa e circostanziata: l'assassino 
è lì, è un forestiero, in realtà nativo di Tebe; diverrà cieco 
anche nei fatti, povero ed esule, dopo aver scoperto di 
essere fratello e padre dei suoi figli, figlio e marito della 
sua sposa, consanguineo e assassino di suo padre. Le 
parole, pur suonando inverosimili, scavano nell'animo 
di Edipo e lo spingono a proseguire la sua inchiesta per 
tutta la tragedia, anche quando la conoscenza gli si pre- 
senterà come dolorosa o addirittura terribile. 


Un dialogo serrato 

Il colloquio tra Edipo e Tiresia si apre con un'ampia bat- 
tuta, che ha quasi la cadenza di una preghiera: è marca- 
ta da invocazioni (O Tiresia), dall'uso insistito del prono- 
me di seconda persona singolare (in te; Tu dunque; te 
stesso), da iterazioni (salva... salva... salvaci), paralleli- 
smi e metafore. Immediatamente, però, la conversazio- 
ne tra i due diviene un dialogo serrato, con l'alternarsi di 
frasi brevi, in cui la presenza dell’interlocutore è costan- 
temente posta in primo piano dai deittici (/e tue parole; 
Iu che ne sai; voi tutti non sapete; Tu sai e non parlerai 
ecc.). La concitazione drammatica è accentuata dai fat- 
tori paralinguistici nelle battute dei personaggi (Ahi, 
ahi; Con quale scoramento sei venuto!), dalle espressioni 
conative (Rimandami a casa; devi dirmi; Ripetilo ecc.) e 
dal succedersi di frasi interrogative, soprattutto di Edi- 
po, il quale, in parte curioso, in parte sconcertato, for- 
mula domande retoriche (E tu pensi di poter continuare 
impunemente a parlare così?, riga 56). Il confronto tra i 
due, simmetricamente, si chiude con un'altra battuta 
lunga e articolata, questa volta di Tiresia: la sua profezia 
da un lato sconvolge il protagonista, dall'altro informa il 
pubblico sullo sviluppo della vicenda (poi si scoprirà 
che..., riga 85), in una sorta di prologo posticipato. Gli 
spettatori sono così in grado di cogliere in anticipo ogni 
allusione al destino del protagonista, ad esempio l'anti 
tesi tra sapere e cecità: quando Edipo infatti presume di 
sapere chi è, si trova nella condizione metaforica di ce- 
cità; la scoperta della sua identità lo porterà invece a 
divenire cieco realmente. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


ricerca della verità » dubbio - cecità 
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Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Le risposte di Tiresia Per quale ragione Edipo 
insiste tanto nell'ottenere risposte da Tiresia? E 
perché l'indovino esita a parlare? 


2 Il sospetto di Edipo Quale sospetto esprime 
Edipo a proposito della reticenza di Tiresia? 


[a] chesia l'indovino ad aver progettato il delitto 
di Laio 

che l'indovino non sia in grado di fare profezie 
che l’indovino voglia fargli fare brutta figura 
che l'indovino voglia essere pagato 


BN 


ANALIZZARE 

3 La cecità di Tiresia Nel corso del dialogo, Edipo 
esprime in momenti diversi considerazioni diffe- 
renti sulla cecità di Tiresia. Quali? Per quale motivo? 


4 La città di Tebe Quale atteggiamento mostra 
Edipo nei confronti della città di Tebe? 


5 Il dubbio di Edipo In quale punto del colloquio 
Edipo è sfiorato dal dubbio che le parole di Tiresia 
possano avere un fondamento? 

[a] Chedici?Tusai, e non parlerai? Mediti di tradirci 

e mandare in rovina la città? (righe 23-24) 

Tutto quello che vuoi; parlerai invano. (riga 53) 

Di chi parli? Aspetta: chi mi ha generato? (riga 72) 

Rinfacciami pure ciò per cui dovrai trovarmi 

abile. (riga 76) 


Idee da non perdere 


Sofocle è un tragediografo greco del V secolo a.C. 


6 Le metafore Considera la frase sei cieco nelle 
orecchie, nella mente, negli occhi (righe 58-59). 
Quali espressioni possono essere considerate me- 
taforiche? Che cosa intende dire Edipo? 


LESSICO E LINGUA 


7 Illinguaggio conativo Individua nel testo alcuni 
esempi di linguaggio conativo, diversi da quelli ri- 
portati nell'analisi. 


8 Unafrase sentenziosa La battuta iniziale di Edi- 
po si chiude con una frase sentenziosa, che suona 
come un richiamo a un'etica condivisa tra gli uomi- 
ni. Individuala e commentala. 


SCRITTURA 


9 Scrivi un testo argomentativo: la conoscenza 
della verità Secondote, ci sono verità che è pre- 
feribile tacere oppure è necessario sempre e co- 
munque rivelare tutto, anche se dalla conoscenza 
può derivare dolore? Sostieni la tua opinione in un 
testo argomentativo. 


n 


\ 


Edipo re affronta il tema dell'impossibilità dell’uomo di sfuggire al proprio destino. 
Il re di Tebe Edipo, ricercando la causa dei mali che affliggono la sua città, scopre 


drammaticamente di esserne l'inconsapevole e involontario responsabile. 


In un colloquio con l'indovino Tiresia, la fiducia iniziale di Edipo si trasforma prima in sdegno, poi 


in dubbio, infine nel desiderio di indagare a fondo la propria identità. 


di deittici e di frasi interrogative. 
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Il dialogo è condotto attraverso battute brevi, caratterizzate da espressioni conative e dall'ampio uso 


Euripide 


L'AUTORE 


Scarse e per lo più leggendarie sono le notizie sulla vita 
dell'ateniese Euripide. Le fonti che mirano a nobilitarne la 
figura fanno coincidere la sua nascita con la battaglia di Sa- 
lamina (480 a.C.), ovvero con la vittoria ateniese nella guerra 
contro i Persiani; i detrattori lo descrivono invece come uo- 
mo di umi igini, figlio di un'erbivendola, tradito da due 
mogli, nemico delle donne e così via. Sappiamo con certez- 
zache il poeta nascetra il485 eil 480 a.C. da famiglia abbien- 
teeche frequenta importanti filosofi, mettendo in discussio- 
neivalori più radicati della cultura greca e la stessa religione. 


Partecipa per la prima volta agli agoni tragici (cioè 
alle gare tra autori di drammi) nel 451 a.C., giungendo ter- 
zo; ottiene quattro vittorie, più una dopo la morte: dei tre 
grandi poeti tragici greci è dunque il meno apprezzato in 
vita dal pubblico ateniese. La diffidenza e l'ostilità dei con- 
cittadini nei suoi confronti lo spingono a lasciare Atene 
negli ultimi anni della sua vita e a rifugiarsi a Pella, in Ma- 
cedonia, presso il re Archelao, dove muore nel 406 a.C. No- 
nostante il discredito dei contemporanei, Euripide diven- 
ta dopo la morte, a partire già dal IV secolo a.C., il piùama- 
to e rappresentato degli autori tragici greci. 

Gli antichi gli attribuivano più di novanta opere (tra- 
gedie e drammi satireschi); oggi ne possediamo dicianno- 
ve (di cui uno certamente non autentico), più numerosi 
frammenti papiracei, AI centro dei drammi di Euripide c'è 
l’interiorità dei personaggi, che hanno perduto la grandez- 
za sovrumana delle figure del mito e appaiono scossi da 
dubbi e incertezze; le loro azioni non sono determinate 
dall'intervento divino, ma sono frutto di scelte tutte umane, 
da cui dipende l'esito favorevole o tragico degli eventi. Tra 
i protagonisti, numerose sono le donne, di cui vengono 
messi in luce i sentimenti, le incertezze, i timori, ma anche 


L'OPERA ‘ Medea 


la lucida capacità di azione. Ciò che interessa a Euripide non 
è lo svolgersi della trama, anticipata tutta nel prologo, ma 
il modo in cui le idee e le decisioni si formano nell'animo 
dei protagonisti. Gli dèi sono personaggi secondari, di mi- 
nor peso rispetto alle figure umane, e anche il coro perde 
importanza, relegato a un ruolo marginale: il confronto con 
la collettività, rappresentata dal coro, non riduce infatti la 
solitudine estrema dei personaggi, non li aiuta a compren- 
dere ragioni e torti né a identificare valori certi. 


ARIE) 


ni 


L'orgoglio ferito L'azione si svolge a Co- 
rinto, davanti alla casa di Medea, il giorno in 
cui Giasone, marito della donna, si unirà in 
nuove nozze con la figlia del re della città, 
Glauce, che ha deciso di sposare per ottene- 
re la successione al trono. Medea, abbando- 
nata dal marito e condannata all'esilio insie- 
me con i figli, medita di vendicarsi. Ottenuto 
dal re di Corinto, Creonte, un giorno di rin- 
vio della partenza per cercare un luogo in 
cui rifugiarsi con i bambini, si accorda con Egeo, re 
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di Atene, per ottenere ospitalità e finge di accettare il 
nuovo matrimonio del marito. 


La vendetta Prepara quindi un vestito e una corona 
da donare alla giovane sposa e glieli invia tramite i propri 
figli. Si tratta tuttavia di un inganno: i doni sono avvele- 
nati e, non appena la fanciulla li indossa, il suo corpo vie- 
ne bruciato e con lei muore Creonte, accorso per salvarla. 
Per punire attocemente Giasone Medea lo lascia in vita e 
uccide i suoi figli; dopo avere accoltellato i bambini, li esi- 
bisce al padre allontanandosi sul carro del Sole. 
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Opera: Medea, vv. 764-819, 1002- 
1080, 1231-1250 

Genere: tragedia 

Tecniche del linguaggio teatrale: 
le battute: il monologo e la sticomitia 

«il linguaggio performativo e conativo 
* deittici 


Euripide 
Una passione 
più forte della ragione 


Video 


Medea ha saputo che il re di Corinto, Creonte, ha deciso di mandarla in esilio con i suoi due figlioletti 
poiché, come le ha detto Giasone in un precedente scontro verbale, quest'ultimo si è sentito 
oltraggiato dalle sue maledizioni e inoltre perché la teme come donna pericolosa. Per una donna fiera 
come lei i suoi nemici - il re, la principessa e soprattutto Giasone - hanno dunque oltrepassato il 
segno. Dopo aver ottenuto dal re di Atene, Egeo, la promessa di essere accolta nella sua città con 
benevolenza Medea confida al coro delle donne di Corinto il suo piano di vendetta. È questo il passo 
in cui Medea per la prima volta enuncia la necessità di uccidere i propri figli. 


TERZO EPISODIO, SECONDA SCENA 


Mepea O Zeus, giustizia di Zeus, luce del Sole', ora gloriosamente trionferò sui 

miei nemici, la strada, l’ho già imboccata: ora c'è davvero speranza che i miei nemici 
paghino. Quest'uomo?, infatti, è apparso nel momento della mia maggior pena, ed è 

5 un porto peri miei progetti: lì attraccherò la nave, una volta giunta alla città e alla 
rocca di Pallade?. E adesso ti spiego* per filo e per segno i miei piani: ascolta questo 
discorso che non ti darà gioia. Manderò un servo da Giasone per pregarlo di venire 

da me; e appena arriva gli parlerò con dolcezza, gli dirò che sono d’accordo, e che 
questo matrimonio con la figlia di un re, e il tradimento, va bene, mi sembrano tut- 

10 te decisioni utili e ben ragionate. E poi gli chiederò che i miei figli rimangano a 
Corinto: e non perché intendo abbandonarli in una terra ostile, soggetti alle offese 

dei nemici, ma perché voglio uccidere la figlia del re, e con un inganno. Li manderò 

a portare dei doni alla sposa, un peplo" molto fine e una corona d’oro, perché non li 

cacci da Corinto. Se prende questi ornamenti e se li mette, morirà in un modo atro- 

15. ce, lei e chiunque la tocchi; li intriderò, infatti, in veleni potentissimi. Non posso 
continuare questo discorso; piango pensando a quello che dovrò compiere dopo: 
ucciderò i miei figli, e nessuno potrà strapparli alla morte. Una volta distrutta l’inte- 

ra casa di Giasone, me ne andrò via, in esilio, per la strage dei miei adorati figli, per 
avere osato il più sacrilego dei misfatti. Ma che i nemici ridano non è tollerabile, 

20 amiche. Sia come sia. Ma allora, cosa mi serve vivere? Non ho patria, non ho casa, 
non ho rimedio per le mie sventure. Che errore aver lasciato le case paterne, essermi 
fidata delle chiacchiere di un Greco® che me la pagherà, se Dio mi aiuta. Non vedrà 


1.0 Zeus... Sole: l'invocazione al padre  derio di avere figli per mezzo di pozioni — nimo femminile nei suoi aspetti più inti- 
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degli dèi, alla giustizia divina stessa e alla 
luce del sole ha la funzione di chiamare a 
testimoni le divinità di quanto sta per av- 
venire. 

2. Quest'uomo: Egeo, il re d'Atene, giun- 
to a Corinto di ritorno da Delfi, dove ha 
consultato l'oracolo. Medea gli ha fatto 
intendere di poterlo aiutare nel suo desi- 


Percorso 1 


magiche e in cambio gli ha chiesto ospi- 
talità e protezione una volta mandata in 
esilio dal re di Corinto. 

3. alla rocca di Pallade: all'acropoli di 
Atene, in cui era conservata la statua di Pal- 
lade, protettrice della casa e della città. 

4. ti spiego: Medea si sta rivolgendo al 
coro. In questa tragedia, che indaga l’a- 


mi, anche il coro è formato da sole don- 
ne. 

5. peplo: veste femminile di lana bian- 
ca lunga fino ai piedi, fermata da due fi- 
bule (fibbie) sulle spalle e stretta all'altez- 
za della vita con una cintura. 

6. delle chiacchiere di un Greco: dei bei 
discorsi di Giasone. 


mai più vivi, per il resto dei suoi giorni, i figli che gli ho dato io e non ne avrà dalla 
novella sposa, perché lei, l’infame, deve morire in maniera infame per i miei veleni. 
25 Nessuno mi creda una donnetta da poco, fragile, remissiva: è tutto il contrario; sono 
implacabile contro i nemici, benigna con gli amici. Chi è fatto così si garantisce fama 
e gloria. 
Coro Ci hai messo a parte del tuo piano e allora io, per aiutare te, e per difendere 
le leggi della società, ti invito a non attuarlo. 
30 MebEA Non esiste altra possibilità. Si capisce che tu parli così; non patisci quello 
che patisco io. 
Coro Uccidere le tue creature: ne avrai il coraggio? 
Mepea È il modo più sicuro per spezzare il cuore a mio marito. 
Coro E per procurare a te stessa il massimo di infelicità. 
35. Mepea Sia comesia: ormai ogni discorso è superfluo. 


Dopo aver ottenuto da Creonte il permesso di rimanere a Corinto ancora per un giorno, Medea 
attua i suoi piani. Manda i figli dalla novella sposa di Giasone con il suo “dono” per le nozze, un 
velo pregiato intriso di veleno; in tal modo provoca la morte atroce sia della principessa sia di 
suo padre, il re di Corinto, giunto a soccorrerla. Nel frattempo i figli rientrano a casa della madre 
accompagnati dal pedagogo (un servo istruito e saggio addetto all'educazione dei bambini) che 
le annuncia con gioia che il re, persuaso dalla ricchezza dei doni, ha revocato la decisione di man- 
dare anche loro in esilio. 


QUINTO EPISODIO, PRIMA SCENA 


PepacoGo Mia signora, ecco i tuoi figli: gli è stato risparmiato l'esilio. E la sposa, la 
principessa, era felice dei doni, che ha accolto nelle sue mani: nella reggia si respira 
ormai pace per le tue creature. Ma, ma perché ti rannuvoli tutta, proprio nel momen- 
40. to in cui la fortuna ti è amica? Perché giri il viso dall’altra parte e non accogli con 
gioia le mie parole? 
Mepea Dio, che dolore! 
PepAaGogco La tua esclamazione mal si accorda con le notizie che ti ho portato. 
Mensa Che dolore, ti ripeto. 
45 PepaGogo” Senzasaperlo, ti ho comunicato qualcosa di triste? Pensavo di riferirti un 
messaggio lieto e mi sono sbagliato? 
Mepea La notizia che mi porti è quella che è: non ho nulla da rimproverarti. 
Pepacoco E perché allora tieni gli occhi bassi e piangi a calde lacrime? 
MepeA Ci sono costretta”. Questa trama l'abbiamo ordita gli dèi e io, nella mia 
50 insensatezza?. 
PepAGOGO Fatti coraggio: un giorno, grazie ai tuoi figli, tornerai qui. 


7.Cisono costretta: la frase - come mol- 
te di quelle che seguiranno — ha un signi- 
ficato ambiguo. Il pedagogo intende che 
la donna si riferisca al proprio esilio che la 
costringe a separarsi dai figli, mentre 
quest'ultima allude all’infanticidio che sta 
per compiere. Medea infatti ha ora una 
ragione in più per uccidere i suoi figli: 
quella di sottrarli all'ira dei Corinzi che si- 


curamente si rivarrebbero su di loro per 
vendicare la morte orrenda del re e della 
principessa. 
li dèi ... insensatezza: altri traduco- 
no: «gli dèi e precisamente io, mal consi- 
gliata come sono» (Giuseppe Schiassi). 
Medea fa capire di essere dominata da 
una forza superiore, quella che qui indica 
come volere degli dèi e che poco oltre, 


nel finale del monologo, chiamerà passio- 
ne (righe 88-89). Tale forza l'ha costretta 
a progettare non soltanto la morte di 
Creonte e di Glauce ma anche quella 
dei propri figli. Cionondimeno ammette 
di essere pienamente responsabile delle 
sue azioni, 
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MepeA Ma prima altri dovranno andarsene per opera mia?. 
PepAGOGO Non sei la sola madre che abbiano separato dai figli: un mortale bisogna 
che si rassegni a sopportare le disgrazie. 


55 MEDEA 


E così farò. Ma entra in casa, occupati dei ragazzi, delle cose di cui hanno 


bisogno tutti i giorni. Creature, creature mie, ormai avete una città, una casa dove 
abiterete per sempre!°, senza vostra madre, che resta abbandonata nella sua sventu- 
ra. Io me ne andrò esule in un altro paese, prima di godere di voi, di vedervi felici, 
di festeggiare il vostro matrimonio, la sposa, di allestire i lavacri nuziali, di levare 


so inaltole 


iaccole accese"'. Il mio maledetto orgoglio mi sta rovinando. Vi ho al- 


levato inutilmente, figli, inutilmente ho penato, mi sono macerata di fatiche, dopo 
avere sopportato gli aspri dolori del parto. Quante speranze avevo riposto in voi, 
un tempo; mi immaginavo, povera disgraziata, che mi avreste assistito nella mia 
vecchiaia, che da morta mi avreste seppellito pietosamente con le vostre mani; una 
65 sorte invidiabile agli occhi della gente. Ma è svanita l'illusione che accarezzavo. Pri- 


9. Ma prima .... mia: anche questo verso 
ha un doppio senso. Per il pedagogo si- 
gnifica: prima però i miei figli dovranno 
lasciare la patria per venire da me e ricon- 
durmi a Corinto; per Medea significa inve- 
ce: prima però manderò giù i miei figli 
nell’Ade dove un giorno potrò ricongiun- 


germi con loro. 
10.una città ... per sempre: i fanciulli e il 
pedagogo intendono Corinto mentre 
Medea si riferisce all'Ade, come ben com- 
prendono le donne del coro (e gli spetta- 
tori della tragedia). 

11. di festeggiare ... le fiaccole acce- 


se: nell'atrio della casa dello sposo la 
madre di questo accoglieva il corteo nu- 
ziale con una fiaccola in mano e con es- 
sa, dopo il banchetto, accompagnava 
marito e moglie nella stanza da letto in 
modo da propiziare la fecondità del ma- 
trimonio. 


Medea è rappresentata ad Atene nel 431 a.C. e 
fa parte di una tetralogia (tre tragedie e un dram- 
ma satiresco) composta per le Grandi Dionisie. 
Nella gara Euripide consegue il terzo posto. La tra- 
gedia attinge la sua materia da antiche leggende. 
La versione a cui in particolare si riferisce Euripide 
è la seguente: Medea è una principessa della Col- 
chide - regione caucasica affacciata sul mar Nero, 
ai margini del mondo delle pòleis — che, grazie alle 
sue arti magiche, aiuta l'eroe greco Giasone a su- 
perare prove terribili per sottrarre il Vello d'oro, 
simbolo di potenza, al re del luogo e padre di Me- 
dea, Eeta. La donna non esita a tradire il proprio 
padre perché follemente innamorata di Giasone e, 
sempre soltanto per amore, si spinge a commette- 
re altri delitti: ad esempio, provoca la morte vio- 
lenta del proprio fratello Apsirto che per riprende- 
re il Vello d'oro insegue Giasone in rotta verso la 
Grecia. Quando la coppia si stabilisce a Corinto 
Medea, divenuta nel frattempo sposa di Giasone e 
madre di due bambini, viene ripudiata dal marito il 
quale intende sposare la figlia del re di quella città, 
la principessa Glauce. 
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intefatto della tragedia e il personaggio di Medea 


Questi eventi, a grandi linee, rappresentano 
l'antefatto della tragedia. Euripide trae quindi 
spunto da varie circostanze - la condizione di stra- 
niera e di barbara della protagonista, la sua cono- 
scenza delle arti magiche, la sua incontenibile pas- 
sione d'amore per Giasone a causa della quale si è 
macchiata di delitti contro i propri stessi congiunti 
- per trasformare la Medea del mito in un'eroina 
tragica dalla statura eccezionale: la tragedia ha ini- 
zio infatti quando la donna, tradita e disonorata da 
Giasone, si abbandona a grida di disperazione. Nel 
suo animo all'improvviso è esploso un odio totale 
per il marito ipocrita e supponente oltre che ingra- 
to e spergiuro, odio che ha preso il posto dell’amo- 
re altrettanto totale e incondizionato di un tempo. 


Con la sua Medea Euripide mette in scena un 
male estremo e incomprensibile, che non trova 
nella vicenda alcuna soluzione, perché né la giu- 
stizia umana né quella divina sono ristabilite alla 
fine del dramma. Medea infatti realizza la propria 
vendetta verso Giasone uccidendo i figli e si allon- 
tana indenne, apparentemente senza pagare per la 


va di voi, condurrò una vita triste e angosciata. Non rivedrete più, davanti agli 
occhi, vostra madre: voi passate a un altro tipo di esistenza!?. Ma perché, perché mi 
guardate in questo modo? Perché questo sorriso, questo estremo sorriso? Che do- 
lore! Cosa devo fare? Mi perdo di coraggio, amiche, quando vedo il volto sereno 
dei miei figli. No, non me la sento: all’inferno le decisioni di prima. Porterò via 
con me i bambini. Per straziare il padre con le sventure dei suoi figli, devo proprio 
raddoppiare la mia di sofferenza? No davvero. All’inferno le mie decisioni. Ma cosa 
mi succede? Voglio diventare lo zimbello"* di tutti lasciando impuniti i miei nemi- 
ci? Perché tanti scrupoli? Ma che vile sono a accogliere nella mia mente idee di 
mitezza! Bambini, entrate in casa. E se a qualcuno non è lecito assistere ai miei 
sacrifici, ci pensi lui!: la mia mano non tremerà. No, non farlo, cuore mio: lascia- 
li in vita, sciagurata, risparmiali i tuoi figli; laggiù, in Atene, vivendo con te, ti 
daranno gioia. No, per i demoni vendicatori dell’Ade'°, non consegnerò mai i miei 


70 


75 


12. Il mio ... rovinando: i bambini pos- 
sono pensare che a causa del suo orgo- 
glio, che l'ha spinta a imprecare contro la 
famiglia reale, la madre è costretta a la- 
sciare Corinto mentre Medea intende dire 
chea causa del suo orgoglio giungerà en- 
tro breve a uccidere le sue creature. 

13. voi passate ... esistenza: Medea 


colpa. In realtà è conscia, quando lascia Corinto, 
del proprio destino di solitudine e di infelicità, a 
seguito dell'infanticidio commesso come ripara- 
zione alle offese subite. Essendosi fatta giustizia in 
tal modo Medea si è resa infatti responsabile di un 


crimine empio di fronte agli dèi e 
soprattutto ha dovuto annullare 
la propria stessa natura di madre. 
Indagando a fondo il suo animo, 
Euripide descrive un personaggio 
complesso e oscuro, intimamente 
contraddittorio: Medea è vittima 
infelice e feroce vendicatrice; ama 
teneramente i figli abbandonati 
dal padre e li uccide; odia Giaso- 
ne e lo lascia in vita; è sapiente, ma 
la sua sapienza è magia mortale. La 
protagonista domina la scena e pia- 
nifica, senza fallire in alcun detta- 
glio, la vendetta. Soltanto quando 
prende la decisione più terribile, 
quella di uccidere i propri stessi fi- 
gli, appare esitante. Le sue colpe 


ovviamente allude alla vita dei figli 
nell'aldilà mentre questi ultimi intendo- 
nosi riferisca a un'esistenza non allietata 
dalle cure materne. 

14. zimbello: bersaglio di scherno, og- 
getto di derision 
15. E se ... lui: Medea qui si rivolge 
alle donne di Corinto: se a qualcuna ri- 


pugna il sacrificio che sta per compiere 
— ovvero l'infanticidio — si guardi bene 
dal tentare di distoglierla e se ne stia 
fuori. 

16. per i demoni ... Ade: sono i demoni 
infernali della vendetta, quelli che stanno 
guidando la sua mano a compiere il tre- 
mendo delitto. 


sono enormi, ma appaiono una conseguenza delle 
colpe dei suoi antagonisti e soprattutto di una pas- 
sione che supera in lei ogni considerazione dettata 
dalla ragionevolezza: «la passione in me è più forte 
della ragione» afferma Medea poco prima di com- 


mettere l’infanticidio, e subito do- 
po aggiunge: «e la passione è la 
causa delle peggiori sciagure, nel 
mondo». Quest'ultima dichiara- 
zione contiene una delle possibili 
chiavi di lettura della tragedia, 
relativa all'insegnamento morale 
che Euripide trasmette al pubbli 
co: se permette alle passioni, ov- 
vero agli istinti più selvaggi (qua- 
li l'ira, la gelosia, l'odio, l'orgoglio 
smisurato, la brama di vendetta), 
di prendere il sopravvento sulla 
ragione, l'essere umano perde il 
contatto con il vivere civile e tra- 
scina nel suo baratro di follia e di 
infelicità tutti coloro che lo cir- 
condano. 


Tragedia e commedia nelle civiltà greca e latina 


440 


80 


85 


90 


95 


100 


figli al ludibrio” dei miei nemici. Devono assolutamente morire: e se è così, sarò 
io, che li ho messi al mondo, a ucciderli. È cosa fatta oramai, non c'è più scampo. 
La sposa si è già messa la corona sul capo, sta morendo avvolta nel peplo. Lo so, lo 
so. Mi incammino per una strada tristissima e avvio i mici figli verso una strada 
ancora più triste. Voglio congedarmi da loro. La mano, date a vostra madre la 
mano perché ve la baci. Dio, come amo questa mano, questa bocca, come sono 
belli i miei figli, che tratti nobili hanno. Siate felici laggiù, perché qui vostro padre 
ve lo ha impedito. Vi abbraccio con tenerezza; com'è morbida la vostra pelle, com'è 
dolce il vostro respiro. Andate, andate via: non sono più capace di guardarli, sono 
vinta dall’angoscia. E so il male che sto per fare, ma la passione in me è più forte 
della ragione: e la passione è la causa delle peggiori sciagure, nel mondo. 


Informata da un nunzio, uno dei servi di Giasone, della morte di Creonte e della principessa, Me- 
dea torna al suo terribile proposito di uccidere i due figlioletti. 


Coro Sembra che in questo giorno un demone abbia stretto, giustamente, Giasone 
in una rete di mali. E tu, povera figlia di Creonte, che pietà provo per le tue sventure: 
tu scendi nell’Ade per colpa delle nozze con Giasone. 

Mepra Amiche, ho deciso: ucciderò i miei figli subito, al più presto, e poi mi 
allontano da questo paese. Se indugio, li consegnerò come vittime a una mano più 
nemica della mia. Devono assolutamente morire: e se è così, li ucciderò io, che li 
ho generati. Preparati, mio cuore. Ma perché esito? Quello che devo fare è orribile 
ma inevitabile. La mia povera mano impugni la spada, la impugni. Avviati, Medea, 
verso una vita di dolore, non essere vile, non ricordarti che li hai generati tu, questi 
figli, e come gli volevi bene: scordati per questo breve giorno dei tuoi figli, e poi, 
piangi. Anche se li ucciderai, tu li hai amati. Dio, che donna infelice sono. 


(Euripide, Medea, trad. it. di U. Albini, Garzanti, Milano 1990) 


17. ludibrio: scherno, aspra derisione. 


Analisi del testo 


La pianificazione della vendetta 

Nel primo monologo Medea svela al coro delle donne di 
Corinto il suo piano per vendicarsi del tradimento del mari- 
to: ingannerà Giasone simulando di volersi riappacificare 
con lui e quando lo avrà convinto gli chiederà il permesso 
di poter inviare i loro figli da Glauce con doni nuziali (che in 
realtà sono strumenti di morte). Fino a qui l'eroina appare 
esultante poiché il momento del suo riscatto si sta per avvi- 
cinare. La descrizione della seconda parte del piano invece 
la sconvolge, poiché prevede l'uccisione dei propri bambi- 
ni, incolpevoli di tutto se non del fatto di essere anche figli 
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di Giasone, i soli congiunti che gli rimarranno dopo la mor- 
te della nuova moglie. L'infanticidio, in sostanza, rappresen- 
ta ai suoi occhi il mezzo più adatto a straziare l'animo del 
marito, poiché dopo che sarà avvenuto lui si troverà com- 
pletamente solo (Una volta distrutta l'intera casa di Giasone, 
me ne andrò via, righe 17-18). Allo stesso tempo, tuttavia, i 
due bambini sono anche le sue creature e, a causa del sen- 
timento d'amore che sente di avere nei loro confronti, Me- 
dea (donna per il resto fiera e collerica) vive un profondo 
conflitto interiore che qui è appena accennato e che si 
esplica soprattutto nel monologo successivo. 


Il dramma interiore di Medea 

Anticipato da un dialogo con il maestro di casa dei bam- 
bini, che mostra di essere all'oscuro dei piani funesti della 
sua padrona, il secondo monologo mette gli spettatori a 
diretto contatto con l'interiorità di Medea, rimasta sulla 
scena da sola con i bambini e con le donne del coro. È 
questa la scena in cui gli spettatori sperimentano, pur 
non provandole in prima persona, le conseguenze terribi- 
li del dominio assoluto delle passioni sulla ragione e, pro- 
vandone orrore, se ne purificano (mediante il processo 
psicologico della “catarsi”) . 

Medea sa bene che il corso naturale della sua vita di 
madre sta per essere interrotto dalla decisione di sacri- 
ficare i figli alla causa della vendetta e sa anche che ciò 
le causerà un vuoto incolmabile, soprattutto il giorno 
in cui sarà vecchia e sola. Questa prima considerazione 
dovrebbe farla desistere dall'infanticidio e invece ciò 
non succede. L'orgoglio ferito le sta infatti provocando 
un'infelicità ancora maggiore di quella che prova all'i- 
dea di compiere l’atroce delitto e a tale infelicità sente 
di dover porre rimedio (Il mio maledetto orgoglio mi sta 
rovinando, riga 60). 

Tuttavia Medea per un po'indietreggia di fronte all'as- 
sassinio dei figli e quasi giunge sul punto di rinunciar- 
vi dietro la spinta del senso materno, un misto di affet- 
to e di commozione opposto all'istinto, selvaggio e 
primitivo, dell'odio che la sta ossessionando. Un'emo- 
zione profonda le stringe il cuore (No, non farlo, cuore 
mio, riga 76) quando incrocia lo sguardo dei bambini 
e scorge il loro sorriso, sapendo che è l'ultimo; per lei i 
figli ora non rappresentano soltanto la consolazione 
della vecchiaia ma anche la fonte di tenerezza del pre- 
sente: sono due bimbi belli e innocenti da baciare e da 
abbracciare. 

Alla fine di questo dissidio prevale però in lei il demo- 
ne della passione che la condurrà a compiere l'inevita- 
bile (so il male che sto per fare, ma la passione in me è 
più forte della ragione, righe 88-89). 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 1 moventi dell'infanticidio Nei due monologhi 
Medea dichiara le ragioni che la spingono a uccidere 
i figli. Quali sono? (le risposte corrette sono quattro) 


[a] il rifiuto di divenire oggetto di riso per i suoi 
nemici lasciando che Giasone rimanga 
impunito 

la paura che i bambini si affezionino troppo al 
padre quando lei sarà andata ad Atene 

la necessità di sottrarre i suoi bambini allo 
scherno dei Corinzi 


Le parole e le azioni di Medea 

Nei passi riportati Euripide impiega diversi espedienti sti- 
listici - in parte orientati a rendere performativo il lin- 
guaggio - per accentuare l'impatto emotivo della rappre- 
sentazione sugli spettatori. Mentre nel primo monologo 
le parole della protagonista consistono in un lucido ragio- 
mamento che termina con la decisione di uccidere i figli, 
nel secondo monologo si percepiscono chiaramente tan- 
to il tormento di Medea quanto le sue azioni. Anche sol- 
tanto leggendolo vediamo infatti Medea congedare con 
cautela il buon maestro dei suoi figli (Ma entra in casa, oc- 
cupati dei ragazzi, riga 55), richiamare invece a sé i bambi- 
ni e rivolgersi a loro (Creature, creature mie, ormai avete 
una città, riga 56), vediamo questi ultimi guardare inten- 
‘samente la madre e sorriderle in modo inconsueto, come 
se cominciassero a intuirne le intenzioni (Ma perché, per- 
ché mi guardate in questo modo? Perché questo sorriso, 
questo estremo sorriso?, righe 67-68); vediamo poi Medea 
spingere dolcemente in casa le sue creature (Bambini, en- 
trate in casa, riga 75), forse per esprimersi con più libertà 
riguardo al gesto efferato che sta per compiere (Devono 
assolutamente morire: e se è così, sarò io, che li ho messi al 
mondo, a ucciderli, righe 79-80), vediamo la madre com- 
mossa richiamare di nuovo a sé i figli, per un ultimo strug- 
gente congedo, e baciarli teneramente (La mano, date a 
vostra madre lamano perché vela baci, righe 83-84), vedia- 
mo infine la terribile sterminatrice che li spinge dentro 
casa per preparare il cuore all'atroce delitto (Andate, an- 
date via: non sono più capace di guardarli, riga 87). 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


orgoglio ferito « conflitto interiore » passioni e 
ragione » performatività del linguaggio 


d) il bisogno di vendicarsi di Giasone uccidendo 
gli unici membri della sua casata 

[e] il bisogno di vendicarsi di Giasone sapendo 
quanto profondamente ami i figli 

[f] la necessità di sottrarre i suoi bambini alla 
rappresaglia dei Corinzi 

[] il desiderio di eliminare due persone che le 

ricordano Giasone 

la paura di perdere l'affetto dei figli quando 

sapranno quali delitti orrendi ha già 

commesso 
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2 Il senso del bene e del male in Medea Assu- 
mendo come protagonista della sua tragedia una 
principessa barbara, Euripide ha messo in scena il 
più orrendo e snaturato dei delitti: l'uccisione pre- 
meditata dei propri figli da parte di una madre, in- 
concepibile per una donna nata ed educata in Gre- 
cia. Quanto Medea stessa si rende conto della gravità 
del delitto che ha deciso di compiere? 


Medea ha lucida coscienza che il misfatto che 
è in procinto di attuare è un crimine orrendo, 
sacrilego e immorale, tuttavia l'istinto di 
vendicarsi e di salvaguardare il proprio onore 
prende in lei il sopravvento 
b] Medeaama ifigli e non vorrebbe privarsene, 
tuttavia non ritiene l’infanticidio un delitto 
tanto orrendo e immorale da essere evitato 
in ogni caso 
c] Medea non si rende bene conto di quello che 
sta per compiere poiché nelle sue parole e 
nelle sue azioni è soggiogata completamente 
da un furore accecante 
[a] Medea sa che per le donne di Corinto, che 
rappresentano l'opinione dei Greci, 
l'infanticidio è un crimine gravissimo, ma non 
se ne cura poiché ritiene di aver già fatto di 
peggio uccidendo il re e la principessa di 
Corinto 


3 Undialogo basato sui fraintendimenti Tra il pe- 
dagogo e Medea si instaura una comunicazio- 
ne basata sui fraintendimenti, tale da acuire l'or- 
rore degli spettatori. Per quale ragione, secondo il 
pedagogo, Medea ha gli occhi chini e piange in- 
consolabile? Per quale vera ragione, invece, Medea 
si affligge in tal modo? 


ANALIZZARE 


4 L'autocondanna all'infelicità Quando sta per 
uccidere i figli, Medea sa di rinunciare per sempre 
alla gioia di vederseli crescere accanto sani e felici. 
Con quali frasi sintetizza a se stessa il destino di in- 
felicità e di abbandono che incombe su di lei? 


Idee da non perdere 
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® Euripide è un tragediografo greco (V secolo a.C.), le cui opere sono caratterizzate da un'attenta 
analisi della psicologia dei personaggi e delle ragioni che li spingono ad agire in un determinato 


modo. 


La tragedia Medea si svolge a Corinto e mette in scena la tremenda vendetta della protagonista 


5 |commenti del coro Medea è un'anima agitata 
dalla passione, sconvolta da un odio furibondo. 
Quali sentimenti dimostrano nei suoi confronti le 
donne di Corinto, impersonate dal coro? 


[a] non provano alcuna simpatia per Medea che 
sentono a loro estranea 

{b] provano una profonda compassione per Medea 
e cercano di dissuaderla dall'uccidere i figli 

[c] pensano che Medea esageri nel suo odio 
contro il fedifrago Giasone 

[d] la disprezzano e la condannano perché 

ritengono che non ami i figli 


6 Laperformatività delle parole diMedea L'amo- 
re materno di Medea è dimostrato sulla scena dal- 
la sua ricerca di contatto fisico con i due bambini. 
Tramite le risorse del linguaggio performativo, Eu- 
ripide fa comprendere quali sono le tenerezze che 
l'eroina dedica ai figli: dopo avere trascritto le 
espressioni che indicano tali effusioni tra la donna 
e i bambini sottolinea in esse con un colore gli 
enunciati performativi, con un altro le forme cona- 
tive e con un altro i deittici. 


LESSICO E LINGUA 


7 sacrilego Nell'espressione per avere osato il più 
sacrilego dei misfatti (riga 19) l'aggettivo sacrilego 
può essere sostituito con: 


[a] immorale [c] empio 
{b] orrendo [d] terribile 
8 scrupoli Considera l'espressione Perché tanti 


scrupoli? (riga 74) e indica un sinonimo con cui si 
può sostituire in tale contesto la parola scrupoli. 


SCRITTURA 


9. Scrivi il monologo con le didascalie Riscrivi il 
secondo monologo di Medea eliminando alcune 
espressioni, tipiche del linguaggio performativo, e 
sostituendole con opportune didascalie che ren- 
dano l'idea delle azioni degli attori sulla scena. 


nei confronti del compagno Giasone, che l'ha appena ripudiata per sposare la figlia del re. 


Medea si dibatte tra l'amore per i figli e il bisogno di ucciderli al fine di rendere Giasone, il padre, disperato 


e completamente solo e di dar sfogo, con tale gesto estremo, al proprio furore di donna umiliata. 


Il tormento interiore di Medea, che lucidamente sa di autocondannarsi all’infelicità, sì risolve a favore del 


compimento della vendetta a causa del prevalere in lei di una passione violenta e indomabile a cui non 


può sottrarsi. 


Percorso 1 


\ le parole 
sono idee 


Passione 
(riga 89) 


PRINCIPALI SIGNIFICATI 


1. sentimento intenso e violento 


2. forte attrazione sessuale; per estensione, 
vivo interesse per qualche cosa 


3. sofferenza spirituale, dolore morale 


® In quale delle accezioni riportate è usato il 
termine passione nell'espressione “Otello era 
sconvolto dalla passione della gelosia“? 


FAMIGLIE DI PAROLE 
— appassionare 

— passionale 

— compassione 


® Individua altre due parole che abbiano la 
stessa radice di passione. 


Contestualizzazioni letterarie 


DENTRO IL TESTO 


Mettendo in scena Medea, e altre tragedie 
incentrate su eroine in balia delle “passioni”, 
Euripide indaga tra le pieghe più intime dell'animo 
femminile partendo dal presupposto che le donne 
sono, rispetto all'uomo, esseri irrazionali, soggetti al 
dominio di istinti travolgenti, di emozioni smisurate 
(quali il dolore, l'amore, l'invidia, la gelosia). Rileggi 
il passo in cui Medea riconosce in sé la forza della 
passione: E so il male che sto per fare, ma la passione 
in me è più forte della ragione: e la passione è la 
causa delle peggiori sciagure, nel mondo (righe 88- 
89). Di quale passione si tratta? Prova a descriverla 
specificandone la causa. 


Laboratorio 
di lessico 


ETIMOLOGIA 


dal latino tardo passio, -onis, derivato da 
passus, participio passato del verbo pati, 
“patire” “soffrire” 


® Il verbo pati significa, alla lettera, “ricevere 

un'azione". Il termine passione pertanto 
designa, nel suo significato originario, 

la condizione di passività di chi subisce 
l'effetto, sul piano fisico o spirituale, di 
un'azione o di un'impressione esterna. 
In quale delle tre espressioni seguenti 

la parola passione si avvicina di più al suo 
significato etimologico? 


passione di Cristo » passione politica + 
metterci passione 


SINONIMI 


1. febbre, frenesia 

2. ardore, fuoco; attrazione, inclinazione, 
trasporto 

3. patimento 


® Sostituisci il termine passione con un 
sinonimo adeguato nell'espressione 
“Lucia ha provato un'improvvisa 

passione per la danza”. 


USA LA PAROLA 


® Descrivi il tuo rapporto con il cinema 
facendo uso della parola passione. 


IN ALTRI TESTI 

In una famosa definizione della tragedia, contenuta nella Poetica, il 
filosofo greco Aristotele (384-322 a.C.) parla delle passioni che essa 
rappresenta sul palcoscenico. 


Tragedia dunque è mimesi di un’azione seria e compiuta in se stessa, 
con una certa estensione; in un linguaggio abbellito di varie specie di 
abbellimenti [...]); in forma drammatica e non narrativa; la quale, 
mediante una serie di casi che suscitano pietà e terrore, ha per effetto 
di sollevare e purificare l'animo da siffatte passioni. 
(Aristotele, Poetica, 1449b 24-2, trad. it. di D. Pesce, 
Bompiani, Milano 2000) 


® Nel contesto di questa definizione le passioni sono considerate 
emozioni positive o negative? Motiva la tua risposta riferendoti al 
concetto di “catarsi” ( p. 425). 
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Plauto 


L’AUTORE 


Poche sono le notizie sulla vita di Plauto: nasce verso il 
250 a.C. a Sàrsina, nell'Italia centrale, e muore nel 184a.C.a 
Roma. | tre nomi con cui la tradizione lo ricorda, Tito Maccio 
Plauto, sono probabilmente legati alla sua attività teatrale: 
Maccus era infatti la maschera del ghiottone balordo nelle 
rappresentazioni popolari, mentre Plautus,"dai piedi piatti”o 
“dalle orecchie lunghe e penzoloni”, era forse un sopranno- 
me. Secondo alcune biografie antiche, poco attendibili, Plau- 
to accumula molti debiti a causa di un fallimento economico 
ed è costretto per un po‘a lavorare come schiavo. È comun- 
que certo il suo successo come scrittore di commedie, visto 
che opere di altri sono fatte circolare sotto il suo nome anco- 
ra molti anni dopo la sua morte. Tra i molti testi attribuiti a 
Plauto ventuno commedie sono state riconosciute dagli stu- 
diosi come sicuramente sue, tra cui Anfitrione, Il soldato fan- 
farone e La commedia della pentola, giunta priva del finale. 

Pergli intrecci Plauto si ispira a modelli greci. Letrame, 
ricche di colpi di scena, propongono situazioni ricorrenti 
(l'amore contrastato, l'imbroglio, la violenza subita da una 
fanciulla, il furto) e i personaggi sono “tipi”fissi (il giovane 


L'OPERA Il soldato fanfarone 


innamorato, ilvecchio avaro, il soldato prepotente e sciocco, 
ma soprattutto il servo astuto e imbroglione). Le vicende si 
risolvono sempre positivamente, in genere con un matri- 
monio, favorito dal“riconoscimento’, strategia narrativa con 
la quale è rivelata la vera identità di un personaggio. 


Le commedie di Plauto sfruttano i principali mecca- 
nismi del comico. Si basano sui “caratteri” (cioè sull'esa- 
sperazione dei difetti dei personaggi), sugli equivoci (scam- 
bi di persone, fraintendimenti), su strategie linguistiche e 
stilistiche precise (giochi di parole, parodie), sulla rottura 
dell'illusione scenica (frasi rivolte al pubblico per coinvol- 
gerlo nella finzione teatrale), su espedienti delle rappresen- 
tazioni farsesche (bastonature, insulti e allusioni scurrili). 
Nell'originale latino i testi sono in versi, mentre in italiano 
in genere sono tradotti in prosa. L'argomento”, ossia una 
breve sintesi del contenuto, le didascalie e la divisione in 
atti sono stati aggiunti in epoche successive. È invece sicu- 
ramente di Plauto il“prologo” la parte iniziale in cui un per- 
sonaggio entra in scena per esporre l'antefatto e presenta- 
rei protagonisti. 


Il rapimento Una giovane prostituta, rapi- 
ta da un soldato sbruffone di nome Pirgopo- 
linice, viene portata a Efeso, dove viene rico- 
nosciuta dallo schiavo Palestrione, che in 
precedenza era stato al servizio dell'amante 
della ragazza. Avvertito dal servo, il giovane 
innamorato si precipita a Efeso e prende al- 
loggio nella casa contigua a quella del sol- 
dato; il servo pratica un buco nella parete 
divisoria, permettendo così ai due amanti di 
incontrarsi. Un altro schiavo del soldato li vede in- 
sieme, ma Palestrione gli fa credere che si tratti della 
sorella gemella della ragazza. 


Un lieto fine Palestrione organizza poi una serie di 
inganni contro Pirgopolinice, che cade nella trappola: 
concede la libertà alla ragazza credendo di essere desi- 
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Percorso 1 


derato da una donna ancora più bella e ricca, ma finisce 
raggirato e bastonato, mentre i due giovani innamorati 
riescono a fuggire. 

È la commedia più lunga tra quelle di Plauto. 


Opera: /l soldato fanfarone, atto |, 
scena | 

Genere: commedia 

Tecniche del linguaggio teatrale: 
gli“a parte”. il linguaggio 
performativo 


Plauto 
Le esagerazioni 
di uno sbruffone 


È la scena iniziale della commedia: un soldato sbruffone e vanesio, Pirgopolinice, dialoga con il 
parassita (+ p. 448) Artotrogo, che gli rivolge complimenti esagerati per ottenere dei vantaggi. 


PircopoLINICE' Badate, voi?: il mio scudo? deve sfolgorare più che i raggi del sole 
nel cielo più terso*. Così che, se si presenta l'occasione, nel fuoco della battaglia, bru- 
ci gli occhi dei nemici. Io voglio consolarla, questa mia spada, che non si lamenti, 
poverina, e non si perda d'animo, poveraccia, poi che da troppo tempo la tengo in 

5 ozio mentrelei spasima dalla voglia? di far polpette dei nemici. Ma dov'è Artotrogo®? 
ArrorRogo È qui, proprio qui, vicino ad un eroe che è forte, favoloso d'aspetto 
come te. E che razza di soldato! Oserebbe Marte” confrontarsi con lui? No, non ose- 
rebbe dire che le sue gesta sono pari alle tue. 
Pircopoinice Chi? Quello che ho salvato nei campi gorgoglioneschi*, dove il 

10 capo supremo si chiamava Bumbummachide Fessachioide?, il nipote di Nettuno? 
ArroTroco Ricordare? Ma certo. Tu parli di quel tale dalle armi d’oro? Le sue le- 
gioni, vvvummm!, tu le hai spazzate via con un soffio, come fa il vento con le foglie e 
le pannocchie sul tetto. 
PircoroLINICE E questo che cos'è? Nulla, per Polluce!°. 

is. Arrorroco Nulla, per Ercole, se mai pensiamo alle altre imprese, quelle che non ti sei 
mai sognato di fare". Se qualcuno ne conosce uno più bugiardo di lui, più sbruffone di 
lui, mi tenga pure come schiavo, io mi consegno mani e piedi'?. Però c'è un fatto: a casa 
sua si mangia un pasticcio d’olive che ti fa perdere la capa"?. 
PircopoLinIice Ehi, dove sei? 

20. Arrotroco Eccomi qua. Ma tu, in India, con quell’elefante, come hai fatto a rom- 
pergli un braccio con un pugno? 
PircopoLInIcE Che cosa? Un braccio? 
Arrotroco Volevo dire una gamba. 
PircopoLINICE Ma sì, gli ho dato un colpetto. 


1. Pirgopolinice: è il soldato spaccone; il 


significa“Rosicchia pane”. parabili gemelli figli di Giove e Leda 


suo nome significa “Distruttor di rocche e 
di città”. 
2. voi: il soldato si rivolge ai servi. 

3. scudo: il testo latino ha la parola cli- 
peum, ossia untipo di scudo enorme, che 
copre l'intera persona. Anche le armi del 
personaggio sono eccessive, fuori di mi- 
sura. 

4. terso: limpido. 

5. spasima dalla voglia: desidera inten- 
samente. 

6. Artotrogo: è il parassita; il suo nome 


7. Marte: il dio della guerra (in greco 
Ares). 

8. gorgoglioneschi: è una parola inven- 
tata, che significa “dei parassiti”. 
9.Bumbummachide Fessacl le: an- 
che questi sono nomi inventati, che evo- 
cano il suono martellante delle battaglie 
e suggeriscono in modo canzonatorio la 
debolezza del capo supremo nemico. 
10. per Polluce: tipica esclamazione ro- 
mana, come la successiva per Ercole. Pol- 
luce era uno dei Dioscuri, ossia i due inse- 
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(l'altro era Castore). Erano considerati i 
protettori dei marinai e di chi si trovava in 
difficoltà. 

11. quelle che ... fare: in questa battuta 
il parassita si rivolge al pubblico e nella 
finzione scenica il soldato non sente quel- 
lo che egli sta dicendo. Si tratta di un “a 
parte”. 

12.io ... piedi: mi metto nelle sue mani, 
sono disposto a essere il suo schiavo. 
13. capa: testa. 
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25 Arrorroco Accidenti! Se facevi sul serio, il tuo braccio gli sfondava la pelle e la 
panza!‘ e gli veniva fuori dalla bocca. 
PircopoLinIcE Lasciale perdere, adesso, queste cose. 
ArroTRoGo Le tue imprese, mica è il caso che tu le racconti a me, che le conosco 
per filo e per segno. (ia sé) È la panza, la panza, che mi fa passare'5 queste tribolazio- 
30 ni. Se le orecchie non orecchiano, i denti non mi si sdentano!”. E così lui racconta 
frottole e io dico di sì. 
PircopoLINICE Cos'è che stavo per dirti? 
Arrorroco Ah, lo so io cosa vuoi dire: sì, è andata proprio così, mi ricordo bene. 
PircopoLINICE E cioè? 
35. ArrorRoco Tutto". 
PircopoLIinIcE  Hai?... 
ArtotRoco Vuoi le tavolette? Le ho, con lo stilo!?. 
PircoPoLINICE Bravo, il tuo animo si aggancia sempre al mio!?. 
ArroTRoco Dovere. Sì, è mio dovere studiare i tuoi pensamenti?°, fiutare le tue 
40. intenzioni. 
PircopoLINICE E che ricordi? 
ArroTRoGo Dunque: in Cilicia sono centocinquanta, cento a Scitolatronia, trenta 
a Sardi, Macedoni?" sessanta. Quelli che tu hai liquidato? in un solo giorno. 
PircoroLInIcE E la somma qual è? 
45 Arrorroco  Settemila. 
PircopoLinIce Sì, dev'essere così. I conti li tieni benissimo. 
ArroTROGo — E nota che non ci ho nulla di scritto, tutto a memoria, io. 
PircopoLinIce Accidenti, è una memoria magnifica. 
ArroTRoGo — È la bucolica che la tiene su?3. 
50 PirgoPoLINICE Se continui così tu mangerai sempre. Alla mia tavola sarai sempre il 
benvenuto. 
ArroTroco E la Cappadocia?*? Là ne facevi fuori cinquecento, con una botta sola?5, 
se la spada non perdeva il filo?5. 
PircopoLINIcE Ma sì, li lasciai vivere, erano dei soldatucoli. 
58. ArtoTroco Ma che cosa posso dirti? Tanto lo sanno tutti che al mondo ci sei tu 


e solo tu per coraggio e bellezza e fior d'imprese. Le donne? Stravedono per te, loro, 
e mica ci hanno torto, bello come sei. Prendi quelle che ieri mi han tirato per il 
mantello. 

PircopoLinIce Che ti dicevano, eh? 


14. panza: pancia. 

15. mi fa passare: mi obbliga a soppor- 
tare. 

16. Se ... sdentano: se le orecchie non 
stanno ad ascoltare, i denti mi cadono per 
l’iattività, perché non avrò nulla da man- 
giare. 

17. Tutto: il parassita è pronto ad asse- 
condare il soldato in merito a qualunque 
assurdità. 

18. tavolette ... stilo: sono gli strumenti 
tipici per la scrittura nel mondo romano: 


Percorso 1 


tavolette di legno ricoperte di cera, la 
quale veniva incisa con una bacchetta ap- 
puntita chiamata stilo. 

19. si aggancia sempre al mio: è sempre 
in sintonia con il mio, mi segue sempre. 
20. pensamenti: pensieri. 
21. Cil Macedoni: si mescolano 
nomi reali e nomi inventati (Scitolatronia). 
La Cilicia è una regione nel sud dell'Asia 
Minore; Sardi era l'antica capitale della Li- 
dia, poi conquistata dai Persiani e infine 
dai Romani; la Macedonia si trova a nord 


della Grecia. 

22. hai liquidato: hai eliminato, hai uc- 
ciso. 

23.È... su: è la pancia (ossia l'appetito) 
che sostiene la mia memoria. 

24. Cappadocia: regione nell'attuale Tur- 
chia centrale. 

25. con una botta sola: con un colpo 
solo. 

26.se....ilfilo:se la spada non diventava 
meno tagliente. 


60 Arrorroco  Nonla finivano di chiedermi. «Ma è Achille???» mi fa una. E io: «No, 
è suo fratello». E sotto un’altra che mi fa: «Dio com'è bello, e che classe?8! E la chioma? 
Guarda come gli cade??! Fortunate quelle che possono infilarsi nel suo letto!». 
PircoroLINICE  Dicevano proprio così? 

ArroTRoGo Come no? Tutte e due mi pregavano che ti facessi passare di là, oggi, 

65 più o meno come in processione. 

PircopoLINICE Che guaio essere così bello! 

ArroTroco E già. Sono così fastidiose! Pregano, assillano, scongiurano per poterti 
vedere. Mi comandano di portarti da loro. Ma così non ti lasciano il tempo di curare 
i tuoi interessi. 

70. Pircorouinice Ah sì! È il momento di recarsi al foro?®. Debbo versar la paga ai 
mercenari?! che ieri ho ingaggiato. Seleuco”, il re, mi ha pregato e strapregato perché 
glieli arruolassi. Bene, è deciso: oggi lavoro per il re. 

Arrorroco E allora muoviamoci. 
PircopoLinIcE Guardie del corpo, a me 

75 (Pirgopolinicee Artotrogo, con le guardie, escono dirigendosi verso destra*. Dalla casa del 

soldato esce il servo Palestrione.) 


(Plauto, // soldato fanfarone, trad. it. di V. Faggi, Garzanti, Milano 1999) 


27. Achille: il mitico eroe greco protago- —31.mercenari: guerrieri disposti a com- — conduceva verso il porto o verso la cam- 


nista dell'/liade. 

28. che classe: che eleganza nel porta- 
mento. 

29. come ... cade: come gli ricade sulle 
spalle, come segue bene il viso. 

30. foro: è la piazza, punto di ritrovo per 
economiche, i commerci, gli 


battere per un capo, in cambio di una 
paga. 

32. Seleuco: tipico nome di re della Siria. 
33. destra: entrate e uscite avvenivano 
attraverso ingressi laterali posti ai lati del- 
la scena: la porta sulla destra per conven- 
zione indicava la via verso il foro (ossia il 
centro della città), quella a sinistra invece 


pagna (ossia verso l'esterno). 
34. Dalla casa: sul fondale vi erano ul- 
teriori porte che rappresentavano gli 
usci dei diversi personaggi. In questo 
caso dalla dimora del soldato arriva il 
servo Palestrione, che sarà il principale 
organizzatore di beffe ai danni di Pirgo- 
polinice. 


« leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi 
* esporre oralmente 


Analisi attiva 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Isuccessidelsoldato In quali ambiti il soldato afferma di ottenere grandissimi successi? 


2 vantaggi Quali vantaggi prevede di ottenere il parassita lodando il soldato? 


3 Laconclusione Che cosa dice di dover fare il soldato alla fine di questa scena? 


ANALIZZARE INSIEME 


Due caratteri tipici della commedia: il soldato... Pir- 4 
gopolinice entra in scena mostrando subito il suo arro- 
gante orgoglio: attira l'attenzione del pubblico sui segni 
distintivi del suo ruolo, l'enorme scudo e la spada, descri- 
vendoli come straordinari, e per autocelebrarsi inventa 
imprese mirabolanti mai compiute. Ha però bisogno di 
qualcuno che gli faccia da “spalla”, che confermi le sue 
spacconate e ne aggiunga altre ancora più sorprendenti. 


Il soldato pretende di ottenere dai servi 
una qualità eccezionale dello scudo: qua- 
le? In che modo personifica la sua spada? 


5 Comeinterpreti le affermazioni di modestia 
che ogni tanto compaiono nel testo (ma sì, 
gli ho dato un colpetto, riga 24; Lasciale per- 
dere, adesso, queste cose, riga 27; Ma sì, li la- 
sciai vivere, erano dei soldatucoli, riga 54)? 
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Ce | 


È sciocco, perché non si accorge quando gli vengono det- 
te cifre assurde, e non è in grado di distinguere la realtà 
dalla menzogna: poiché desidera smisuratamente il suc- 
cesso, finisce per credere a qualunque cosa solletichi il 
suo orgoglio. È probabile che in questo personaggio 
Plauto costruisca una parodia del dux, ossia del condot- 
tiero romano vittorioso, che tendeva a manipolare le 
somme per vedere riconosciuta la sua gloria: il “trionfo”, 
ossia la parata celebrativa, veniva infatti compiuta soltan- 
to se erano stati uccisi almeno cinquemila nemici. 


... @ il parassita Il soldato fanfarone e il parassita sono 
due personaggi ricorrenti nelle commedie plautine. Il pa- 
rassita è un adulatore, disposto ad ascoltare e a dire qual- 
siasi assurdità pur di compiacere un ricco a cui scroccare 
pranzi; nella Roma antica la sua è una sorta di professio- 
ne, che richiede abilità di parola, intelligenza e spudora- 
tezza. Artotrogo è un personaggio che compare in questa 
scena iniziale e poi sparisce: a Plauto infatti non interessa 
tanto la costruzione rigorosa della trama, quanto la possi- 
bilità di generare con successo effetti comici. Il parassita 
qui serve a mettere in luce le caratteristiche negative del 
soldato e ad aprire in modo divertente la rappresentazio- 
ne: il pubblico viene avvertito da Artotrogo che Pirgopo- 
linice è un personaggio bugiardo e sbruffone (riga 16) e 
che merita di essere preso in giro. La spudoratezza di Ar- 
totrogo raggiunge il culmine quando afferma che il sol- 
dato ha spezzato un braccio a un elefante e quando com- 
pie con disinvoltura errori matematici grossolani. 


Gli “a parte” Nella scena sono visibili due esempi di “a 
parte”, ossia di battute che si suppongono pronunciate da 
un personaggio in modo che il pubblico ne venga a cono- 
scenza, senza che però l'altro personaggio presente in 
scena le senta. In questo caso Artotrogo svela che le im- 
prese militari sono tutte immaginarie, ma che egli si pre- 
sta ad assecondare il soldato perché prevede di ottenere 
vantaggi per sé. Nel testo un “a parte” è intuibile dal con- 
tenuto della battuta (righe 15-16), mentre l'altro è segna- 
lato con una parentesi (Tra sé), alla riga 29. 


Il comico come esagerazione: le tecniche linguistiche 
La comicità in questa scena deriva dall'esagerazione. La 
figura retorica ricorrente nel passo è infatti l'iperbole (ad 
esempio si afferma che il soldato è più bello e più forte 
del dio Marte, spazza via le legioni con un semplice soffio, 
elimina settemila nemici in un giorno); per rendere evi- 
denti le spacconate del soldato viene usata anche l’enu- 
merazione, attraverso il catalogo spropositato dei nemici 
vinti (in Cilicia sono centocinquanta, cento a Scitolatronia, 
trenta a Sardi, Macedoni sessanta, righe 42-43). Il parassita 
inoltre solletica l'orgoglio maschile di Pirgopolinice ser- 
vendosi di una climax: le donne pur di incontrarlo Prega- 
no, assillano, scongiurano (riga 67). 
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10 


a. il soldato vuole essere lodato ma rifiuta 
le esagerazioni 

b. il soldato trae soddisfazione dall'aver 
compiuto le imprese, non dalla loro 
celebrazione 

c. il soldato vuole far pensare di aver 
compiuto gesta ancora più incredibili 
di quelle citate 

d. il soldato prova vergogna perché 
capisce che il parassita esagera per 
prenderlo in giro 


Come reagisce il soldato ai grossolani er- 
rori di calcolo di Artotrogo? 


Artotrogo sa distrarre il soldato cambian- 
do discorso al momento giusto. In quali 


19, È la bucolica che 
latiene su, ossia “è la pancia che sostiene la 
mia memoria”, il parassita allude al proprio 
appetito. Si tratta di un “a parte” oppure 
no? Per quale motivo? 


Aiutandoti con le note al testo, riporta gli 
altri nomi propri inventati da Plauto, oltre 
a quelli già evidenziati nell’anali: 


Per rendere ancora più efficace la sua de- 
scrizione della potenza di Pirgopolinice, il 
parassita si avvale in'onomatopea e su- 
bito dopo di una similitudine: quali? 


Un'altra caratteristica dello stile di Plauto è l'uso di nomi 
“parlanti”, ossia nomi propri inventati che mettono in ridi- 
colo le caratteristiche dei personaggi: Pirgopolinice è una 
parola che unisce termini greci ed equivale a“Distruttor di 
rocche e di città”, mentre Artotrogo significa “Rosicchia 
pane”. Vi è un rimando satirico ai pittoreschi epiteti che i 
generali romani aggiungevano ai propri nomi al ritorno 
da imprese di guerra. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Preparati a spiegare oralmente come ciascuna tra le espressioni che seguono si può collegare al testo che hai 
L'ala autocelebrazione « spudoratezza * iperbole 


LESSICO E LINGUA 


11 Altre invenzioni linguistiche Oltre ai nomi propri, Plauto inventa anche verbi per generare effetti comici. 
Quali verbi puoi evidenziare? Quali effetti fonici producono? 


12 Espressioni colloguiali Nel testo sono presenti molte espressioni colloquiali. Spiega quelle che seguono 
usando un registro più formale, come se tu dovessi fornire una definizione da dizionario. 
far polpette dei nemici (riga 5) « un pasticcio d'olive che ti fa perdere la capa (riga 18) » la panza (riga 26) » mica è il 
caso che (riga 28) - le conosco per filo e per segno (righe 28-29) - racconta frottole (righe 30-31) » ne facevi fuori 
(riga 52) » Stravedono per te (riga 56) * mi ha pregato e strapregato (riga 71) 


nella parola. 


Sbruffone (riga 16) 


Il nome sbruffone deriva dal verbo sbruffare, voce onomatopeica con il significato di “spruzzare liquidi dalla 
bocca o dal naso". Lo sbruffone è una persona che parla o agisce ostentando capacità che non possiede, 
esagera nel vantarsi. 


13 Scrivi un contrario e almeno due sinonimi di sbruffone. 


Contrario: 


Sinonimi: 


SCRITTURA 


14 Scrivi un testo narrativo-descrittivo: l'esagerazione Scegli un episodio della vita scolastica (un'interroga- 
zione, una gita, l’arrivo di un nuovo insegnante) e descrivilo in modo comico attraverso l'esagerazione dei 
particolari più buffi. 


Idee da non perdere 


* Plauto è un autore latino di commedie vissuto tra il Ill e il Il secolo a.C. 


e Nella commedia Il soldato fanfarone un servo riesce a ingannare un soldato sbruffone e a favorire 
l’amore tra due giovani. 


® Il soldato Pirgopolinice si vanta a dismisura e accetta i complimenti eccessivi del parassita 
Artotrogo. 


® La comicità della scena nasce dall'esagerazione: iperboli, accumulazioni, climax, nomi parlanti suscitano il 
riso ai danni del soldato. 


Tragedia e commedia nelle civiltà greca e latina 
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PERCORSO 


L'evoluzione del teatro 
dal Medioevo 


al Barocco 


Il teatro nel Medioevo 


Durante i primi secoli del Medioevo ilteatro conobbe un periodo di declino e le uniche rappresentazio- 
ni attestate erano quelle spontanee degli artisti di strada (cantastorie, acrobati, giocolieri, attori) che 
allietavano le feste pagane o i banchetti di nobili e mercanti. Una vera e propria rinascita del teatro si 
ebbe soltanto con il sorgere, nel X secolo, del dramma liturgico, in latino, in buona parte cantato e in- 
centrato su episodi dei Vangeli. Nel corso del XII secolo il latino fu sostituito dal volgare e tale trasforma- 
zione fece sì che nella recitazione fossero coinvolti anche i laici (uomini e ragazzi, raramente donne) e 
che le parti cantate fossero abbandonate in favore dei dialoghi. Il nuovo dramma religioso in volgare, 
scritto da autori quasi sempre anonimi, in Italia fu detto Sacra rappresentazione. Gli argomenti erano 
ancora tratti dal Vecchio e dal Nuovo Testamento ma l'intreccio divenne più complesso, la scenografia 
più ricca e gli attori più numerosi. Questi ultimi, tutti non professionisti, recitavano in costume (abiti 
medievali adattati) su palcoscenici provvisori e i personaggi che interpretavano erano rappresentati 
con gesti ed espressioni convenzionali per renderli riconoscibili. 

Alla fine del Cinquecento, dopo la Riforma protestante e la Controriforma cattolica, i drammi religiosi 
conobbero un progressivo declino perché sospettati dalle autorità ecclesiastiche di non essere del tutto 
conformi alla dottrina cattolica: messa in difficoltà da Martin Lutero, la Chiesa cominciò a esercitare un 
rigido controllo sulle opere artistiche e tentò di evitare la realizzazione e la circolazione di testi, dipinti 
e spettacoli teatrali che potessero essere accusati di eresia. 


Il teatro rinascimentale 


In Italia, tra il Quattrocento e il Cinquecento, tornò di moda il teatro erudito, sia quello basato sulle com- 
medie e sulle tragedie classiche sia quello scritto a loro imitazione. In quest'epoca, infatti, grazie alla risco- 
perta di testi antichi (latini e greci) che si pensavano perduti si verificò una generale rinascita dello studio 
e dell'imitazione della letteratura classica, in particolare di quella latina. Il movimento culturale di valo- 
rizzazione degli ideali estetici e filosofici classici (armonia, misura, dominio delle passioni) che ne seguì fu 
chiamato Rinascimento. Fu pertanto questo il contesto in cui nel Quattrocento vennero pubblicate e al- 
lestite, di fronte al pubblico delle corti signorili, molte opere drammatiche greche e latine (talvolta in lingua 
originale). Nel Cinquecento, poi, suimitazione di queste ultime ne furono scritte e rappresentate di nuove, 
dapprima in latino, poi in volgare. La commedia rinascimentale più ingegnosa e originale, svincolata nel 
contenuto dai modelli classici a cui invece si rifaceva nella struttura, fu la Mandragola di Niccolò Machia- 
velli (1469-1527), ricca di spunti satirici verso il malcostume di certi preti e l'ignoranza dei dottori. 
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) 
Testo 


N. Machiavelli, 
da La Mandragola 


è 

Testo 
P. Calderon 
de la Barca, 


da Lavita 
è sogno 


Il teatro nell’età del Barocco 


Il Seicento è in genere conosciuto come “età del Barocco”, dal nome della corrente artistico-letteraria 
nata in contrapposizione agli ideali di equilibrio, armonia e misura rinascimentali. Il Barocco valoriz- 
zò forti contrasti di chiaro e scuro in pittura, la bizzarria e le metafore insolite in poesia, la magnificenza, 
la sovrabbondanza di dettagli ornamentali, il fasto nelle opere di architettura (palazzi, chiese, fontane). 
Ripudiata l'imitazione fedele dei classici in nome della ricerca di un nuovo linguaggio e di nuovi gene- 
ri, gli artisti del Seicento infatti, per quanto diversi, furono accomunati dal desiderio di sperimentare 
forme differenti e di dire cose nuove con un linguaggio nuovo. Perciò, pur prendendo spunto dai clas- 
sici, finirono con l'allontanarsene per perseguire il proprio cammino. 

In ambito teatrale, in particolare, la sperimentazione messa in atto dagli autori italiani fu alquanto 
diversa da quella degli autori di Paesi come la Francia, la Spagna e l’Inghilterra, nei quali l'arte 
drammatica visse una stagione di grandissimo rigoglio. In Italia, infatti, mentre le tragedie e le 
commedie furono di livello assai modesto, il contributo più importante venne dalla creazione di due 
generi, la Commedia dell'Arte e il melodramma, destinati a svincolarsi dalla drammaturgia in senso stretto, 
ossia dalla rilevanza del testo teatrale, per acquisire una propria autonomia. 


La Commedia dell'Arte 


L'espressione “Commedia dell'Arte”, coniata nel Settecento dal drammaturgo Carlo Goldoni, indicava 
untipo di rappresentazione comica sorta in Italia nella seconda metà del Cinquecento e divenuta pre- 
sto popolare in tutta Europa (in particolare in Francia, dove nel Seicento operava una compagnia di 
comici italiani). Rispetto alla commedia letteraria d'autore, definita “regolare” perché conforme alle 
regole derivate dalla Poetica del filosofo greco Aristotele, la Commedia dell'Arte costituiva un genere 
teatrale profondamente differente per una serie di fattori. 


Teatro Olimpico, 
1580-1584, Vicenza 


L'evoluzione del teatro dal Medioevo al Barocco 


Andrea e Silla Palladio, 
Vincenzo Scamozzi, 
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In primo luogo essa era basata su semplici canovacci, ossia su esili tracce ditrame che 
non superavano lo stadio dell'abbozzo. | canovacci contenevano generiche indicazioni 
su quello che un attore avrebbe dovuto dire e fare sulla scena e gli attori dovevano 
quindi improvvisare battute e gesti (perciò la Commedia dell'Arte era anche 
denominata “commedia all'improvviso”). L'improvvisazione richiedeva una 
particolare abilità sulla scena, una discreta cultura, una lunga esperienza di 
situazioni comiche e un certo affiatamento tra gli attori. Per tale ragione la 
commedia non era affidata a interpreti dilettanti (come i gentiluomini e i 
letterati che recitavano nei teatri di corte o nelle Accademie), ma a 
professionisti, organizzati in compagnie regolate da un contratto (iltermine 
“arte”, nel caso specifico, vale per “mestiere”, “professione”). Questi attori, 
dunque, recitavano per guadagnare: viaggiavano in carovana da un paese 
all'altro in cerca di un pubblico disposto a pagare e si esibivano nelle piazze, 
spesso in occasione di fiere paesane, o in luoghi chiusi messi a disposizione 
dalle autorità cittadine. Nelle compagnie dei comici comparvero inoltre, 
per la prima volta, le donne. 

La Commedia dell'Arte prevedeva infine l’uso delle “maschere”, ossia di 
personaggi simili a quelli delle commedie regolari (gli innamorati, il servo 
intrigante, il soldato sbruffone, il vecchio avaro) ma più marcatamente 
stereotipati e abbigliati in maniera da essere facilmente riconoscibili. 


Il Dottor Balanzone della Commedia dell'Arte, XVIII secolo, 
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legno policromo, Parigi, Musée Carnavalet 


La nascita dell’edificio teatrale moderno 


Le prime scenografie Durante il Medioevo le 
opere drammatiche furono rappresentate in luo- 
ghi pubblici (strade, piazze, sagrati delle chiese o 
chiese stesse) e non in edifici appositamente co- 
struiti per essere sede di spettacoli teatrali. Dal 
Quattrocento in poi, invece, in seguito al recupe- 
ro dei generi teatrali classici, alcuni spazi preesi- 
stenti (ad esempio le sedi delle Accademie o i cor- 
tili e le sale dei palazzi signorili) furono adattati 
per rappresentare tragedie e commedie greche 
e latine. Alle scenografie, formate da palchi sor- 
montati da un fondale fisso e dipinto con scenari 
cittadini o agresti secondo i criteri della prospetti 
va, lavorarono artisti come Andrea Mantegna 
(1431-1506), Raffaello Sanzio (1483-1520) e Giorgio 
Vasari (1511-1574). 

Lontano dalle strade e dalle piazze il teatro perse il 
carattere popolare che aveva avuto nel Medioevo 
e divenne una forma di intrattenimento raffinato 
per le élites colte. A recitare erano per lo più attori 
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improvvisati ed eruditi, provenienti dalle Accade- 
mie o dalle corti, mentre il pubblico era costituito 
da una ristretta cerchia di accademici o di invitati 
dal principe. AI termine delle rappresentazioni — 
che si svolgevano durante feste di corte, visite di 
ospiti illustri o celebrazioni - le strutture erano 
smontate e gli ambienti tornavano al loro aspetto 
originario. 


Teatri aristrocratici e teatri pubblici Ilteatro Olim- 
pico di Vicenza, progettato e in buona parte realizza- 
to da Andrea Palladio (1508-1580), fu il primo teatro 
permanente italiano (» p. 451). Esso rappresenta 
ancora l'esempio di un teatro aristocratico in cui gli 
spettatori, presenti su invito, assistevano allo spettaco- 
lo da una posizione scenograficamente in armonia con 
il proscenio, che li faceva sentire parte integrante dello 
spettacolo stesso. 

Nel corso del Seicento si diffuse però anche il tea- 
tro pubblico, progettato per ricevere un maggior 


Il melodramma 


Il melodramma (“dramma in musica”) - chiamato oggi “opera lirica" è un genere drammatico in cui 
altesto sono intimamente legati il canto e la musica. La sua origine risale al tentativo da parte della 
Camerata de'Bardi, un gruppo di letterati e musicisti che si riunivano a Firenze in casa dei conti Bardi, 
di ricreare in un'opera teatrale la stessa aderenza tra musica e testo poetico che esisteva nella tragedia 
greca. Dal dibattito interno al gruppo, avvenuto alla fine del Cinquecento, nacque il concetto del“re- 
citar cantando”, che consisteva nel dare risalto alla parola recitata mediante il canto e la musica stru- 
mentale. Grazie all'apporto del compositore Claudio Monteverdi (1567-1643) il teatro musicale si 
affermò come genere di grande successo, benché in un primo tempo destinato al pubblico ristretto 
delle corti. In seguito al trasferimento di Monteverdi a Venezia nel 1613, come maestro di cappella di 
San Marco, il melodramma divenne una forma di intrattenimento anche popolare, destinata cioè a 
un pubblico pagante. Rappresentate nei teatri veneziani, le opere liriche si arricchirono di coreogra- 
fie spettacolari e di elementi tematici di grande impatto sul pubblico. 

Nel corso del Seicento il melodramma si diffuse in Europa e la sua fortuna perdurò per tutto il Settecento, 
secolo in cui Wolfgang Amadeus Mozart (1756-1791) si distinse come compositore di opere liriche, e pertutto 
l'Ottocento, epoca durante la quale emersero i nomi di Gioachino Rossini (1792-1868), Giuseppe Verdi (1813- 
1901), Richard Wagner (1813-1883) e Giacomo Puccini (1858-1924). 


numero di spettatori paganti: il primo in Italia fu 
quello di San Cassian a Venezia, edificato nel 1636 
e legato al successo crescente del melodramma. Le 
esigenze connesse alla presenza di un pubblico vasto 
ed eterogeneo, che acquistava il biglietto d'ingres- 
so, e al perfezionamento dell'acustica, indispensa- 
bile per l'allestimento di opere liriche, determinaro- 
no la modifica della struttura della sala teatrale: la 
pianta da semicircolare divenne a “U” o “a ferro 
di cavallo”, per contenere più spettatori; la cavea a 
gradoni scomparve e fu sostituita da una platea di- 
gradante a piano terra, circondata da tre o cinque 
file sopraelevate di gallerie, divise in palchi da pila- 
stri e archi. | primi due piani delle gallerie erano i più 
costosi e perciò riservati ad aristocratici e borghesi, 
mentre gli ultimi piani erano destinati a un pubbli- 
co di ceto inferiore. La suddivisione delle gallerie 
in scomparti separati (i palchi) consentiva inoltre ai 
gruppi familiari di frequentare il teatro senza me- 
scolarsi con il resto del pubblico. Il proscenio diven- 


ne molto più profondo, adatto a effetti prospettici 
sofisticati e a rapidi cambiamenti dei pannelli sce- 
nografici di sfondo. Infine, l'introduzione di un arco 
di proscenio dotato di sipario e delimitato da due 
“quinte” piatte permise di nascondere agli spetta- 
tori i cambi di scena e di rafforzare l'illusione di real- 
tà che lo spettacolo poneva in essere. 


Il “teatro all'italiana” Tra spettatori e proscenio 
non ci fu più quella sorta di reciproca integrazione 
che aveva caratterizzato il teatro rinascimentale, 
ma si verificò una frattura: l'apertura del sipario 
introduceva lo spettatore in un mondo fittizio, 
quello dell’arte scenica cui appartenevano i perso- 
naggi, mentre al di qua del sipario continuava a 
esserci il mondo vero, quello dello spettatore stes- 
so. A questa struttura spaziale, detta del “teatro 
all'italiana”, si conformarono nel Settecento i mag- 
giori teatri italiani ed europei e di qui in poi nac- 
que il teatro moderno. 
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Il teatro “elisabettiano” inglese e i drammi 
di Shakespeare 


L'espressione “teatro elisabettiano” designa il periodo di massimo rigoglio dell'attività teatrale in In- 
ghilterra, che coincise grosso modo con il regno di Elisabetta I Tudor (1558-1603) e con la produzione 
drammatica di William Shakespeare (terminata nel 1616). Il moltiplicarsi delle opere e degli allestimen- 
ti teatrali in questi decenni fu dovuto all'esistenza a Londra di diverse compagnie di attori professioni- 
sti (ad esempio i Lord Chamberlain's Men e i King's Men, cui appartenne anche Shakespeare) e alla co- 
struzione di molti teatri permanenti per un pubblico pagante (ad esempio il Theatre, edificato nel 
1576, e il Globe, alla cui realizzazione nel 1599 contribuì anche Shakespeare come socio dell'impresario 
responsabile). 

La caratteristica fondamentale del teatro elisabettiano in generale — e di quello shakespeariano in 
particolare - fu il rilievo dato ai gusti del pubblico, vasto ed eterogeneo, e agli elementi spettacolari della 
messinscena. Ciò spiega perché i drammielisabettiani, pur ispirandosi alla cultura rinascimentale italiana e, 
per questo tramite, al teatro antico, in molti casi non si possano classificare come“commedie”o”tragedie”in 
senso stretto in quanto vi coesistono elementi tragici e comici, linguaggio aulico e basso. Soffermandoci 
nello specifico sulle opere di Shakespeare, si nota in esse una straordinaria ricchezza di storie e di personaggi, 
attinti da varie fonti (inglesi, italiane, classiche), incluse la tradizione popolare e la mitologia celtica. 
Fondamentali e ammirate ancora oggi sono le tragedie, ricche di atmosfere cupe, di fatti di sangue, di 
passioni smisurate che l'individuo non può controllare, quale ad esempio l'ambizione di prestigio sociale 
edi potere che si insinua a poco a poco nell'animo di Macbeth fino a divenire ossessione. Tutti questi elementi 
riflettono in parte l'influenza esercitata su Shakespeare dal teatro antico, ma derivano soprattutto dalla 
diretta osservazione del mondo contemporaneo, dominato dalle lotte per il potere, dalle rivalità politiche 
— rispecchiate dai conflitti, ambientati nel Medioevo, tra le famiglie di Giulietta e diRomeo (» p.456)- e dagli 
scontri religiosi. 


Il teatro francese e la commedia di Molière 


Come in Inghilterra, anche in Francia la produzione teatrale secentesca ricevette impulso dall'esistenza di 
teatri permanenti aperti al pubblico (il primo dei quali fu l’Héte/ de Bourgogne, costruito a Parigi nel 1548) 
gestiti da compagnie stabili di attori professionisti. Il teatro comico, in particolare, fu influenzato dall'attivi- 
‘tà dei comici dell’arte italiani, che avevano costituito una propria compagnia, la Comédie italienne, e che reci- 
tavano in francese all'Héte/ de Bourgogne: all'esilarante comicità delle loro trame e alla vivacità dei loro spet- 
tacoli si ispirò lo stesso Molière (» p. 477), attivo in quegli anni, che, pur animato da spirito critico verso i co- 
stumi contemporanei, non rinunciò a divertire e a far ridere attraverso le battute, la mimica e la gestualità dei 
personaggi. Molière infatti, oltre che commediografo, era anche impresario, attore e capocomico della sua 
compagnia e curava personalmente l'allestimento delle proprie opere. Egli concepì il teatro come strumento 
di critica alla società contemporanea e la visione del mondo che emerge dalle sue commedie è riconducibile 
ai criteri di equilibrio, di verità e di naturalezza, considerati metro di valutazione dei comportamenti umani. 
Nelle sue opere Molière ridicolizza il culto delle apparenze, l'ipocrisia e l'asservimento alle convenzioni so- 
ciali- avvertiti come atteggiamenti innaturali-ma anche le fissazioni, le manie, le paure eccessive (ad esem- 
pio la paura di perdere il patrimonio o il timore delle malattie). 
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da Macbeth 


L'AUTORE 


RTICOLARE william shakespeare è conosciuto anche come ‘ : 
Lu “1 Bardo”. Presso gli antichi popoli celti che 


Avon” o, più semplicemente, 


William Shakespeare 


"il Bardo di 


abitavano le isole britanniche, i bardi erano quei poeti che custodivano i 


valori tradizionali e li diffondevano attraverso i loro canti, 


celebrando le 


imprese leggendarie di alcuni eroici guerrieri. 


LA VITA E LE OPERE 


William Shakespeare (1564-1616) nasce a Stratford-on- 
Avon, in Inghilterra, terzo di otto figli di una famiglia della 
classe media. Della sua giovinezza non si sa quasi nulla, se 
non che frequenta le scuole a Stratford e che conosce il la- 
tino; a diciotto anni sposa Anne Hathaway, da cui hatre figli. 
Nel 1592 si trova a Londra, dove esercita la professione 
teatrale come attore e drammaturgo; in quell'anno i teatri 
londinesi vengono chiusi per un'epidemia di peste e Sha- 
kespeare si dedica a scrivere testi poetici. | poemetti Venere 
e Adone (1593) e Lucrezia violata (1594), dedicati al Conte 
di Southampton, suo amico e protettore, diffondono la fa- 
ma di Shakespeare come poeta. 

Nel 1594 vengono riaperti i teatri e Shakespeare fa parte 
della compagnia di attori del“Lord Ciambellano”, cui rima- 
ne associato per il resto della sua carriera, recitando e scri- 


assume il nome di “King's Men” Intanto Shakespeare con- 
tinua la produzione lirica; diverse poesie compaiono sotto 
ilsuo nome nella raccolta // pellegrino appassionato (1599). 
Nel 1609 lo stampatore Thomas Thorpe pubblica, senza il 
suo consenso, i Sonetti, 154 componimenti scritti probabil- 
mente dieci o quindici anni prima e destinati a una ristretta 
cerchia di amici. Shakespeare acquista a Stratford una gran- 
de casa chiamata”New Place”, dove si ritira negli ultimi anni 
di vita e dove muore nel 1616. 


Dopo la sua morte vengono pubblicati in un unico vo- 
lume da due attori della sua compagnia i copioni di circa 
trentasei opere teatrali, che comprendono commedie (tra 
le più note La bisbetica domata, La tempesta, Sogno di una 
notte di mezza estate, Il mercante di Venezia), drammi storici 
(tra cui Enrico IV, Riccardo II, Riccardo III, Enrico V) e tragedie 


vendo testi drammatici; dopo l'ascesa al trono di Giacomo | 
(1603), che prende alle sue dipendenze la compagnia, essa 


(come Romeo e Giulietta, Amleto, Giulio Cesare, Macbeth, Re 
Lear). 


IL VOLTO E L'ANIMA 


itrovato fortunosamente nel 2009, questo è 

l'unico ritratto di William shakespeare 
dipinto mentre era ancora in vita, tra tutti 
ritenuto il più attendibile. Il volto affiora 
luminoso da un ricco colletto di pizzo, 
trasparente e inamidato, che avvolge il collo e 
segue il profilo delle guance, chiudendosi sotto 
i1 mento con un effetto insieme di eleganza e di 
lieve oppressione. Stretto in una giubba 
ugualmente preziosa e ornata, il poeta guarda 
con tranquilla serietà, gli occhi piccoli e 
attenti, le labbra quiete. Sembra che nulla 
possa confondere tanta compostezza, nessuna 
ombra o grinza o increspatura che oscuri la 
fronte levigata e il colorito delle guance, o 
indurisca all'improvviso lo sguardo fermo sotto 
le sopracciglia. Si fatica a immaginare sotto 
quest'aria impassibile da mite gentiluomo 
un'anima ispirata e turbolenta, la personalità 
mobile e visionaria di uno scrittore-attore 
abituato ad assumere i volti altrui, a scavare 
nelle anime più tormentate e a mettere in scena 
il sublime e l’inconfessabile, i baci funesti e 


le mani macchiate di sangue. 
| 


Mr 
DI a Sy 
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William Shakespeare 
Giulietta al balcone “É 


Opera: Romeo e Giulietta, atto II, 
scena Il 

Genere: tragedia 

Tecniche del linguaggio teatrale: 
i personaggi » le battute 

«il linguaggio performativo 


Durante una festa in maschera nella casa dei Capuleti, Romeo ha conosciuto Giulietta. | due giovani si sono 
scambiati un bacio e soltanto successivamente hanno appreso di appartenere a due famiglie rivali:i Montecchi 
(Romeo) e i Capuleti (Giulietta). Terminata la festa, Romeo non riesce a lasciare la casa di Giulietta e si aggira nel 
giardino immerso nella notte. Scorge la fanciulla sul balcone e, in un monologo, celebra la sua bellezza e 
riconosce la propria passione per lei. Subito dopo Giulietta, spinta da identico impulso, confessa a se stessa di 
amare Romeo. Il giovane ascolta di nascosto le sue parole, poi si fa riconoscere dalla fanciulla: inizia un dialogo 
in cui i due si dichiarano il reciproco amore. 


1. perché 


20 


25 


servi: il Sole è più bello del- 


[GruwieTTA appare al balcone] 


Romeo Ma quale luce 

apre l’ombra, da quel balcone? Ecco l'oriente 

e Giulietta è il sole... Alzati, dunque, o vivo sole 
e spegni la luna già fioca, pallida di pena, 

che ha invidia di te perché sei bella 

più di lei, tu che la servi". E se ha invidia di te 
lasciala sola. Il suo manto di vestale 

ha già un colore verde di palude?, 

e più nessuna vergine lo porta. 

Gettalo via! Oh, è la mia donna, è il mio amore! 
Ma non lo sa?! Parla e non dice parola: 

il suo occhio parla, e a lui risponderò*. 

Ma che folle speranza; non è a me che parla. 
Due fra le stelle più lucenti, che girano 

ora in altre zone, pregano i suoi occhi 

di splendere nelle sfere senza luce?, 

fino al loro ritorno. E se i suoi occhi 

fossero nel cielo veramente e le stelle 

nel suo viso? Lo splendore del suo volto 
farebbe pallide le stelle, come la luce del giorno 
la fiamma d’una torcia. Se poi i suoi occhi 
fossero nel cielo, quanta luce su nell’aria: 

tanta che gli uccelli credendo finita la notte 
comincerebbero a cantare. Guarda come posa 
la guancia sulla mano! Oh, se fossi un guanto 
su quella mano per sfiorarle la guancia! 
GiuuietTA Ahimè! 


cerdotessa, diventato verde per l'invi- 4.Parla... risponderò: Giulietta tace ma 


la Luna, benché sia al suo servizio, illumi- 
nandola. 

2. Il suo manto ... di palude: si allude 
qui al colore pallido della luna, simile al 
manto di una vestale, ovvero di una sa- 


Percorso 2 


dia. 

3. Oh... non lo sa: Romeo riconosce in 
Giulietta la donna amata ma è cosciente 
che lei non conosce ancora i suoi senti- 
menti. 


la sua bellezza è tale che i suoi occhi sem- 
brano parlare d'amore. 

5, nelle sfere senza luce: nel cielo privo 
della loro luminosità. 


Romeo Ecco, parla. Oh, parla ancora, angelo splendente! 
30. Tuin questa notte appari a me, dall’alto, 
di forte luce© come un alato messaggero” 
agli occhi meravigliati dei mortali, quando 
varca? lente nuvole e veleggia nell’aria 
immensa. 
35. Grutierta O Romeo! Romeo! Perché sei tu Romeo?? 
Rinnega dunque tuo padre e rifiuta quel nome, 
o se non vuoi, lègati al mio amore 
e più non sarò una Capuleti?°. 
Romeo Devo rispondere o ascoltare ancora? 
40. Giulietta Solo il tuo nome è mio nemico: tu, sei tu, 
anche se non fossi uno dei Montecchi. 
Che cosa vuol dire Montecchi? Né mano, 
non piede, né braccio, né viso, nulla 
di ciò che forma un corpo. Prendi un altro nome! 
45. Checè nel nome? Quella che chiamiamo rosa, 
anche con altro nome avrebbe il suo profumo. 
Anche Romeo senza più il suo nome 
sarebbe caro, com'è, e così perfetto. 
Rinuncia al tuo nome, Romeo, e per il nome!!, 
50 che nonè parte di te, prendi me stessa. 
Romeo Ti prendo sulla parola, chiamami solo amore, 
e avrò nuovo battesimo; ecco, non mi chiamo più Romeo. 
GiuuieTtA Chi sei tu che difeso dall’ombra della notte 
entri nel mio chiuso pensiero? 
55 Romero Conunnomenonso dirti chi sono; 
odio il mio nome che ti è nemico, 
straccerei il foglio dove fosse scritto. 
GiuLieTTA Il mio orecchio non ha bevuto cento parole 
di quella voce, e già ne riconosco il suono. 
60 Nonsei Romeo, uno dei Montecchi? 
Romeo Né l’uno, mia bella fanciulla, né l’altro, 
se non ti è caro né l’uno né l’altro. 
Giulietta Come, perché, sei giunto fino a qui? 
Alti sono i muri del giardino e aspri'? 
65 dascalare; e se qualcuno ora ti scopre, 
se penso chi sei'*, questo è luogo di morte. 
Romeo Con le ali leggere d’amore volai su questi muri: 
per amore non c'è ostacolo di pietra, 


6. di forte luce: costituita di luce intensa. 
7.come un alato messaggero: come un 
angelo, messaggero divino. 

8. varca: oltrepassa. 

9. Perché sei tu Romeo?: Giulietta si 
rammarica che Romeo porti il suo nome, 


cioè che appartenga alla famiglia nemica 
dei Montecchi, cosa che rende impossibi- 
le il loro amore. 

10. e ... Capuleti: la fanciulla si dice di- 
sposta a rinunciare alla propria famiglia 
peramore di Romeo. 
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11. peril nome: al posto del nome. 
12. aspri: difficili 
13.se penso chi sei 
dei Montecchi, nemi 


penso che sei uno 
della mia famiglia. 


e ciò che amore può fare, amore tenta: 
70 non possono fermarmi i tuoi parenti. 
GiuLIETTA Se ti vedono qui, ti uccideranno. 
Romeo Ahimè! Il pericolo è più nei tuoi occhi"* 
che non in venti delle loro spade: 
se mi guardi con dolcezza, sarò forte 
75. controilloro odio. 
GiuLieTtTA Non vorrei 
che ti vedessero qui per tutto il mondo. 
Romeo Il manto della notte mi nasconde; ma se non mi ami 
lascia che mi trovino. Meglio che il loro odio 
so. tolgalamia vita, e non che la morte tardi 
senza il tuo amore. 
GiuuiertA Chi ti ha guidato in questo luogo? 
Romeo Con i miei occhi, amore maiutò a cercarlo, 
e con il suo consiglio". Io non sono pilota 
85 mase tu fossi lontana, quanto 
la più deserta spiaggia del più lontano mare, 
io mi spingerei là, sopra una nave, 
per una merce tanto preziosa. 
GiruLieTtta La maschera 
90 della notte mi nasconde il viso: vedresti il rosso, 


14. Il pericolo ... occhi: Romeo è consapevole di essere assai più 15. Con ... consiglio: il giovane sta dicendo che l’amore l'ha 
vulnerabile dall'amore, che lo colpisce attraverso gli occhi di Giu- —guidato nel giardino di Giulietta. 
lietta. 


L'OPERA) Romeo e Giulietta 


La trama L'azione si svolge a Verona. Ro- Lorenzo, il quale le procura una pozione che la farà ap- 
meo e Giulietta si conoscono a una festa e si parire come morta per quaranta ore. Il frate decide di 
innamorano, ma scoprono di appartenere avvertire Romeo perché questi, concluso l'effetto del 
alle due famiglie nemiche dei Montecchi e narcotico, liberi Giulietta e la porti con sé a Mantova. Ma 
dei Capuleti. Nel giardino della casa di Giu- il messaggero del frate non raggiunge Romeo, che è in- 
lietta Romeo ascolta la fanciulla, uscita sul vece informato della morte di Giulietta; disperato si reca 
balcone e convinta di essere sola, manife- al sepolcro, la bacia per l'ultima volta e beve una fiala di 
stare il proprio amore e le confessa a sua veleno. Giulietta si risveglia poco dopo e, trovando al 
volta di amarla: i due innamorati decidono suo fianco il corpo dell'amato, si pugnala e muore. La 
perciò di sposarsi in segreto il giorno suc- morte dei due giovani, narrata dal frate ai capi delle due 
cessivo con l’aiuto di fra' Lorenzo. Dopo le famiglie, li induce infine a riconciliarsi. 
nozze accade però che Romeo, implicato senza volerlo 
in uno scontro tra i membri delle due famiglie, uccida La storia del testo e la fortuna Romeo e Giulietta è 
Tebaldo, della famiglia dei Capuleti. Bandito dalla città, uno dei primi drammi di Shakespeare, composto intor- 
trascorre di nascosto la notte con Giulietta e parte per no al 1594-1595. La più antica edizione (1597) è molto 
Mantova il giorno successivo. Il padre di Giulietta vuole approssimativa: probabilmente si tratta di una trascri- 
intanto costringerla al matrimonio con il nobile Paride; zione abusiva, compiuta da qualche attore della com- 
la fanciulla finge di acconsentire ma si accorda con fra'  pagnia che recitava il dramma. L'edizione più autorevo- 
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95 


allora, che copre le mie guance, per le parole dette 
questa notte! Oh, come vorrei volentieri, volentieri, 
smentire le parole; ma ormai, addio finzioni! 

Mi ami tu? So che dirai di sì, ed io ti crederò; 

ma se giuri, tu puoi ingannarmi"*. Dicono che Giove 
rida dei falsi giuramenti degli amanti. 

O gentile Romeo, se mi ami, dimmelo veramente; 
ma se credi che mi sia presto abbandonata!7, 


sarò crudele (e lo diranno le mie ciglia"), 
100 dirò di no, e allora sarai tu a pregarmi; 
se non lo pensi", non saprei dirti di no 
per tutto il mondo. O bel Montecchi, è vero, 
il mio amore è troppo forte, e, con ragione, 
potresti dirmi leggera, mio gentile signore, 
105° ma vedrai che sono più sincera delle donne 
che più di me conoscono l’astuzia 
di apparire timide?°, E più timida, 


certo sarei stata, se tu, 


a mia insaputa, 


non mi avessi sentito parlare del mio amore. 


16.se.... ingannarmi: Giulietta teme un giuramento precipitoso 
di Romeo, consapevole che è facile giurare il falso in amore. 

17. che ... abbandonata: che sia stata troppo disponibile e fa- 
cile ad accogliere questo amore. 

18. sarò crudele ... ciglia: agirò con crudeltà (ti negherò cioè 


le, basata su un manoscritto di Shakespeare, è quella 
del 1599, cui fanno riferimento tutte le pubblicazioni 
successive. La tradizione letteraria è ricca di vicende in 
cui l'amore contrastato tra due giovani si intreccia con 
la morte, ma Shakespeare attinge a fonti a lui vicine, sia 
in prosa sia in versi: la traduzione inglese di una novella 
francese derivata dal testo di Matteo Bandello (1554) e 
un poemetto dell'inglese Arthur Brooke, The Tragicall 
Historye of Romeus and Juliet (1562). 

Romeo e Giulietta è un dramma scritto in gran parte in 
versi, che mescola elementi tragici e comici: la vicenda 
si conclude infatti con la morte dei due protagonisti, ma 
alcuni personaggi secondari (la nutrice di Giulietta e 
Mercuzio) hanno il compito di sostenere dialoghi comi- 
ci o popolareschi e di rappresentare un'idea dell'amore 
meno sublime. Nei momenti di maggiore tensione il 
linguaggio appare lirico ed elevato, ricco di artifici reto- 
rici e di riferimenti alla tradizione dell’amor cortese; 


il mio amore) e i miei occhi manifesteranno il mio rifiuto. 

19. se non lo pensi: se non pensi che io sia stata troppo facile, 
troppo leggera. 

20. delle donne ... timide: delle donne che sanno essere astu- 
te in amore e apparire ritrose di fronte agli innamorati. 


Shakespeare evidentemente mirava a elaborare un 
dramma che potesse essere rappresentato anche di 
fronte al pubblico delle corti. Nelle prime versioni dell'o- 
pera era assente la divisione in scene, introdotta nelle 
edizioni moderne là dove muta il luogo dell'azione, ma 
considerata non necessaria nel teatro elisabettiano, in 
cui l'indicazione dei luoghi era affidata alle parole dei 
personaggi. 

La storia di Romeo e Giulietta è stata più volte riletta e 
interpretata e il mito dei due innamorati infelici conti- 
nua a ispirare gli artisti più diversi; tra le versioni moder- 
ne possiamo citare il balletto di Sergei Prokofi'ev (1938) 
o il musical West Side Story (1957), che trasferisce la sto- 
ria a New York nel XX secolo. Tra le più recenti riletture 
letterarie si può citare Romeo e Giulietta a Baghdad. 
Quando l'amore sfida la guerra (2006), di Ehda'a Blackwell, 
în cui è descritto l'amore tra una donna irachena e un 
militare americano. 
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erdonami dunque, e non attribuire 

a leggerezza questo mio abbandono, 

che l’ombra della notte ha rivelato. 

Romeo Per la felice luna che imbianca le cime 

di questi alberi, io giuro... 

GiuLieTTA Oh, non giurare per la luna, 

per l’incostante luna che ogni mese muta 

il cerchio della sua orbita: non vorrei 

che il tuo amore fosse come il moto della luna. 
Romeo E per che cosa devo allora giurare? 
GiuLiertta Non giurare; o giura per te, gentile, 

che sei il dio che il mio cuore ama, 

e sarai creduto. 

Romeo Se il caro amore del mio cuore... 
Giuuierta No, non giurare. Ogni mia gioia è in te, 
ma non ho gioia dal nostro patto d’amore 

di questa notte?'; improvviso, inaspettato, rapido, 
troppo simile al lampo che finisce prima 

che si dica “lampeggia”. Buona notte, mio amore! 
Questo germoglio d’amore che si apre al mite 

vento dell'estate, sarà uno splendido fiore 

quando ci rivedremo ancora”. Buona notte, 

buona notte! Un sonno dolce e felice 

scenda nel tuo cuore come nel mio! 

Romeo Oh, tu mi lasci con tanto desiderio! 
GiuLieTtA E che desiderio puoi avere questa notte? 
Romeo Scambiare il tuo amore con il mio? 
GruLieTtA Prima che lo chiedessi”, io t'ho dato il mio, 
e vorrei non averlo ancora dato. 


Romeo Vorresti, forse, riprenderlo? E per quale ragione, amore mio? 
GiuLieTtA Per offrirlo ancora una volta. Io desidero 

quello che possiedo?*; il mio cuore, come il mare, 

non ha limiti e il mio amore è profondo 

quanto il mare: più a te ne concedo 

più ne possiedo, perché l’uno e l’altro 

sono infiniti. Sento qualche rumore 

nella casa; caro amore, addio! 


(W. Shakespeare, Romeo e Giulietta, trad. it. di S. Quasimodo, 
Mondadori, Milano 2001) 


21.non ho gioia ... notte: non posso tesarà pienamente sbocciato al loro pros- 24. Peroffrirlo ... possiedo: desidero ri- 
gioire se ci giuriamo amore questa simo incontro. prendere l’amore cheti ho già dato e che 


notte. 


22. Questo germogli. 


23. Prima che lo chiedessi: la fanciulla si —possiedo infinito, per la gioia di dartelo 
ancora: Giu- riferisce alle sue parole ascoltate da Ro- ancora. 


lietta si mostra sicura che l’amore nascen- meo sua insaputa. 
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Analisi del testo 


| personaggi e l'amore impossibile 

Di fronte alla sfida di un amore improvviso e contrasta- 
to Romeo e Giulietta agiscono in modo diverso. Nono- 
stante la giovanissima età, Giulietta dimostra la maturi- 
tà di giudizio di una donna e una forte consapevolezza 
degli ostacoli che si frappongono tra se stessa e l'ama- 
to: non soltanto, infatti, si preoccupa che Romeo possa 
essere scoperto e ucciso, ma per un attimo dubita che 
la passione amorosa dichiarata da quest'ultimo sia tan- 
to ardente quanto fragile, soggetta alla volubilità dei 
sentimenti nati troppo in fretta. Per questa ragione 
chiede per ben tre volte a Romeo di non legare il pro- 
prio amore a un giuramento, ma di limitarsi a dichiarar- 
lo con sincerità d'animo. La prudenza di Giulietta tuttavia 
non corrisponde a calcolo o a eccessivo autocontrollo: 
con la semplicità di una donna innamorata confessa al 
giovane di provare per lui un amore profondo e inesau- 
ribile quanto il mare (più a te ne concedo / più ne possie- 
do, perché l'uno e l'altro / sono infiniti, vv. 143-145). Ro- 
meoal contrario sembra esaltato e incline alla dismisura: 
già nel monologo iniziale, quando ancora non sa se il 
suo amore è corrisposto, si abbandona a una sorta di 
ebbrezza visionaria che gli fa credere di vedere nel cielo 
gli occhi di Giulietta al posto delle stelle e riconosce in 
lei una creatura angelica. Durante il successivo dialogo 
egli appare non meno eccessivo. Sembra a tal punto 
travolto dal sentimento che preferirebbe morire piutto- 
sto che essere privato dell'amore; la determinazione 
con cui egli si dichiara pronto alla morte (Meglio che il 
loro odio / tolga la mia vita, e non che la morte tardi / sen- 
za iltuo amore, vv.79-81) anticipa per gli spettatori l'esi- 
to tragico della vicenda. 


Il tema del buio e della luce 

L'incontro tra Romeo e Giulietta avviene al buio: la not- 
te è il tempo riservato agli innamorati che devono na- 
scondersi, il cui amore non trova spazio alla luce del 
sole. Le tenebre proteggono Romeo dai suoi nemici 
ma consentono anche l'intreccio di involontarie rivela- 
zioni tra gli innamorati: Romeo ascolta infatti Giulietta 
senza essere visto perché è difeso dall'ombra della notte 
(v. 53) ed è grazie alla complicità del buio che Giulietta 
- credendosi sola - esprime liberamente i suoi senti- 
menti. Quando si accorge di essere stata udita da Ro- 
meo, la fanciulla gli confessa che il fatto di non aver 
potuto avvertirne la presenza a causa dell'oscurità l'ha 
portata a esternare il proprio amore con una sponta- 
neità che potrebbe essere scambiata per leggerezza 
(non attribuire / a leggerezza questo mio abbandono, / 
che l'ombra della notte ha rivelato, vv. 110-112). 


Lo stile enfatico e letterario di Romeo 

Il monologo iniziale di Romeo è ricchissimo di espres- 
sioni che alludono alla luce. Il giovane manifesta il suo 
‘amore ricorrendo all'ambito metaforico della luminosi- 
tà degli astri e descrive la donna con termini della tradi- 
zione letteraria: la donna come il sole, i suoi occhi più 
splendenti delle stelle, il volto luminoso, l'aspetto ange- 
lico. L'estasi di Romeo di fronte alla bellezza di Giulietta 
si esprime in un linguaggio ricco di artifici retorici: oltre 
alle metafore relative alla luminosità sono presenti iper- 
boli (Lo splendore del suo volto / farebbe pallide le stelle, 
vv. 20-21), personificazioni (Due fra le stelle più lucenti ... 
pregano i suoi occhi / di splendere, vv. 15-17) e l'espres- 
sione di un desiderio irrealizzabile (Oh, se fossi un guan- 
to / su quella mano, vv. 26-27) che gli consentirebbe di 
entrare in contatto fisico con il volto dell'amata. 


La struttura delle battute 

La scena del balcone è costruita in modo che l'incontro 
risulti casuale: Romeo si è nascosto nel giardino senza im- 
maginare di poter vedere l'amata, Giulietta esce sul balco- 
ne senza sapere che Romeo è lì. Quando Romeo vede 
Giulietta non richiama subito la sua attenzione: benché le 
sue parole iniziali sembrino rivolte direttamente alla fan- 
ciulla (Alzati, dunque, o vivo sole, v. 4), il discorso procede 
poi in terza persona (Oh, è la mia donna, è il mio amore! / 
Manonlosa!,vv.11-12) e cosìallo spettatore risulta chiaro 
che la confessione di Romeo non ha testimoni. Anche 
quando Giulietta inizia a parlare, alcune battute pronun- 
ciate da Romeo confermano che egli è ancora nascosto: il 
giovane infatti descrive le azioni di Giulietta (Ecco, parla, v. 
29) e poco dopo si chiede se debba farsi riconoscere da lei 
(Devo rispondere o ascoltare ancora?, v. 39). 

Allo stesso modo Giulietta inizia il suo discorso rivol- 
gendosi apparentemente a Romeo (0 Romeo! Romeo! 
Perché sei tu Romeo?, v. 35), ma è convinta di non esse- 
re udita, finché un'altra battuta (Chi sei tu che difeso 
dall'ombra della notte / entri nel mio chiuso pensiero?, 
vv. 53-54) segna il momento in cui la fanciulla si accor- 
ge di lui. Questa complessa struttura fa procedere rapi- 
damente la vicenda: la convinzione di parlare soltanto a 
se stessa libera infatti Giulietta dai freni del pudore e 
accelera così il precipitare degli eventi. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


dubbi di tta * passionalità di Romeo 
« la notte e gli amanti « dialogo a distanza 
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Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 
1 Illuogo Dovesitrova Romeo? 


2 Unafollesperanza Al verso 14 del suo monolo- 
go Romeo dice Ma che folle speranza. Perché la 
speranza è folle? 

[al perché Giulietta appartenendo a una famiglia 
nemica non potrebbe mai amarlo 

[b] perché anche se lui parlasse ad alta voce 
Giulietta non potrebbe sentirlo 

[c] perché Giulietta non lo può vedere e quindi 
non è a lui che indirizza le sue parole 


[a] perché Giulietta non si fiderebbe della 
dichiarazione d'amore di un giovane che 
ha appena conosciuto 


ANALIZZARE 


3 Ladolcezzae l'odio Ai versi 74-75 Romeo dice di 
non temere i propri nemici e afferma: semi guardi con 
dolcezza, sarò forte / contro il loro odio. Quale figura 
retorica di significato contiene tale espressione? 


l'ossimoro 
l'iperbole 


[al lametafora ra] 
[b] l'antitesi [a] 

4 L'incombere della morte Nei discorsi dei due 
innamorati compaiono diversi riferimenti ai peri- 
coli e alla morte. Per quale ragione? 


5 smentireleparole Perché Giulietta vorrebbe smen- 
tire le parole (v. 93) pronunciate credendo di non es- 
sere udita? Spiegalo facendo riferimento al testo. 


6 Il congedo Perché Giulietta congeda Romeo? 
Rispondi facendo riferimento al testo. 


Idee da non perdere 
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7 |deitti Poiché il linguaggio di Giulietta appare 
più ancorato alla realtà, in esso sono frequenti deitti- 
ciche fanno riferimento allo spazio e altempo dell'a- 
zione. Individuane alcuni esempi e sottolineali. 


LESSICO E LINGUA 


8 abbandono Che cosa significa il termine abban- 
dono nel contesto dell'affermazione, pronunciata 
da Giulietta, e non attribuire / a leggerezza questo 
mio abbandono (vv. 110-111)? 


[a] congedo momentaneo da te 

[b] rifiuto del tuo amore dovuto a prudenza 

[c] parlare con fiducia e trasporto dei miei 
sentimenti verso di te 

{d] cedimento alla tua richiesta di unirmi a te 
stanotte 


9 | sinonimi di “dare” Nell'ultima parte del testo, 
in relazione all'amore, sono usati due sinonimi del 
verbo “dare” Trascrivi le espressioni che li conten- 
gono e sottolinea in ciascuna il sinonimo. 


SCRITTURA 


10 Scrivi un testo argomentativo: l'amore contra- 
stato L'amore di Romeo e Giulietta appare impos- 
sibile a causa dell'odio che divide le loro famiglie, 
ostilità che i due giovani non possono accettare. 
Confronta la vicenda raccontata da Shakespeare con 
un'altra storia d'amore contrastato che conosci attra- 
verso esperienze, letture, film, canzoni ecc., e scrivi un 
testo argomentativo sottolineando analogie e diffe- 
renze. 


CI 


® William Shakespeare (1564-1616) è il più celebre drammaturgo inglese, autore di commedie, 


drammi storici e tragedie. 


® Giulietta e Romeo è una tragedia ambientata a Verona in epoca medievale e incentrata sull'amore 
di due giovani contrastato dalle rispettive famiglie a causa della loro antica rivalità. 


® Nel brano proposto Romeo e Giulietta scoprono di essere innamorati l'uno dell'altra e si 


scambiano parole d'amore. 


® L'ostacolo all'unione tra i due innamorati è rappresentato dai loro nomi di famiglia, ma i nomi sono solo 
vuote parole che non modificano la sostanza delle cose. 
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Opera: Amleto, atto |, scene Il eV; 
atto II, scena Il; atto III, scena | 


William Shakespeare Genere: tragedia 


i Tecniche del linguaggio teatrale: 
I turbamenti zia 
del principe Amleto 


Il principe Amleto, che è appena stato esortato dallo zio Claudio e dalla madre Gertrude a cessare il 
lutto e a rimanere a corte con loro come figlio amatissimo e futuro sovrano del Paese, ha un colloquio, 
in una sala del castello di Elsinore, con tre fidati ami compagno di studi Orazio e gli ufficiali 
dell'esercito danese Marcello e Bernardo. A questi ultimi per due notti consecutive, quando erano di 
guardia sugli spalti del castello, è apparso lo spettro del padre di Amleto, il defunto re di Danimarca. 
Dell'apparizione hanno informato Orazio che, pur scettico in un primo momento, ha dovuto ricredersi 
quando lo spettro è ricomparso in sua presenza la notte precedente questo colloquio. Ora Orazio 
informa il vecchio amico Amleto dell'accaduto, non senza imbarazzo. 


ATTO PRIMO, SCENA SECONDA 


Amteto  [...] Ma che fai qui 
in Elsinor?! T’insegneremo a bere, 
prima che tu parta. 
5. Orazio Miosignore, 
sono venuto per i funerali di vostro padre. 
Amteto Via, non burlarti di me, mio compagno studente. 
Sei venuto certo per il matrimonio di mia madre. 
Orazio È vero, mio signore: non sè fatto aspettar molto. 
10 AmLeto È stato per economia, Orazio! L'arrosto del funerale 
fu servito freddo al banchetto delle nozze. 
Oh, avessi incontrato in Cielo il mio peggior nemico, 
anziché vedere un giorno simile, Orazio! 
Mio padre... mi par di vederlo. 
15. Orazio Dove, signore? 
Amteto Con l'occhio del pensiero, Orazio. 
Orazio L'ho visto una volta. Quello era un re. 
AmLeto Sì, era un uomo in tutto e per tutto, 
come non ne vedrò più l’eguale. 
20 Orazio Miosignore... credo di averlo visto iersera. 
Amteto Veduto? Chi? 
Orazio Il re vostro padre, mio signore. 
Amteto Mio padre? 
Orazio Moderate la vostra sorpresa 
25 e porgete un orecchio attento, ch'io possa, 
sulla testimonianza di questi signori, 
raccontarvi il prodigio. 


1.Ma.... Elsinor?: Orazio proviene da Wittenberg, dove era stato compagno di studi di Amleto all'università. 
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Amtero Parla, per l'amor di Dio. 

Orazio Due notti successive, questi signori, 
Marcello e Bernardo, nel loro turno di guardia 
nel deserto della notte hanno incontrato 

una figura simile a vostro padre, armata 

da capo a piedi?, che con incedere? solenne 
passa davanti a loro. Tre volte ha camminato 
davanti ai loro occhi sorpresi e impauriti, 

alla distanza della mia mazza”; mentr'essi, 

quasi liquefatti di spavento, stanno muti 

e non gli parlano. Di quest'orribile segreto 
vollero informarmi; ed io fui di guardia con loro 
la terza volta: finché, come mi avevano detto, 
all’ora e nella forma che risultò vera ed esatta, 
l'apparizione si fece vedere. 

Ho conosciuto vostro padre. È lui 

come sono eguali queste mani. 

AmLeto Dove fu? 

MarceLo Sulla piattaforma dov’eravamo di guardia, mio signore. 
SS 

Amteto  Starò di guardia anch'io stanotte; 
forse tornerà a venir fuori. 

Orazio Ci scommetto. 

Amtero Se assumerà la nobile figura di mio padre 
gli parlerò, dovesse spalancarsi l’inferno 


30 


35 


40 


45 


50 


2.armata.... piedi: lo spettro del re ha la 
stessa armatura che aveva il giorno in cui, 
dopo aver accettato la sfida del re di Nor- 


vegia, lo ha battuto in duello. 
3. con incedere: con Un avanzare, con un 
camminare. 


4. alla ... mazza: a meno di un metro da 
me (quanto è lunga la mazza che Orazio 
porta come arma). 


L'OPERA Amleto 


La promessa della vendetta Claudio, di- 
venuto da poco re di Danimarca in seguito 
alla morte di suo fratello Amleto, ha preso 
in moglie la cognata Gertrude, vedova del 
re defunto. Il protagonista e unico figlio 
del vecchio re e di Gertrude, anche lui di 
nome Amleto, è disgustato da queste noz- 
ze frettolose e viene a sapere dall'amico 
Orazio che lo spettro del padre si aggira di 
notte sugli spalti del castello reale. Anche 


così dice a se stesso - prima vuole appurare che nella 
forma di spettro non si nasconda una presenza demo- 
niaca. 


Il continuo rimandare Su tale rinvio, riguardo alle 
cui ragioni si sono spesso interrogati lettori e critici, si 
fonda la struttura del dramma. Dapprima Amleto si fin- 
ge pazzo per confondere lo zio; poi maltratta l'amata 
Ofelia, perché intuisce che la fanciulla sta aiutando il 
padre, il consigliere Polonio, e il re Claudio a scoprire 


464 


ad Amleto, che si reca sul luogo dell'apparizione, 
compare il fantasma del re defunto il quale, dopo 
avergli rivelato di essere stato avvelenato dal fratello 
Claudio, gli chiede di vendicarlo. Amleto promette 
vendetta ma ne rinvia l'esecuzione poiché - almeno 
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se la causa della sua follia sia dovuta a una delusione 
d'amore. Quando a corte giunge una compagnia di at- 
tori tragici Amleto escogita un piano per spingere lo 
zio a manifestare la propria colpevolezza: chiede agli 
attori di recitare il dramma Assassinio di Gonzago e si 


per dirmi di star zitto. 


Ed ora vorrei pregarvi: 


giacché avete serbato il segreto di questa visione, 


55 


tenetelo ancora ben chiuso in voi. 


Accada quel che accada stanotte, 

fateci lavorare attorno il giudizio, non le parole. 
Poi mi sdebiterò di tanta devozione. Addio, amici. 
Fra le undici e la mezzanotte mi rivedrete 


60 sulla piattaforma. 
TUTTI 


AMLETO 


La nostra reverenza* a Vostro Onore. Escono 
Il vostro affetto, dite5; ed il mio a voi. 


È giunta la notte successiva al colloquio tra Amleto e i tre amici, e il principe ha mantenuto fede al pro- 
posito di recarsi lui stesso sugli spalti del castello per incontrare il fantasma, il quale fa la sua comparsa 
verso la mezzanotte. Ora Amleto, che ha seguito la visione in un luogo appartato sui bastioni, lontano 
dagli amici fidati, vuole verificare che colui che ha di fronte sia proprio lo spettro del defunto padre. 


ATTO PRIMO, SCENA QUINTA 


Entrano lo SPETTRO e AMLETO 


AmLeTo Dove vuoi dunque condurmi? Parla. 


65 
Non muoverò un passo di più. 
SperTRO Fa attenzione. 
AmLeto Dimmi. 
SrertRo È quasi giunta l’ora 
70 incuidevo farritorno al mio tormentoso 


fuoco di zolfo. 


5. reverenza: ossequio, rispetto. 
6. Il vostro affetto, dite: Amleto rifiuta 


incarica di scrivere le battute di una scena che richiami 
in ogni dettaglio l'uccisione a tradimento del proprio 
padre. Durante la rappresentazione re Claudio lascia la 
sala visibilmente turbato ma neppure allora Amleto lo 
uccide. Poco dopo uccide invece, credendolo re Clau- 
dio, Polonio, che si era nascosto nella stanza di Gertru- 
de per origliare le accuse che Amleto rivolge alla ma- 
dre. Inviato con una scusa in Inghilterra da Claudio, il 
quale ormai si è convinto che egli conosca la verità, 
Amleto scopre che due suoi amici tramano con il re 
per farlo giustiziare dalle autorità inglesi: con uno stra- 
tagemma, Amleto riesce a farli uccidere al proprio po- 
sto. Dopo varie peripezie torna in Danimarca il giorno 
del funerale di Ofelia che, impazzita di dolore per la 
morte del padre, si è lasciata annegare in un fiume. 


l'atteggiamento ossequioso da parte dei 
suoi amici più fidati e chiede che si tramu- 


ti in affetto fraterno. 


L'ultima sfida In ultimo accetta la sfida a duello di Laer- 
te, fratello di Ofelia, il quale vuole vendicare la morte dei 
suoi congiunti. Re Claudio coglie l'occasione per tentare di 
eliminare una volta per tutte il nipote: fa intingere nel vele- 
no la punta della spada di Laerte e prepara un calice con 
vino avvelenato destinato a dissetare Amleto durante il 
duello. Le cose vanno però diversamente: in una collutta- 
zione Laerte e Amleto si scambiano le spade e non appena 
il primo viene ferito capisce di dover morire. Nello stesso 
istante la regina beve il vino destinato ad Amleto e muore, 
Laerte svela ad Amleto l'inganno del veleno e quest'ulti- 
mo, ferito a propria volta con la spada avvelenata, uccide 
Claudio. Prima di morire Amleto chiede al fidato amico 
Orazio di raccontare pubblicamente come sono andati i 
fatti in Danimarca in modo da far trionfare la verità. 
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ALTRI LINGUAGGI 


AmLeto Ahimè, povero spirito. 
spettro Non compassionarmi, ma sta ben attento 


a ciò che ti svelerò. 


75 Amtero Parla. È mio obbligo di ascoltarti. 
Spettro E anche di vendicarmi, quando mi avrai udito. 


Amteto Di che? 
SPETTRO 


Io sono lo spettro di tuo padre, 


condannato a passeggiare di notte 

80 ea digiunare in mezzo al fuoco, di giorno, 
finché non saranno purgati” e bruciati 
i delitti compiuti nei miei giorni terrestri. 


7.non saranno purgati: il luogo descritto dallo spettro — che poco oltre parla di prigione (v. 84) - è evidentemente il Purgatorio. 


CINEMA 
Il mito di Amleto 


Amleto all’epoca del muto 

La figura del principe di Danimarca, che con le sue in- 
quietudini e i suoi dubbi pone interrogativi di straor- 
dinaria attualità, ha da sempre costituito un materiale 
drammatico di forte fascinazione per il cinema. A par- 
tire dall'epoca del muto, sono infatti numerosissime 
le trasposizioni filmiche della tragedia, ripresa fedel- 
mente, aggiornata o anche stravolta e parodiata. A 
parte la pellicola di Georges Méliès, che risale al 1907 
e che purtroppo è andata perduta, un caso singolare 
è rappresentato dall'adattamento di Sven Gade (1920) 
che introduce la variante di un Amleto femminile. 


L'Amleto classico 

Traifilm che hanno riscosso maggiori consensi di critica 
edi pubblico è l’Amleto di Laurence Olivier (1948), vin- 
citore del Leone d'oro a Venezia e di quattro premi Oscar 
(Foto 1). Interpretato dal celebre attore inglese che ne 
firma la regia (e, insieme ad Alan Dent, anche la sceneg- 
giatura, condensando il testo shakespeariano), il film, 
intensamente personale, propone una lettura psica- 
nalitica della vicenda concentrando tutta l'attenzione 
sui tortuosi percorsi della mente del protagonista. 
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Amleto eroe del suo tempo 

Particolarmente significativo è l'Amleto di Grigorij Ko- 
zincev (1964), regista russo interessato alla dimensione 
politica della tragedia. Nella traduzione di Boris Paster- 
nak.il principe danese parla un linguaggio popolare, vi- 
vendo con realismo il dramma di un personaggio con- 
sapevole dei vizi e delle responsabilità del potere 
nell'ingiusta e travagliata società del suo tempo. La tra- 
gedia, collocata in un quadro ambientale assai ricco, as- 
sume i toni del dramma corale, scandito dalla partitura 
musicale di Sostakoviè. 


Se non mi fosse vietato di raccontare 
i segreti della mia prigione, potrei dirti 


85. cose di cui la più lieve 


ti strazierebbe l’anima, gelerebbe 
il tuo giovane sangue, ti farebbe scattar le pupille 
come astri dal vuoto delle occhiaie, 
dividerebbe in due le folte ciocche 
go della tua testa e ti farebbe rizzare i capelli 
come gli aghi del porcospino. Ma il racconto 
di queste cose infernali non è per orecchi 
di carne e di sangue. Ascoltami, dunque! 
Se hai amato mai tuo padre... 


9g Amteto OhDio! 


Un Amleto privato 

Più recente è l’Amleto di Franco Zeffirelli (1990), che 
sfronda le componenti storico-politiche del testo (ridot- 
to con ampi tagli e spostamenti di scene), centrando la 
storia sullo scontro familiare all’interno delle mura del 
castello di Elsinore. Nel ruolo del pallido principe di Da- 
nimarca è l'atletico Mel Gibson. 


L'Amleto completo 

Un caso unico nella storia del cinema è costituito da 
Hamlet di Kenneth Branagh (1996), attore e regista irlan- 
dese di notevole esperienza teatrale e cinematografica 
incampo shakespeariano che per la prima volta propone 
il testo integrale della tragedia. Rispettando la corretta 
successione di atti e scene, dà vita a un grandioso adat- 
tamento della durata di quasi quattro ore: una scelta co- 
raggiosa e difficile con l'intento di restituire all'opera 
quella complessità di temi, personaggi e situazioni che 
le precedenti versioni, nel rispetto dei tempi filmici, ave- 
vano inevitabilmente sacrificato. 

Il regista, che nel film veste i panni di Amleto (Foto 2), 
‘ambienta la vicenda in un'immaginaria corte europea di 
fine Ottocento («un periodo della Storia in cui cambiano 
i confini e la mappa dell'Europa viene completamente 
ridisegnata», come ha dichiarato egli stesso). Lontano 


dalle cupe atmosfere gotiche-medievali, il castello di El- 
sinore è uno sfarzoso e labirintico palazzo reale di sale 
sfavillanti, sontuose scale, corridoi e porte-specchio, cir- 
condato all'esterno da pianure deserte e innevate: un 
luogo irreale e metaforico, scenario ideale di una trage- 
dia dell'inganno, dell’intrigo per una corona, un sistema 
di potere e unatradizione destinati a venirmeno. «È que- 
sto aspetto “politico” che a Branagh sembra stare più a 
cuore, tra gli infiniti possibili dell'opera di Shakespeare. 
Il suo Amleto non è un malinconico eroe solitario, ma il 
testimone carnale e disperato della fine d'una legittimi- 
tà, un testimone che vede quella fine dentro se stesso» 
(Roberto Escobar). 
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SPETTRO ... vendica il suo orribile e snaturato assassinio. 
AMLETO Assassinio? 

Spertro Orribile come tutti gli altri, ma in questo caso 
più pazzo e snaturato. 

Amteto Affrettati a farmelo conoscere, che io possa, 
rapido come l’ali del pensiero e dell'amore, 

correre alla mia vendetta. 

Spettro Sei ben disposto. 


100 


No In lingua originale (vv. 96-99) 
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E dovresti essere più gonfio e flaccido 


105. dell’erba che impigrisce sulle rive di Lete?, 


per non agitarti a queste parole. Ascolta, Amleto. 

Si è preteso che mentre dormivo nel mio verziere® 
un serpente mi avesse punto; e così tutti 
gli orecchi di Danimarca furono vilmente ingannati 


mo da questo falso racconto della mia morte. 


Ma sappilo, figlio mio, il serpente 


che ha punto la vita di tuo padre porta ora 


la sua corona. 
Amteto Mio zio? O profetica anima mia! 
ns. Srerrro Sì, quell’incestuosa e adultera bestia", 
con le sue cabale!? e i suoi doni di traditore 
— e maledetti sian essi se hanno tanta seduzione! — 
attrasse alla sua vergognosa lussuria 
il desiderio di quella regina"? che pareva 
120 tutta virtù. Che caduta, Amleto! 
da me che l’amavo con dignità pari ai voti!” 
che avevo fatto sposandola, fino a uno sciagurato, 
a mio confronto privo di ogni pregio di natura! 


8. dovresti ... Lete: dovresti essere più 
molle delle alghe che crescono sulle rive 
delLete (ilfiume che nell'oltretomba paga- 
nofa sì che le anime chestanno per entrar- 
vi si dimentichino degli affanni della vita 
terrena). L'espressione significa che Amleto 
dovrebbe essere ben insensibile rispetto a 
ciò che sta per ascoltare, e pronto a dimen- 
ticarsene subito, per non provare il giusto 
desiderio di vendicare il padre. 


9. verziere: giardino. 

10. profetica anima mia: Amleto sospet- 
tava già che lo zio si fosse macchiato di 
una qualche grave colpa nei confronti del 
padre. 

11. incestuosa e adultera bestia: Clau- 
dio ha compiuto sia adulterio, divenendo 
l'amante di Gertrude quando il re Amleto 
era ancora vivo, e sia incesto poiché si 
tratta di una donna che avrebbe dovuto 


GHosT Revenge his foul and most unnatural murder. 


Hamer Murder? 


GHosT Murder most foul — as in the best it is — 
But this most foul, strange, and unnatural. 
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rispettare come una sorella. 

12. cabale: inganni. 

13. regina: Gertrude, la madre di Am- 
leto. 

14. ai voti: ai giuramenti di fedeltà. 

15. fino ... natura: finire tra le braccia di 


uno sciagurato privo rispetto a me di no- 
biltà sia d'aspetto sia d'animo (ogni pregio 
dinatura). 


125 


130 


135 


140 


145 


150 


155 


160 


Ma come la virtù mai si lascerebbe smuovere 
dal libertinaggio!‘, se pur esso si presentasse 

in forma divina, così la lussuria, 

benché incatenata a un angelo radioso, 

si stenderà su un letto celeste 

per satollarsi di immondizie!7. 

Orsù! Sento già l’aria del mattino 

e devo esser breve. Dormivo nel mio verziere 
come sempre nel pomeriggio, e tuo zio, 

colto il momento, mi si avvicinò di soppiatto"* 
con una fiala di giusquiamo"? e mi versò 

nei padiglioni delle orecchie 

quella lebbra?° maledetta così nemica 

del sangue dell’uomo che ha il potere di cagliarlo 
come una goccia d’acido nel latte, 

scorrendo con la rapidità dell'argento vivo 
attraverso le porte e le vie naturali del corpo. 
Così avvenne di me, che in breve 

il mio liscio corpo si trovò incrostato, 
scabbioso e più immondo di Lazzaro??. 

E in questo modo, mentre dormivo, 

la mano di un fratello mi carpì?? in un sol colpo 
la vita, la corona e la regina! 

Mi falciò nel fiore dei miei peccati, 

mi spedì a render conto di me, impreparato, 
senza comunione e unzione?? e assistenza, 

con tutto il peso delle colpe sul mio capo, 
senza aver tirato le somme della mia vita. 

Oh, orribile, orribile, orribile troppo! 

Se non sei snaturato non lo sopportare. 

Non permettere che il regale letto di Danimarca 
sia un giaciglio di lussuria e d’incesto. 

Ma in qualsiasi modo tu compia il tuo atto, 
non insozzarti?* l’anima e non far nulla 

contro tua madre: lasciala al Cielo 

e alle spine?* che ha in seno, che già 

la pungono e la torturano. 


\a come la vir- 
tù non si lascerebbe corrompere dalla 
dissolutezza dei costumi (libertinaggio) 
se pure essa le si presentasse con le sem- 
bianze di un dio, così la lussuria (Claudio), 
benché si accompagni a un angelo 
splendente (Gertrude stessa, dall'aspetto 
angelico) non esiterebbe a stendersi sul 


suo sacro letto per saziarsi di piaceri car- 
nali vergognosi. In altre parole Claudio, 
incarnazione della lussuria, non si sareb- 
be potuto ingentilire nell'animo amando 
una donna pura come Gertrude: ha inve- 
cefinito per corrompere anche lei. 
118. di soppiatto: all'improvviso. 
19. giusquiamo: erba da cui si estrae un 
liquido velenoso. 

20. quella lebbra: quel liquido in grado 


di produrre le piaghe della lebbra. 

21. Lazzaro: il povero lebbroso del Van- 
gelo, di cui si parla nella parabola del ricco 
epulone. 

22. mi carpì: mi sottrasse con l'inganno. 
23. unzione: il sacramento che si sommi- 
nistra ai moribondi. 

24. insozzarti: sporcatti. 

25. spine: rimorsi (è una delle tante me- 
tafore del testo). 
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Addio, dunque! Il fuoco della lucciola 
si fa più scialbo”, l'alba è prossima. 
Addio, addio, addio, ricordati di me. Esce 
Amteto O voi eserciti del Cielo! O terra! 
165 E tu, inferno, se debbo aggiungere anche tel 


O mio cuore abbi forza, e voi miei nervi 


non invecchiate di colpo ma tenetemi saldo. 
Ricordarti? Oh sì, povero spirito, 
finché esisterà la memoria in questo globo demente! 
170 Ricordarti? Ma io cancellerò 
dalla tavola della mente i ricordi sciocchi e triti?7, 
le parole dei libri, tutte le forme, tutte le impressioni, 
tutto ciò che vi fu scritto dalla giovinezza 
e dall’esperienza; e il tuo comando 
175. solo vivrà nel libro del mio cervello?8, 
sgombro d’ogni altro intento?! Sì, per il Cielo! 
Oh sciagurata donna! 
Oh furfante, maledetto furfante che sorridi! 


Il mio taccuino?° — Sì, devo scriverlo 


180 


in Danimarca. — Eccoti servito, zio. 
Ed ora, la mia parola è “Addio, ricordati”. 
L'ho giurato. 


che uno può sorridere, sorridere, ed essere una canaglia! 
Son certo almeno che si può essere così 


Amleto ha giurato allo spettro del padre di vendicarne la morte ma passare all'azione, per lui, 
non è così semplice. Per quasi tutto il resto del dramma si finge pazzo in modo da destabilizzare 
Claudio e da indurlo a commettere un errore che lo scopra. L'arrivo a Elsinore di una compagnia 
di attori che lui ben conosce gli fa venire un'idea: chiedere loro di recitare un dramma, Assassinio 
di Gonzago, che riecheggi la storia dell'uccisione del proprio padre. La speranza è che Claudio, 
riconoscendosi nel crudele omicida, abbia una reazione di raccapriccio che lo smascheri. 


185 ATTO SECONDO, SCENA SECONDA 


AMLETO 


[...] Ho dunque 


egato di piccione?', senza il fiele’ 
fegato di pi a il fiele?? 


che restituisca amaro a chi l’opprime??, 


26. Il fuoco albo: la luce della luc- 
ciola si fa più debole. 

27. triti: logori, perché rievocati troppe 
volte. 

28. libro del mio cervello: il cervello è 
immaginato come un libro in cui sono 
scritti emozioni, ricordi e sensazioni; Am- 
leto ha da poco lasciato la sua vita di stu- 
dente universitario. 
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29. sgombro ... intento: libero da ogni 
altro proposito (eccetto quello di vendi- 
care il padre). 

30.1 mio taccuino: secondo le abitudini 
di studente Amleto annota gli appunti sul 
suo quaderno; questa volta però è la vita 
reale che gli sta dando una dura lezione. 
31.Ho... piccione: sono dunque così vi- 
gliacco;il fegato era considerato dagli an- 


tichi Greci sede dei sentimenti e in segui- 
to, nell'opinione comune, collegato ad 
‘alcune manifestazioni del carattere, come 
il coraggio. 

32. fiele: bile, liquido di colore giallo ver- 
dastro, dal sapore amarissimo, secreto dal 
fegato; in senso figurato significa astio, 
rancore, odio. 

33. a chi l'opprime: si riferisce a Claudio. 


190 


sio della sua carogna di gaglioffo? 
non ho ingrassato gli avvoltoi?? Crudele, 
libidinoso, sconcio traditore! 


Sanguinario furfante! O mia vendetta! 
Suvvia, che asino sono! 
Bel coraggio pel? figlio di un diletto?” 

195. padre, ucciso così, che Cielo e inferno 
spingono alla vendetta, di sgravarsi 
con due bestemmie come fa una sguattera 


puttana??! 


Vergogna! Qui ci vuol testa. Uhm! Si dice 
200. che talora un colpevole sedendo 
a teatro, colpito in fondo all'anima 
dall’intreccio, abbia spiattellato sùbito 
i suoi delitti; perché l’assassinio 
non ha lingua ma parla con un suo 
205 miracoloso organo”. Io debbo 
far recitare a questi attori, innanzi 
a mio zio, qualche cosa che somigli 
all'uccisione di mio padre. E starmene 
a osservarlo, sorprenderne sul vivo 
210 ilcontegno: se appena egli ha un sussulto, 
so il dover mio. Lo spirito che ho visto 
potrebb'essere un diavolo che assuma 
un aspetto gradevole, e che forse 
suggestioni la mia malinconia”, 
215 col potere chegli ha su siffatti animi", 
per dannarmi*. Mi occorre un fondamento 
concreto: uno spettacolo; e al sovrano 
ghermirò a volo la coscienza. Andiamo. Esce 


Amleto deve dunque fare ulteriore luce sulla morte del padre. Nel frattempo il re Claudio indaga 
su di lui e cerca di capire le ragioni della sua improvvisa follia. Per arrivare alla verità usa come esca 
la bella Ofelia, figlia del consigliere Polonio. A corte si pensa che il principe sia impazzito a causa 
della sua passione, non ricambiata, per la fanciulla, la quale in realtà ha obbedito all'ordine del 
padre di non cedere alle profferte amorose di un uomo superiore a lei quanto a rango sociale. Nel 
momento centrale della tragedia Amleto, pensando di essere solo (in realtà Ofelia passeggia non 
lontano da lui), esprime i pensieri che lo assillano nel celebre monologo che segue. 


34. gaglioffo: furfante, farabutto. 
35.5Î0.... avvoltoi: se non ho ancora da- 
to in pasto agli avvoltoi il suo cadavere di 
criminale, cioè se non ho ancora ammaz- 
zato quel criminale. 

36. pel: peril. 

37. diletto: amato. 

38. di sgravarsi ... puttana: sollevarsi 


semplicemente la coscienza con due im- 
precazioni come quelle che potrebbe di- 
re una serva che si prostituisce. 

39. ma ... organo: ma può rivelarsi 
mediante vie segrete, cioè attraverso la 
suggestione che esercita sul colpevole. 
40. malinconia: stato d'animo triste e 
allo stesso tempo contemplativo. È uno 


dei dati caratteriali, forse il principale, 
che caratterizzano il personaggio di 
Amleto. 

41. siffatti animi: stati d'animo simili (al 
mio). 

42. per dannarmi: per farmi ricadere nel 
peccato (spingendomi a vendicarmi su 
un innocente). 
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ATTO TERZO, SCENA PRIMA 


220 


Se sia meglio per l’anima soffrire 
oltraggi di fortuna, sassi e dardi*, 
o prender l’armi contro questi guai 
e opporvisi e distruggerli. Morire, 


225 


dormire... nulla più. E dirsi così 
con un sonno che noi mettiamo fine 


al crepacuore ed alle mille ingiurie 
naturali*, retaggio della carne"! 


Questa è la consunzione*” da invocare 


230 devotamente. Morire, dormire; 


235 


245 


dormire, sognar forse... Forse; e qui 


spossato, sotto il peso della vita, 
se non fosse l'angoscia del paese 


dopo la morte”, da cui mai nessuno 


è tornato, a confonderci il volere 


250 


ed a farci indurire ai mali d’oggi 


piuttosto che volare a mali ignoti??? 


43. Essere ... problema: è la frase più fa- 
mosa del dramma (in inglese To be, ornot 
to be— that is the question). Il problema (o 
“dilemma”, o “questione”a seconda delle 
traduzioni) consiste nel primo dei dubbi su 
cui Amleto si interroga: se sia meglio vive- 
re subendo le avversità o togliersi la vita. 
44.soffrire ... dardi: sopportare le offese 
del destino, le disgrazie che ci colpiscono 
come fossero sassi e frecce (dardi). 

45. ingiurie naturali: malanni, malattie. 
46. retaggio delle carne: dateci in eredi 
tà (retaggio) con la came di cui siamo fatti. 
47. consunzione: consumarsi della vita, 
morte. 
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48. incaglio: intoppo. 

49. dal tumulto della vita mortale: dal- 
le lotte che si devono affrontare in vita. 
50.il riguardo: la preoccupazione. 

51. induce ... tanto: fa sì che gli affanni 
della vita (preoccupazioni, malattie, sven- 
ture) durino così tanto. 

52. le frustate dei tempi: le disgrazie 
connesse alle azioni degli uomini e ai 
tempi in cui si vive, 

53. contui ie: offese. 

54. pungoli: tormenti. 

55. rèmore: divieti; Amleto allude al fatto 
che talvolta le leggi sono ingiuste e privi- 
legiano i potenti. 


AmLeto Essere... o non essere. È il problema". 


è l’incaglio**: che sogni sopravvengano 
dopo che ci si strappa dal tumulto 
della vita mortale*?, ecco il riguardo?” 
che ci arresta e che induce la sciagura 
a durar tanto"! anch'essa. E chi vorrebbe 
sopportare i malanni e le frustate 

dei tempi”, l'oppressione dei tiranni, 
le contumelie?? dell'orgoglio, e pungoli?* 
240 d’amor sprezzato e rèmore” di leggi, 
arroganza dall’alto e derisione 
degl’indegni sul merito paziente", 
chi lo potrebbe mai se uno può darsi 
quietanza col filo d’un pugnale??? 
Chi vorrebbe sudare e bestemmiare 


56, derisione ... paziente: irrisione da 
parte di chi si avvale di un vantaggio so- 
ciale senza esserne degno nei confronti 
di chi si conquista ciò che ha grazie al pro- 
prio merito. 

57. chi ... pugnale: chi lo potrebbe sop- 
portare se ci si potesse dare la quiete con 
un colpo di pugnale affilato. 

58.se non... morte: se non fosse l'ango- 
scia che sorge al pensiero di quale paese 
ci attende dopo la morte. 

59. a farci... ignoti: a farci esporre a lun- 
go ai mali che già conosciamo piuttosto 
che andare veloci (volare) verso mali sco- 
nosciuti, 


La coscienza, così, fa tutti vili, 
così il colore della decisione 
al riflesso del dubbio si corrompe®! 

255 ele imprese più alte e che più contano 
si disviano®?, perdono anche il nome 
dell’azione. Ma zitto! Ora la bella 
Ofelia s'avvicina. 

(W. Shakespeare, Amleto, 


trad. it. di E. Montale, 
Mondadori, Milano 1988) 


60. La coscienza: l'eccesso di consapevo- — tenso. 63. perdono... azione: non si traducono 
lezza, il fatto di farsi domande sulla vitae —62.sidisviano:siallontanano dall'obiet- invera e propria azione. 

sulla morte, tivo. Amleto sta alludendo alla propria 

61. si corrompe: sbiadisce, sifa meno in- impresa di vendicare la morte del padre. 


Analisi attiva Laborston 


* leggere, comprendere e interpretare 
« produrre testi 


delle competenze * esporre oralmente 


LEGGERE E COMPRENDERE 
1 L'aspetto del fantasma Con che tipo di abbigliamento appare ad Amleto lo spettro del padre? 
fa] conlacoronae con vesti regali [€] in veste da camera 
[b] armato di tutto punto [d] con addosso una semplice tunica bianca 


Dove vuoi dunque condurmi? Che cosa stanno facendo lo spettro e Amleto quando quest'ultimo dice: Dove 
vuoi dunque condurmi? Parla. / Non muoverò un passo di più (vv. 65-66)? 


[a] stanno dialogando da fermi in un angolo degli spalti 
{b] stanno camminando lungo gli spalti, entrambi in silenzio 
[c] Amleto sta seguendo lo spettro che avanza silenzioso 

lo spettro sta seguendo Amleto che avanza silenzioso 


ANALIZZARE INSIEME 


L'irresolutezza di Amleto Dai passi presentati emer- 3. Che tipo di scena dovrà contenere il dram- 
ge la complessa psicologia del protagonista, la sua pro- ma teatrale che si terrà a corte per suscitare 
blematicità. Inizialmente infatti Amleto si mostra pronto un'eventuale reazione di sgomento da parte 
a esaudire la richiesta del padre (uccidere Claudio, lo zio dello zio Claudio? 


fratricida), ma nel corso della tragedia esita ogni volta, 
apparentemente per verificare che lo spettro che gli è 
‘apparso non sia una delle forme che assume il demonio 
per ingannare gli uomini e spingerli a commettere il ma- 


le. Il dramma che fa inscenare dalla compagnia di attori 4 Di quale caratteristica psicologica di Amleto 
che giungono a corte dovrebbe servire proprio a stabili- potrebbe aver approfittato il diavolo per in- 
re con certezza come sono andati i fatti. In realtà nem- gannarlo se gli fosse apparso assumendo la 
meno quando si verifica quanto previsto, e cioè quando forma del padre? 


Claudio abbandona la sala della recita, turbato da ciò a 


Fi psé pe È a. della sua paura dei fantasmi 
cui ha assistito, Amleto si decide a compiere la vendetta. la 


b. della sua malinconia per la morte del padre 
c. della sua temerarietà e prontezza ad agire 
d. della sua credulità nel soprannaturale 
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I dubbi di Amleto Una possibile spiegazione del 
continuo rinvio della vendetta è ravvisabile nelle pa- 
role del monologo Essere... o non essere (vv. 220-258) 
ed è di carattere filosofico. Per Amleto la realtà che 
circonda l'uomo è opprimente poiché l'uomo è ag- 
gredito o da ingiurie / naturali (vv. 227-228), come ma- 
lattie, dolori fisici e morali, o dai malanni e dalle frusta- 
te / dei tempi (vv. 237-238), ossia dalle umiliazioni, 
tipiche del proprio tempo, patite a causa di altri esseri 
umani. Insomma tanto allo stato di natura quanto nel 
vivere sociale l'uomo è condannato a essere infelice. 
Affrontare le ingiustizie e cercare di porvi rimedio si 
rivelerebbe dunque inutile poiché non cambierebbe 
lo stato delle cose, la loro essenza profonda. E anche il 
suicidio potrebbe rivelarsi un paese angosciante (v. 247) 
in cui si espiano tra dolori atroci i propri peccati. Il co- 
stante esercizio del dubbio sull'efficacia delle azioni 
che dovrebbero ristabilire l'ordine e il timore di af- 
frontare nell'aldilà sofferenze peggiori di quelle mora- 
li che già subisce paralizzano la volontà del protago- 
nista (i/ colore della decisione / al riflesso del dubbio si 
corrompe, vv. 253-254). 


Il peso del confronto con il padre La seconda 
spiegazione è invece di carattere psicologico e risie- 
de nel conflitto, non risolto, che Amleto sente di ave- 
re con l'immagine paterna. All'inizio del dramma egli 
è uno studente universitario vissuto lontano dalla vi- 
ta di corte. Il ricordo del padre lo assilla (Mio padre... 
mi par di vederlo, v. 14; Con l'occhio del pensiero, Ora- 
zio, v. 16) e lo fa sentire inadeguato al suo modello di 
uomo d'azione e di grande re (Sì, era un uomo in tutto 
e per tutto, / come non ne vedrò più l'eguale, vv. 18-19). 
Quando poi il padre gli appare in forma di spettro, 
improvvisamente gli si materializza davanti il proprio 
senso di inferiorità nei suoi confronti: più il fantasma 
lo incita alla vendetta e più sembra dubitare che ci sia 
in lui una forza morale sufficiente ad attuarla (Se non 
sei snaturato non lo sopportare, v. 153). Per questa 
scarsa fiducia in se stesso Amleto inizialmente non si 
sente all'altezza di compiere un'azione energica co- 
me l'omicidio del nuovo re di Danimarca e soltanto in 
seguito assume dimestichezza con la vita attiva e im- 
para a difendersi dagli intrighi di corte. Alla fine della 
tragedia giunge quindi a uccidere Claudio (ma quan- 
do vi è quasi costretto dalle circostanze ed è egli stes- 
so in punto di morte) e a mantener fede al giuramen- 
to fatto al padre. 


Lo stile vivace e vario e la scarsità delle didascalie Sul 
piano formale, il testo presenta uno stile ricco di figu- 
re retoriche e un'aggettivazione colorita e ridondan- 
te, soprattutto nei passi di maggiore intensità emotiva 
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5. Su quali poli opposti si fonda il dilemma di 
Amleto? In ua la risposta corretta. 
a. se sia meglio affrontare le sventure o 
subirle 
b. se sia meglio continuare a vivere o morire 
c. se sia moralmente più giusto punire lo zio 
o perdonarlo 


d. se l'aldilà sia un paese di quiete per 
l'anima o di sofferenze a noi sconosciute 


6 A che cosa sembra aspirare Amleto nel mo- 
nologo? 
a. alla fine delle proprie sofferenze 
b. al compimento della vendetta 
c. a combattere coraggiosamente le 
avversità 
d. al suicidio 


7 Esortando Amleto alla vendetta in nome 
dell'amore che un figlio deve al padre, lo 
spettro si mostra: 

a. dubbioso del fatto che Amleto lo abbia 
amato 

b. certo del fatto che Amleto lo abbia amato 

c. sicuro del fatto che Amleto non lo abbia 
mai amato 

d. stupito per l'amore che il figlio gli sta 
manifestando 


8 Inquale passaggio del testo si nota che Am- 
leto, ingiuriando se stesso, si sente imprepa- 
rato ad assolvere il compito di vendicare il 
padre? Individua i versi e sottolineali. 


9. Rintraccia nel monologo Essere... o non esse- 
re (vv. 220-258) le metafore che rientrano 
nel campo semantico della guerra e sottoli- 
neale. 


(Sì, quell'incestuosa e adultera bestia, ... attrasse alla sua 10 Su quale figura retorica di significato si strut- 


vergognosa lussuria / il desiderio di quella regina che pa- tura il monologo Essere... o non essere (vv. 
reva / tutta virtù, vv. 115-120). Il momento culminante 220-258)? 

del dramma, il monologo Essere... o non essere (vv. 220- a. sul paradosso 

258), procede per libera associazione di idee più che b. sull’antitesi 


secondo un'analisi sistematica delle opposte alternati- 
ve prese in considerazione e si avvale di metafore guer- 
resche per affermare una concezione della vita come 
continua lotta contro le avversità. Assai scarso di dida- 
scalie, infine, il linguaggio risulta performativo nei nu- 
merosi enunciati conativi; nei brani riportati, ad esem- 
pio, da alcune battute rivolte da Amleto allo spettro 
(Dove vuoi dunque condurmi? Parla. / Non muoverò un 
passo di più, vv. 65-66) si comprendono i movimenti e 
l'atteggiamento dei due personaggi. 


c. sull'ossimoro 
d. sulla similitudine 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le espressioni che seguono si può collegare al testo che hai 
letto: 


complessità psicologica del protagonista » figura paterna + linguaggio performativo 


LESSICO E LINGUA 
11 Spiega le metafore Spiega il significato delle seguenti espressioni metaforiche tratte dall'atto |, scena V. 


a. perorecchi / di carne e di sangue (vv. 92-93) 
b. il serpente / che ha punto la vita di tuo padre porta ora /la sua corona (vv. 111-113) 
c. dalla tavola della mente (v.171) 
12 L'aggettivo demente Che significato ha l'aggettivo demente nel contesto dell'espressione finché esisterà la 
memoria in questo globo demente! (v. 169)? 


[a] orrendo 
b] malvagio 
[ec] pazzo 

[d] ingiusto 


SCRITTURA 


13 Scrivi un testo espositivo: la regina Gertrude Rileggi i passi in cui lo spettro e Amleto si riferiscono alla 
regina Gertrude ed esponi in un breve testo il ruolo che quest'ultima riveste nella tragedia. 


Idee da non perdere L | 


e William Shakespeare (1564-1616) è il più celebre drammaturgo inglese, autore di commedie, 
drammi storici e tragedie. 

® Il protagonista dell'omonima tragedia, Amleto, è il figlio del defunto re di Danimarca, alla ricerca 
della vendetta per l'omicidio del padre compiuto dallo zio, che ne ha ereditato il trono; solo dopo 
varie esitazioni riuscirà nel suo intento, poco prima di perdere la vita. 

® Amleto ha una psicologia complessa: è assalito da dubbi e inquietudini e in perenne conflitto 
con l'immagine paterna. 
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\ le parole Ro 
sono idee tabpototo 


ETIMOLOGIA 


dal participio passato del verbo 
snaturare, “stravolgere la natura 
di qualcosa” 


Snaturato 
(verso 96) 


SINONIMI 


1. alterato, deformato 
2. degenere; brutale, empio 


® Sostituisci con un altro sinonimo, oltre 
a quelli indicati, l'aggettivo snaturata 

nell’enunciato “Medea si comporta 

da madre snaturata poiché arriva 

a uccidere i figli per vendicarsi del 

tradimento di Giasone”. 


PRINCIPALI SIGNIFICATI 


1. che ha perduto o alterato la propria natura 


2. di persona, che ha perduto i sentimenti più 
naturali; per estensione, che viola le leggi 
più elementari dell'umanità 


® Nella frase “Questo gatto è divenuto 
snaturato a forza di ricevere abbondanti dosi 

di cibo: ha paura dei topi”, in quale accezione 

è usato l'aggettivo snaturato? 


USA LA PAROLA 


® Completa la seguente frase usando 
l'aggettivo snaturata: 


“La Repubblica romana sotto Ottaviano 
Augusto era formalmente 


Mo In lingua originale 


Unnatural (vv.96-99) 


Nel discorso dello spettro ad Amleto compare due volte in quattro versi l'aggettivo unnatural ( “innatura- 
le”) riferito all'omicidio (murder) del proprio fratello compiuto da Claudio. Negli stessi versi tale aggettivo 
è accompagnato da foul ( “disgustoso”, orribile”) e strange (“strano”). 
e Eugenio Montale ha scelto di tradurre l'espressione unnatural murder con “snaturato assassinio”. 

Un altro traduttore, Goffredo Raponi, ha optato per “innaturale (suo) assassinio”: 

SreTTRO  ... tu devi vendicare, Amleto, il turpe, innaturale suo assassinio. 


AmLeto Assassinio? 
Srertro Turpissimo assassinio, qual è in ogni caso anche il più giusto; ma questo fu di tutti il più 


nefando, il più mostruoso ed il più innaturale. 
(W. Shakespeare, Amleto, trad. ît. di G. Raponi, www.liberliber.it, 1999) 


e Con l'aiuto del vocabolario spiega quale differenza intercorre nella lingua italiana tra gli aggettivi snatu- 
rato e innaturale e prova quindi a motivare la scelta di Montale. 
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Molière 


L'AUTORE 


IL PARTICOLARE bolière, che aveva perduto la madre 


a dieci anni, era di 


solito triste, ma quando il nonno lo portava nei teatri e sui ponti parigini per 
assistere agli spettacoli di piazza dei comici italiani, il ragazzo si tuffava 
con gioia e stupore nelle farse degli attori e dei buffoni che facevano smorfie, 


avevano facce coperte di 


Davanti a tante esibizioni straordinarie, 


farina, berretti colorati, nasi e pance smisurati. 


Molière scopre la sua vocazione per il 


teatro. Le sue commedie, nelle quali dominano il movimento e il gusto del gioco 


scenico, attingono la loro forza burlesca da questa prima, 


LA VITA E LE OPERE 


Molière, nome d'arte di Jean-Baptiste Poquelin, nasce 
a Parigi nel 1622 da una ricca famiglia borghese. Con l'at- 
trice Madeleine Bejart fonda nel 1643 una compagnia tea- 
trale, che fatica a imporsi sulla scena parigina. Trascorso un 
periodo in carcere a causa di debiti, per quattordici anni 
lavora come attore nel Sud della Francia. Nel 1658 una far- 
sa da lui scritta ottiene successo a corte e Molière vive il 
resto della sua vita a palazzo, sotto la protezione 
XIV; ha così la possibilità di osservare da vicino politici, re- 
ligiosi e intellettuali, ritraendone i difetti. 


Le sue commedie più pungenti sono Le preziose ridicole 
(1659), La scuola delle mogli (1662), ma soprattutto Tartufo 
(1664), che critica la falsa devozione religiosa. Queste opere 
ottengono un notevole successo di pubblico, ma provocano 


fondamentale esperienza. 


anche violente polemiche, soprattutto da parte del cosiddet- 
to “partito dei devoti”, che lo accusa di immoralità per obbli- 
garlo al silenzio e per colpire indirettamente Luigi XIV. diffa- 
matori arrivano addirittura ad accusare Molière di incesto, 
traendo spunto dal suo matrimonio con la diciannovenne 
Armande Bejart, figlia di Madeleine. Il sovrano non famanca- 
reilsuo appoggio al poeta, ma in qualche caso reputa neces- 
sario vietare le repliche per limitare gli scandali. Tra le altre 
commedie rilevanti si possono citare Don Giovanni, ovvero il 
Convito di pietra (1665), Il misantropo (1666), L'avaro (1668), 
tratto dal testo latino di Plauto, e //malato immaginario (1673). 


La morte di Molière, avvenuta nel 1673, è quasi leggen- 
daria: egli infatti muore sul palcoscenico, mentre interpre- 
ta la parte del malato immaginario Argan. 


IL VOLTO E L'ANIMA 


a didascalia di questo ritratto informa che 
Tutioriere sta scrivendo la sua commedia 
Tartufo. È certo improbabile che l’autore 
abbia davvero scelto di comporre la propria 
opera durante le sedute di posa dal pittore e 
tuttavia l'immagine vuole mostrare il momento 
della creazione, l'intervallo tra l'idea e la 
scrittura: lo si può leggere nello sguardo 
lontano, perso a rincorrere un pensiero che la 
penna appare pronta ad annotare. È delicato il 
gesto dell'altra mano, che sfiora la guancia e 
accarezza con movimento inconsapevole i ricci 
castani sulle spalle, o la punta dei baffi 
sottili; intanto il gomito si appoggia a due 
grandi volumi, usati qui come supporto fisico 
più che intellettuale. Sopra la camicia bianca 
con gli sbuffi colpisce l'intenso rosso della 
veste da camera, che si increspa sul petto 

e sulle maniche in ampie pieghe e sembra 
capace di accendere di un colore tumultuoso 
anche l'idea che sta per nascere. 
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Opera: Don Giovanni, atto |, scena Il 
Genere: commedia 

Tecniche del linguaggio teatrale: 
il monologo, la tirata » il linguaggio 
performativo 


Molière 
Il “sistema di vita” 
di Don Giovanni 


Video 


Don Giovanni ha trovato il modo di scappare dalla sua ultima moglie; il servo Sganarello tenta di fargli 
comprendere che la sua condotta è sbagliata, ma Don Giovanni risponde con un lungo discorso in cui 
giustifica il proprio sistema di vita. 


Don! Giovanni Ebbene, ti do il permesso di parlare, e di dirmi come la pensi. 
ScanarELLO In questo caso, signore, vi dirò francamente che non approvo affatto il 
vostro sistema di vita, e che trovo molto brutto amare donne a destra e a manca come 
fate voi. 

5. Don Giovanni Ma come! Vorresti obbligare un uomo a restare legato per tutta la 
vita alla prima donna che lo cattura, a rinunciare per lei al mondo, a non avere più 
occhi per nessun altro? Bella cosa volersi piccare? di questo falso onore della fedeltà, 
seppellirsi per sempre in una passione?, e darsi per morto, giovane ancora, a tutta la 
bellezza che può balenarci* davanti agli occhi! No, no, la costanza sta bene soltanto ai 

10 damerini da commedia?: tutte le belle donne hanno il diritto di affascinarci, e il van- 
taggio di essere stata incontrata per prima non deve defraudare® le altre delle giuste 
pretese che tutte devono poter avere sul nostro cuore. Quanto a me, la bellezza mi 
conquista dovunque la trovo, e mai cedo tanto facilmente come alla dolce violenza 
con cui essa ci trascina. Posso ben essere impegnato, l’amore che ho per una bella 

15 donna non m'impegna affatto a far ingiustizia alle altre; conservo occhi per vedere i 
pregi di tutte, e a ciascuna pago” gli omaggi e i tributi cui la natura ci obbliga. Checché 
ne sia?, a una donna graziosa non so rifiutare il mio cuore; e come? un bel viso me lo 
chiede, se di cuori ne avessi diecimila li donerei tutti e quanti. È proprio il nascere di 
un’inclinazione!°, in fin dei conti, che ha questo fascino inesprimibile, e tutto il piace- 

20 re dell'amore è nella novità. La più intensa dolcezza la si prova nel conquistare, con 
cento gesti galanti"!, il cuore di una giovane bellezza, vedere di giorno in giorno i 
piccoli progressi che si compiono, combattere con scene ardenti, lacrime, sospiri, l’in- 
nocente pudore di un’anima che fatica ad arrendersi, forzare passo a passo le piccole 
resistenze che ella ci oppone, vincere gli scrupoli di cui ella si fa un onore, e a poco a 

25 poco condurla dolcemente là dove avevamo voglia di farla arrivare. Ma una volta pa- 
droni, non vi è più nulla da dire e nulla da sperare: tutto il bello della passione è finito, 


ché si rinuncia al mondo. 


1. Don: è un titolo di rispetto usato per 
personaggi delle classi aristocratiche; la 
forma al femminile è Donna. 

2. piccare: fregiare, attribuirsi per onore. 
3. seppellirsi ... passione: dedicarsi a 
una sola donna, secondo Don Giovanni, 
equivale a seppellirsi, ossia a morire, per- 
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4. balenarci: comparirci improvvisa- 
mente. 

5. damerini da commedia: personaggi 
di nobili innamorati protagonisti di testi 
teatrali. 

6. defraudare: privare. 


7. pago: offro. 
8. Checché ne sia: qualunque sia la situa- 
zione. 

9. come: quando. 

10. un'inclinazione: un'attrazione. 

11. galanti: amabili e garbati. 


e noi ci addormentiamo tranquilli e beati in questo amore, finché un’altra donna non 
si fa avanti a ridestare i nostri desideri, e a mostrare al nostro cuore l'affascinante pro- 
spettiva di una nuova conquista. Insomma, non c'è niente al mondo di più bello che 
il trionfare della resistenza di una donna, e in questo campo io ho le stesse ambizioni 
dei conquistatori, che volavano in perpetuo di vittoria in vittoria, senza mai rassegnar- 
si a porsi dei limiti. Non vi è nulla che possa arrestare l’impeto dei miei desideri: mi 
sento un cuore in grado di amare tutto il mondo; e al pari di Alessandro"? vorrei au- 
gurarmi che esistano altri mondi, per potervi estendere le mie conquiste amorose. 
ScanareLLo Sangue della mia vita'?, che tirata! Sembra che l’abbiate imparata a 
memoria, tanto parlate come un libro stampato! 

Don Giovanni Che cosa rispondi? 

ScanareLLo Parola mia, potrei rispondere... non so cosa rispondere: perché voi 
girate le cose in un modo che sembra che dobbiate aver ragione; e tuttavia è certo che 
avete torto. Avevo in testa i più bei pensieri del mondo, e i vostri discorsi mi hanno 
imbrogliato! tutto. Lasciate fare a me: la prossima volta metterò i miei ragionamenti 
per iscritto, così potrò discutere con voi. 

Don Giovanni Sarà meglio. 

ScanARELLO Però, signore, rientra nel permesso che mi avete concesso, se vi dico 
che sono un tantino scandalizzato per la vita che fate? 
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12. Alessandro: è Alessandro Magno 
(356-323 a.C.), il sovrano macedone che 
conquistò terre dai Balcani sino al fiume 
Indo. 


13. Sangue della mia vita: esclamazione 
popolare che esprime stupore. 

14. tirata: lungo monologo in cui un per- 
sonaggio esprime ad alta voce i suoi ra- 


gionamenti o la sua filosofia di vita. 
15. imbrogliato: confuso. 


x 


L'OPERA * Don Giovanni, o Il Convito di pietra 


Le avventure libertine di Don Giovanni 
Il nobile Don Giovanni seduce le donne e 
poi le abbandona. Ha sposato Donna Elvi- 
ra dopo averla strappata a un convento, 
ed è poi partito subito alla ricerca di nuo- 
ve avventure amorose insieme con il ser- 
vo Sganarello. Donna Elvira lo raggiunge, 
ma il cavaliere la respinge con ipocrisia, 
sostenendo di averla lasciata per motivi 
religiosi. Seduce poi contemporanea- 


nunciare alla vendetta purché Don Giovanni torni 
dalla moglie, ma questi rifiuta e i due si separano, 
con il proposito di affrontarsi in un prossimo duello. 


La punizione divina In un cimitero, Don Giovanni 
vede il monumento funebre a un Commendatore da lui 
ucciso, e facendosi beffe di ogni timore soprannaturale 
invita a cena la statua, che annuisce. Respingendo poi 
ogni invito a pentirsi e a cambiare vita, irride anche il 
proprio padre; indossa la maschera dell'ipocrisia, per 


mente due contadine, costringendo il servo a to- 
glierlo dall'imbarazzo di un doppio fidanzamento; 
offre denaro a un povero chiedendogli di bestem- 
miare, per dimostrare l'inconsistenza della fede di 
fronte ai bisogni materiali; salva la vita a un cavaliere 
assalito dai banditi, per poi scoprire che si tratta del 
fratello di Donna Elvira, venuto a vendicare l'affron- 
to. Grato al suo salvatore, il nobile è disposto a ri- 


continuare a vivere nel vizio senza subire i rimproveri 
altrui, finché lo spettro del Commendatore non lo rag- 
giunge a cena e lo minaccia di pene infernali. Don Gio- 
‘vanni, coerente con se stesso sino all'ultimo, rifiuta l'op- 
portunità di un pentimento estremo e viene travolto 
dalla punizione divina. Sganarello riconosce il castigo di 
Dio ma si preoccupa soprattutto di non aver ricevuto la 
sua paga. 
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Don Giovanni Come? E che vita faccio? 

ScanarELLO Ottima'! Però, per esempio, il vedere che ogni mese vi sposate di nuo- 

VO... 

Don GrovannI C'è qualcosa di più piacevole? 

so ScanareLLo È vero, mi rendo conto che questo è molto piacevole e molto diverten- 
te, e farebbe abbastanza comodo anche a me, se non ci fosse niente di male; però, si- 
gnore, infischiarsene così di un mistero consacrato!” e 
Don GrovannI Va, va, questa è una questione che riguarda Dio e me, e ce la sbri- 
gheremo noi senza che tu te ne preoccupi. 

ss. Scanaretto In fede mia, signore, ho sempre sentito dire che infischiarsene di Dio 
è un gran brutto infischiarsene, e che i libertini'* non fanno mai una bella fine! 
Don Giovanni Ehi, signor impertinente! Non t'ho mai detto che non mi piaccio- 
no i mercanti di prediche? 
ScanaRELLO Ma io non parlo mica di voi, dio me ne guardi! Voi sapete quello che 

60 fate, voi; e se non credete in niente avete le vostre buone ragioni; ma vi sono dei pic- 
coli presuntuosi, a questo mondo, che fanno i libertini senza neanche sapere perché, 
che si comportano da gradassi"? perché pensano che la cosa gli doni; e se io avessi un 
padrone come quelli, gli direi, molto chiaramente, guardandolo bene in faccia: «E voi 
osate farvi beffe così del Cielo, e non tremate nell’infischiarvene, come fate, di tutto 

65 ciò che vi è di più sacro? Osate voi, piccolo lombrico di fango, piccolo mirmidone?® 
che non siete altro (sto parlando al padrone che ho detto), osate dunque voi volgere 
in ischerno?! quel che tutti gli esseri umani riveriscono? Pensate voi che basti essere di 
nobile rango, avere una parrucca”? bionda e ben pettinata, un cappello con le piume, 
un abito con ricami d’oro e nastri rosso fuoco (non sto parlando a voi, è sempre all’al- 

70 tro), pensate voi, dico, che basti questo per essere più furbo degli altri, e perché a voi 
sia tutto permesso, e nessuno abbia il coraggio di dirvi quel che vi va detto? Ve lo dico 
io, che sono il vostro servo, che o presto o tardi il Cielo punisce gli empi?*, che una 
brutta vita porta a una brutta morte, e che...» 
Don Giovanni Basta! 

75 ScanareLLo Che cosa è successo? 
Don Giovanni È successo che devi sapere che una bellissima donna?* mi ha colpi- 
to al cuore, e che affascinato dalle sue grazie” l'ho seguita fino a questa città. 


(Molière, Don Giovanni, ovvero Il Convito di pietra, 
trad. it. di L. Lunari, BUR, Milano 1989) 
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16. Ottima: Sganarello ha sempre paura 
di irritare il padrone: tenta di compiacerlo 
dicendogli che vive in modo eccellente, 
nel momento stesso in cui prova ad avan- 
zare una timida critica nei suoi confronti. 
117. mistero consacrato: un sacramento, 
ossia il matrimonio. 

18. libertini: nel Seicento i libertini erano 
intellettuali che si opponevano in modo 
provocatorio ai valori etico-religiosi, in 
nome della loro libertà di coscienza e di 
critica. Oggi libertino indica genericamen- 
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te chi vive in modo disordinato e si dedica 
a facili amori. 

19. gradassi: sbruffoni. Gradasso è un 
personaggio dell'Orlando furioso di Ario- 
sto, sempre pronto a vantare le proprie 
imprese mostrandosi superiore a tutti. 
20. mirmidone: i Mirmidoni erano un 
popolo di una regione della Grecia, go- 
‘vemnato da Achille. Qui la parola ha un va- 
lore denigratorio e fa riferimento all'origi- 
ne mitica della popolazione: si trattava 
infatti di formiche, trasformate in uomini 


per volere degli dèi al fine di ripopolare 
un ampioterritorio. 

21. volgere in ischerno: deridere. 

22. parrucca: nel Seicento tutti i nobili in- 
dossavano una parrucca sopra i propri ca- 
pelli. 

23. empi: le persone che non hanno ri- 
spetto per la religione. 

24. una bellissima donna: Don Giovanni 
ha già la mente rivolta a una nuova con- 
quista amorosa. 

25. dalle sue grazie: dal suo fascino. 


Analisi del testo 


Il monologo di Don Giovanni 

Dopo molte esitazioni, il servo Sganarello trova il co- 
raggio di dire al padrone che disapprova il modo in cui 
questi vive: trovo molto brutto amare donne a destra ea 
manca come fate voi (righe 3-4). La risposta di Don Gio- 
vanni è un discorso articolato, costruito attorno a due 
idee principali e provocatorie: la prima è che restare 
legato a una sola donna produrrebbe un torto verso di 
sé e verso le altre donne; la seconda è che la fedeltà 
annulla l'amore, poiché il piacere consiste nella novità. 


Un atto di giustizia 

Nella prima parte della sua tirata (Ma come! ... tutti e 
quanti, righe 5-18), Don Giovanni ribalta abilmente l'ac- 
cusa implicita che gli viene rivolta, quella di essere un 
egoista che segue ogni proprio capriccio. Egli sostiene 
di compiere semplicemente un atto di rispetto verso di 
sé, poiché dedicarsi a una sola donna per lui significhe- 
rebbe seppellirsi ancora giovane, privarsi della bellezza 
che il mondo offre in abbondanza. Si dice convinto che 
la costanza stessa sia una virtù impossibile nella realtà e 
attribuibile soltanto a personaggi inventati (i damerini 
da commedia, riga 10). La sua sfrontatezza argomentati- 
va si spinge oltre: proprio l'infedeltà secondo lui è un 
segno di generosità verso le donne, perché permette di 
non riservare a una ciò che tutte hanno il diritto di chie- 
dere (come un bel viso me lo chiede, se di cuori ne avessi 
diecimila li donerei tutti e quanti, righe 17-18). 


L'attrazione per la novità 

Dalla riga 18 alla fine (È proprio il nascere ... le mie con- 
quiste amorose), Don Giovanni getta la maschera e ri- 
vela la sua natura di seduttore. Egli identifica l'amore 
con l'innamoramento, il piacere con la novità: una vol- 
ta conquistata, la donna perde per lui ogni fascino, anzi 
genera noia e desiderio di fuga: Ma una volta padroni, 
non vi è più nulla da dire e nulla da sperare: tutto il bello 
della passione è finito (righe 25-26). Infine rappresenta 
se stesso come un vero e proprio eroe dell'amore, che 
non si ferma davanti a nulla e insegue nuove sfide, 
come Alessandro Magno, che era perennemente volto 
a conquistare terre ignote e attratto da nuovi orizzonti. 


La polemica di Sganarello 

La tirata di Don Giovanni travolge Sganarello: per quan- 
to convinto di essere nel giusto, il servo si sente confu- 
so, incapace di dimostrare dove sia l'errore (voi girate le 
cose în un modo che sembra che dobbiate aver ragione; e 
tuttavia è certo che avete torto, righe 38-40). Tuttavia 
poco dopo formula la sua risposta, che punta però sol- 
tanto sul tema religioso: per Sganarello il sistema di vita 
di Don Giovanni è indubbiamente piacevole, ma an- 
drebbe abbandonato perché va contro le leggi di Dio. 


Il monologo del servo è condotto su un doppio regi- 
stro: da un lato egli assume la posa del predicatore, con 
termini aulici e tono accusatorio, dall'altro tenta di non 
far infuriare il padrone fingendo di rivolgersi a un ipote- 
tico libertino, non a colui che gli sta accanto. In questa 
libertà di parola che è riuscito a ritagliarsi, Sganarello 
trova anche il modo di esprimere il suo astio (e la sua 
invidia) verso i nobili, che si credono al di sopra delle 
leggi che altri sono tenuti a rispettare (righe 67-71). 
Don Giovanni lo interrompe nel momento in cui Sgana- 
rello inizia a parlare di morte e punizione divina, ma 
non per dare segni di ravvedimento: presenta invece 
un nuovo piano di conquista, dimostrando che le paro- 
le del servo non hanno avuto su di lui alcun effetto. 


Quello che Sganarello non ha detto 

Sganarello non è stato capace di smascherare la natura 
egoistica della condotta di Don Giovanni. Quella che il 
nobile vuole far passare per generosità è infatti smania di 
appagare i propri istinti: egli non sa dominare le proprie 
inclinazioni e non considera le sofferenze che provoca. 
Una donna è per lui una preda da piegare ai propri scopi 
(condurla dolcemente là dove avevamo voglia di farla arri- 
vare, riga 25) e abbandonare appena subentra la noia. Il 
personaggio di Don Giovanni incarna il prototipo del 
seduttore, che realizza se stesso inseguendo esperienze 
eccitanti, in una sorta di dipendenza dall'avventura sen- 
suale, ed è del tutto incapace di misurarsi con la dimen- 
sione dell'amore quotidiano e duraturo. 


Le tecniche teatrali 

Nel passo si alternano le tirate con lo scambio di battu- 
te rapide tra i due personaggi in scena. All’interno del 
discorso di Sganarello si può immaginare un cambio di 
tono tra i due diversi registri adottati dal servo: una 
voce forte e impostata per le parole “da predicatore’, 
una voce remissiva per le frasi riportate tra parentesi, in 
cui egli tenta di evitare la furia del padrone. Si nota an- 
che l'uso del linguaggio performativo nel punto in cui 
Sganarello fornisce precisi dettagli sul vestito del nobi- 
le; si crea in questo caso anche un gioco con il pubbli 
co, con effetto comico, perché Sganarello sostiene che 
non sta parlando di Don Giovanni nel momento stesso 
in cui elenca tutti i particolari del suo abito di scena. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


giustizia » no 
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Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 L'accusa Quale accusa rivolge Sganarello a Don 
Giovanni? 


2 Ladifesa Perché secondo Don Giovanni è giusto 
amare tante donne? 


3 L'amore In che cosa consiste l'amore secondo 
Don Giovanni? 


ANALIZZARE 


4 Le tattiche militari In quale punto del suo di- 
scorso Don Giovanni si avvale di una serie di meta- 
fore militari? Quale connotazione attribuiscono al 
suo comportamento tali immagini? Ti sembra che 
l'accostamento sia accettabile sul piano etico? 


5  L'invidia di Sganarello Qualcuno sostiene che 
Sganarello in realtà aspiri a essere come Don Gio- 
vanni, ma non ne abbia la forza. Quali punti del 
testo autorizzano una simile interpretazione? 


6 Illinguaggio teatrale Considera la frase che se- 
gue: se io avessi un padrone come quelli, gli direi, 
molto chiaramente, guardandolo bene in faccia (ri- 
ghe 62-63). Si tratta di un esempio di: 


[a] deissi [c] enunciato performativo 
[b] a parte ‘d] didascalia 


LESSICO E LINGUA 


7 La distanza padrone-servo Quali elementi lin- 
guistici, nel modo in cui si interpellano l'un l’altro 
Sganarello e Don Giovanni, rivelano la distanza 
padrone-servo? 


8 Il linguaggio del servo Sganarello usa spesso 
modi di dire colloquiali e popolari. Spiega con pa- 
role tue le espressioni sotto riportate: 


a destra e a manca (righe 3-4) - parlate come un libro 
stampato (riga 36) - voi girate le cose (righe 38-39) « mi 
hanno imbrogliato tutto (righe 40-41) + un tantino (riga 
45) « infischiarsene così (riga 52) * mica (riga 59) - pensa- 
no che la cosa gli doni (riga 62) 


Idee da non perdere 
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sempre nuove, sino a sfidare la morte. 


altre donne; il piacere consiste nella continua novit: 
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Molière è un commediografo francese del XVII secolo. 
Don Giovanni, ovvero Il Convito di pietra è la storia di un nobile che ama conquistare donne 


nella parola - 


Conquistare (riga 20) 


Il verbo deriva dal latino conquis(i)tare, derivato di 
conquisitus, participio passato di conquirere, 
“ricercare”. 

Significa “ridurre sotto il proprio dominio 
qualcuno o qualcosa con le armi”; in senso 
figurato ha il valore di “acquistare con impegno e 
sacrifici”, “accattivarsi la benevolenza di qualcuno”, 
“far innamorare”. 


9 Scriviunafrase per ciascuno dei quattro signi- 
ficati indicati del verbo conquistare. 


SCRITTURA 


10 Inventa un testo teatrale: processo a Don Gio- 
vanni Don Giovanni è un egoista spregiudicato 
o un libero pensatore, coerente con se stesso sino 
alla fine? Rileggi la trama della commedia e il pas- 
so riportato; poi scrivi un testo teatrale in cui pri- 
ma dai voce all'avvocato dell'accusa, poi a quello 
della difesa, infine al giudice che emette la sua 
sentenza sul personaggio. 


PAROLE E NOTE 


11 Il “catalogo” di Leporello Wolfgang Amadeus 
Mozart (1756-1791) ha dedicato alla figura di Don 
Giovanni un dramma giocoso in due atti, compo- 
nendo la musica sulle parole del librettista Lorenzo 
Da Ponte. Nel cosiddetto “catalogo’, il servo, che qui 
si chiama Leporello anziché Sganarello, si rivolge 
all'ennesima donna tradita ed elenca le conquiste 
di Don Giovanni. Prova a cercarlo in Internet, ascol- 
talo e rifletti: l'immagine di Don Giovanni è simile a 
quella che emerge dal testo di Molière? Come de- 
scriveresti il ritmo della musica e del canto? 


Da 


Alle critiche del servo, Don Giovanni risponde che la fedeltà è un torto contro se stessi e contro le 


Don Giovanni è un egoista, trascinato dai suoi istinti: è il prototipo del seduttore, che considera le donne 
come prede e non pensa alle sofferenze di cui è causa. 


PERCORSO 


Il teatro borghese 
tra Settecento e 
Ottocento 


Il contesto culturale: il trionfo della borghesia 


In Europa i secoli XVIII e XIX coincisero con grandi cambiamenti politici e sociali, che raggiunsero il pro- 
prio culmine con la Rivoluzione francese del 1789: quest'ultimo evento cancellò in Francia, e poi in Eu- 
ropa, la tradizionale struttura sociale - denominata Antico Regime - basata sulla divisione della società 
in tre ordini (la nobiltà, il clero e il Terzo stato, cui appartenevano sia le classi popolari sia la media e alta 
borghesia cittadina). La Rivoluzione francese e, prima di essa, la Rivoluzione industriale inglese determi- 
narono insomma l'ascesa politica, oltre che economica, della borghesia a scapito dell'antica nobiltà. 


Il pubblico borghese 


La rapida ascesa della classe borghese nel Settecento e nell'Ottocento comportò anche la nascita di 
un pubblico piuttosto vasto e dotato di una discreta cultura generale, in grado di apprezzare, nel 
tempo libero, la lettura di un romanzo o quella di un giornale, di intrattenere una conversazione bril- 
lante nei salotti o nei caffè cittadini, di fruire della visione di uno spettacolo teatrale che al divertimen- 
to associasse lo stimolo alla riflessione. 
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Tale pubblico era culturalmente distante tanto dalle tragedie, che si continuavano a scrivere e a 
recitare ma che erano adatte a spettatori forniti di una profonda educazione classica, quanto dalle 
commedie, in cui i borghesi erano oggetto di derisione peri loro vizi proverbiali (ad esempio l'arroganza 
e la saccenza dei dottori o l'avarizia dei mercanti). Era allo stesso tempo pronto ad assistere a 
rappresentazioni meno prevedibili di quelle della Commedia dell'Arte e basate sul rispecchiamento 
della realtà, come intuì il commediografo veneziano Carlo Goldoni (» p. 488). 


L’industria teatrale e i gusti del nuovo pubblico 


L'importanza del nuovo pubblico borghese fu evidente soprattutto nell'Ottocento, quando il teatro — 
uscito da quasi due secoli dal ristretto circuito delle corti signorili e delle Accademie - assunse a tutti gli 
effetti la fisionomia di industria dello spettacolo i cui prodotti erano venduti sul mercato. A determina- 
re il successo o l'insuccesso economico degli impresari teatrali (i cosiddetti “capocomici”, » p. 487), che 
a proprie spese affittavano teatri e mettevano in scena opere drammatiche, erano appunto gli spetta- 
tori che affollavano o disertavano le sale, mostrando di gradire o meno le rappresentazioni allestite. 

Come in altri settori anche nel teatro vi furono dunque autori che in parte per convinzione, in parte 
inseguendo il successo, cercarono di interpretare i gusti del nuovo pubblico e di rispondere alle sue 
aspettative. Nel Settecento operarono in tale direzione diversi drammaturghi, tra cui il filosofo francese 
Denis Diderot (1713-1784), il drammaturgo tedesco Gotthold Ephraim Lessing (1729-1781)e, in Italia, 
Carlo Goldoni. 


La riforma del teatro e la commedia “di carattere” 
di Carlo Goldoni 


Nelle sue moltissime commedie (più di cento) Carlo Goldoni si preoccupò sempre di ritrarre personag- 
gi e vicende rigorosamente desunti dalla realtà: il“Mondo"”e il“Teatro” in altre parole, dovevano es- 
sere in sintonia nel senso che nel secondo dovevano essere rappresentate situazioni verosimili e per- 
sonaggi “veri” e “naturali”. 

Tale convinzione portò Goldoni a riformare gradualmente ma radicalmente la commedia, che 
all'epoca coincideva in larga misura con quella dell'Arte. Di opera in opera eliminò sia le maschere 
(divenute troppo prevedibili tanto nelle battute quanto nei gesti), per sostituirle con personaggi 
dalla psicologia ben più delineata, sia il canovaccio, per sostituirlo con un testo drammatico suddiviso 
in cinque atti e ricco di didascalie. Questo testo, una volta consegnato agli attori, divenne un copione 
che essi dovevano imparare a memoria. La ricerca di realismo di Goldoni lo avvicinò ai gusti di quella 
classe borghese mercantile che popolava i teatri di Venezia. L'autore tuttavia rinunciò a perseguire 
atutti costi il plauso del pubblico e cercò piuttosto di educarlo ad apprezzare la finezza psicologica 
dei caratteri e l'esaltazione di determinati valori (l'onestà, il senso della misura, la laboriosità) 
contrapposti ad altrettanti vizi (la meschinità, la vanità, l'egoismo). In diverse commedie, tra cui La 
locandiera, lo scontro tra valori è calato all'interno del confronto tra classi sociali: la borghesia 
laboriosa e semplice nei modi, incarnata dalla protagonista, Mirandolina, è opposta all'aristocrazia 
oziosa, inetta e altezzosa; in altre, come Le smanie per la villeggiatura (» p. 489), sono derisi la vana 
ostentazione di sé e l'assoggettamento alle mode della borghesia benestante. 

Grazie a Goldoni si affermò dunque anche in Italia, come era avvenuto nella Francia del Seicento con 
Molière (» p. 477), il“teatro di carattere”, un teatro in cui i personaggi - dai protagonisti a quelli minori 
— non corrispondono a “ruoli” puramente subordinati alle esigenze della storia ma sono individui 
(“caratteri’, secondo il linguaggio del tempo) dai tratti psicologici reali, per giunta inseriti in contesti 
sociali rappresentati con precisione. In tali personaggi il pubblico borghese e quello popolare si 
potevano riconoscere non soltanto come oggetto di derisione - come accadeva nelle commedie regolari 
o nella Commedia dell'Arte —, ma anche come soggetto di pari dignità rispetto al ceto aristocratico. 


Percorso 3 


La nascita del dramma borghese 


Un'altra importante novità del Settecento è rappresentata dai primi tentativi di superare la distinzione 
tra commedia e tragedia e di creare una forma intermedia tra le due e del tutto nuova - chiamata in 
seguito “dramma borghese” -, in cui individui comuni fossero protagonisti di conflitti morali e psico- 
logici di rilievo, interessanti e seri quanto quelli dei protagonisti delle tragedie classiche. 

| primi autori di drammi borghesi furono il francese Denis Diderot e il tedesco Gotthold Ephraim 
Lessing, i cui esperimenti teatrali non ebbero all’inizio grande seguito per la diffusione, nel primo 
Ottocento, della tragedia romantica, genere scritto in versi che inscenava momenti significativi della 
storia nazionale e che aveva per protagonisti eroi aristocratici o comunque individui dalla statura 
morale eccezionale. Nel secondo Ottocento, in seguito alla diffusione in tutta Europa di forti tendenze 
al realismo, il dramma borghese si affermò invece decisamente. 


Le caratteristiche del dramma borghese 


e le opere di Ibsen e Cechov 

Il dramma borghese è dunque il genere teatrale che meglio rispose alle aspettative del pubblico 
medio ottocentesco. Infatti, proponendo una rappresentazione realistica della società contemporanea, 
permetteva agli spettatori di rispecchiarsi nelle vicende e di riconoscersi nei dilemmi dei personaggi. 

In Italia si distinse come autore di drammi borghesi Giuseppe Giacosa (1847-1906) i cui intrecci, pieni di 
pàthos, esaltavano il valore della famiglia. In Tristiamori (1887), ad esempio, la moglie di un avvocato ha una 
relazione extraconiugale con un collaboratore del marito e, quando quest'ultimo scopre la tresca, l'adultera 
si appresta a fuggire di casa con l'amante; alla fine tuttavia, esasperata dai sensi di colpa, indietreggia per il 
dolore che prova nello staccarsi dalla figlia e decide di rimanere in famiglia. 

In Europa, i drammi di Henrik Ibsen (1828-1906), di Anton Cechov (1860-1904) e dello svedese Johan 
August Strindberg (1849-1912) presentavano intrecci che sacrificavano l’intrigo, il ricorso al patetico e il colpo 
di scena a una maggiore naturalezza delle vicende e dei personaggi. 
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In sintesi, possiamo così riassumere le caratteristiche comuni ai drammi borghesi di fine Ottocento 
e inizio Novecento: 
e ipersonaggisono esponenti del ceto medio, talvolta, come nel Giardino dei ciliegi (1903) di Cechov, 
affiancati da quelli della vecchia aristocrazia che, a motivo della decadenza economica e sociale, è 
di fatto equiparabile alla gente comune. Si tratta spesso di piccoli e grandi eroi della quotidianità, 
alle prese con problemi familiari, vittime di dicerie e dell'ipocrisia generale; 


e molti drammi danno risalto ai personaggi femminili, generalmente inclini a sognare una vita che 
non trova rispondenze in quella reale: tocca spesso alle donne scontrarsi con la realtà e prendere 
(o rifiutarsi di prendere) importanti decisioni. La Nora di Casa di bambola (1879; » p. 443) del nor- 
vegese Ibsen, ad esempio, falsificando una firma e contraendo un prestito in segreto salva il marito 
dalla malattia ma al contempo crea le basi, senza saperlo, del tracollo del proprio matrimonio; al 
contrario la Liubòv del Giardino dei ciliegi si rifiuta, per un'incapacità di agire tipica della mentalità 
aristocratica, di dividere in lotti edificabili lo splendido giardino, unico dominio familiare che po- 
trebbe garantirle un profitto, e in conseguenza di ciò va incontro al dissesto economico; 


e temicentralisonoirapporti familiari, spesso assai complessi, e il denaro. Da una parte a minac- 
ciare la solidità della famiglia, l'istituzione fondamentale del mondo borghese, vi sono le incom- 
prensioni tra coniugi, le reciproche menzogne e l’adulterio, dall‘altra il collasso economico, l'inde- 
bitamento, il rischio di impoverimento e la perdita di rispettabilità che ne segue. In Casa di bam- 
bola i due elementi (la difficoltà di comunicare tra marito e moglie e i problemi economici) si uni- 
scono e provocano l'improvviso “risveglio” della coscienza della protagonista, Nora, che tutto d'un 
tratto comprende di essersi adeguata a un genere di vita che il marito e l'etica borghese le aveva- 
no cucito addosso e in cui non si riconosce più; 


e gli ambienti sociali che fanno da sfondo alle vicende sono resi con precisione naturalistica: 
spesso si tratta di interni borghesi (salotti, stanze, sale da pranzo, studi, uffici privati e pubblici) 
che le ricche scenografie rappresentano con arredi realistici; 


e idialoghi, infine, usano un linguaggio medio, semplice e discorsivo, e spesso si risolvono in con- 
fronti su problemi, in discussioni in cui le questioni che stanno a cuore ai protagonisti sono analiz- 
zate sotto tutti gli aspetti. Spesso si incontrano monologhi in cui il personaggio, pur circondato da 
altri, si confessa a se stesso: si sottopone cioè a un'indagine introspettiva per cercare le ragioni pro- 
fonde del proprio agire o le cause della propria condizione presente. 


Percorso 3 


Il capocomico ottocentesco: impresario teatrale e “grande attore” 


I numerosi compiti del capocomico Nel tea- 
tro italiano del Sette-Ottocento la funzione 
dell'impresario teatrale era assolta dal capoco- 
mico, figura che coincideva con quella del “pri- 
mo attore” di una compagnia, cui di norma era 
destinato il ruolo del protagonista nel dramma 
da mettere in scena. Il capocomico era quindi, 
prima di tutto, colui che formava la compagnia 
e pertanto “scritturava” (ovvero assumeva die- 
tro contratto) e pagava gli attori, contattava gli 
enti che gli fornivano i teatri e si faceva carico di 
tutte le spese di allestimento della rappresenta- 
zione (viaggio, affitto dei teatri, acquisto dei 
pannelli dipinti dei fondali scenici ecc.). | con- 
tratti di assunzione degli attori duravano da 
uno a tre anni ed erano rinnovabili. Fino al ter- 
mine dell'Ottocento il capocomico, oltre ad ac- 
collarsi i rischi economici della compagnia, ne 
curava la direzione artistica; in pratica sceglieva 
il repertorio di testi da rappresentare durante la 
tournée, rimodellava il testo drammatico adat- 
tandolo alle sue esigenze, supervisionava e co- 
ordinava il lavoro degli attori durante le prove 
- piuttosto brevi, perché in una stagione teatra- 
le si mettevano in scena in media una trentina 
di drammi. Il capocomico svolgeva dunque, en- 
tro certi limiti, anche una funzione direttiva, 
analoga a quella che dal primo Novecento in 
poi sarebbe stata affidata al regista. 


Una recitazione che mette in luce la personalità 
del capocomico In qualità di artista coinvolto 
nello spettacolo, il capocomico-imprenditore si 
atteggiava spesso a “grande attore” o”mattatore”: 
era cioè molto più che un semplice interprete del 
protagonista dell'opera, era un attore che recita- 
va se stesso (e non il personaggio) facendo risal- 
tare sulla scena la propria personalità a scapito 
della verosimiglianza della rappresentazione. Per 
tale ragione non soltanto non riponeva grande 
cura nella riuscita di tutti gli elementi dello spet- 
tacolo visti nel loro insieme (la recitazione coordi- 
nata di tutti gli attori, le luci, la musica ecc.), ma 
modificava per lo più massicciamente il testo 
drammatico così da far diventare la propria parte 
un “pezzo di bravura”, uno strumento per sfoggia- 
re la propria capacità di dominare la scena con la 
mimica facciale, i gesti e la voce. Sotto questo 
aspetto il capocomico era l'erede dei comici 
dell'Arte che, partendo da un canovaccio, rein- 
ventavano, spettacolo dopo spettacolo, la loro 
parte, arricchendola di battute, gesti, espressioni, 
posture graditi al pubblico. 


Una rappresentazione disorganica La rappre- 
sentazione teatrale ottocentesca insomma, por- 
tata di città in città dalle compagnie, era tutt’al- 
tro che organica: le scene, con fondali dipinti su 
carta o su stoffa, erano arredate con mobili affit- 
tati di vario stile e di scarsa qualità; i costumi era- 
no per lo più a carico degli attori, che raramente 
se ne potevano permettere di nuovi o di curati 
nei dettagli; gli attori interpretavano il personag- 
gio imparando a memoria la propria parte rita- 
gliata dal copione, spesso senza leggere le battu- 
te degli altri; le luci erano fisse e non avevano 
alcuna funzione di focalizzare l'attenzione del 
pubblico su un certo personaggio o di evocare 
simbolicamente il suo stato d'animo. 

A tale situazione pose rimedio, tra la fine dell'Otto- 
cento e l’inizio del Novecento, quel movimento di 
riforma del modo di fare teatro che portò, in Euro- 
pa e in Italia, alla scomparsa del capocomico e alla 
nascita della figura del regista. 


Henri de Toulouse Lautrec, Ritratto dell'attore Henry de 
Samary della Comedie francaise, 1889, olio su cartone, Parigi, 
Musée d'Orsay 
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Carlo Goldoni 


L’AUTORE 


IL PARTICOLARE «ero la gioia di casa. [..]. Mia madre prese cura di 
educarmi, e il mio genitore di divertirmi. Fece fabbricare un teatro mE 
di marionette, le maneggiava în persona con tre o quattro suoi amici, e în età 
di quattr'anni trovai esser questo un delizioso divertimento». Carlo Gol Son 
eredita dal padre la sua passione per il teatro, l'umore allegro e Soclevo, e. 
una certa propensione a spendere e a vivere nel mondo. Non a caso l'arte comica 
di questo autore veneziano affonda le sue radici nella vita, più che nei libri. 


LA VITA E LE OPERE 


Carlo Goldoni nasce a Venezia nel 1707. Alcuni episodi e passaalavorare perilteatro San Luca. Tra le sue opere più 
della sua giovinezza testimoniano il suo carattere irrequieto: famose ricordiamo La bottega del caffè (1750), La locandie- 
ad esempio, quando frequenta la Facoltà di legge a Pavia, ra (1753), / rusteghi (1760), la Trilogia della villeggiatura 
scrive una pungente satira contro le donne della città, che (1761), Le baruffe chiozzotte (1762). 

gli causa l'esclusione dall'università. Dopo anni di viaggi e di 
‘avventure amorose, in seguito alla morte del padre si impe- 
gna a terminare gli studi e a impiegarsi come avvocato. In- 
tanto però ha conosciuto un impresario, che gli affida il com- 


pito di scrivere testi peril teatro San Samuele, a Venezia. piche della Commedia dell'Arte e si dimostra poco interessato 
Si dedica quindi all'attività teatrale, ma le difficoltà eco- allenovità apportate da Goldoni. Solo la commedia in france- 
nomiche continuano e nel 1743 è costretto a fuggire da se Le bourru bienfaisant (“Il burbero di buon cuore”) ottiene 
Venezia per debiti. Nel 1748 ottiene una retribuzione sta- —successoegli procura l'attenzione della corte: egli diventa co- 
bile dal capocomico Girolamo Medebach, in cambio della sì insegnante di italiano delle principesse reali e ottiene uno 
stesura di otto commedie all'anno. Per un litigio dovuto a stipendiofisso, revocato però durante la Rivoluzione, nel 1792. 
ragioni economiche, abbandona la compagnia Medebach Goldoni muore in condizioni di miseria, nel 1793. 


Nel 1762 Goldoni, amareggiato dalle polemiche conun 
rivale, verso cui sembrano orientarsi i favori del pubblico, la- 
scia l'Italia per Parigi, dove è stato invitato a dirigere la Comédie 
italienne; il pubblico desidera tuttavia le rappresentazioni ti- 


L VOLTO E L'ANIMA 


arlo Goldoni indossa un morbido berretto a 
Csi pon inclinato sulla fronte, che gli dà 
un aspetto buffo da maschera di teatro. Eppure 
il suo volto non sembra propenso 
a scherzare, né mostra quell'aria di sfida 
giocosa che hanno i personaggi comici sulle 
Scene; anzi appare sostenuto ed esigente, come 
se lo scrittore stesse osservando con occhio 
critico uno dei propri spettacoli e dovesse 
valutare la recitazione di un attore, i 
costumi che indossa, la sua mimica, lo spirito 
con cui pronuncia le battute. Le sopracciglia 
sollevate e le palpebre che pesano sullo 
sguardo non sembrano esprimere apprezzamento 
ma perplessità; ci si può attendere che quelle 
labbra strette in un'espressione seria e 
dubbiosa si aprano a fine spettacolo per 
pronunciare parole di disappunto, o invece 
possano sciogliersi in un sorriso di sollievo 
e distribuire complimenti agli attori. 


Colo Grim 


Opera: Le smanie per la villeggiatura, 
atto II, scene IHIII 

Genere: commedia 

Tecniche del linguaggio teatrale: 
gli“a parte”. i deittici » il linguaggio 
conativo + le didascalie 


Carlo Goldoni 


Partire o non partire? 


Leonardo, infuriato perché la sua innamorata, Giacinta, ha accettato di andare in carrozza con un altro 
spasimante, ha deciso per ripicca di non andare più in villeggiatura e di ostacolare anche lei. Sua 
sorella Vittoria invece freme per partire, perché è riuscita a ottenere il mariage, un abito di gran moda 
che intende sfoggiare davanti a tutti. Assiste alla loro conversazione il servitore Paolo, che ben 
conosce la reale situazione finanziaria dei padroni e disapprova le loro spese scriteriate. Nella scena 
successiva Vittoria e Leonardo, rimasti soli, cercano un modo per vendicarsi di Giacinta. 


SCENA SECONDA (Leonardo, e detti.) 
LeonarDo (Ah! vorrei nascondere la mia passione?, ma non so se sarà possibile. 
Sono troppo fuor di me stesso). 
VirtoRIA Eccoci qui?, signor fratello, eccoci qui a lavorare per voi. 

5 Leonarpbo Non viaffrettate. Può essere che la partenza si differisca*. 
VirtoRIA No, no, sollecitatela pure. Io sono in ordine, il mio mariage è finito. Son 
contentissima, non vedo l'ora d’andarmene. 
Leonarpo Ed io, sul supposto® di far a voi un piacere, ho cambiato disposizione”, 
e per oggi non si partirà. 

to. Virroria E ci vuol tanto a rimettere le cose in ordine per partire? 
LeonarDo Per oggi, vi dico, non è possibile. 
VirtoRIA Via, per oggi pazienza. Si partirà domattina pel fresco*; non è così? 
LeonarDo Non lo so. Non ne son sicuro. 
Vittoria Ma voi mi volete far dare alla disperazione. 

15 Leonarnbo Disperatevi quanto volete, non so che farvi. 
Virroria Bisogna dire che vi siano dei gran motivi. 
Leonarpo Qualche cosa di più della mancanza d’un abito. 
Virtoria E la signora Giacinta va questa sera? 
LeonarDo Può essere ch’ella pure non vada. 

20. Vrrroria Eccola gran ragione. Eccolo il gran motivo'°. Perché non parte la bella, 
non vorrà partire l’amante!'. Io non ho che fare con lei, e si può partire senza di lei. 
LeonarDo  Partirete, quando a me parerà di partire. 


1. detti: Vittoria e il servitore Paolo. te intrecciati due nastri di colore diverso. 9.mi ... disperazione: volete farmi di- 


2. passione: turbamento. Leonardo ha 
appena avuto un litigio con Giacinta, ma 
non vuole che si sappia. 

3. Eccoci qui: Vittoria e il servitore, Paolo, 
stanno riempiendo i bauli con l'occorren- 
te per la partenza. 

4. si differisca: si rimandi. 

5. mariage: abito di moda, costituito da 
una stoffa semplice su cui erano abilmen- 


Si tratta di una novità assoluta per la sta- 
gione e per ottenerlo Vittoria ha litigato 
conilfratello, esigendo che rimandasse la 
partenza sino a quando il sarto non aves- 
se terminato il suo lavoro. 

6. sul supposto: con l'intenzione. 

7. disposizione: programma. 

8. pel fresco: per godere del fresco du- 
rante il viaggio. 


sperare. 
10. gran ragione ... gran motivo: è det- 
to in tono ironico. Per Vittoria la mancan- 
za di un abito era un motivo serio; non lo 
è affatto, invece, l'eventuale assenza della 
donna amata da suo fratello. 

11. l'amante: l'innamorato. 
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VirtoRIA Questo è un torto, questa è un’ingiustizia che voi mi fate. Io non ho da 
restar in Livorno, quando tutti vanno in campagna, e la signora Giacinta mi sentirà, 


25. seresterò a Livorno per lei"?. 


LeonarRDO Questo non è ragionare da fanciulla propria e civile!?, come voi siete. E 
voi che fate colà ritto, ritto, come una statua? (4 Paolo). 
PaoLo Aspetto gli ordini. Sto a veder, sto a sentire. Non so sio abbia a seguitar!* a 


fare, o a principiar!* a disfare. 
30. Virroria  Seguitate a fare. 
Leonarbo  Principiate a disfare. 


PaoLo Fare e disfare è tutto lavorare (levando dal baule). 
Virroria Io butterei volentieri ogni cosa dalla finestra. 
LeonarDo  Principiate a buttarvi il vostro mariage. 
35. Vittoria Sì, se non vado in campagna, lo straccio in centomila pezzi. 
LeonarDo Che cosa c'è in questa cassa? (4 Paolo). 


12. mi sentirà ... lei: sentirà le mie la- 
mentele, se dovrò restare a Livorno per 
causa sua. 


cata. 


N 


La trama Tutte le famiglie più in vista di Li- 
vorno si apprestano a partire per la villeggia- 
tura: il soggiorno in campagna è infatti un'oc- 
casione irrinunciabile per mostrare agli altri il 
proprio prestigio sociale. Mentre fervono i 
preparativi, Leonardo viene a sapere che la 
fanciulla da lui amata, Giacinta, andrà in car- 
rozza con il giovane Guglielmo, che ha delle 
mire su di lei. In realtà l'invito è stato fatto dal 
padre di Giacinta, Filippo, che per il suo ca- 
rattere gioviale ama avere numerosi ospiti; la ragazza, 
tuttavia, non rifiuta di viaggiare in compagnia di Gu- 
glielmo perché vuole che Leonardo dimostri fiducia in 
lei e rispetti la sua libertà. Leonardo invece, furioso per 
la gelosia, dopo un inutile tentativo di chiarimento con 
Giacinta annulla i preparativi e cerca di ostacolare la 
partenza dell'innamorata. La sorella di Leonardo, Vitto- 
ria, non accetta di rinunciare alla villeggiatura perché 
smania di indossare un abito che si è fatta confezionare 
secondo la moda; Giacinta, dal canto suo, riesce a con- 
vincere il padre a partire comunque, nonostante gli in- 
convenienti causati da Leonardo. | servitori sono co- 
stretti più volte a fare e disfare i bauli, a procurare 
vivande o a riportarle indietro, finché la situazione non 
viene risolta da un mediatore, Fulgenzio, che rivolge a 
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13. propria e civile: garbata e ben edu- 


15. principiar: incominciare. 


14. seguitar: continuare. 


Le smanie per la villeggiatura 


Filippo la proposta ufficiale di matrimonio da parte di 
Leonardo per Giacinta. Gli equivoci vengono chiariti: 
Leonardo ammette che le sue ripicche erano dettate da 
gelosia, Giacinta spiega che non tiene affatto a Gugliel- 
mo ma che esige fiducia e rispetto. | due giovani si ri- 
conciliano, e viene trovata una soluzione per i posti in 
carrozza tale da soddisfare tutti: Leonardo, in quanto 
promesso sposo, viaggerà con Giacinta, mentre Gugliel- 
mo siederà in un calesse accanto a Vittoria. 


La trilogia della Villeggiatura Negli anni tra il 1759 
e il 1762 Goldoni, che in passato aveva celebrato come 
un valore l'intraprendenza borghese contrapponendo- 
la all’inerzia della nobiltà, riflette sui difetti che caratte- 
rizzano il ceto mercantile: da un lato l'avarizia, incarna- 
ta dal personaggio del rustego, il mercante burbero, 
meschino e conservatore (ad esempio nella commedia 
Sior Todero brontolon, 1762); dall'altra parte l'eccesso di 
spese, la smania per l'ostentazione sociale anche al di 
sopra delle proprie possibilità. Proprio questo argo- 
mento è al centro di tre commedie tra loro collegate e 
dedicate appunto alla “moda” della villeggiatura come 
occasione di ozio e lussi: Le smanie per la villeggiatura, 
Le avventure della villeggiatura e Il ritorno dalla villeggia- 
tura (1761) 


PaoLo Il caffè, la cioccolata, lo zucchero, la cera e le spezierie. 
LeonarDo M°’immagino che niente di ciò sarà stato pagato. 
PaoLo Con che vuol ella'° ch'io abbia pagato? So bene che per aver questa roba a 


40. credito, ho dovuto sudare; e i bottegai mi hanno maltrattato, come se io l'avessi 
rubata. 

LeonarDo  Riportate ogni cosa a chi ve l’ha data, e fate che depennino la partita'”. 
Paoro Sì, signore. Ehi! chi è di là? Aiutatemi! (vien servito). 
Virtoria (Oh, povera me! La villeggiatura è finita). 

45 Paoto Bravo, signor padrone: così va bene. Far manco debiti che si può'?. 
Leonarbo Il malan che vi colga. Non mi fate il dottore?®, che perderò la pazienza. 
PaoLo (Andiamo, andiamo, prima che si penta. Si vede, che non lo fa per econo- 
mia, lo fa per qualche altro diavolo, che ha per il capo) (porta via la cassetta, e parte). 
SCENA TERZA (Vittoria, e Leonardo.) 

50 Virroria Masi può sapere il motivo di questa vostra disperazione? 

LeonarDo Non lo so nemmen io. 

VirtorIa Avete gridato?! colla signora Giacinta? 

LeonarDo Giacinta è indegna dell'’amor mio, è indegna dell’amicizia della mia 
casa, e ve lo dico, e ve lo comando, non vo’ che la pratichiate??. 

55. Vittoria Eh! già, quando penso una cosa, non fallo mai??. L'ho detto, e così è. Non 
si va più in campagna per ragione di quella sguaiata?*, ed ella ci anderà, ed io non ci 
potrò andare; e si burleranno di me. 

Leonarpo EN! corpo del diavolo, non ci anderà nemmen ella. Farò tanto che non 
ci anderà. 

60 VirtoRIA Se non ci andasse Giacinta, mi pare che mi spiacerebbe meno di non an- 
dar io. Ma ella sì, ed io no? Ella a far la graziosa in villa?5, ed io restar in città? Sarebbe 
una cosa, sarebbe una cosa da dar la testa nelle muraglie?*. 

Leonarbo Vedrete che ella non anderà. Per conto mio, ho levato l'ordine de’ cavalli?”. 
VirtoRIA Oh sì, peneranno assai a mandar eglino alla posta!?* 
65. Leonarpo ER! ho fatto qualche cosa di più. Ho fatto dir delle cose al signor Filip- 


po?9, che se non è stolido, se non è un uomo di stucco?°, non condurrà per ora la sua 
figliuola in campagna. 


16. ella: è un pronome che indica rispet- 
to, e vale sia per il maschile sia per il fem- 
minile; corrisponde all'attuale“Lei”di cor- 
tesia, 

17. depennino la partita: cancellino 
questi prodotti dall'elenco di quelli presi 
a credito. 

18. Aiutatemi: Paolo si rivolge ad altri 
servitori che sono fuori scena, i quali en- 
trano per aiutarlo a portar via la cassa. 
19. Far ... si può: far meno debiti possi- 
bile. 

20. il dottore: il sapiente; l'epiteto indica 


sia il medico sia l'avvocato: si tratta in ogni 
caso di qualcuno che fornisce un respon- 
so o un consiglio autorevole. 

21. gridato: litigato. 

22.non... pratici 
frequentiate. 

23. non fallo mai: non sbaglio mai. 

24. sguaiata: maleducata, sfrontata. 
25.in villa: nella villa di campagna. 

26. sarebbe ... muraglie: sarebbe così 
inaccettabile da farmi sbattere la testa 
contro il muro. 
27. ho levato 


te: non voglio che la 


. cavalli: ho disdetto la 


prenotazione delle carrozze. 
28.Ohsì... posta! Vittoria risponde con 
ironia: che gran fatica dovranno fare Gia- 
cinta e suo padre per mandare loro stessi 
un nuovo ordine per le carrozze! 

29. signor Filippo: il padre di Giacinta, a 
cui Leonardo ha mandato un amico fida- 
toaspiegare che il viaggio in carrozza con 
Guglielmo getterebbe un enorme discre- 
dito sulla figlia. 

30. se non è stolido ... stucco: se non è 
sciocco, se non è un uomo incapace di ca- 
pire. 
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Virroria Ci ho gusto. Anch'ella sfoggierà il suo grand’abito in Livorno. La vedrò a 
passeggiar sulle mura?'. Se l’incontro, le vo’ dar la baia? a dovere. 


70 LeonaRDO 


Io non voglio che le parliate. 


Virtoria Non le parlerò, non le parlerò. So corbellare?? senza parlare. 


31. sulle mura: lungo i bastioni della 


città. giro. 
ALTRI LINGUAGGI CINEMA 

394 - Trilogia O 

nel mondo: “dietro sa 
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le quinte” di una 
tournée teatrale 


Quattro anni di villeggiatura 

Figura di spicco del teatro napoletano e del cinema 
italiano, l'attore e regista Toni Servillo nel 2007 ha 
adattato e messo in scena la trilogia della Villeggiatu- 
ra, accorpando in un unico spettacolo le tre comme- 
die (Le smanie, Le avventure e Il ritorno), come aveva 
già scelto di fare Giorgio Strehler nel 1954. 

Dalla tournée teatrale Massimiliano Pacifico ha tratto 
il film documentario 394 - Trilogia nel mondo (2011), 
che ripercorre le tappe del lungo viaggio al seguito 
di Toni Servillo e della compagnia (approdata in quat- 
tro anni nei teatri di undici nazioni in tre diversi con- 
tinenti) e la storia delle 394 repliche dello spettacolo, 
saltando di città in città, dalle piazze internazionali 
come Berlino, Mosca, San Pietroburgo, Parigi, Madrid, 
New York, Istanbul, Montréal alle sperdute cittadine 
di provincia. 


Uno sguardo inedito sul teatro 

e sul mestiere d'attore 

Il documentario svela tutta l'umanità che sta dietro il 
sipario, dalle prove alla rappresentazione, attraverso 
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32. dar la baia: canzonarla, prenderla in 


(C. Goldoni, Le smanie per la villeggiatura, 
in Trilogia della villeggiatura, Rizzoli, Milano 1982) 


33. corbellare: burlarmi di qualcuno. 


gli sguardi e le emozioni alle prime, i gesti scaraman- 
tici, gli incontri, i retroscena e il contatto con pubblici 
di culture e latitudini diverse. Attraverso un montag- 
gio serrato che alterna al palcoscenico le esterne degli 
attori a confronto con le più differenti realtà, la pelli 
cola racconta un'esperienza entusiasmante e speciale, 
dove la vita si fonde quasi con l’arte. «Il teatro si mi- 
schia con la vita di un attore. Durante quattro anni di 
tournée — dice Servillo — ti muore un padre, ti nascono 
i figli, ti separi da una donna, ci sono delle guerre e 
tutto iltuo rapporto intimo con il personaggio che stai 
recitando o con l'autore che stai portando in giro s'in- 
forma di queste cose e crea quella qualità speciale». 


Analisi attiva 


Laboratorio 
delle competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


* leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi 
* esporre oralmente 


1 Ungestoestremo Per quale motivo Vittoria afferma di voler stracciare il suo abito nuovo in centomila pezzi 


(riga 35)? 


2 Le provviste irrinunciabili 
villeggiatura? 


Quali prodotti ha dovuto acquistare Paolo perché ritenuti indispensabili per la 


3 Gliinconvenienti del servitore Per quale ragione Paolo è stato maltrattato dai bottegai? 


ANALIZZARE INSIEME 


L'orgoglio ferito diLeonardo Leonardo è un borghese, ma 
mostra in questa scena l'atteggiamento superbo di un nobile 
ferito nell'orgoglio. Dapprima tenta di dissimulare il suo stato 
d'animo, e afferma che ha deciso di non partire per assecon- 
dare i capricci di Vittoria. Poi, però, fa capire che dietro la sua 
scelta vi sono ragioni ben più serie. Quando Vittoria si lamen- 
ta dell'influenza di Giacinta su tali decisioni, Leonardo inter- 
viene seccamente facendo pesare la propria autorità di fra- 
tello; inoltre dà ordine al servitore di restituire tutto ciò che 
lui stesso aveva ordinato di prendere a credito per il viaggio, 
come a rendere irrevocabile la sua decisione. 


| capricci di Vittoria Anche nell'atteggiamento di Vittoria 
sono visibili difetti un tempo caratteristici dei nobili, divenuti 
prerogativa anche della classe media. La fanciulla è infatti os- 
sessionata dal desiderio di mettersi in mostra davanti agli al- 
tri: se poco prima aveva capricciosamente rifiutato di partire 
perché il suo nuovo mariage non era ancora pronto, ora che 
l’abito è nelle sue mani non può accettare di rinunciare alle 
occasioni mondane. Alla sua vanità si unisce il dispetto per- 
ché il fratello si lascia influenzare più da un'altra donna che 
da lei. L'irritazione si trasforma poi in invidia quando pensa 
che Giacinta otterrà ciò che a lei è negato: Non si va più in 
campagna per ragione di quella sguaiata, ed ella ci anderà, ed 
io non ci potrò andare; e si burleranno di me (righe 55-57). La 
preoccupazione principale di Vittoria è dunque quella di ap- 
parire e di essere ammirata; la derisione da parte della buona 
società è per lei una tragedia. 


Dal litigio alla complicità Quello che sembra un aspro liti- 
gio tra fratello e sorella subisce pian piano una trasformazio- 
ne: entrambi infatti desiderano vendicarsi di Giacinta, sebbe- 
ne per ragioni diverse, e questo li porta a stabilire una sorta di 
complicità. Vittoria comincia a deporre l'ostilità verso il fratel- 
lo quando egli dice che si adopererà per impedire a Giacinta 
di andare in villeggiatura. Quando poi Leonardo allude a un 
misterioso piano per far pressione sul padre di Giacinta, Vit- 
toria è quasi trionfante. Immagina con soddisfazione di riu- 
scire a schernire Giacinta senza nemmeno doverle rivolgere 
la parola. 


4 In quale momento Leonardo zittisce 
Vittoria con la propria autorità di fratel- 
lo? Riporta almeno due battute come 
esempio. 


5 Come reagisce Vittoria al pensiero di 
dover restare in città mentre Giacinta 
andrà in campagna? 

a. con grande dignità: la sua 
educazione le impedisce di agire in 
modo sguaiato 
dice che è un fatto intollerabile, una 
cosa per cui sbattere la testa contro 
il muro 
c. pernon rinunciare alla villeggiatura 

è pronta a supplicare Giacinta di 

portarla con lei 

d. vorrebbe strappare le vesti di 
Giacinta in centomila pezzetti 


Lal 


6 Qual è il primo piano di Leonardo per 
vendicarsi? Come valuta Vittoria tale 
proposito? 
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Idee da non perdere L | 9 
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Il buon senso del servitore  Faree disfare è tutto lavorare (riga 7 Quale affermazione di Paolo viene in- 


32): con questa battuta il servitore, Paolo, sottolinea che il peso terpretata dal padrone come un consi- 
dei capricci dei padroni ricade su di lui. Per i loro continui cam- glio non richiesto, suscitando la sua ir- 
biamenti di idee deve adoperarsi per preparare i bagagli o per ritazione? 


disfarli; inoltre deve sobbarcarsi la fatica di domandare a credi- 
to ai bottegai le cose di cui sembra non si possa fare ameno in 
villeggiatura. Poiché egli sa bene che i suoi padroni spendono 
al di sopra delle loro possibilità, approva con entusiasmo l’ordi- 
ne di restituire i prodotti appena procurati. Ma Leonardo non 
accetta da lui lezioni di economia e lo zittisce con durezza. 


Il linguaggio teatrale La scena Il si apre con una battuta di 8 Trascrivi altri due esempi di “a parte”, 
Leonardo pronunciata “a parte”: il personaggio presenta il pro- diversi da quello riportato nell’anali 
prio stato d'animo soltanto al pubblico, perché non vorrebbe far e commentali. 

conoscere alla sorella il vero motivo del suo turbamento. Oltre a 

Vittoria, in scena c'è però anche il servitore, la cui presenza è evo- 

cata con un enunciato performativo: E voi che fate colà ritto, ritto, 

come una statua? (righe 26-27). Paolo assiste al litigio tra fratello e 

sorella restando immobile: gli toccherà disfare nuovamente i ba- 

gagli o potrà continuare il suo lavoro? La didascalia che chiude la 

scena Il chiarisce che, per il momento, Paolo porta via la cassa, 

per restituire ai bottegai le merci faticosamente procurate. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le espressioni che seguono si può collegare al testo che hai letto: 


capricci » credito » “a parte” 


LESSICO E LINGUA 

9 nonhodarestar Nella frase lo non ho da restar in Livorno (righe 23-24), sostituisci la forma non ho da restar 
con una, tra le seguenti, che abbia significato equivalente. 
[a] nonè giusto che io resti [c] non mi è permesso restare 
[b] non sono restata [d] nonmi dispiace restare 


10 Cihogusto A quali elementi della battuta precedente si riferisce il pronome “ci”nella frase Ci ho gusto (riga 68)? 


11 Una forma inconsueta di futuro Nel testo il verbo “andare” è espresso più volte al futuro in una forma oggi 
non più usata. Quale? 


SCRITTURA 

12 Scrivi un testo narrativo-descrittivo: un contesto moderno Prova a immaginare Vittoria in un contesto 
moderno: per che cosa “smania”? Dove vuole assolutamente andare per potersi mettere in mostra? A che 
cosa non può rinunciare? E quale fatto può aver suscitato la gelosia di Leonardo per Giacinta? Riscrivi la scena 
immaginando il litigio tra Vittoria e Leonardo in una situazione contemporanea. 


Carlo Goldoni (1707-1793) è un commediografo veneziano del Settecento. 

Le smanie per la villeggiatura è la prima di tre commedie che ironizzano sulla “moda” borghese 

della vacanza fuori città. 

Leonardo, per un'offesa al suo orgoglio, annulla la partenza per la villeggiatura; sua sorella Vittoria 

si dispera perché non potrà sfoggiare un abito di gran moda. 

| difetti un tempo caratteristici dei nobili, come l'orgoglio e la smania di mettersi in mostra, sono stati 
assunti anche dal ceto borghese; portavoce del buon senso pratico è il servitore. 
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\ le parole 
sono idee 


Credito 
(riga 40) 


PRINCIPALI SIGNIFICATI 


1. fiducia 
2. buona reputazione 
3. diritto a ottenere denaro 


@ Trova almeno un sinonimo per i primi due 
significati indicati. 


FAMIGLIE DI PAROLE 


— accreditare 
— creditizio 


® Quale altro termine indica la persona che 
deve riscuotere un credito? 


Laboratorio 
di lessico 


ETIMOLOGIA 


dal latino creditum, “cosa affidata”, 
dal participio passato del verbo 
credére, “affidare” “credere” 


CONTRARI 


1. discredito 
2. disistima 
3. debito 


® Con quale verbo si indica l'azione di 
sottrarre buona stima e credibilità a 
qualcuno? 


USA LA PAROLA 


® Spiega il significato delle seguenti 
espressioni: 

dare credito a un'opinione + godere di molto 
credito + essere in credito verso qualcuno 


Contestualizzazioni letterarie 


DENTRO IL TESTO 


Nel brano il servitore Paolo pronuncia la 
battuta: per aver questa roba a credito, ho 
dovuto sudare (righe 39-40); “acquistare 
a credito" significa comprare merci con 
la promessa di pagare in seguito, anche 
a prezzi maggiori. 


@ Spiega per quale ragione il servitore 
di Leonardo ha dovuto sudare per farsi 
fare credito dai bottegai. 


IN ALTRI TESTI 

Credito è un termine chiave per il mondo borghese. Lo scrittore tedesco 
Thomas Mann (1875-1955) ritrae nel suo romanzo / Buddenbrook la parabola 
di una famiglia di mercanti che, attraverso quattro generazioni, passa da una 
condizione prospera a una progressiva decadenza. 

Ma aveva goduto di un credito inesauribile, le banche gli avevano fornito 
capitali, aveva continuato a ottenere per le sue imprese le firme di ditte 
solide come quella del senatore Buck e del console Goudstikker e le suc 
cambiali erano circolate come denaro contante. Perché proprio adesso, 
adesso, adesso [...] quello sfacelo su tutti i fronti? 


(Th. Mann, / Buddenbrook, trad. it. di E. Pocar, Mondadori, Milano 1984) 


® Quali termini, nel passo riportato, hanno a che fare con il prestigio sociale e 
la rispettabilità economica? Quale invece con la decadenza? 
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Henrik Ibsen 


L’AUTORE 


IL PARTICOLARE apparentemente 


freddo e di poche parole, Ibsen ha un 


carattere travagliato. Quando parla e scrive agli altri lo scrittore appare 


incapace, come afferma egli stesso, 
con la gente» proprio perché, 

propria personalità», 
poveren. 


uomo per il quale, come si legge in una sua dedica, 


troll dentro il cuore e il cervello». 


LA VITA E LE OPERE 


HenrikIbsen nasce a Skien, in Norvegia, nel 1828. La sua 
famiglia, dedita al commercio di legname, subisce un rove- 
scio economico ed egli deve abbandonare gli studi per la- 
vorare in una farmacia. Le difficoltà non gli impediscono di 
dedicarsi a studi e riflessioni e nel 1848 inizia a scrivere testi 
teatrali: la prima opera è una tragedia storica, intitolata Ca- 
tilina, che gli procura commenti incoraggianti da parte del- 
la critica. Nel 1850 ottiene l’incarico di assistente teatrale e 
scrittore al teatro di Bergen: ciò gli permette di viaggiare in 
vari Paesi d'Europa e di raccogliere idee e novità. In questa 
fase scrive opere ispirate alle leggende nazionali che met- 
tono al centro dell’azione protagonisti di vicende eroiche. 
Diviene poi direttore del Teatro nazionale di Cristiania (l'o- 
dierna Oslo) e nel 1863 riprende a viaggiare in Germania e 
in Italia. L'attivismo patriottico risorgimentale in Italia sti- 
mola in lui una riflessione critica contro i propri connazio- 
nali, che giudica tendenti al disimpegno. 


da buon drammaturgo, 
limitandosi ai fatti: he scr | 
Nei suoi drammi invece egli trasporta la sensibilità tormentata di un 


di «entrare in relazione intima e diretta 


tende a «sopprimere la 
«Sono uno che scrive lettere 


«vivere è guerra con i 


L'opera più nota di questo periodo è Peer Gynt (1867), 
una fantasia su temi popolari poi musicata da Edvard Grieg 
(1843-1907), per la quale tuttavia non ottiene il riconosci- 
mento sperato. Ibsen si volge quindi verso la denuncia dei 
problemi sociali: i protagonisti delle sue opere divengono 
così personaggi comuni, collocati in situazioni realistiche 
e quotidiane, che si esprimono con un linguaggio contem- 
poraneo. 


Temi fondamentali sono i drammi degli individui o delle 
singole famiglie contro una società conformista e ipocrita, 
dominata dalla legge del guadagno e dalla lotta per il potere. 
In opere di successo europeo come / pilastri della società 
(1877), Casa di bambola (1879), Gli spettri (1881), Un nemico 
delpopolo (1882) sono smascherati pregiudizi che limitano le 
possibilità di scelte libere per la propria vita. Tra le opere della 
maturità ricordiamo ancora Hedda Gabler (1890) e Il costrut- 
tore Solness(1892). Ibsen muore a Cristiania nel 1906. 


IL VOLTO E L'ANIMA 


iritta e inflessibile, con le braccia 

Discina dietro la schiena, si erge in piedi 
la figura maestosa di Ibsen. Nella mescolanza dei 
bianchi, dei sabbia e dei grigi che dominano 
l'intero ritratto, immergendolo in una pallida 
luce invernale, si distingue non per il colore ma 
per la singolare forma a piramide la barba, tanto 
rigogliosa e autorevole quanto la capigliatura 
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ondulata che sormonta la fronte. Qualsiasi cosa 
stia ispezionando con tanta severità e insistenza 
quest'uomo accigliato, è lo sguardo il particolare 
più temibile del suo volto: penetrante sotto il 
sopracciglio imperioso, protratto su ciò che i 
osserva e incapace di cedimenti, si fissa con aria 
tanto interrogativa e intimidatoria che sembra 
difficile poter tollerare a lungo la sua indagine, 
e si prova la tentazione di mettersi al riparo dai 
suoi giudizi. 


DISTESO San Ly 


Opera: Casa di bambola, atto III 
Genere: dramma borghese 
Tecniche del linguaggio teatrale: 
le didascalie - i deittici 


Henrik Ibsen 
Il confronto definitivo 
tra Nora e Torvald 


Siamo alla fine del terzo e ultimo atto. Nora ha appena avuto un terribile disinganno: suo marito, 
l'uomo che credeva pronto a proteggerla da ogni pericolo, si è rivelato brutale e meschino. Le minacce 
di Krogstad hanno infatti suscitato ira e paura in Torvald Helmer ed egli ha riversato il suo disprezzo 
sulla moglie, senza comprendere minimamente le ragioni generose che l'hanno spinta ad agire. L'ha 
dichiarata inadatta a educare i figli e inaccettabile come consorte: si è detto disposto a conservare 
soltanto le apparenze esteriori del matrimonio per evitare uno scandalo pubblico. Dopo che Krogstad 
ritira le sue minacce e restituisce la cambiale, Helmer assume di nuovo un tono paternalistico e 
bonario nei confronti della moglie, pensando di recuperare i medesimi ruoli di prima come se nulla 
fosse accaduto. Ma l'episodio ha costretto Nora a prendere coscienza della situazione in cui ha vissuto 
per tanti anni: si avvia così un confronto serrato e definitivo tra lei e il marito. 


Nora (guardando l'ora) Non è ancor molto tardi. Siediti, Torvald; noi due dobbia- 
mo parlarci a lungo. (Siede 4 un capo del tavolo). 
HeLmer Nora... che c'è? Quel viso impenetrabile... 
Nora. Siedi. Ci vorrà un po’ di tempo. Devo dirti molte cose. 
5 Hetmer (sedendo di fronte a lei) Mi fai paura, Nora. E non ti capisco. 
Nora _ Sì, di questo appunto si tratta. Tu non mi capisci. Ed io pure non ti ho mai 
capito... fino a questa sera. Ti prego, non interrompermi. Ascolta quel che ti dico. È 
una resa dei conti, Torvald! 
HeLMERr Che cosa intendi dire? 
to. Nora (dopo un breve silenzio) Eccoci qui uno di fronte all’altra... Non ti sorprende 
una cosa? 
HeLmer Quale? 
Nora Siamo sposati da otto anni. Non t'accorgi che noi due, tu ed io, marito e 
moglie, oggi per la prima volta stiamo parlando di cose serie? 
15  HeLmer Dicoseserie... che cosa vuoi dire? 
Nora  Inotto anni... è più ancora... da quando ci siamo conosciuti, non abbiamo 
mai avuto un colloquio su argomenti gravi. 
HeLMER Avrei dovuto tenerti sempre informata di mille contrarietà? che tu comun- 
que non potevi aiutarmi a sopportare?? 
20. Nora Non parlo di contrarietà. Dico soltanto che mai abbiamo cercato insieme di 
vedere il fondo delle cose. 
HeLmer Ma, cara Nora, sarebbe forse stata un'occupazione adatta a te”? 


1. gravi: importanti. 

2. contrarietà: affari da poco, secca- 
ture. 

3. non potevi ... sopportare: Helmer 
giudica Nora incapace in qualunque atti- 


vità pratica, anche di poco conto. In tutto 
il dramma Helmer stabilisce ogni cosa, 
persino come la moglie debba vestirsi pet 
una festa in costume; e lei lo asseconda 
sempre docilmente. 


4. sarebbe ... adatta a te?: la battuta 
svela la poca stima di Helmer per la mo- 
glie (e per le donne in generale), cui le 
questioni importanti e le considerazioni 
profonde sono precluse a priori. 


Il teatro borghese tra Settecento e Ottocento 


Nora Ecco il punto. Tu non mi hai capita. Avete agito molto male, con me, Tor- 
vald. Prima il babbo, e poi tu. 

25° Hetmer Che cosa? Tuo padre ed io... Noi che ti abbiamo amata sopra ogni cosa al 
mondo? 

Nora (scuotendo il capo) Voi non mi avete mai amata. Vi siete divertiti ad essere 
innamorati di me. 
HeLmer Ma, Nora, che cosa dici mai? 

30. Nora Sì, è così, Torvald. Quando stavo col babbo® egli mi comunicava tutte le sue 
idee, e quindi quelle idee erano le mie. Se per caso ero di opinione diversa, non glielo 
dicevo, perché non gli sarebbe affatto piaciuto. Mi chiamava la sua bambolina e gio- 
cava con me, come io giocavo con le mie bambole. Poi venni in casa tua... 

Hecmer Ti esprimi in un modo strano a proposito del nostro matrimonio. 

35. Nora (fermamente) Voglio dire che dalle mani di papà passai nelle tue mani. Tu 
regolasti ogni cosa secondo i tuoi gusti, e così il tuo gusto io lo condivisi; o forse fin- 
gevo, non so neanch'io... forse un po l’uno e un po’ l’altro, ora questo ora quello. Se 
ora mi guardo indietro mi sembra d’aver vissuto qui come un mendicante?... alla 
giornata. Ho vissuto delle piroette che eseguivo per te”, Torvald. Ma eri tu che volevi 

40 così Tue il babbo siete molto colpevoli verso di me. È colpa vostra se io non son 


buona a nulla. 


HeLMER Nora, sei assurda ed ingrata! Non sei stata felice qui? 
Nora No, non lo sono mai stata. L'ho creduto, ma non era vero. 
HeLmer Non sei... non sei stata felice? 


5.Quandostavo col babbo: ossia, prima ridelmarito. 


che Nora si sposasse. 
6. come un mendicante: dipendente 
cioè dai gusti, dalle richieste e dai deside- 


L'OPERA \ Casa di bambola 


Latrama Nora, sposata con Torvald Helmer 
da otto anni e madre di tre bambini, sembra 
vivere una vita spensierata, fatta di giochi con 
i figli ed effusioni con il marito, che la chiama 
“lodoletta”, “scoiattolino”, “passerotto" Egli la 
rimprovera bonariamente per qualche spesa 
di troppo e crede di tenere saldamente in 
mano la gestione economica della casa, in 
cui non l'ha mai coinvolta perché la ritiene 
incapace di responsabilità. In realtà anni pri- 
ma Nora ha contratto un debito all'insaputa 
di tutti per pagare un viaggio necessario a risolvere un 
grave problema di salute del marito. Helmer crede che la 
moglie abbia avuto il denaro dal padre, mentre ella, per 
ottenere i soldi da un certo signor Krogstad, ha falsificato 


CASA DI BAMBOLA 
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7.Ho vissuto... te: le piroette sono passi 
di danza; la metafora indica che Nora, co- 
me una bambola, aveva come unico sco- 


po nella vita quello di risultare gradevole 
peril marito e di divertirlo. 


una firma, fingendo che suo padre si ponesse come ga- 
rante del prestito, mentre in realtà era morto da pochi 
giorni. La donna ha lavorato in segreto e risparmiato per 
molto tempo e, quando l’azione inizia, Nora è felice per- 
ché finalmente vicina all'estinzione del debito. Krogstad, 
tuttavia, che conosce il segreto di Nora, minaccia di rive- 
lare tutto se ella non interverrà per impedire il suo licen- 
ziamento. Helmer infatti, che sta per diventare direttore 
della banca per cui lavora, medita di allontanare l’uomo, 
la cui onorabilità è stata compromessa anni prima pro- 
prio da una questione di firme false, e intende offrire il 
posto a un'amica di Nora, Kristine. | tentativi di Nora di 
intercedere a favore di Krogstad non ottengono succes- 
so, anzi irritano Helmer, che accelera il licenziamento. La 
protagonista si confida con Kristine, la quale riesce a far 


45 


Nora No; sono stata allegra, ecco tutto. E tu sei stato molto affettuoso con me. Ma 
la nostra casa non è mai stata altro che una stanza da gioco. Qui sono stata la tua 
moglie-bambola, come ero stata la figlia-bambola di mio padre. E i bambini sono 
stati le bambole mie?. Quando tu giocavi con me io mi divertivo esattamente come si 
divertivano i bambini quando io giocavo con loro. Questo è stato il nostro matrimo- 


50 nio, Torvald. 


Q 


ss Hermer Lunael’altra, mia diletta Nora. 


che ci vuole per te. 


so Hecmer Nora! 


Hermer E lo dici così? 
Nora  Edio... son forse preparata al compito di educare i bambini? 


HeLmer C'è qualcosa di vero nelle tue parole... per quanto siano eccessive ed esal- 
tate. Ma d’ora in poi tutto deve cambiare. Il tempo dei giochi è passato, ora incomin- 
ia quello dell’educazione?. 
Nora L'educazione di chi? La mia o quella dei bambini? 


Nora Ah, Torvald, tu non sei l’uomo capace di educarmi e di far di me la moglie 


Nora Non l'hai detto poc'anzi tu stesso... che non potevi affidarli a me?!° 
HeLmer L'ho detto in un momento di irritazione! Come puoi farne caso? 


Nora Ma sì; avevi perfettamente ragione. Non sono all’altezza del compito. C'è un 


8.Eibambini ... mie: Nora dunque si ac- 
corge di aver riproposto ai figli lo stesso 
modello educativo che lei ha ricevuto dal 
padre e dal marito, limitandosi a giocare 
con loro senza aiutarli a crescere. In effet- 
ti nel primo atto si capisce che i bambini 
passano la maggior parte del tempo con 
la bambinaia e che Nora si diverte a gio- 


che momento. 

9. ora incomincia ... educazione: Hel- 
mer non ha ancora capito la gravità del 
discorso di Nora, e pensa che sia neces- 
sario soltanto qualche piccolo cambia- 
mento senza mutare davvero i ruoli. Cre- 
de infatti di dover semplicemente 
passare dal ruolo di “padre bonario” a 
quello di “maestro” nei confronti della 


moglie. Non riesce a concepire l'idea che 
il rapporto con Nora possa essere su un 
piano di parità. 

10. Non l'hai detto ... a me?: dopo aver 
letto la lettera di Krogstad, Helmer aveva 
detto: non sarai tu l'educatrice dei bambini; 
non oserei affidarteli... 


care con loro a nascondino, solo per qual- 


cambiare idea a Krogstad; questi però ha già scritto tutto 
in una lettera e su consiglio di Kristine lascia che Helmer 
la legga, per obbligare marito e moglie a parlarsi senza 
segreti. La reazione di Helmer è diversa da quella che 
Nora aveva immaginato: egli la umilia senza capire le ra- 
gioni del suo gesto e si dimostra preoccupato soltanto 
della propria onorabilità. Quando Krogstad annuncia che 
ritirerà le minacce, Helmer crede che la vita con Nora pos- 
sa riprendere come prima, ma ella, che ha capito di aver 
vissuto per anni accanto al marito senza conoscerlo e 
senza conoscere nemmeno se stessa, decide di andarse- 
ne per sempre. 


Le circostanze della rappresentazione L'opera, rap- 
presentata a Copenaghen nel 1879, fu tradotta e messa 


in scena in molti Paesi d'Europa, suscitando ovunque 
vivaci polemiche in merito al finale. Il critico Benedet- 
to Croce (1866-1952) ricorda che sui biglietti d'invito ai 
ricevimenti delle famiglie scandinave borghesi spesso 
veniva aggiunta la postilla «Si prega di non discutere 
di Casa di bambola», evidentemente per evitare il ripe- 
tersi di accalorate discussioni. Da un lato infatti i difen- 
sori dei valori borghesi e dell'unità della famiglia cri 
cavano ferocemente un gesto egoista e inaccettabile, 
dall'altro il nascente movimento femminista propone- 
va Nora come simbolo dell'emancipazione delle don- 
ne, anche al di là delle intenzioni dell'autore, al quale 
premeva rappresentare la fedeltà di ciascuno al pro- 
prio destino, indipendentemente dall’appartenenza 
sessuale. 
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altro motivo!! che devo risolvere prima. Debbo tentare di educare me stessa. E tu non 
65 sei l’uomo che possa aiutarmi a farlo. Bisogna ch'io m'industri'? da sola. E perciò sto 
per lasciarti. 
Hermer (balza in piedi) Che cosa dici? 
Nora Debbo esser sola per rendermi conto di me stessa e delle cose che mi circon- 
dano. Quindi non posso più rimanere con te. 
70 HeLmer Nora! Nora! 
Nora Vado via subito. Kristine!* mi accoglierà per questa notte... 
HeLmer Tu sei pazza! Non lo farai! Te lo proibisco! 
Nora Ormai i tuoi divieti non servono a nulla. Porto via tutto ciò che è mio. Da te 
non voglio nulla, né ora, né poi. 
7 Hemer Chefollia! 
Nora Domani ritorno a casa mia... voglio dire al mio paese. Là mi sarà più facile 
che altrove intraprendere qualcosa. 
HeLMER Povera creatura illusa e inesperta! 
Nora Cercherò di acquistare esperienza, Torvald. 
so Heimer Abbandonare il tuo focolare, tuo marito, i tuoi figli! Pensa, che dirà la 
gente! 
Nora Questo non mi può trattenere. Io so soltanto che per me è necessario. 
HeLmer Oh, è rivoltante!! Così tradisci i tuoi più sacri doveri? 
Nora Che cosa intendi per i miei più sacri doveri? 
gs Heumer E debbo dirtelo? Non son forse i doveri verso tuo marito e i tuoi bimbi? 
Nora Ho altri doveri che sono altrettanto sacri. 
HeLmeR No, non ne hai. E quali sarebbero? 
Nora I doveri verso me stessa. 
HeLmer In primo luogo tu sei sposa e madre. 
90 Nora  Nonlocredo più. Credo di essere prima di tutto una creatura umana, come 
te... o meglio, voglio tentare di divenirlo!. So che il mondo darà ragione a te, Tor- 
vald, e che anche nei libri sta scritto qualcosa di simile. Ma quel che dice il mondo e 
quel che è scritto nei libri non può più essermi di norma. Debbo riflettere col mio 
cervello per rendermi chiaramente conto di tutte le cose. 
ss (al 
HeLmer Nora, tu sei malata; hai la febbre; credo anzi che tu non sia in te. 
Nora Non mi sono mai sentita così lucida di mente e così sicura di me. 
HeLmeR E con questa lucidità e sicurezza tu abbandoni tuo marito e i tuoi figli? 
Nora Sì. 
too Hemer Allora c'è una sola spiegazione possibile. 
Nora Quale? 
HeLmer Tu non mami più. 
Nora Sì, è proprio questo. 
11. motivo: qui si intende ‘questione’ Krogstad. piena di sé, realizzarsi in modo autono- 
“problema”. 14. rivoltante: disgustoso. mo, senza dipendere dal giudizio e dal 
12. m'industri: trovi il modo, ci riesca. 15. voglio tentare di divenirlo: Nora si gusto diun altro. 


13. Kristine: Kristine Linde, l'amica di No- rende conto che per definirsi davvero una 
ra che è riuscita a fermare il ricatto di creatura umana deve acquisire coscienza 


Percorso 3 


HeLmer  Nora!... E lo dici così? 
10 Nora. Miaddolora molto, Torvald, perché tu sei stato sempre tanto buono con me. 
Ma che posso farci? Non ti amo più. 
Hermer  (sforzandosi di dominarsi) Questa è la tua chiara e assoluta convinzione? 
Nora Sì, chiara e assoluta. Ecco perché non voglio più rimaner qui. 
HeLMER E puoi anche spiegarmi come ho perduto il tuo amore? 
no Nora Certo. È avvenuto questa sera, quando ho atteso invano il prodigio. Allora ho 
capito che tu non eri l’uomo ch'io credevo. 
Hermer  Spiegati meglio; non ti capisco. 
Nora _ Per otto anni ho atteso pazientemente; mio Dio, lo capivo anch'io che il pro- 
digio non può capitare come una cosa di tutti i giorni. Poi la rovina piombò su di me; 
n5. eallora attesi con fede incrollabile. Mentre la lettera!° di Krogstad era là nella casset- 
ta'... nemmeno un istante ho pensato che tu potessi piegarti alle pretese!* di quell’uo- 
mo. Ero convinta che gli avresti risposto: va’ pure e fallo sapere a tutto il mondo. E 
quando ciò fosse avvenuto... 
Hermer Ebbene...? Quando avessi esposto mia moglie al disprezzo e alla vergogna? 
120 Nora Quando ciò fosse accaduto io ero certissima che ti saresti fatto avanti, e pren- 
dendo tutto su di te avresti affermato: sono io il colpevole! 
HeLmer  Nora...! 
Nora Tu vuoi dire che io non avrei mai accettato un simile sacrificio? Certo che no. 
Ma a che sarebbero valse le mie affermazioni di fronte alle tue? Questo era il prodigio 
125 cheio aspettavo tra la speranza e l'angoscia. E per impedirlo, mi sarei tolta la vita. 
Hermer Sarei felice di lavorare giorno e notte per te, Nora... di sopportare affanni 
e dolori per amor tuo. Ma nessuno sacrifica il suo onore a quelli che ama! 
Nora Migliaia di donne l'hanno fatto. 
HeLmer Ah, tu pensi e parli come una bimba incosciente. 
130 Nora. Può darsi. Ma tu non pensi né parli come l’uomo a cui io potrei rimanere 
vicina. Quando il tuo timore è svanito... il timore, non del pericolo che mi minaccia- 
va ma di quello che potevi correr tu stesso, quando ogni paura è passata... tu hai fatto 


16. la lettera: quella in cui Krogstad rive- 
lava a Helmer che Nora aveva falsificato 
una firma. 

17. nella cassetta: nella cassetta delle 
lettere, di cui solo Helmer aveva la chiave. 
18. pretese: Krogstad esigeva di non es- 
sere licenziato da Helmer. 
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135 


140 


145 


150 


155 


160 


165 


170 


come se nulla fosse accaduto. lo ero di nuovo, esattamente come prima, la tua lodo- 
letta'?, la tua bambola che d’ora innanzi avresti maneggiato con cautela ancor più 
grande perché è così fragile e delicata. (A/zandosi) Torvald... in quel momento ho 
capito d’aver vissuto qui per otto anni con un estraneo, e di aver avuto tre figli da 
lui... Oh, non posso pensarci! Vorrei lacerar me stessa in mille pezzi. 

HeLmer (tristemente) Capisco; capisco. Infatti un abisso s'è spalancato fra noi due. 
Ma dimmi, Nora, non lo si può colmare? 

Nora Così come sono ora, non posso essere tua moglie. 

Hemer Io sento in me la forza di diventare un altro. 

Nora Forse... Se ti portano via la tua bambola?®. 

Hermer  Separarmi... separarmi da te! No, no, Nora, non posso adattarmi a quest'i- 
dea. 

Nora (entrando nella stanza a destra) Ragione di più per finirla. (Rientra portando 
cappello e soprabito e una valigetta che posa sulla sedia accanto al tavolo). 

HeLmer Nora, Nora, non questa sera! Aspetta fino a domani. 

Nora (indossando il soprabito) Non posso passare la notte in casa d’un estraneo. 
HeLmer Ma non potremmo vivere insieme come fratello e sorella? 

Nora (mettendosi il cappello) Sai benissimo che non durerebbe a lungo... (Svvo/ge 
nello scialle) Addio, Torvald. Non voglio vedere i bambini. So che sono in mani mi- 
gliori delle mie?!. Così come sono ora, non potrei essere una madre per loro. 
Hecmer Ma un giorno, Nora... un giorno....? 

Nora Come posso dirlo? Non so nemmeno quel che sarà di me. 

HeLmer Ma tu sei mia moglie, ora e sempre. 

Nora Ascolta, Torvald... quando una moglie lascia la casa del marito, come io sto 
per fare, la legge, ho sentito dire, lo scioglie da ogni impegno verso di lei. Io, comun- 
que, ti sciolgo da ogni impegno. Tu sei libero in tutto, e così voglio essere io. Piena 
libertà per entrambi. Ecco, questo è il tuo anello. Dammi il mio. 

HeLmer Anche questo? 

Nora Anche questo. 

HeLmer Prendi. 

Nora Così. Ora tutto è finito. Qui ci sono le chiavi. Quanto al governo della casa... 
le domestiche ne sanno più di me. Domani, dopo la mia partenza, Kristine verrà a 
ritirare tutti gli oggetti che avevo portato da casa mia. Voglio che mi siano spediti. 
Hetmer È finito? Tutto finito? Nora, non penserai mai più a me? 

Nora Certo penserò sovente a te e ai bambini, e a questa casa. 

HeLMer Posso scriverti, Nora? 

Nora No... mai. Te lo proibisco. 

HeLmer Ma mi permetterai di mandarti... 

Nora Nulla. Nulla. 

HeLMER  ... di aiutarti, se ne hai bisogno. 

Nora No, ti dico. Non accetto nulla da un estraneo. 

HeLmer Nora... non sarò mai più altro che un estraneo per te? 


19.lodoletta: piccola allodola, uccellino. —20.Se ... bambola: ossia, un ipotetico zione. 


È uno dei vezzeggiativi usati da Helmer cambiamentoin ciascuno di loro può av- 21. mani migliori delle mi 


per'indicare la moglie. venire soltanto in seguito a una separa- — quelle della bambinaia. 


Percorso 3 


1. Nora (prendendo la valigetta) Ah, Torvald, dovrebbe accadere il meraviglioso, il 


prodigio... 
HeLmer Dimmi che cos'è. 


Nora Dovremmo trasformarci tutti e due a tal punto che... ah, Torvald, io non 


credo più ai prodigi. 


180 HeLmerR Maio voglio credere. Dimmi! A tal punto che...? 


Nora 
ticamera). 


... che la nostra convivenza diventi matrimonio. Addio! (Esce attraverso l’an- 


Hermer (cade su una seggiola vicino alla porta e si nasconde il viso tra le manì) Nora! 
Nora! (Si guarda intorno e salza) Vuoto. Se n'è andata. (Una speranza nasce in lui) Il 


185. prodigio...? 


Si sente il tonfo della porta che si chiude??. 
(H. Ibsen, Casa di bambola, trad. it. di A. Rho, Einaudi, Torino 1972) 


22. il tonfo ... chiude: evidentemente, 
Nora si è chiusa alle spalle la porta di casa, 
segnando così l'impossibilità di una ricon- 
ciliazione. Alcuni registi tuttavia, per non 


Analisi del testo 


La fine di un'illusione 

Nora compie un'analisi spietata del proprio rapporto con 
il marito, del proprio passato e di ciò che le resta da fare. 
Poco prima di leggere la lettera, Helmer si era detto pron- 
to a sacrificare ogni cosa per lei; Nora dal canto suo si 
aspettava che il marito, come un eroe romantico o un ca- 
valiere, intervenisse a proteggerla, assumendo su di sé 
ogni colpa; in un'ulteriore slancio di generosità, Nora ave- 
va addirittura pensato al suicidio (mi sarei tolta la vita, riga 
125) per impedirgli di sacrificarsi. Davanti al rischio di per- 
dere il proprio buon nome, invece, egli non soltanto non 
ha soccorso la moglie, ma l'ha coperta di disprezzo; a po- 
steriori pare quasi sorpreso dalle aspettative di Nora, per- 
ché nel suo orizzonte la dedizione alla sposa significa la- 
vorare instancabilmente per lei, non certo rinunciare alla 
virtù fondamentale del mondo borghese, ossia l'onorabi- 
lità (nessuno sacrifica il suo onore a quelli che ama!, riga 
127). Nora si accorge dunque di aver creduto per anni a 
una menzogna, che dopo il disinganno non è più dispo- 
sta ad assecondare: poiché il marito non è un “padre” be- 
nevolo e protettivo né lei una bambina ingenua, è neces- 
sario un cambiamento radicale. 


irritare il pubblico, cercarono di mitigare 
l'impatto scandaloso dell'opera appi- 
gliandosi alla didascalia finale per cam- 
biare la conclusione: pertanto, il rinascere 


della speranza in Helmerfu accompagna- 
to dallo sbattere della porta senza che 
Nora fosse uscita di casa, a indicare così la 
sua scelta di rimanere. 


Un'educazione mancata 

Nora capisce di aver sempre conformato il proprio gu- 
sto e le proprie opinioni a quelle altrui: prima ai deside- 
ri del padre e, dopo le nozze, a quelli del marito, senza 
mai formarsi una capacità autonoma di giudicare e di 
agire. Sa di non poter affidare a nessun altro, se non a se 
stessa, il compito di “educarsi”, di costruire la propria 
personalità in modo libero e consapevole. Dunque, 
senza alcun cedimento, rinuncia a tutto: ai figli, che ama 
ma che non si sente pronta a educare; al marito, che 
non ama più e che considera un estraneo; alla casa, al 
denaro, all'onorabilità. Non si lascia fermare né dal pen- 
siero delle dicerie della gente, né da obblighi morali o 
religiosi: considera come unici doveri vincolanti quelli 
verso se stessa in quanto persona umana. Helmer, dal 
canto suo, dapprima non capisce il mutamento di Nora 
(Mi fai paura, Nora. E non ti capisco, riga 5), poi si indigna 
(Tu sei pazza! Non lo farai! Te lo proibisco!, riga 72; Oh, è 
rivoltante! Così tradisci i tuoi più sacri doveri?, riga 83), in- 
fine si sente sempre più smarrito: promette di cambiare, 
la supplica di rimanere, addirittura le chiede di detta- 
re le condizioni per un nuovo inizio. 
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Vedere insieme il fondo delle cose 

Il prodigio (riga 176) che Nora richiede, questa volta, 
non è un'azione romantica ed eroica, ma la trasforma- 
zione della convivenza in un vero matrimonio (riga 
181). Dunque Nora non distrugge in sé l’idea di fami- 
glia, ma rifiuta una vita a due condotta come un gioco 
in cui lei sia soltanto una bambola graziosa e manipo- 
labile; si coglie piuttosto nelle sue parole una conce- 
zione più alta di matrimonio, inteso come sforzo co- 
mune di vedere il fondo delle cose (righe 20-21), ossia 
una condizione in cui marito e moglie, insieme e con 
la stessa dignità, affrontano fatti e problemi in modo 
profondo. Ma ella non crede più alla realizzazione dei 
prodigi e il tonfo della porta che si chiude segna la la- 
cerazione necessaria, l'impossibilità di concretizzare 
tale sogno senza un lungo impegno e molto dolore. 


Una resa dei conti sottolineata 

da aspetti formali 

Nel brano il linguaggio tra i coniugi è secco e privo dei 
nomignoli leziosi che caratterizzavano le loro prece- 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 

1 II matrimonio Quale giudizio formula Nora sul 
proprio matrimonio alle righe 35-50? Spiegalo con 
parole tue. 


2 Ilprodigio Qual è il prodigio a cui fa riferimento 


Nora alla riga 110? È lo stesso di cui parla alla riga 
176? Perché? 


ANALIZZARE 

3 L'atteggiamento di Helmer Individua le battute 
di Helmer in cui si coglie un pregiudizio nei con- 
fronti delle capacità di Nora. Riporta almeno due 
esempi. 

4 IIsacrificio in nome dell'amore Quale opinione 
ha Nora sulla capacità di sacrificio delle donne? 
Che cosa pensa Torvald in proposito? 


5 Eccociquiunodifronteall'altra La battuta Eccoci 
qui uno di fronte all'altra (riga 10) è un esempio di: 
[a] linguaggio conativo 

didascalia 

[c] deissi 

[a] enunciato performativo 

Scegli la risposta corretta e giustificala. 


5] 
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denti conversazioni; le battute di Nora sono lunghe e 
articolate oppure brevi e perentorie, mentre quelle di 
Helmer, diversamente dal passato, sono sempre brevi, 
composte da frasi interrogative o da rapide esclama- 
zioni. Le didascalie definiscono la contrapposizione 
anche spaziale dei due protagonisti, seduti a un tavo- 
lo l'una di fronte all'altro, e sottolineano da una parte 
la determinazione di Nora, dall'altra lo smarrimento di 
Helmer. | gesti di lei concretizzano il proposito di an- 
darsene di casa (indossa cappello e soprabito, prende 
una valigetta, esce attraverso l'anticamera); quelli di 
Helmer tradiscono la sua indignazione (balza in piedi, 
si sforza di dominarsi) e poi la sua disperazione. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


disillusione » pro. 


* didascalie 


6 unestraneo Perché Nora, dopo otto anni di matri- 
monio, pensa che suo marito sia un estraneo (riga 
136)? 

7 lbambini Perché Nora ritiene di non poter edu- 
care i propri figli? 

[a] perché nonsi sente sufficientemente paziente 

[b] perché sa che i bambini non le obbediscono 

[c] perché reputa di dover prima educare se stessa 

[d] perché non prova affetto verso di loro 


LESSICO E LINGUA 

8 Il pronome Voi A quali parole della frase prece- 
dente si riferisce il pronome Voi nella frase Voi non 
mi avete mai amata (riga 27)? 


9 Laproposizione principale La frase Quando aves- 
si esposto mia moglie al disprezzo e alla vergogna (ri- 
ga 119) è priva di proposizione principale. Quale, tra 
quelle che seguono, ti pare adatta a completare il 
discorso? 

a] che cosa avrei ottenuto? 

b] che cosa ottenni? 

[c] che cosa ottengo? 

[d] che cosa abbia ottenuto? 


10 Il linguaggio Come definiresti il lessico di quest'o- 
pera? Scegli la risposta corretta. 
[al gergale 
[b] quotidiano 
[c] ricercato 
[dl] specialistico 

11 resa dei conti Quali, tra le parole ed espressioni 
elencate, possono essere considerate come sino- 
nimo di resa dei conti (riga 8)? 


verifica del proprio operato » disfatta - rifiuto di un 
oggetto superfluo « bilancio - preventivo + elogio 


SCRITTURA 


12 Inventa un dialogo teatrale: un anno dopo Im- 
magina un quarto atto, che si svolga un anno do- 
po la scena finale del dramma di Ibsen. Che cosa è 


Idee da non perdere 


® Henrik Ibsen (1828-1906) è un drammaturgo norvegese dell'Ottocento. 


successo nel frattempo? Nora è riuscita a realizzar- 
si oppure no? Helmer è cambiato? Prova a scrivere 
un dialogo tra i due protagonisti, che si incontrano 
di nuovo. 


13 Scrivi un testo argomentativo: la scelta di Nora 


Come valuti la scelta finale di Nora? L'unica pos- 
sibile o un atto egoista? La ripicca dopo che il 
comportamento del marito l'ha delusa oppure 
un gesto coraggioso? Scrivi un testo argomenta- 
tivo. 


LAVORARE INSIEME 
14 Adalta voce A coppie, esercitatevi a leggere ad 


alta voce in modo espressivo la parte conclusiva 
del dialogo tra Nora e Torvald (dalla riga 138 alla 
fine). Prestate attenzione alle didascalie e immagi- 


nate i movimenti di scena. 


ci 


* Casa di bambola mette in scena la presa di coscienza di una donna, che si accorge di aver vissuto 
per anni accanto al marito senza conoscerlo e senza conoscere se stessa. 


* Noraanalizza il proprio rapporto con il marito e giunge alla conclusione di non poter più vivere 


con lui. 


* Dopo aver scoperto che il marito non è il “padre” protettivo e generoso che credeva, Nora rifiuta il ruolo 
di “bambola” graziosa e ingenua e decide di lasciare la famiglia. 
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PERCORSO 


Il teatro dal 
Novecento a oggi 


Il teatro “di regia” 


Nel corso del Novecento il teatro si è aperto, al pari di altre discipline artistiche, a sperimentazioni che 
in buona parte hanno cercato di rinnovarne le componenti (recitazione, linguaggio, messinscena, 
rapporto con il pubblico).Tra tutte le innovazioni la più significativa e altempo stesso la più duratura 
è sicuramente la nascita della figura del regista: tale figura ha avuto infatti il merito di rendere più 
curata e armonica la messinscena e, ancora oggi, è il regista la persona che si incarica di far interagire 
ogni aspetto della rappresentazione. 


La riproduzione della realtà sulla scena 


La figura del regista si affermò a cavallo tra Ottocento e Novecento, quando si sentì l'esigenza di ripro- 
durre sul palcoscenico gli avvenimenti reali nel modo più oggettivo possibile. Gli autori di drammi 
borghesi avevano scritto i loro testi preoccupandosi di affrontare temi e problemi desunti dall'osser- 
vazione della società e avevano previsto un tipo di rappresentazione che producesse negli spettatori 
l'illusione della realtà. Tuttavia, al momento della messinscena, i grandi attori e i capocomici delle com- 
pagnie ottocentesche tendevano, soprattutto in Italia, a non rispettare il testo e a non accordare la 
propria recitazione a quella degli altri attori, facendo invece mostra della propria bravura di “solisti”. La 
nascita del regista servì, in un primo momento, a garantire che il testo del drammaturgo fosse rispet- 
tato e, al tempo stesso, a disciplinare gli attori in modo che rinunciassero a interpretare se stessi e si 
disponessero a interpretare i personaggi. 


La “quarta parete” 


Se il teatro doveva imitare la vita, come prescriveva il Naturalismo, gli attori dovevano sforzarsi di im- 
medesimarsi il più possibile nei personaggi e di non fartrasparire la finzione. Soltanto l'immedesima- 
zione totale degli attori nei personaggi permetteva infatti agli spettatori, a propria volta, di identificar- 
si in questi ultimi e di emozionarsi con essi. Per accentuare l'illusione della realtà gli attori cominciaro- 
no inoltre a recitare cercando di ignorare la presenza del pubblico, muovendosi lungo tutto il palco- 
scenico, talvolta girati di spalle. In altre parole, sotto la direzione del regista, essi recitavano quasi come 
se tra loro e gli spettatori non ci fosse una comunicazione diretta ma una sorta di“quarta parete”, come 
è stata definita la parete immaginaria che divide lo spazio vuoto tra palcoscenico e pubblico (le altre 
tre sono quelle formate dal fondale scenico e dalle due quinte laterali). 
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Il “metodo della reviviscenza” o “metodo Stanislavskij” 

Il regista russo Konstantin Stanislavskij (1863-1938), considerato da molti il “padre” della regia mo- 
derna, per conferire realismo alla scena imponeva agli attori di rivivere dall'interno, attingendo 
alla propria“memoria emotiva”, le emozioni dei personaggi. Nell'allestire i drammi di Cechov, di cui 
era divenuto stretto collaboratore, Stanislavskij curò che gli attori, pensando a una situazione vissu- 
ta analoga a quella dei personaggi, non interpretassero dei ruoli ma “rivivessero” l'esperienza inte- 
riore che aveva accompagnato tale situazione, così che l'immedesimazione fosse totale e credibile. 
Tale metodo fu definito dallo stesso Stanislavskij“metodo della reviviscenza”. 


Il primo Novecento: 
il superamento del realismo del dramma borghese 


Mentre il Naturalismo teatrale trionfava sulle scene, si diffusero altre tipologie di teatro che nella 
loro diversità furono accomunate dalla volontà di superarne il realismo e di presentare lo spettaco- 
lo come finzione, esperienza “altra” rispetto alla realtà. In altri termini, evitando di produrre nello 
spettatore l'illusione di trovarsi di fronte a uno spaccato di vita vissuta, si cercò di impedirgli la tota- 
le partecipazione emotiva a quanto vedeva sulla scena. L'obiettivo era sempre quello, morale, di 
denunciare ciò che non andava come avrebbe dovuto. Già gli autori del dramma borghese avevano 
messo in discussione pregiudizi e meschinità del mondo contemporaneo ma, a eccezione di grandi 
drammaturghi come Ibsen o Cechov, lo avevano fatto con “colpi di scena”"improvvisi e inattesi o con 
scene strappalacrime che emozionavano lo spettatore ma di fatto gli impedivano di maturare una 
riflessione critica sugli eventi cui assisteva. 

Nel primo Novecento per realizzare un teatro di denuncia si adottarono nuove strade, accomu- 
nate dal tentativo di evitare il coinvolgimento emotivo dello spettatore e di rafforzarne, invece, il sen- 
so critico. 


Paul Klee, Prova all'Opera, 1931, gouache su carta, Collezione privata 
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Il teatro provocatorio e umoristico 
di Luigi Pirandello 
Il primo grande autore che rivoluzionò con i suoi drammi (di cui spesso fu regista) il modo di fare teatro 
nel Novecento fu Luigi Pirandello (1867-1936), scrittore e intellettuale di fama europea (» p. 352). Gli 
intrecci dei suoi drammi sono spesso paradossali, assurdi, e non riflettono quasi mai ciò che il pubblico 
considera vero o verosimile; ciò già di per sé non favorisce la partecipazione emotiva dello spettatore alle 
vicende dolorose dei protagonisti ma disorienta e sconvolge. Il teatro pirandelliano non si fonda poi su 
verità certe e non oppone valori morali e sociali positivi all'ipocrisia e al perbenismo borghese: si limita a 
seminare dubbi, a scalzare certezze, a dimostrare che alla base di tutto il vivere borghese c'è un gioco di 
ruoli in cui ognuno “recita una parte” e si comporta come gli altri vogliono da lui. Chi non si conforma al 
@ “gioco delle parti”e assume un atteggiamento considerato diverso è reputato uno stravagante oppure 
) è guardato con sospetto e respinto. È il caso, ad esempio, dell'“uomo dal fiore in bocca”, protagonista 
h Pinne del dramma omonimo (» p. 513): la sua condizione di malato prossimo a morire lo porta a uscire da se 
‘dallgiuoco stesso e adimmedesimarsi nelle vite degli altri. Questo particolarissimo esercizio mentale, che lui mette 
delePari inatto quotidianamente, lo fa inizialmente apparire“strano” perfino nel modo di esprimersi, sia agli occhi 
dell’interlocutore (un uomo afflitto dai piccoli dispiaceri procuratigli dalla scialba esistenza di tutti i giorni) 
sia agli occhi del pubblico. Soltanto dopo un po'diventa chiaro che questo continuo distaccarsi da se 
stesso e guardare vivere gli altri è segno di una lucida follia, che lo aiuta ad acquisire consapevolezza della 
vanità e della convenzionalità della vita e a sconfiggere la naturale paura della morte. Nei drammi 
pirandelliani, infine, gli eventi dolorosi, quegli stessi che nel dramma borghese erano trattati in modo 
patetico per commuovere il pubblico, sono affrontati con atteggiamento “umoristico”, tale cioè da 
sottolinearne gli aspetti bizzarri, buffi o ridicoli. 

Per tutti questi motivi il pubblico contemporaneo a Pirandello rimaneva piuttosto perplesso di 
fronte a rappresentazioni che apparentemente mettevano in scena i classici temi del dramma borghe- 
se (i conflitti familiari e l'adulterio soprattutto), ma che nel loro sviluppo riflettevano un'interpretazio- 
ne della realtà che andava molto al di là di quella rassicurante del dramma borghese. 


Vittorio Gassman 
in L'uomo dal 
fiore in bocca, 

23 maggio 1970 
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In Così è (se vi pare) (+ p. 344), ad esempio, non vi è una chiara condanna di comportamenti apparen- 
temente riprovevoli (come segregare in casa lamoglie o impedire a un'anziana signora di vedere laffiglia); 
al contrario, si insinua il dubbio che questi possano avere una loro ragion d'essere e si basino su un'idea 
di realtà cui i personaggi si aggrappano per andare avanti dopo che un evento tragico ne ha sconvolto la 
vita. Il pubblico in sala non sapeva allora che atteggiamento assumere perché non gli venivano proposte 
verità certe cui aderire, ma soltanto verità provvisorie. 


Il teatro “epico” di Bertolt Brecht 


Tralasciando le esperienze teatrali delle cosiddette avanguardie - Futurismo, Dadaismo, Surrealismo ed 
Espressionismo —, la cui vocazione era la sperimentazione di linguaggi e forme completamente nuovi, 
una decisa opposizione alle convenzioni del teatro naturalista borghese venne dall'opera drammatur- 
gica del tedesco Bertolt Brecht (1898-1956). Ispirandosi al pensiero di Karl Marx (1818-1883), nel 1926 
Brecht impiegò il teatro per far prendere coscienza allo spettatore dei problemi economici e sociali che 
affliggevano la società e per suscitare in lui il desiderio di trasformarla. 

Per raggiungere l'obiettivo occorreva innanzitutto abbandonare la struttura e i contenuti del teatro 
che Brecht chiamava “drammatico” (o “aristotelico”), nell'ambito del quale lo spettatore era coinvolto 
‘emotivamente per tutto lo spettacolo al punto da accettare per vera la realtà illusoria che vedeva sul- 
la scena e da ritenerla immutabile ed eternamente valida. Soltanto spezzando il coinvolgimento su- 
perficiale era possibile indurre il pubblico alla riflessione critica, ovvero a collegare ciò che vedeva in 
teatro alla realtà politica e sociale esterna al teatro stesso. Intal modo sarebbero sorti nello spettatore 
il desiderio di opporsi al capitalismo, responsabile dello sfruttamento dei ceti subalterni, e l'adesione 
all'ideologia marxista. 

Brechtelaborò perciò un tipo di teatro da lui stesso definito”epico” (cioè narrativo), in cui era dato ampio 
spazio alla narrazione dei fatti tramite cartelli, proiezioni di immagini e scritte su schermi appositamente 
allestiti sul palcoscenico. In questo tipo di teatro la recitazione da parte degli attori non era più il fattoremag- 
giormente qualificante della rappresentazione. 


Il teatro del secondo Novecento 


Il teatro del secondo Novecento è stato particolarmente influenzato dal contesto politico e sociale in cui 
è sorto. Lo spettacolo teatrale ha infatti da una parte subito la concorrenza dei mass media tecnicamente 
riproducibili (cinema e televisione), divenuti via via più popolari, dall'altra ha recepito stimoli esterni le- 
gati allo sgomento di fronte agli orrori della Seconda guerra mondiale e alla paura di un nuovo confflitto 
combattuto con armi nucleari. Gli autori di teatro, al pari dei narratori e dei poeti, si sono poi occupati dei 
risvolti negativi della straordinaria crescita economica che, subito dopo la guerra, si è diffusa nei Paesi 
occidentali a partire dagli Stati Uniti: la corsa al consumo di beni superflui, l'omologazione dei compor- 
tamenti, l'obbedienza alle mode, la perdita di senso di un linguaggio sempre più“di massa” (fatto di slo- 
gan, di formule fisse, di vocaboli presi a prestito dai giornali, dalla pubblicità ecc.). Le questioni ora de- 
scritte sono state spesso al centro del dibattito intellettuale della seconda metà del Novecento ed è in 
ragione di tale dibattito che il teatro è stato impiegato come strumento di contestazione dei meccanismi, 
tipici delle moderne società di massa, che riducono l'uomo a individuo anonimo (consumatore e cliente, 
utente di un servizio, elettore, cittadino provvisto di dati anagrafici, lettore, ascoltatore, fruitore di spet- 
tacoli ecc.). 

Al tempo stesso non si è spenta quella volontà di ridefinire la tradizionale concezione del teatro 
come rappresentazione della realtà. Autori e registi hanno voluto rompere gli schemi formali natu- 
ralistici (la scenografia realistica, la recitazione verosimile, la“quarta parete”e, quindi, la passività del 
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pubblico) e hanno dato vita a sperimentazioni teatrali di vario genere: tra queste è divenuta celebre 
quella del “teatro dell'assurdo”e, in Italia, quella del teatro di Dario Fo, impostato sulla narratività e 
sul recupero delle antiche forme di intrattenimento popolare. 


Il “teatro dell’assurdo” 
e Finale di partita di Samuel Beckett 


L'appellativo di “teatro dell'assurdo” è stato dato nel 1961 da un critico teatrale alla drammaturgia 
di Eugène lonesco (1909-1994) e di Samuel Beckett (1906-1989, » p. 520), che nei primi anni Cinquan- 
ta avevano scritto e portato in scena a Parigi opere prive di sviluppo narrativo e, più in generale, pri- 
ve di consequenzialità logica e temporale. Il primo dato che colpisce ancora oggi chi assiste a una rap- 
presentazione dei loro drammi è il fatto che dopo la prima scena non capita nulla di rilevante ma si 
alternano azioni disarticolate e spesso senza senso all'interno di una scenografia svuotata di concre- 
tezza e ridotta all'essenziale. Per giunta a compiere tali azioni sono personaggi in larga misura banali, 
di scarso spessore psicologico, o anche personaggi totalmente inverosimili. Scopo degli esponenti 
del “teatro dell'assurdo” - tra i quali sono annoverati, oltre a lonesco e Beckett, Arthur Adamov (1908- 
1970), Jean Genet (1910-1986) e Harold Pinter (1930-2008) — era quello di rappresentare l'assurdità del 
vivere mettendo in scena situazioni paradossali e dialoghi sconnessi e frammentari, pieni di frasi 
fatte o di modi di dire che in quel contesto non avevano alcun senso. 

Un esempio significativo di questo genere fortemente sperimentale è costituito da Finale di par- 
tita (1957, » p.521) di Samuel Beckett: in questo dramma, infatti, non vi sono azioni che abbiano la 
caratteristica dell’“evento”, ovvero di qualcosa che accade e imprime una svolta alla situazione di 
partenza; pertanto esso viene a coincidere con una serie disordinata di dialoghi e di brevi monologhi 
alternati a gesti inconcludenti, spesso ripetitivi, nell'ambito di una routine che potrebbe continuare 
in eterno. Questi dialoghi e monologhi, nella loro assurdità, assumono un profondo significato allu- 
sivo alla condizione umana che, secondo l'autore, è sempre fondata su un'infelicità tanto inevitabi- 
le quanto gratuita, fine a se stessa. Per Beckett infine non ci sono risposte alle grandi domande sul 
senso della vita. 


Il teatro narrativo di Dario Fo e Marco Paolini 


Il nome di Dario Fo (1926-2016) è legato soprattutto al suo indiscusso capolavoro Mistero buffo (1969, 
» p. 527), un'opera teatrale di cui egli è al contempo autore, unico attore e regista, molto lontana dal 
teatro borghese tanto nel contenuto quanto nel linguaggio scenico. Mistero buffo è un'opera “impe- 
gnata” politicamente (in senso marxista) e“aperta”a progressive modifiche mirate a legarla all’attuali- 
tà, tanto che, dopo la sua prima stesura e rappresentazione, ha subito rimaneggiamenti che l'hanno 
resa molto diversa nelle successive messinscene. In secondo luogo si tratta di un'opera concepita non 
come imitazione della vita, ma come esibizione di un unico attore che, attraverso un lungo monologo, 
un po'racconta un fatto, un polo spiega e un po'lo interpreta, dando voce a tutti i personaggi coinvol- 
ti (sdoppiandosi pertanto sulla scena anche con l'uso di maschere). Infine si tratta di un'opera che al 
momento dell'allestimento può dar luogo a improvvisazioni e a variazioni linguistiche o tematiche 
rispetto al testo drammaturgico che la precede: l'autore-attore Fo non si sente imbrigliato dal copione 
ma, quando è sulla scena, si ritiene libero di reinventare il discorso da lui stesso scritto a seconda delle 
suggestioni della cronaca quotidiana o degli stimoli che riceve dagli spettatori. 


Percorso 4 


Quello di Dario Fo è infatti un teatro che, traendo spunto dagli spettacoli di strada dei giullari 
medievali, mira ad abbattere la “quarta parete” per cercare di instaurare un contatto diretto e im- 
mediato con il pubblico anche mediante il dibattito (previsto regolarmente negli spettacoli che 
negli anni Settanta Fo inscenava nelle fabbriche, nei circoli operai, nelle palestre e in altri spazi pub- 
blici, lontani dai luoghi ufficiali del teatro borghese). Il pubblico a propria volta non prova mai l'illu- 
sione di vedere, non visto, lo svolgersi di un fatto reale che avviene in quel momento sul palcosce- 
nico poiché Fo non tenta mai di identificarsi nei personaggi cui dà vita ma piuttosto li“presenta”e li 
racconta assumendo ogni volta timbri vocali differenti e accompagnandosi con gesti ed espressio- 
ni del volto adatti al ruolo. Insomma, quando recita, Fo lascia chiaramente capire che dietro questo 
o quel personaggio c'è l'attore che, a imitazione del giullare che vagava per le fiere e per le feste 
paesane, si esibisce in uno spettacolo serio e morale nei contenuti (per lo più religiosi) ma “buffo”, 
cioè comico, quanto al modo di rappresentarli, ovvero “dal basso”, da una prospettiva che li deforma 
per adattarli ai gusti e alla sensibilità delle classi popolari. 

Alcune delle caratteristiche del teatro di Dario Fo si possono ritrovare nel lavoro di Marco Paolini 
(» p.535): anche nelle sue opere, infatti, è l’autore stesso l'unico attore. Attraverso un monologo che 
spesso dà voce a diversi personaggi e punti di vista (diventando così quasi un dialogo a più voci) il nar- 
ratore porta sul palco storie reali o fittizie dal denso contenuto etico e sociale. 
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Lo sguardo angolato del Fool sul mondo: il teatro di narrazione 


La figura del Fool Nel Re Lear, una delle tragedie 
più toccanti di Shakespeare, accanto al re, anche nel 
dolore, c'è sempre il Fool, il pazzo, il matto, il giulla- 
re. Il Fool ha il compito di riempire il tempo vuoto 
del re, racconta storie meravigliose e terribili, meta- 
fore per comprendere la realtà. Racconta ciò che 
tutti vedono, che può far ridere o turbare ma lo rac- 
conta con uno sguardo angolato, curioso. Il Fool è il 
matto, ma anche il santo, l'unico capace di dire a re 
Lear ogni verità, comprese quelle che non vorrebbe 
sentire. E il re, dal Fool, accetta tutto. 


Il linguaggio del teatro Il teatro è un modo di 
rappresentare il mondo, ma il suo linguaggio è il più 
antico, il più economico e il più facile da praticare. 
Basta che i bambini fingano di essere principesse e 
cowboys e già realizzano i principi del teatro: “Fac- 
ciamo finta che.. ‘ Nei secoli il linguaggio del teatro 
ha vissuto enormi trasformazioni. Nel Novecento, in 
particolare, il teatro ha subito un'evoluzione rapidis- 
sima. Sembra cosa da poco ma, ad esempio, l’intro- 
duzione dell'energia elettrica ha modificato lo spa- 
zio scenico: la luce dei fari teatrali suggerisce, da 
sola, ambienti meravigliosi senza imponenti sceno- 
grafie. Grazie alla rivoluzione tecnologica vi sono 
spettacoli pieni di effetti, cambi di scene, costumi, 
cori; nello stesso tempo, il teatro ha potuto riferirsi 
alla semplicità delle origini: sono sufficienti uno 
spazio scenico vuoto e nero, una luce studiata, una 
musica, a sostenere in scena il corpo e la parola 
dell'attore, che torna a essere il centro dell’attenzio- 
ne dello spettatore. 


Il teatro di narrazione Nell'epoca delle più grandi 
rivoluzioni tecnologiche e mediatiche, l'attore re- 
cupera la forza delle origini: torna a essere un “nar- 
ratore” La narrazione a teatro è uno dei fatti nuovi 
della scena italiana. Forse è ilfenomeno più impor- 
tante degli ultimi trent'anni. L'attore-narratore è 
anche l'autore di ciò che narra, si presenta senza 
un personaggio che lo protegga, testimone e ga- 
rante delle storie che racconta. È spesso regista di 
se stesso. Le storie possono essere narrazioni pure 
che compongono il mosaico dei frammenti della 
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vita quotidiana (tra i maestri Giorgio Gaber, Dario 
Fo e poi Ascanio Celestini, il grande narratore di 
cunti siciliani Mimmo Cuticchio, Marco Baliani, Lu- 
cilla Giagnoni, Roberto Anglisani, Giuliana Musso 
ecc.) oppure sepolte nella memoria collettiva (il 
Racconto del Vajont di Marco Paolini, la saga degli 
Olivetti di Laura Curino ecc.). 

Il narratore racconta spesso ciò che gli spettatori 
già sanno ma che, solo attraverso l'atto di narrare, 
si svela in una forza tutta nuova, nella tensione 
emergente tra attore e spettatore, in quel momen- 
to prezioso e fuggente che è il qui e ora del teatro. 
L'attore riacquista il suo ruolo sociale fondamenta- 
le: è il Fool, colui che racconta ciò che è sotto gli 
occhi di tutti ma che gli altri non hanno la capacità, 
la possibilità o, semplicemente, il tempo di vedere. 


Opera: L'uomo dal fiore in bocca (1922) 
Genere: dramma borghese 


Luigi PIFANdEllO percorso 8, 9.349 i eadorenzale 
L'uomo che vive le vite 


degli altri 


Due uomini si incontrano in un bar aperto tutta la notte, accanto a una stazione ferroviaria. Uno dei due, 
l'‘avventore” ha perso il treno. L'uomo dal fiore in bocca", che è seduto al bar, dà inizio a una conversazione. 


PERSONE DEL DIALOGO 
L'uomo dal fiore in bocca 
Un pacifico avventore 


N. B.— Verso la fine, ai luoghi indicati, sporgerà due volte il capo dal cantone! un'om- 
5 bra di donna, vestita di nero, con un vecchio cappellino dalle piume piangenti?. 


Si vedranno in fondo gli alberi d'un viale, con le lampade elettriche che traspariranno di 
tra le foglie. Ai due lati, le ultime case d'una via che immette in quel viale. Nelle case a 
sinistra sarà un misero Caffè notturno con tavolini e seggiole sul marciapiede. Davanti alle 
case di destra, un lampione acceso. Allo spigolo dell'ultima casa a sinistra, che farà cantone 

10 sul viale, un fanale anchesso acceso. Sarà passata da poco la mezzanotte. Sudrà da lonta- 
no, a intervalli, il suono titillantéè d'un mandolino. 


a Allevarsi della tela, l'Uomo dal fiore in bocca, seduto a uno dei tavolini, osserverà a lungo 
in silenzio l’Avventore pacifico che, al tavolino accanto, succhierà con un cannuccio* di 
paglia uno sciroppo di menta. 


15. Luomo par rrore Ah, lo volevo dire! Lei dunque un uomo pacifico è... Ha perduto 
il treno? 
L’AvvENTORE Per un minuto, sa? Arrivo alla stazione, e me lo vedo scappare davanti. 
L’uomo pat FIORE Poteva corrergli dietro! 
L’avvenTORE Già. È da ridere, lo so. Bastava, santo Dio, che non avessi tutti quegli 
20 impicci di pacchi, pacchetti, pacchettini... Più carico d’un somaro! Ma le donne — 
commissioni... commissioni... — non la finiscono più. Tre minuti, creda, appena 
sceso di vettura”, per dispormi i nodini di tutti quei pacchetti alle dita; due pacchetti 
per ogni dito. 
L'uomo pat FIORE Doveva esser bello! Sa che avrei fatto io? Li avrei lasciati nella vettura. 
25 L’avvenTORE E mia moglie? Ah sì! E le mie figliuole? E tutte le loro amiche? 
L’uomo pat FIORE Strillare! Mi ci sarei spassato un mondo. 
L’avveNTORE Perché lei forse non sa che cosa diventano le donne in villeggiatura! 
L’uomo pat FIORE Ma sì che lo so. Appunto perché lo so. 


1. cantone: angolo di un edificio. gia la morte. 5. vettura: carrozza. 
2. un'ombra di donna ... dalle piume 3.titillante: carezzevole. 
piangenti: la donna descritta simboleg- —4. cannuccio: cannuccia. 
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Pausa 


30. Dicono tutte che non avranno bisogno di niente. 
L’avveNTORE Questo soltanto? Capaci anche di sostenere che ci vanno per risparmia- 
re. Poi, appena arrivano in un paesello qua dei dintorni, più brutto è, più misero e 
lercio5, e più imbizzarriscono a pararlo con tutte le loro galanterie più vistose”! Eh, le 
donne, caro signore! Ma del resto è la loro professione... — «Se tu facessi una capatina* 
35. in città, caro! Avrei proprio bisogno di questo... di quest'altro... e potresti anche, se 
non ti secca (caro, il «se non ti secca»)... e poi, giacché ci sei, passando di là... — Ma 
come vuoi, cara mia, che in tre ore ti sbrighi tutte codeste faccende? — «Uh, ma che 
dici? Prendendo una vettura...» — Il guajo è che, dovendo trattenermi tre ore sole, 
sono venuto senza le chiavi di casa. 
40. L'uomo pat riore Oh bella! E perciò? 
L’avventoRE Ho lasciato tutto quel monte di pacchi e pacchetti in deposito alla sta- 
zione; me ne sono andato a cenare in trattoria; poi, per farmi svaporar la stizza?, a tea- 
tro. Si crepava dal caldo. All’uscita, dico, che faccio? Sono già le dodici; alle quattro 
prendo il primo treno; per tre orette di sonno, non vale la spesa'°. E me ne sono ve- 
45 nuto qua. Questo caffè non chiude, è vero? 
L’uomo pat FIORE Non chiude, nossignore. 


Pausa 


E così, ha lasciato tutti quei pacchetti in deposito alla stazione? 


Nervoso. 
10. non vale la spesa: non vale la pena 
di spendere denaro per pernottare in un 
albergo. 


6. lei sporco. 

7. più imbizzarriscono ... vistose: più si 
danno da fare per abbellirlo con vestiti 
eleganti e vistosi (fuori luogo quindi in 


una piccola e modesta località di villeg- 
giatura). 

8. una capatina: una scappata. 

9. per ... la stizza: per farmi passare il 


L'OPERA L'uomo dal fiore in bocca 


Un personaggio stravagante L'uomo dal 
fiore in bocca, scritto nel 1922, è l'opera più 
breve della drammaturgia pirandelliana. Si 
tratta infatti di un atto unico in cui Pirandello 
ha riportato quasi integralmente il testo, già 
composto in forma di dialogo, di una sua no- 
vella pubblicata nel 1918 dal titolo Lamorte 
addosso. | personaggi del dramma sono 
due: il protagonista, “l'uomo dal fiore in boc- 


che fanno supporre un sentimento di solidarietà verso 
il suo interlocutore, oppresso dai capricci delle donne; 
dopo un po' tuttavia comincia a dar voce a riflessioni 
stravaganti che sempre più si allontanano dal tema ini- 
ziale (le noie della vita coniugale). Confida ad esempio 
all'avventore di trascorrere le sue giornate a osservare 
le vite degli altri e di provare a calarvisi dentro totalmen- 
te con l'immaginazione. 


Larivelazione Auncerto punto l’uomo dal fiore inboc- 
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ca”, eun tale capitato per caso (e per questo 
definito“avventore”) in un bar notturno situato nei pres- 
si di una stazione ferroviaria. 
La conversazione tra i due personaggi prende l'avvio da 
argomenti futili, in particolare dallo sfogo dell'avvento- 
re sulle seccature che gli spettano in quanto marito e 
padre di due ragazze. L'uomo dal fiore in bocca lo ascol- 
ta e in un primo momento interviene con affermazioni 
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carivela la propria condizione di malato grave, affetto da 
untumore maligno al labbro superiore (il“fiorein bocca”). 
Le sue curiosità e le sue fantasticherie sulle esistenze degli 
sconosciuti assumono quindi un nuovo significato agli 
occhi dell'avventore, che quasi non replica più, e soprat- 
tutto agli occhi degli spettatori, costretti a riconsiderare i 
piccoli problemi della quotidianità e il valore stesso della 
vita alla luce dell'imminenza della morte. 
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L’avventoRE Perché me lo domanda? Non vi stanno forse sicuri? Erano tutti ben le- 
gati... 
L'uomo DAL FIORE No, no, non dico! 


Pausa 


Eh, ben legati, me l’immagino: con quell’arte speciale che mettono i giovani di nego- 
zio nell’involtare!? la roba venduta... 


Pausa 


Che mani! Un bel foglio grande di carta doppia, rossa, levigata... ch'è per se stessa un 
piacere vederla... così liscia, che uno ci metterebbe la faccia per sentirne la fresca carezza... 
La stendono sul banco e poi con garbo disinvolto vi collocano su, in mezzo, la stofta lieve!?, 
ben piegata. Levano prima da sotto, col dorso della mano, un lembo; poi, da sopra, vi 
abbassano l’altro e ci fanno anche, con svelta grazia, una rimboccaturina'?, come un di più 
per amore dell’arte; poi ripiegano da un lato e dall’altro a triangolo e cacciano sotto le due 
punte; allungano una mano alla scatola dello spago; tirano per farne scorrere quanto basta 
a legare l’involto, e legano così rapidamente, che lei non ha neanche il tempo d’ammirar la 
loro bravura, che già si vede presentare il pacco col cappio pronto a introdurvi il dito. 
L’avveNTORE Eh, si vede che lei ha prestato molta attenzione ai giovani di negozio. 
L'uomo pat FIORE Io? Caro signore, giornate intere ci passo. Sono capace di stare 
anche un'ora fermo a guardare dentro una bottega attraverso la vetrina. Mi ci dimen- 
tico. Mi sembra d'essere, vorrei essere veramente quella stoffa là di seta... quel borda- 
tino... quel nastro rosso o celeste che le giovani di merceria, dopo averlo misurato sul 
metro, ha visto come fanno? se lo raccolgono a numero otto!* intorno al pollice e al 
mignolo della mano sinistra, prima d’incartarlo. 


Pausa 


Guardo il cliente o la cliente che escono dalla bottega con l’involto appeso al dito o in 
mano o sotto il braccio... Li seguo con gli occhi, finché non li perdo di vista... im- 
maginando... — uh, quante cose immagino! Lei non può farsene un'idea. 


Pausa — Poi, cupo, come a se stesso: 


Ma mi serve. Mi serve questo. 

L’avveNTORE Le serve? Scusi... che cosa? 

l’uomo pat FIORE Attaccarmi così — dico con l'immaginazione — alla vita. Come un 
rampicante attorno alle sbarre d’una cancellata. 


Pausa 


Ah, non lasciarla mai posare un momento l'immaginazione: — aderire, aderire con es- 
sa, continuamente, alla vita degli altri... — ma non della gente che conosco. No, no. 
A quella non potrei! Ne provo un fastidio, se sapesse, una nausea. Alla vita degli estra- 


11. involtare: impacchettare. del foglio di carta realizzato per impac- —14. a numero otto: in modo da formare 


12. 


leggera. chettare la merce (in questo caso della unfiocco. 


13. rimboccaturina: piccolo rimbocco — stoffa). 
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85 nei, intorno ai quali la mia immaginazione può lavorare liberamente, ma non a ca- 
priccio!5, anzi tenendo conto delle minime apparenze scoperte in questo e in quello. 
E sapesse quanto e come lavora! fino a quanto riesco ad addentrarmi! Vedo la casa di 
questo e di quello; ci vivo; mi ci sento proprio, fino ad avvertire... sa quel particolare 
alito che cova in ogni casa? nella sua, nella mia. — Ma nella nostra, noi, non l’avvertia- 
90 mo più, perché è l’alito stesso della nostra vita, mi spiego? Eh, vedo che lei dice di sì... 
L’avveNTORE Sì, perché... dico, deve essere un bel piacere codesto che lei prova, im- 
maginando tante cose... 
L'uomo pat FIORE (con fastidio, dopo averci pensato un po). Piacere? Io? 
L’avveNTORE Già... mi figuro... 


In una delle sue fantasticherie l’uomo dal fiore in bocca segue con il pensiero i malati che si alter- 
nano nell'occupare una delle sedie che si trovano in una sala d'aspetto di un medico. La scena evo- 
cata si collega alla sua condizione di malato a cui di recente è stato diagnosticato un tumore letale. 


95 Pausa 


Ma che dicevamo? Ah, già... Il piacere dell’immaginazione. — Chi sa perché, ho pensato 
subito a una seggiola di queste sale di medici, dove i clienti stanno in attesa del consulto! 
L'avvENTORE Già... veramente... 

L'uomo pat FIORE Non vede la relazione? Neanche io. 


t00. Pausa 


Ma è che certi richiami d’immagini, tra loro lontane, 
sono così particolari a ciascuno di noi; e determinati 
da ragioni ed esperienze così singolari, che l'uno non 
intenderebbe più l’altro se, parlando, non ci vietassi- 
105. mo di farne uso. Niente di più illogico, spesso, di 
queste analogie". 


Pausa 


Ma la relazione, forse, può esser questa, guardi: — 
Avrebbero piacere quelle seggiole d’immaginare chi 
io sia il cliente che viene a sedere su loro in attesa del 
consulto? che male covi dentro? dove andrà, che 
farà dopo la visita? — Nessun piacere. E così io: nes- 
suno! Vengono tanti clienti, ed esse sono là, povere 
seggiole, per essere occupate. Ebbene, è anche 
115. un'occupazione simile la mia. Ora mi occupa que- 
sto, ora quello. In questo momento mi sta occupan- 
do lei, e creda che non provo nessun piacere del 
treno che ha perduto, della famiglia che lo aspetta 


15. a capriccio: secondo la volontà del. tralorolontane (riga 101). Peril significato 
momento. di “analogia” dal punto di vista retorico, 
16.analogie: sono ii richiami d'immagini, — » Illinguaggio della poesia, p.70. 
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in villeggiatura, di tutti i fastidi che posso supporre in lei. 
120 LavventoRE UÈ, tanti, sa! 
l’uomo pat FIORE Ringrazii Dio, se sono fastidi soltanto. 


Pausa 
C'è chi ha di peggio, caro signore. 
Pausa 


128. Toledico che ho bisogno d’attaccarmi con l'immaginazione alla vita altrui, ma così, senza 
piacere, senza punto interessarmene, anzi... anzi... per sentirne il fastidio, per giudicarla 
sciocca e vana, la vita, cosicché veramente non debba importare a nessuno di finirla. 


Con cupa rabbia: 


E questo è da dimostrare bene, sa? con prove ed esempi continui, a noi stessi, impla- 
130 cabilmente. Perché, caro signore, non sappiamo da che cosa sia fatto, ma c'è, c'è, ce lo 
sentiamo tutti qua, come un’angoscia nella gola, il gusto della vita, che non si soddisfa 
mai, che non si può mai soddisfare, perché la vita, nell’atto stesso che la viviamo, è così 
sempre ingorda di se stessa, che non si lascia assaporare. Il sapore è nel passato, che ci 
rimane vivo dentro. Il gusto della vita ci viene di là, dai ricordi che ci tengono legati. 
135. Malegatia che cosa? A questa sciocchezza qua... a queste noje... a tante stupide illu- 
sioni... insulse occupazioni... Sì, sì. Questa che ora qua è una sciocchezza... questa 
che ora qua è una noja... e arrivo finanche a dire, questa che ora è per noi una sven- 
tura, una vera sventura... sissignori, a distanza di quattro, cinque, dieci anni, chi sa 
che sapore acquisterà... che gusto, queste lagrime. .. E la vita, perdio, al solo pensiero 
140 di perderla... specialmente quando si sa che è questione di giorni. 


(L. Pirandello, Da/le novelle al teatro, a cura di P. Briganti, Bruno Mondadori, Milano 1990) 


Analisi del testo 


Una conversazione tra due sconosciuti 

Durante una notte estiva, in un bar semideserto di una 
stazione, avviene l’incontro casuale tra un “uomo dal 
fiore in bocca"e un “avventore”. Il primo è il protagoni- 
sta del dramma e il suo appellativo si deve al fatto che, 
come si viene a sapere in seguito, è affetto da un tu- 
more mortale al labbro superiore. Tra i due inizia una 
conversazione banale, come quelle che in determina- 
te situazioni si svolgono tra sconosciuti allo scopo di 
ingannare il tempo. L'avventore, stuzzicato dalle do- 
mande dell’uomo dal fiore in bocca, gli espone la ra- 
gione per la quale nonostante l'ora tarda si trova in 
quel bar: moglie e figlie, che trascorrono le vacanze 
con lui in un piccolo paese, gli hanno chiesto di recarsi 
in città per fare compere ed egli, dopo aver passato un 


intero pomeriggio tra un negozio e l’altro, ha perso il 
treno per pochi minuti. L’avventore” infatti ha dovuto 
impiegare troppo tempo per raccogliere dalla carroz- 
za che lo ha condotto alla stazione tutti i pacchi e pac- 
chettini destinati alle donne di casa. 


Il tema centrale: le vite degli altri 

Dopo qualche risposta di circostanza espressa con bo- 
naria ironia, sui fastidi che procura la vita coniugale 
(Strillare! Mi ci sarei spassato un mondo, riga 26) l'uomo 
dal fiore in bocca si lascia andare a uno strampalato elo- 
gio del modo elegante, rapido e preciso con cui i com- 
messi dei negozi impacchettano gli articoli acquistati 
dai clienti. La sua ammirazione dell'arte di confezionare 
bei pacchetti cede gradualmente spazio al libero fluire 
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dell'immaginazione, addirittura all'immedesimazione pri- 
ma negli oggetti acquistati o nel nastro che avvolge le 
confezioni e poi nella vita dei clienti che escono dai ne- 
gozi coni frutti dei loro acquisti (Mi sembra dessere, vor- 
rei essere veramente quella stoffa là di seta... quel borda- 
tino... quel nastro rosso o celeste, righe 68-69; Vedo la 
casa di questo e di quello; ci vivo; mi ci sento proprio, righe 
87-88). Il fantasticare sulle vite degli altri, per quanto 
monotone e ordinarie siano, è dunque l'attività a cui 
egli dedica quasi tutto il tempo che gli resta da vivere e 
costituisce il tema centrale del dramma. 


La vita come routine sciocca e vana 

Tutto questo immaginare diventa infatti un'indagine fi- 
losofica finalizzata a cogliere l'alito (righe 89, 90), il gusto 
(righe 131, 134, 139) della vita, cioè quella somma di sen- 
sazioni che ci tengono legati all'esistenza, che ce la fan- 
no amare, ma che non percepiamo se non quando sono 
ormai passate, relegate tra i ricordi (// sapore è nel passa- 
to, che ci rimane vivo dentro. Il gusto della vita ci viene di là, 
dai ricordi che ci tengono legati, righe 133-134). Da tale 
occupazione della mente l'uomo dal fiore in bocca non 
si aspetta però di appassionarsi alla vita, al contrario si 
aspetta di sentirne il fastidio (riga 126). Lo scopo ultimo 
della sua indagine è infatti quello di convincersi che die- 
tro quel gusto della vita che tanto gli rende dolorosa l'i- 
dea di morire non c'è nulla se non la noia, la banalità più 
assoluta, l'insulsa routine quotidiana (per giudicarla 
‘sciocca e vana, la vita, cosicché veramente non debba im- 
portare a nessuno di finirla, righe 126-127). 


Lo stile poetico e visionario dei monologhi 
del protagonista 

Il linguaggio del testo è fortemente caratterizzato dall'a- 
spetto introspettivo dei discorsi dell’uomo dal fiore in 
bocca. Gli elementi performativi sono scarsi e affidati 
pero più alle didascalie: da quelle indicanti le frequenti 
pause che interrompono le parole del protagonista 
emerge, ad esempio, l'espressione assorta e ispirata che 
egli assume quando segue il flusso dei suoi pensieri, 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 
1 L'“uomo dal fiore in bocca” e i commessi Dove 
si colloca l'uomo dal fiore in bocca quando osserva 
i commessi dei negozi mentre confezionano i pac- 
chetti? 
[a] da nessuna parte: se li immagina soltanto 
[b] all'interno dei negozi in cui sosta per alcuni 
minuti fingendosi un cliente 
[c] all'esterno dei negozi mentre li spia per ore 
attraverso la vetrina 
[d] dietro ilbancone di un negozio di cui è il titolare 
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senza curarsi di farsi comprendere dall'avventore. 

Le sue battute, via via che si allontanano dal contesto 
di una superficiale conversazione sui fastidi causati 
dalle donne, diventano infatti monologhi che egli ri- 
volge a se stesso per convincersi della vanità del vive- 
re quotidiano. Lo stile di questi monologhi appare 
condizionato dal suo stato di esaltazione e in diversi 
enunciati assume un carattere poetico e visionario 
(Attaccarmi così — dico con l'immaginazione — alla vita. 
Come un rampicante attorno alle sbarre d'una cancella- 
ta, righe 79-80). 


Un linguaggio adeguato a esprimere 

il“non senso” della vita 

Lo stile poetico è del resto espressamente menziona- 
to dall'uomo dal fiore in bocca stesso quando parla 
dell'illogicità delle proprie affermazioni, precisando 
che si tratta di analogie (riga 106), cioè di richiami d'im- 
magini, tra loro lontane (riga 101), che nella lingua 
quotidiana non si usano perché impedirebbero agli 
interlocutori di capirsi reciprocamente. Se poi si consi- 
dera che l'uomo dal fiore in bocca è il portavoce delle 
idee dell'autore, se ne deduce che secondo Pirandello 
soltanto un linguaggio irrazionale e soggettivo, che 
riflette le libere associazioni di idee di un individuo, 
può paradossalmente rappresentare ciò che davvero 
è la vita. Per Pirandello infatti l'esistenza è soltanto un 
ripetersi di piccoli o grandi fastidi, e perfino di grandi 
disgrazie, senza alcun significato. 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 


immaginazione » gusto della vita + “non senso” 
della vita » linguaggio illogico e soggettivo 


ANALIZZARE 


2. L'inizio dei discorsi irrazionali In quale punto del 
testo le parole dell'uomo dal fiore in bocca perdono 
la funzione di rispondere alle lamentele dell'avven- 
tore sui piccoli dispiaceri della quotidianità e assu- 
mono quella di comunicare il libero flusso dei pro- 
pri pensieri, le fantasie che gli si affacciano alla 
mente quando osserva i gesti dei commessi nei ne- 
gozi? Individua le righe corrispondenti e trascrivile. 


3 Levite degli altri Che cosa induce l'uomo dal fiore 
in bocca a calarsi nelle esistenze degli sconosciuti? 


4 L'alito della nostra stessa vita Perché l'uomo 
dal fiore in bocca sostiene che ci è impossibile per- 
cepire l'alito (righe 89-90), il gusto (righe 131-139) 
della nostra stessa vita, quella particolare essenza 
che la caratterizza nei suoi minimi aspetti? 


[al perché mentre viviamo siamo troppo 

concentrati in ciò che facciamo per accorgerci 

che la vita, anche quando sembra brutta e 

monotona, è un prezioso dono di Dio 

perché mentre viviamo siamo troppo 

concentrati in ciò che facciamo per capire che 

la nostra esistenza quotidiana, pur essendo 

piena di dispiaceri, ci regala anche molte 

gioie, come appare invece chiaro a un 

osservatore che ci veda vivere dall'esterno 

{c] perché mentre viviamo siamo troppo 
concentrati in ciò che facciamo per capire che 
le nostre noie, i fastidi di cui ci lamentiamo, 
pur essendo privi di significato, creano quel 
bagaglio di ricordi che in futuro ci farà sentire 
“nostra” la vita che abbiamo vissuto 

[d] perché mentre viviamo siamo interessati 
soltanto ad accumulare beni e non badiamo 
agli affetti che danno valore alla nostra vita 


(Cal 


5 Le analogie Parlando delle analogie, e definen- 
dole richiami d'immagini, tra loro lontane (riga 101), 

l'uomo dal fiore in bocca le fa dipendere: 

[a] da percorsi mentali soggettivi, propri di ogni 
singolo individuo 

[b| dalla confusione mentale di chi ha 
completamente perso il senno 

[e] dalla volontà di comunicare con gli altri e di 
essere compresi 

[d]  dall'incapacità di esprimere ciò che si vuole dire 


LESSICO E LINGUA 


6 |pronomi combinati se /o Nell'enunciato que/ 
nastro rosso o celeste che le giovani di merceria, do- 
po averlo misurato sul metro, ha visto come fanno? 


Idee da non perdere 


® Luigi Pirandello (1867-1936) è un narratore e drammaturgo italiano vincitore nel 1934 del premio 


Nobel per la letteratura. 


® Il breve dramma L'uomo dal fiore in bocca si fonda sulla conversazione tra un uomo che si lamenta 
dei suoi piccoli guai quotidiani e il protagonista, “l'uomo dal fiore in bocca", prossimo a morire a 


causa di un tumore al labbro. 


se lo raccolgono a numero otto intorno al pollice (ri- 
ghe 69-70) se Jo raccolgono significa: 

[a] raccolgono il nastro intorno al proprio pollice 
raccolgono il nastro intorno al pollice del cliente 
raccolgono per sé il metro 

raccolgono il nastro da terra 


7 chevieneasederesuloro Nell'enunciato Avreb- 
bero piacere quelle seggiole d'immaginare chi sia il 
cliente che viene a sedere su loro in attesa del consul- 
to? (righe 109-111) la frase che viene a sedere su lo- 
ro può essere sostituita con: 


[a che viene a sedervi sopra 
{b] che viene a sedersi sopra 

[c] che viene a sedergli sopra 
{d] che viene a sederle sopra 


8 L'aggettivo ingorda Nell'enunciato perché la vi- 
ta, nell'atto stesso che la viviamo, è così sempre in- 
gorda di se stessa, che non si lascia assaporare (righe 
132-133) la parola ingorda, qui usata in senso me- 
taforico, può essere sostituita con: 


[a] golosa [e] avida 
{b] ghiotta [d] avara 
SCRITTURA 


9. Scrivi un testo argomentativo: le vite degli altri 
ai tempi di Internet L'uomo dal fiore in bocca 
sente il desiderio di calarsi nelle esistenze altrui e 
di tentare di assaporane il gusto. Oggi viviamo in 
un tempo di massima esposizione della vita priva- 
ta. Quali ragioni spingono alcuni, secondo te, a os- 
servare le vite degli altri attraverso i siti web e i so- 
cial network? E quali ragioni spingono, al tempo 
stesso, giovani e adulti a rendere visibili anche i 
momenti più privati della propria vita pubblican- 
do foto e messaggi sui nuovi mezzi di comunica- 
zione offerti dalla tecnologia? Esponi le tue opi- 
nioni in un breve testo argomentativo. 


® Il protagonista trascorre le sue giornate a cercare di immedesimarsi nelle vite degli altri, per dimostrare 
a se stesso che in fondo l'esistenza non ha alcun significato. 


® Il linguaggio irrazionale e soggettivo dell’“uomo dal fiore in bocca 


esprimere la mancanza di senso della vita. 


è, secondo Pirandello, il più adeguato a 
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L’AUTORE 


Samuel Beckett 


IL PARTICOLARE pa piccolo, nel giardino di casa, Samuel Beckett amava fare 


un gioco pericoloso: 


si arrampicava su un albero alto diciotto metri e si 


lasciava andare a braccia aperte nel vuoto, cercando di aggrapparsi ai rami più 


bassi prima di precipitare al suolo. 


pur di affermare la libertà del proprio spirito, 
un modo per reagire alle costrizioni affettive e 


personalità di Beckett, 


L'abitudine di esporsi a rischi estremi, 


fu un tratto costante della 


Sociali. Durante la sua vita lo scrittore alternò questa forma di resistenza 
iperattiva a una resistenza di natura opposta, passiva, di tipo depressivo; non 
2 caso, in molte delle sue opere si trovano personaggi con l'ansia del 
movimento e personaggi assolutamente immobili. 


LA VITA E LE OPERE 


Nato a Dublino nel 1906 Samuel Beckett, dopo essersi 
laureato in Lingua e letteratura francese e italiana, si trasfe- 
risce a Parigi in qualità di lettore di inglese presso la Scuola 
Normale Superiore. 


Nel 1938 decide di abbandonare la carriera universi- 
taria e di viaggiare per l'Europa. Allo scoppio della Secon- 
da guerra mondiale, ormai tornato nella capitale francese, 
prende parte alla Resistenza. Dal 1947 in poi si dedica all’at- 


Dato lo scarso successo tributato dalla critica ai suoi tre 
romanzi Molloy (1951), Malone muore (1951) e L'innomina- 
bile(1953), si dedica più assiduamente al teatro: nel 1953 il 
dramma Aspettando Godot gli assegna fama internaziona- 
le. A questa pièce seguono numerose altre opere dramma- 
turgiche tra cui Finale di partita (1957), L'ultimo nastro di 
Krapp (1958) e Giorni felici (1961). Nel 1969 riceve il premio 
Nobel perla letteratura. 


Muore a Parigi nel 1989. 


tività di romanziere e di drammaturgo scegliendo di com- 
porre le sue opere in francese in modo da evitare qualsiasi 
rischio di conferire letterarietà ai suoi testi. 


IL VOLTO E L'ANIMA 


he cosa spinge un artista a posare per il 

fotografo accanto a un cassonetto della 
spazzatura? Seduto forse su uno scatolone, 
circondato da sacchi neri, involucri di cibo e 
cartoni accatastati, Samuel Beckett non sembra 
affatto in imbarazzo, anzi siede con le gambe 
accavallate, un braccio appoggiato a una 
scatola e l’altra mano in tasca come se si 
trovasse nel salotto di casa. Indossa un 
cappotto grigio con una sciarpa rossa e i 
folti capelli brizzolati sono pettinati con 
cura: nella desolazione del paesaggio la sua 
figura ordinata e tranquilla non sembra 
precaria o fuori luogo, ma a proprio agio. 
L'accostamento tra uno scrittore di teatro e 
una scena ingombra di rifiuti è evidentemente 
assurdo e provocatorio: la rinuncia a uno 
sfondo nobilitante (ad esempio un teatro, uno 
studio, un'elegante poltrona) genera una 
reazione di sorpresa in chi osserva, vuole 
scandalizzare, e sembra alludere al carattere 
transitorio di ogni cosa, all'isolamento 
dell'artista in un mondo senza valore, in cui 
tutto si trasforma rapidamente in nulla. 
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Samuel Beckett 


Tutta la vita 


le stesse stupidaggini 


Pa OD] 
1S 


Audiolettura 


Opera: Finale di partita (1957) 
Genere: teatro dell'assurdo 
Tecniche del linguaggio teatrale: 
i dialoghi + il linguaggio 
performativo + le didascalie 


Il brano proposto presenta uno scambio di battute tra i due protagonisti ricco di indizi rivelatori della 
poetica e della modalità espressiva di Beckett, testimoniandone in particolare i meccanismi 


metateatrali. 


CLov Ti lascio!. 
Hamm 
Meno. 


Tu. 


volta. (Pausa). 


20 CLov 
to mai. Perché? 
Hamm Non puoi. 


25 tutto. 


1.Ti lascio: è questa una battuta ricorren- 
te nel dramma alla quale tuttavia non 
consegue alcun effetto concreto. 

2. mamma Pegg: questo misterioso per- 
sonaggio è citato da Clov anche in segui- 
to, quando egli recriminerà a Hamm di 
non aver donato dell'olio da lampada alla 
donna che glielo aveva chiesto e che, ri- 
masta senza luce, è in seguito morta di 
oscurità. 


Hai avuto le tue visioni? 


C'è della luce, da mamma Pegg?? 
Della luce! Ma come vuoi che ci sia della luce da qualcuno? 
Allora si è spenta. 
Ma naturale che si è spenta! Se non ce n'è più vuol dire che si è spenta. 
No, io volevo dire mamma Pegg. 
Ma naturale che si è spenta?! Che ti succede oggi? 
Seguo il mio corso. (Peus4). È stata seppellita? 
Seppellita! E chi vuoi che la seppellisca? 


Hamm Vammi a prendere il rampino*. 
(si avvia alla porta, si ferma) Fa questo, fa quello, e io lo faccio. Non mi rifiu- 


CLov Tra poco non lo farò più. 
Hamm Non potrai più. (C/ov esce). Ah, la gente, la gente, bisogna sempre spiegargli 


3. Ma... spenta: lo scambio di battute 
si basa sul significato ambiguo dell'e- 
spressione si è spenta: mentre Hamm în- 
tende dire che mamma Pegg deve esse- 
re morta, Clov dapprima capisce che 
Hamm si riferisca alla luce della lampada 
aolio. In entrambi i casi Clov trova natu- 
rale tanto la scomparsa della luce quan- 
to quella della vita, simbolicamente col- 
legate l'una all'altra. 


Io! Non ho già abbastanza da fare senza seppellire la gente? 
Ma a me, mi seppellirai. 

Ma no che non ti seppellirò. (Paus4). 
Era carina, una volta, un vero fiore. E niente affatto scontrosa. 

Anche noi eravamo carini... una volta. È raro che non si sia carini... 


una 


4.Vammi ... rampino: è uno dei tanti or- 
dini illogici di Hamm a Clov. Con il rampi- 
no, un ferro ricurvo usato per afferrare og- 
getti o tirare veicoli, Hamm tenta di 
trainare la sedia a rotelle su cui è seduto. 
Ovviamente l'operazione non gli riesce 
edegli irrazionalmente imputa la cosa al- 
le ruote che necessiterebbero di essere 
oliate. 
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CLov (entra col rampino in mano) Ecco qui il tuo rampino. Trangugialo. 
Dà il rampino ad Hamm, che facendovi leva a destra, a sinistra, di fronte, tenta di sposta- 


re la poltrona. 
Hamm Mi muovo? 
30. Crov No. 


CLov Per fare? 

Hamm _ Per oliare le rotelle. 
CLov Le ho oliate ieri. 

35. Hamm, leri! Cosa vuol dire. leri! 


ne stia zitto. (Pausa). 


Hamm (getta via il rampino) Va a prendere l’oliatore. 


CLov (con violenza) Vuol dire già mille disgrazie fa. Adopero le parole che m'hai 
insegnato tu. Se non vogliono più dir niente, insegnamene delle altre. O lascia che me 


Hamm Ho conosciuto un pazzo che credeva che la fine del mondo ci fosse già stata. 


40 Dipingeva. Gli volevo bene. Andavo a trovarlo, al manicomio. Lo prendevo per la 
mano e lo tiravo davanti alla finestra. Ma guarda! Là. Tutto quel grano che spunta! E là! 
Guarda! Le vele dei pescherecci! Tutta questa bellezza! (Pausa). Lui liberava la mano e 
tornava nel suo angolo. Spaventato. Aveva visto solo ceneri. (Pas). Lui solo era so- 
pravvissuto. (22452). Dimenticato. (P2452). Sembra che questi casi non siano... non 


45 fossero così... così rari. 
CLov Un pazzo? Quando è stato? 


L'OPERA Finale di partita 


La trama Inun interno senza mobili avvol- 
to in una luce grigiastra si svolge l'atto finale 
della strana convivenza tra un cieco paraliti- 
co, Hamm, e il suo servitore e figlio adottivo 
Clov. Oltre a questa stanza, collocata dietro 
le quinte e pertanto invisibile agli spettatori, 
c'è la cucina, in cui Clov spesso si rifugia 
quando vuole sottrarsi agli ordini illogici di 
Hamm) l'ambiente esterno è di tanto in tan- 
to menzionato da Clov, che lo osserva con 
un cannocchiale dalle due finestre della stanza, come 
un mondo privo di vita, nel quale «tutto è zero» (em- 
blematicamente l'esterno è una distesa di acque im- 
mobili in cui ogni cosa è stata sommersa, compreso un 
certo fanale, forse appartenente a un'imbarcazione, 
che poco tempo prima era ancora visibile). Nella stanza 
sono infine presenti due bidoni della spazzatura nei 
quali vivono gli anziani genitori di Hamm, Nagg e Nell, 
privi di gambe e pertanto adagiati sulla lettiera di sab- 
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bia riposta sul fondo. | due vecchi trascinano un'esi- 
stenza ridotta al soddisfacimento dei bisogni primari 
(mangiare, evacuare nella sabbia) e la loro conversazio- 
ne rievoca i bei tempi andati. Per tutto l'atto unico del 
dramma non accade praticamente nulla se non il dialo- 
go tra i quattro personaggi: dialogo entro il quale cia- 
scuno segue l’andirivieni dei propri pensieri senza sta- 
bilire con l'altro una reale comunicazione. Gli unici 
eventi significativi si verificano nel finale del dramma, 
che coincide con il “finale” della partita giocata da 
Hamm e Clov: Nell non esce più dal proprio bidone e, 
come dichiara Clov, sembra morta; Nagg, che ha smes- 
so di parlare, prima piange e poi se ne sta rintanato a 
succhiare un biscotto; all'esterno dell'abitazione di 
Hamm, nel generale spettacolo di immobilità e di as- 
senza di vita, compare un bambino che rimane seduto 
per terra immobile; Clov si posiziona, rimanendo im- 
mobile a propria volta fino alla fine del dramma, vicino 
all'unica porta della stanza ed essendo in abito da viag- 


Hamm Oh, altri tempi, altri tempi. Tu non eri ancora di questo mondo. 

CLov La belle époque! 

(Pausa. Hamm si toglie la calotta?). 
50 Hamm Gli volevo bene. (Pausa. Rimette la calotta. Pausa). Dipingeva. 

CLov Ci sono tante cose terribili 

Hamm No, no, non ce ne sono più tante. (2252). Clov. 


CLov Sì. 


Hamm Non pensi che sia durato abbastanza? 
55 CLov. Certo! (Pausa). Che cosa? 

Hamm Questo... questa... cosa”. 

CLov. L'ho sempre pensato. (22452). Tu no? 


Hamm 


(spento) Allora è un giorno come gli altri. 


CLov Finché dura. (Paus4). Tutta la vita le stesse stupidaggini”. (Pausa). 


60 


5. la calotta: la cuffia di feltro. 

6. Questo ... cosa: si tratta di una delle 
tante battute metateatrali disseminate 
nel dramma (rivelatrici cioè della consa- 
pevolezza dei personaggi di recitare una 
parte, di impersonare un ruolo di fronte a 
spettatori): questa cosa è quella “partita a 


(S. Beckett, Fin4/e di partita, trad. it. di C. Fruttero, 


scacchi” che — secondo quanto sostenne 
lo stesso Beckett - metaforicamente rap- 
presenta la vita, ma al contempo è anche 
il dramma che si sta recitando. 

7. Finché ... stupidaggini: queste dichia- 
razioni sono sottese a una concezione del- 
la vita come assurda ripetizione di azioni 


Einaudi, Torino 1990) 


e di discorsi sconclusionati (in un passo 
precedente Clov si era domandato Perché 
questa commedia tutti i giorni? e Hamm 
aveva risposto La routine), concezione che 
nel teatro di Beckett si traduce in drammi- 
conversazione monotoni come questo e 
quasi del tutto privi di sviluppo. 


gio sembra in procinto di fuggire all'esterno e di lascia- 
re il suo patrigno e carceriere Hamm (ma fuori da quel 
microcosmo vi è soltanto la morte); quest'ultimo, desti- 
nato ormai a essere circondato da individui morti o 
morenti, gioca la sua ultima mossa recitando un solilo- 
quio sul calar della sera ed evocando misteriose pre- 
senze che stanno per arrivare. 


Itemi Finale di partita è un dramma in un atto unico 
composto in francese nel 1955 e rappresentato per la 
prima volta, con alcune varianti rispetto alla versione 
aria, a Londra nel 1957. Il dramma è pervaso da 
un sentimento di infelicità dal quale scaturisce para- 
dossalmente un effetto di amara comicità, evocata 
dalle battute dei personaggi. Il titolo stesso Finale di 
partita allude al “gioco della vita" metaforicamente as- 
similato a una partita a scacchi in cui nessuno vince e 
in cui ogni mossa conduce inevitabilmente alla scon- 
fitta, cioè all'infelicità, alla solitudine, alla morte. 
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Analisi del testo 


Le vite bloccate dei protagonisti 

Dopo aver scritto Finale di partita Beckett si rese conto 
di aver concepito un'opera dura e “disumana”. Ciò che 
la rende tanto inquietante, benché ricca di battute dal 
sapore comico, sono due aspetti tematici fondamen- 
tali piuttosto evidenti nel brano: il rapporto malato e 
privo di slanci affettivi tra il vecchio Hamm e il figlio 
adottivo Clov e l'impossibilità per i personaggi di rea- 
gire all'infelicità, di trovare una via d'uscita da una si- 
tuazione che sembra sclerotizzata. Nessuno di loro 
può infatti sottrarsi alla convivenza con gli altri e allon- 
tanarsi dalla squallida abitazione in cui vive, una spe- 
cie di casa-bunker che riflette la luce grigiastra dell'e- 
sterno. Nel caso del cieco e paralitico Hamm ciò 
avviene a causa di una menomazione fisica (la stessa 
cosa vale per i suoi genitori che, privi di gambe, vivo- 
no in bidoni della spazzatura), mentre per Clov l'inca- 
pacità di andarsene deriva da un blocco interiore, da 
una sudditanza psicologica che lo lega al patrigno e 
che nemmeno lui riesce a spiegarsi (alludendo agli or- 
dini assurdi di Hamm egli chiede a se stesso quasi con 
rassegnazione: Fa’ questo, fa' quello, e io lo faccio. Non 
mi rifiuto mai. Perché?, righe 20-21). La stessa immobi- 
lità di cui è impregnata la condizione esistenziale dei 
quattro protagonisti caratterizza anche l'ambiente 
esterno, in gran parte occupato da una distesa d'ac- 
qua stagnante: questo paesaggio desolato ha fatto ri- 
tenere alla critica che Hamm e Clov simboleggino due 
sopravvissuti a una catastrofe nucleare e che Finale di 
partita rifletta l'incubo di una guerra totale tipico degli 
anni Cinquanta del Novecento. 


Lo sguardo del pazzo dalla finestra 

come metafora dello sguardo 

dell'artista sul mondo 

In assenza di uno sviluppo significativo della vicenda 
il dramma si fonda su gesti e soprattutto su dialoghi 
inconcludenti: tali caratteristiche lo rendono metafo- 
ra dell'inutilità del vivere (e pertanto del parlare e 
dell'agire) di un'umanità che è scampata alle immani 
stragi della Seconda guerra mondiale — i bombarda- 
menti, l'Olocausto e le bombe atomiche su Hiroshima 
e Nagasaki — e che anche ora è stritolata dai ritmi di- 
sumani della moderna società industriale e tecnolo- 
gica. In questa stessa prospettiva può essere letta la 
storiella del pittore pazzo raccontata da Hamm (Ho 
conosciuto un pazzo ... alla finestra, righe 39-41), il cui 
contenuto richiama la condizione di Clov che dalle 
finestre della sua squallida abitazione non vede che 
fissità e desolazione (il cieco Hamm naturalmente 
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non può vedere che attraverso gli occhi di Clov). Il 
pazzo dell'aneddoto scorge la “verità” di ciò che lo cir- 
conda e pertanto il suo sguardo rappresenta quello, 
consapevole e impietoso, dell'artista sul mondo: egli 
vede infatti un cumulo di cenere dove altri, prigionie- 
ri delle loro vite borghesi, scorgono un paesaggio or- 
dinato e rigoglioso (il grano che spunta, riga 41; Le vele 
dei pescherecci, riga 42). 


La falsa comunicazione tra i protagonisti 

e il linguaggio dell'assurdo 

Ciò che rende Finale di partita un “dramma dell’assur- 
do”, data l'esilità della trama, è soprattutto il linguag- 
gio: pur essendo simile a quello del registro colloquiale, 
esso appare deformato nella costruzione del discorso 
e illogico. Indicativo è il rimbrotto di Clov a Hamm: 
Adopero le parole che m'hai insegnato tu. Se non voglio- 
no più dir niente, insegnamene delle altre (righe 36-37). 
Se le parole hanno perso la propria capacità di espri- 
mere contenuti razionali (poiché l'esistenza stessa ha 
perso il proprio orizzonte di senso entro cui collocare i 
concetti di bene-male o di vero-falso), allora anche 
l'intero sistema linguistico non può più fungere da 
strumento di comunicazione: chi dialoga rimane con- 
finato entro i percorsi tortuosi della propria coscienza 
e, anziché interagire con l’altro, segue il proprio corso. 
L'indebolimento semantico del linguaggio è reso da 
diversi espedienti stilistici: i falsi rapporti logico-de- 
duttivi tra una premessa e una conseguenza (Hamm 
Non puoi; Crov Tra poco non lo farò più; Hamm Non potrai 
più, righe 22-24); i fraintendimenti (come quello ri- 
guardante l'espressione si è spenta, righe 6-9, che ha 
per oggetto sia la luce sia la sorte di mamma Pegg); le 
contraddizioni tra un'affermazione e quella successiva 
(alla domanda di Hamm Non pensi che sia durato abba- 
stanza? Clov risponde Certo! e subito dopo Che cosa?, 
righe 54-55); gli enunciati dal valore performativo sol- 
tanto apparente, dal momento che la loro performati- 
vità è vanificata dalla mancata realizzazione dell'azio- 
ne (ad esempio all'inizio del brano Clov dice ad Hamm 
Ti lascio, ma in realtà non se ne va). 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 

infelicità dei personaggi » immobilità » 
interno/esterno « dramma dell'assurdo 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 HammeClov Chisono Hamm e Clov e che lega- 
me c'è tra di loro nel dramma? 


2 lascenetta delrampino Il vecchio Hamm, paraliti- 
co, chiede a Clov di portargli un rampino: a che cosa 
gli serve? Per quale ragione la richiesta è assurda? 


ANALIZZARE 


3. Gliordini di Hamm e l'obbedienza di Clov  Per- 
ché Clov obbedisce agli ordini di Hamm? 


[a] perconvinzione 

[b] per necessità economica 
[c] perriconoscenza e affetto 
[d] per inerzia psicologica 


4 Iltragicositingedicomico Neidrammidi Beckett 
comico e tragico sono spesso compresenti, come 
due facce di una stessa medaglia. Quali battute o 
didascalie del brano secondo te possono rappre- 
sentare momenti di comicità generati da una situa- 
zione di oggettiva infelicità? Indicane alcune. 


5. Il linguaggio dell'assurdo La battuta di Clov Ti 
lascio (riga 1) corrisponde a un enunciato: 


[a] conativo 

[b] performativo 

[c] falsamente performativo 
[a] falsamente conativo 


6 Le indicazioni performative delle didascalie Le 
didascalie più frequenti si riferiscono alle “pause” che 
devono spezzare il flusso delle parole dei personag- 
gi. Nell'ottica della performatività del linguaggio che 
cosa è richiesto agli attori mediante queste didasca- 
lie? Si tratta di didascalie precise o generiche? 


LESSICO E LINGUA 

7 Unarispostaassurda La risposta di Hamm a Clov 
Non potrai più (riga 24) è priva di nesso logico ri- 
spetto alla battuta precedente di Clov Tra poco non 


Idee da non perdere 


del premio Nobel per la letteratura nel 1969. 


Samuel Beckett (1906-1989) è autore di romanzi e testi drammatici in lingua francese, vincitore 


Finale di partita è un atto unico, fondato quasi esclusivamente sui dialoghi tra i quattro 
personaggi, incapaci di reagire all'inutilità della loro esistenza. 


Nell'interno squallido e grigio della scena non accade praticamente nulla e tutti vivono una 


lo farò più (riga 23), secondo il codice linguistico 
deformato del teatro dell'assurdo. Che cosa avreb- 
be potuto dire Hamm per dare senso alla propria 
affermazione? Sottolinea le affermazioni plausibili 
— sono due - e spiega il senso che avrebbero nel 
contesto di questo dialogo. 


non lo potrai più - non lo farai più - non potrai più non 
farlo - non lo potrai più fare 


Ba9) in lingua originale 


Inanity (riga 59) 

AI termine del brano, di cui è riportata la 
traduzione di Carlo Fruttero, Clov afferma: Tutta fa 
vita le stesse stupidaggini. La stessa battuta nel 
testo originale recita: All life fong the same 
inanities. Il sostantivo inglese inanity, plurale 
inanities, deriva dall’aggettivo latino inanis 
(“inutile “vano”) e significa sia ‘azione, parola, 
gesto inutile” sia “azione, parola, gesto privo di 
senso 0 di razionalità”. 


In relazione al brano che hai letto, inanities si ri- 
ferisce ad azioni, conversazioni, gesti: 

[] inutili. [] prividisenso [|] irrazionali 
[] inutili, irrazionali e privi di senso 


Come potrebbe essere tradotto in italiano il termi- 
ne inanities, qui, oltre che con stupidaggini? 


LAVORARE INSIEME 


10 Un dialogo “assurdo” tra due compagni di scuola 
Usando uno stile simile al codice linguistico di Fi- 
nale di partita, scrivi un breve dialogo teatrale tra 
due compagni di scuola che parlano della matti- 
nata trascorsa in classe. Puoi avvalerti degli espe- 
dienti linguistici elencati nell'analisi del testo. 
Questo esercizio può essere svolto a coppie o in 
gruppi di tre-quattro studenti. A turno gli esponen- 
ti di ciascun gruppo scrivono una battuta del dialo- 
go “assurdo” avendo cura di inserire brevi didascalie 
riferite ai gesti dei personaggi. 


condizione di immobilità assoluta, in senso fisico ed esistenziale. 


@ i protagonisti non interagiscono realmente. 


Il linguaggio, pur caratterizzato da un tono colloquiale e a tratti comico, è deformato e illogico, 
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Dario Fo 


L’AUTORE 


IL PARTICOLARE 


non ho mai scritto niente per divertire e basta. 


«In tutta la mia vita — ha affermato una volta Dario Fo — 


Ho sempre cercato 


Gi mettere dentro i miei testi quella crepa capace di mandare in crisi le 


certezze, di mettere in forse le opinii 


un po’ 


in grado di trascinare alla risata anche. lico p g 
rende unica la sua arte è la straordinaria capacità di far riflettere, 


oni, di suscitare indignazione, di aprire 
16 teste» Abilissimo a improvvisare e a inventare nuovi linguaggi, Fo è 


he il pubblico più esigente; ma ciò che 
nel 


rispetto della tradizione satirica più autentica. 


LA VITA E LE OPERE 


Dario Fo nasce a Sangiano, in provincia di Varese, nel 
1926. Si trasferisce a Milano e studia all'Accademia delle 
Belle Arti e poi ad Architettura, ma rinuncia a laurearsi. Le 
sue prime prove teatrali sono pezzi di improvvisazione in 
chiave satirica e farsesca; questa impronta rimarrà viva nel 
suo migliore teatro successivo. A partire dal 1952 inizia a 
scrivere per la RAI monologhi radiofonici (Poer nano), poi 
portati sul palco del teatro Odeon di Milano. Gli spettacoli 
di satira politica e sociale scritti in quegli anni subiscono 
però il pesante intervento della censura, perciò la collabo- 
razione con la RAI si interrompe. 

Con la moglie Franca Rame (1929-2013), Fo dà vita nel 
1959 a una propria compagnia e poi nel 1968 al gruppo tea- 
trale “Nuova Scena", che si propone di realizzare un teatro 
popolare e di impegno sociale. Una delle opere più celebri 
di Fo è Mistero buffo (1969), la cui genialità consiste soprat- 


tutto nell'invenzione del grammelot, una lingua immagina- 
ria che riecheggia gli antichi dialetti delle classi popolari del 
Nord Italia. È del 1969 anche la fondazione del “Collettivo 
teatrale della Comune”con cui Dario Fo e Franca Rame realiz- 
zano spettacoli di controinformazione e di impegno politico. 


Nel 1997 riceve il premio Nobel perla letteratura (+ p.321), 
inquanto «figura preminente del teatro politico che, nella tra- 
dizione dei giullari medievali, ha fustigato il potere e restau- 
rato la dignità degli umili». Dopo l'assegnazione del Nobel il 
teatro politico di Dario Fo ha seguito sia la strada della com- 
media farsesca (/l diavolo con le zinne, 1997), sia quella del 
monologo (Lu santo jullàre Francesco, 1999) e della lezione- 
spettacolo (Il tempio degli uomini liberi, 2004). Dario Fo ha ri- 
cevuto diverse lauree honoris causa, tra cui nel 2005 quella 
della Sorbona di Parigi e nel 2006 quella dell'Università La 
Sapienza di Roma. Muore a Milano nel 2016. 


L VOLTO E L'ANIMA 


mmobile, la testa voltata verso l'osservatore, Dario 

Fo guarda con gli occhi fissi, un po' accigliato. 
sta recitando, ma non indossa un costume, lo sfondo è 
nero, nulla allude a una scena di teatro: lo spettacolo 
appare affidato alla parola, ai gesti e soprattutto 
al volto dell'attore. Chissà su che cosa si sono 
immobilizzati questi occhi tanto seri, che cosa li 
impensierisce o li sorprende. Anche la bocca è ferma, 
con le labbra strette, e la parola sembra essersi 
interrotta in un silenzio sbalordito. 


Lo stesso istante di sospensione paralizza la fronte, le 
guance, il collo, il mento, tutto il viso. 

Lo spettatore che ha assistito almeno una volta a uno 
spettacolo di Dario Fo sa però che tanta fissità — 

non può durare, che all'improvviso il volto tornerà 
mobilissimo e abbandonerà quell'aria perplessa e grave. 
Eppure proprio nella serietà eccessiva dell'espressione 
sembra contenuta la speciale forza comica dell'attore, 
la voglia di sorprendere il pubblico con un inatteso 


capovolgimento e di trascinarlo in una risata. 


fort: 2 
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Opera: Mistero buffo (1969) 
Genere: teatro di narrazione 


D a ri (©) F O Tecniche del linguaggio teatrale: 


le didascalie - i dialoghi - il linguaggio 


La Mado nna O performativo + il linguaggio conativo 
incontra le Marie 


Nei Vangeli sono nominate con il nome di Maria alcune pie donne (tre, secondo la tradizione popolare 
che ne è derivata) che seguirono Cristo fino alla crocefissione. Sulla loro identità non si sa molto (nei 
Vangeli non c'è concordanza totale): una, sicuramente, era la Maddalena (Maria di Magdala) e un'altra 
doveva essere parente (forse sorella) della Madonna. In ogni caso qui il termine “Marie” indica 
genericamente le amiche della Madonna, vicine a lei nei momenti peggiori della Passione di Cristo. 
L'argomento del testo che segue, una rielaborazione popolare della Passione, si ispira al contenuto di 
alcune /aude medievali (canti religiosi di lode nati in Umbria e in Toscana nel corso del XIII secolo ed 


eseguiti durante le processioni) ed è affrontato in Mistero buffo in due versioni: la prima è composta in 
un linguaggio che deriva dalla mescolanza di dialetti dell'Italia centro-meridionale e la seconda in un 
linguaggio fondato su una mescolanza di dialetti padani arcaici. In entrambe le versioni si immagina 
che la Madonna non sapesse nulla della Passione che il figlio doveva affrontare per redimere l'umanità 
e che ne sia venuta a conoscenza soltanto quando essa si stava compiendo. 

La recitazione di questa “Passione laica" è stata sempre affidata a un'unica attrice, Franca Rame. Dario 
Fo stesso, nel Prologo scritto per l'edizione Einaudi di Mistero buffo, spiega le ragioni di tale scelta: 
«Anche questo brano può essere agito con la partecipazione di attori diversi che interpretano i vari 
ruoli. Qui abbiamo preferito seguire la tradizione dei fabulatori medioevali che da soli riuscivano a 
interpretare tutti i ruoli». 

Riportiamo qui il testo italiano e di una breve sequenza forniamo la versione in dialetto padano. 


Maria è in compagnia di Giovanna e per strada incontra Amelia. 


Ametia Buon giorno Maria... buon giorno Giovanna... 

Maria Buondì Amelia, state andando a fare la spesa? 

AmeLia No, l'ho già fatta questa mattina... devo dirvi una cosa Giovanna. 
5. Giovanna Ditemi... (A Maria) Con permesso, Maria... 


Si appartano e parlano concitate. 


Maria (guarda verso la quinta) Dove va tutta questa gente? Cosa sta succedendo là 
in fondo? 
Giovanna Sarà qualche sposalizio di sicuro... 
10. Ametia Sì, è uno sposalizio... vengo di là proprio adesso. 
Maria Oh, andiamo a vedere, Giovanna, che mi piacciono tanto i matrimoni. È 
giovane la sposa? E lo sposo chi è? 
Giovanna Non lo so... credo che sia uno di fuori. 
AmeLia Andiamo Maria, non state a perdere tempo con i matrimoni... andiamo a 
15. casa, che dobbiamo ancora mettere l’acqua sul fuoco per la minestra. 
Maria (con apprensione) Aspettate... ascoltate... stanno bestemmiando! 
Giovanna Oh, bestemmieranno per allegria e contentezza! 
Maria No, che mi sembra che lo facciano con rabbia... «stregone», gli hanno 
gridato... sì, ho inteso bene... Ascoltate che lo vanno a ripetere. Con chi ce 
20 l'hanno? 


Il teatro dal Novecento a oggi 


Giovanna _ Oh, adesso che mi viene in mente... non è per uno sposalizio che grida- 
no, ma contro uno che hanno scoperto questa notte che ballava con un caprone... che 
poi era il diavolo"! 
Maria Ab, per quello lo chiamano stregone? 

25. Giovanna Sì, sarà per quello... ma non facciamo tardi Maria 
non sono cose da vedere quelle... che può capitare di prendersi il malocchio! 
Maria (con angoscia appena accennata) C'è una croce che spunta sopra le teste della 
gente... e altre due croci che spuntano adesso! 
Giovanna — Sì, queste altre sono di due ladroni... 

30. Maria Povera gente... vanno a crocifiggerli tutti e tre!... Chissà la loro mamma! E 
magari lei, povera donna non sa nemmeno che stanno ammazzandole il figlio. 


andiamo a casa che 


Sopraggiunge correndo trafelata la Maddalena. 


Mappatena Maria! Oh, Maria... vostro figlio Jesus... 
Giovanna  (bloccandola) Ma sì, ma sì, lo sa già... (A parte) Stai zitta... disgraziata! 
35. Maria (con apprensione) Cos'è che so già io?... Cos'è capitato a mio figlio? 
Giovanna Niente... cosa dovrebbe essergli capitato, o santa donna? C'è solo che... 
Ah, non ve l’avevo detto? Oh, che smemorata che sono... mi era uscito dalla testa di 
avvisarvi che lui, vostro figlio, mi aveva detto che non verrà a casa a mangiare a mez- 
zogiorno... perché deve andare sulla montagna a raccontare parabole. 
40 Maria (a Maddalena) È questo che sei venuta a dirmi pure tu? 
Mappatena Sì, questo Madonna. 
Maria Che sia ringraziato il Signore! Eri arrivata tanto di corsa cara figlia... che io 
mi ero presa una paura di quelle! Mi ero già figurata non so mica quale disgrazia!... 
Come siamo allocche?, a volte, noialtre mamme! Ci preoccupiamo per niente! 
45 Giovanna _ Sì, ma anche lei, questa balenga”, che arriva correndo scalmanata per 
venire a darti l'annuncio [notizia] di queste bagattelle*... 


‘1. uno che hanno scoperto ... il diavo- 
lo: le parole di Giovanna rivelano una 
mentalità superstiziosa e credulona, tipi- 
ca del mondo medievale. Si pensava che 


2.allocche: sciocche, 

3..balenga: stupida. 

A. bagattelle: cose di scarsa importanza, 
inezie. 


streghe e stregoni di notte si radunassero 
nei boschi e si dessero a orge, sacrifici 
umani e balli sfrenati con il diavolo in 
sembianze di caprone. 


L'OPERA \ Mistero bu 


Una visione del mondo dal “basso” Mi- tenti nei confronti della povera gente: contadini e 


stero buffo è un'opera teatrale scritta e 
recitata per la prima volta nel 1969. Il tito- 
lo allude al repertorio dei giullari e canta- 
storie medievali, che davano luogo sulle 
piazze, nei giorni di mercato, a rappresen- 
tazioni di argomento sacro (i “misteri” ap- 
punto), in parte basate su un testo scritto 
e in parte improvvisate. | temi religiosi, 
vicini alla sensibilità popolare, costituiva- 
no molto spesso un pretesto per smascherare l'op- 
pressione esercitata con brutalità e ipocrisia dai po- 


Dario Fa 
Mistero Buffo 
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piccoli artigiani un po’ si commuovevano e un po' ri- 
devano di fronte a questi “misteri” — recitati con viva- 
ce gestualità e mutamenti di voce da un unico inter- 
prete - riconoscendo in essi la propria visione del 
mondo “dal basso”. 


Le fonti e ilgrammelot Dario Fo attinge alle crona- 
che medievali e alla letteratura popolare a volte in 
modo integrale, a volte rielaborandone i testi: il suo 
scopo non è soltanto quello di dimostrare che le “giul- 
larate" erano uno strumento di denuncia della preva- 


Maria Buona, Giovanna... non stare a sgridarla adesso... infine è venuta per farmi 
il piacere di una commissione. (A Maddalena) Ti ringrazio, figliola... Come ti chiami, 
che mi sembra di conoscerti? 

50  Mappatena (con umiltà e imbarazzo) To... sono la Maddalena... 

Maria Maddalena? Quale?... (Breve pausa). Quella. 
Giovanna (aggressiva) Sì, è lei... la cortigiana! Andiamo via Maria, andiamo a 
casa... è meglio che non ci facciamo vedere con gente simile... non sta bene! 
MappaLeNA Maio non faccio più il mestiere. 

55 Giovanna” Sarà perché non trovi più sporcaccioni da prendere... Va’ via svergognata. 
Maria No, non scacciarla povera figliola. .. se il mio caro Jesus se la tiene in tanta 
fiducia da mandarla da me per farmi la commissione è segno che adesso ha messo 
giudizio... vero? 

Mappatena Sì, faccio giudizio adesso, Maria. 

60 Giovanna Va a crederle... La questione è che tuo figlio è troppo buono, si lascia 
prender dalla compassione e lo fregano tutti! Ha sempre attorno un mucchio di pol- 
troni*... gente senza lavoro né arte, morti di fame... disgraziati e puttane... (indica 
Maddalena) uguali a quella! 

Maria Parli da cattiva, Giovanna! Lui, mio figlio, dice sempre che è per loro, sopra 

65 ogni cosa per loro, sbandati e perduti, che è venuto al mondo... per dargli la speranza. 
Giovanna D'accordo, ma non capisci che in questa maniera non fa un bel vedere? 
[si mette in cattiva luce] Si fa parlar dietro! Con tutta la gente bene allevata che c'è in 
città: i cavalieri e le loro dame, dottori e signori... che lui con il suo fare gentile, sa- 
piente ed erudito si troverebbe subito nella loro manica ad avere onori... farsi aiutare 

70 seneavesse bisogno. No, sacripante!° Va a mettersi con i pidocchiosi villani”! E contro 
a quelli! 

Maria (attenta ai rumori che provengono dal fondo e con apprensione) Ascoltate come 
gridano e ridono!... Ma non si vedono più le croci! 


5. poltroni: fannulloni, perdigiorno che 6. sacripante!: esclamazione per espri- dini (villani) sporchi e pieni di pidocchi (pi- 
amano“poltrire”a letto piuttosto che sve- — mere disappunto. docchiosi). 
gliarsi presto e andare a lavorare. 7. coni pidocchiosi villani: con i conta- 


ricazione e dello sfruttamento compiuti dalle classi sostituito da una sintesi-commento della vicenda che 
dominanti, ma anche quello di valorizzarne quella di- sarà messa in scena. 

gnità artistica che, a suo dire, spesso la cultura ufficia- 

le ha loro negato. Mistero buffo, divenuto uno spetta- Le variazioni al testo Una didascalia all'inizio di Mi- 
colo di grande successo, comprende una prima parte, stero buffo avverte inoltre che il testo «è stato via via 
intitolata / Misteri, espressa in dialetto (un misto di aggiornato nelle repliche»: come gli antichi giullari e 
lingue e dialetti dell'Italia del Nord), e una seconda CoMe i protagonisti della Commedia dell'Arte infatti 
parte, | grammelot, che contiene monologhi scritti in — l'autore è qui anche attore e sottopone il testo a conti- 
un linguaggio d’invenzione, fatto di parole senza sen-  NUe variazioni lasciandosi stimolare dagli spettatori, 
so e di suoni onomatopeici. Proprio per la sua natura dall'ambiente, da eventi casuali (un temporale, una 
di linguaggio soggetto all'improvvisazione, il gram- Vespa che vola ecc.). Con Mistero buffo si afferma in Ita- 
melot è soltanto in pochi casi trascritto nel libro ed è — lia il “teatro di narrazione” (» p.510). 
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Giovanna (continua ilsuo discorso cercando di distrarre Maria) A parte che potrebbe fare 
a meno di sparlar sempre dei preti e dei prelati... quelli non la perdonano a nessuno. 
Maria (con un sussulto) Ecco di nuovo le tre croci! 

Giovanna (non raccoglie) Quelli, un giorno gliela fanno pagare! Gli faranno del 
male! 

Maria Far del male a mio figlio?! E per quale ragione, che è così buono... non fa 
che del bene a tutti, anche a quelli che non glielo domandano! E tutti gli vogliono 
bene! (Cambia tono: accorata) Sentite... stanno sghignazzando di nuovo... uno di 
quelli deve essere caduto per terra... non si vede più la terza croce... (Torna 4 parlare 
alle donne) Tutti vogliono bene a mio figlio... non è vero? 

Mappatena (timidamente) Sì... anch'io gli voglio tanto bene! 

Giovanna Oh, lo conosciamo tutti che ispirato bene® vuoi tu, al figlio di Maria! 
Mappatena To tengo un amore uguale che a [lo amo come] un fratello!... Adesso. 
Giovanna Adesso... perché prima, dunque...? 
Maria Giovanna, dacci un taglio infine di tormentarla ’sta figliola! Cosa ti ha fat- 
to?... Non vedi com'è mortificata? (Ascolta le grida che arrivano sino a lei) Com'è che 
gridano tanto? (Zorna alle amiche) E anche se fosse che lei, questa giovane, abbia a 
tenere per lui un amore di quello che le donne normalmente hanno per gli uomini che 
gli piacciono... bene! Non è forse uomo mio figlio, oltre che Dio? Da uomo ha gli 
occhi, le mani, i piedi... tutto da uomo... finanche i dolori e l’allegrezza! Dunque 
toccherà a lui, a mio figlio, decidere... che saprà bene lui cosa fare quando verrà il suo 
momento, se vorrà prendersi una sposa. Per me, a quella che lui sceglierà, vorrò bene 
come fosse una mia figliola... E ci spero tanto che venga presto quel giorno... che 
ormai ha compiuto trentatre anni... ed è ora che metta su famiglia... (Cambia tono) 
Oh, che brutto gridare che fanno là in fondo... e com'è nera ‘sta croce! (Torna alle 
donne) Tanto mi piacerebbe avere per casa dei bambini suoi... da far giocare... cullar- 
li... che io ne conosco tante di canzoni da culla... e dargli vizi... e raccontargli favo- 
le... di quelle belle favole che finiscono sempre bene... e in giocondità?! 

Giovanna Sì, ma adesso basta di stare a sognare, Maria... andiamo, che di questo 
passo non mangiamo più nemmeno a sera. 

Maria (è presa da profonda tristezza) Non ho fame, io... non ne scopro la ragione... 
ma mi è venuta addosso una stretta di stomaco... Bisogna proprio che vada a vedere 
cosa sta succedendo, là in fondo. 

Giovanna No che non vai!... Sono cose quelle che fanno tristezza e ti porteranno 
uno strappacuore per tutto il giorno e tuo figlio non sarà contento... Può essere che 
in ’sto momento sia già a casa che ti aspetta... che ha fame. 

Maria Ma se mi ha mandato a dire che non verrà! 

Giovanna Può avere avuto un ripensamento. Lo sai come sono i figli: quando li 
aspetti non tornano... e spuntano quando non li aspetti più! E bisogna essere sempre 
pronte col mangiare sul fuoco. 

Maria Sì, hai ragione... andiamo... Vuoi venire anche tu, Maddalena, a mangiare 
una scodella di minestra? 


8. che ispirato bene: che bene suggerito per ispirazione divina, spirituale. 
9. in giocondità: in allegria. 


Percorso 4 


MappatenA Ben volentieri, se non vi do disturbo... 
Sul fondo passa la Veronica". 


Maria Cos'è capitato a quella donna... che ha un tovagliolo tutto insanguinato? 
(Alzando la voce) Oh, buona donna... vi siete fatta male? 

120. Veronica No, non io... ma uno di quei condannati che hanno messo sotto la croce... 
quello al quale gridano stregone. .. e che non è stregone, ma santo!... Santo di sicuro, che 
si capisce dagli occhi dolci che tiene... Gli ho asciugato la faccia insanguinata... 

Maria Oh, donna pietosa... 
VERONICA ... con questo tovagliolo, e ne è sortito un miracolo... lui mi ha lasciato 

125. l'impronta della sua figura, che sembra un ritratto. 

Maria (senza respiro, quasi presagisse la tragedia che si sta consumando) Fammelo vedere. .. 
Giovanna  (angosciata, cerca di trattenerla) Non essere curiosa, Maria... che non sta bene! 
Maria Non sono curiosa... sento che devo vederlo! 

VeronIca D'accordo, te lo faccio vedere... ma prima segnati col segno della cro- 

130 ce... Ecco, guarda: è il Figlio di Dio! 

Maria (con un filo di voce) È mio figlio! Ah... è il mio figlio! (Cade a terra svenuta). 
Giovanna Cos'hai fatto... benedetta donna! 
VeroNICA Ma io non credevo che fosse la sua mamma! 


(D. Fo, Mistero bu 


Einaudi, Torino 2003) 


10. la Veronica: secondo una leggenda —Gesù mentre trascinava la croce lungo il telo di lino sui cui miracolosamente si im- 
medievale, Veronica era il nome di una tragitto verso il Calvario. Impietosendosi — presse l'immagine del volto stesso, quasi 
delle pie donne che accompagnarono di Gesù ne avrebbe deterso ilvoltosuun  sitrattasse di un ritratto. 


Maddalena, Maria e Giovanna (righe 50-75) 

Mappatena (con umiltà e imbarazzo) Mi... sont la Madalena... 

Maria Madalena? La qual?... (Breve pausa). Quèla... 

Zoàna (aggressiva) Sì, a l'è lée... la cortizàna! ’Ndèm via, Maria, ‘ndèm a casa... co l'è mejér, che no’ ghe 
fémo védar con zénte cumpàgn... nol ’sta bén! 

MappaLenA Ma mi no fago pli ol mestér. 

Zoàna OI sarà parchè no' ti trovi pli smorbiòsi de catàr... Va via desvergognàda. 

Maria No, no' descasàrla pòvra fiòla... se ol me car Jesus s’la tégne in tanta fidiicia de mandàmela a mi a 
fam la cumisitin, l'è segn che adès la fa gitidizi... vera? 

Mappatena _ Sì, a fagh gitidizi adèss, Maria. 

Zoàna Vagh a créderghe... La questiòn l’è che ol to'fiél de ti, a l’è tròpo bòno, as lasa catàre d’la compa- 
si6n e ol fréghen toeti! OI gh'ha sempre d’intérna un miigio de poltro'... zénte senza lagro ni arte, morti de 
fam... desgrasiò e piitàne... (indica Maddalena) cumpàgn a quèla! 

MARIA At pàrlet de cativa ti, Zoàna! Li, ol me fidl, ol dise semper co l’è par lori, sévra gni còssa par lori, 
sbandài e sperdiii, che o l’è ’gniido a sto mundo... a darghe la speranza. 
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Zoàna D’acòrdi, ma at cumpréndi che a ’sta manéra no' ol fa iin bel vardà? OI se fa parlar a dre’ Contiita 
la zénte de bòna levàda co gh'è in cità: cavajérie sòi dame, dotéri e siòri... che li cont’ ol so’ fare zentile, 
savénte e ‘udito as truarfa de sibet inla mànega lori a avérghe onori... farse aidàre se olgh’avèse beségn. 
No, ’cripànte! Olva a mèterse coi piogiàt vilàn! E de contra a quèi! 

Maria (attenta ai rumori che provengono dal fondo e con apprensione) ’Scolti come i viisa e i ride quèi! 
Ma no' se vede plii e cròse! 


Zoàna (continua il suo discorso cercando di distrarre Maria) A parte che ol podria farghe a men de sparlàr- 
ghe sémper a dre’ ai prèvet e a i prelàt... che quèi no’ gh'la perdonano a nivino! 


* leggere, comprendere e interpretare 


Analisi attiva bon (2 ARR 


delle competenze * esporre oralmente 


LEGGERE E COMPRENDERE 
1 Laviacrucis Dove Maria vede affiorare e scomparire le tre croci? 
fa] incimaauncolle che si scorge in lontananza 
tra la folla che segue il percorso dei condannati 
tra la folla che sta festeggiando un matrimonio 
tra la folla rumorosa del mercato 
Le urla in lontananza Di che cosa è accusato uno dei condannati dalla gente che grida? 


Le speranze di Maria Che cosa turba il sogno a occhi aperti di Maria di vedere il figlio sposato e di diventa- 

re nonna? 

fa] l'idea che la nuora possa essere la Maddalena 

le maldicenze di Giovanna riguardo al figlio 

le grida della folla e la visione della croce 
[a] la sensazione che il figlio non voglia saperne di sposarsi 

4 Ilpunto di vista di Giovanna Stando a quanto afferma Giovanna, chi dovrebbe frequentare Gesù e contro 
chi ha polemizzato? 


ANALIZZARE INSIEME 


La scoperta della condanna di Cristo In un contesto rea- 5 Individua nel brano e sottolinea le battute 


listico e quotidiano, mentre sta tornando dal mercato con che fanno riferimento alle abitudini e ai 
l'amica Giovanna, la Madonna scopre quasi per caso che gesti della vita quotidiana. 


una delle tre croci che vede passare in lontananza è quella 
trascinata da Gesù, suo figlio. Tale scoperta si realizza in un 
crescendo drammatico durante il quale la Madonna, veden- 
do spuntare e scomparire le croci in lontananza, dapprima 
comprende che sono portate da tre persone condannate al 
supplizio della crocifissione (Povera gente... vanno a croci- 
figgerli tutti e tre!, riga 30) e poi presagisce la tremenda veri; 
(Non ho fame, io... non ne scopro la ragione... ma mi è venuta 
‘addosso una stretta di stomaco, righe 104-105). Tale verità le 
si manifesta chiaramente soltanto quando riconosce il volto 
del figlio impresso sul telo della Veronica (È mio figlio! Ah... 
è il mio figlio!, riga 131), ovvero nel momento tremendo del- 
la rivelazione finale. 
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L'umanità di Maria In questa sacra rappresentazione 
giullaresca è dunque centrale la figura della Madonna, raf- 
figurata secondo la sensibilità popolare: Maria è infatti una 
donna buona e saggia, piena di ammirazione per il figlio e 
capace di comprensione verso gli umili e i peccatori, ma 
appare priva di quell’aura di sacralità che nei Vangeli cano- 
nici e nelle opere teologiche la eleva sulle altre donne. 

Del disegno di Dio padre riguardo al figlio lei non sa nulla e 
come ogni bravamamma si augura per il figlio un matrimo- 
nio felice e per sé la gioia di avere dei nipotini da coccolare. 


Il messaggio politico del testo L'arrivo della Maddale- 
na, la prostituta convertita da Gesù, e la brusca reazione di 
Giovanna danno l'occasione a Fo di introdurre il messag- 
gio politico del testo. Mentre invita Maria a evitare la com- 
pagnia della nota peccatrice, Giovanna, che nel dramma 
incarna la visione conservatrice e perbenista della dottri- 
na cristiana, muove indirettamente al figlio di Dio un rim- 
provero: quello di circondarsi di un mucchio di poltroni... 
gente senza lavoro né arte, morti di fame... disgraziati e put- 
tane (righe 61-62), insomma gentaglia del livello della 
Maddalena. La Madonna, con la massima semplicità, ribat- 
te a tali accuse sostenendo che Gesù afferma di essere ve- 
nuto al mondo proprio per riscattare gli sbandati e i per- 
duti (riga 65). In questa risposta di Maria è sottolineato il 
profondo valore morale (e politico nell'interpretazione 
che ne dà Fo) della missione di Cristo. Quest'ultimo in Mi- 
stero buffo è presentato come eroe popolare più che come 
figura religiosa, difensore della povera gente e dei loro di- 
ritti, negati dai potenti e dagli stessi uomini di Chiesa. 


La performatività del testo e la messinscena Questo te- 
sto, al pari delle altre “giullarate” di Mistero buffo, è stato con- 
cepito per teatri improvvisati, ricavati in spazi non convenzio- 
nali, privi di elementi scenografici significativi. Inoltre, come 
detto nel prologo, un'unica attrice ha il compito di imperso- 
nare, oltre alla Madonna, tutti i personaggi, mutando ogni 
volta espressione, voce, intonazione, gesti, postura. L'abilità 
tecnica richiesta all'interprete è quindi notevole e la risposta 
emotiva del pubblico che circonda lo spazio scenico è più 
che mai importante per conferire il ritmo giusto alla recitazio- 
ne. Il testo drammaturgico infine, soprattutto nella versione 
dialettale, contribuisce a rendere efficace la rappresentazione 
grazie alla presenza di frequenti didascalie che indicano il 
modo con cui una certa battuta va recitata (ad esempio, at- 
tenta ai rumori che provengono dal fondo e con apprensione, 
riga 72) e di espressioni conative che danno concretezza alla 
gestualità, al tono e alle espressioni dei personaggi (Buona, 
Giovanna... non stare a sgridarla adesso, riga 47). 


Esporre oralmente i concetti chiave 


6 


8 


L'atteggiamento di Maria nei confronti di 

Maddalena: 

a. è severo e intransigente come quello di 
Giovanna 

b. cambia nel momento in cui viene a sapere 
che ha esercitato il mestiere di cortigiana 

c. dimostra che Maria tiene in grande 
considerazione l'esempio di Gesù 

d. è influenzato dal fatto che le cortigiane 
godono di grande prestigio presso il popolo 


Analizza la figura di Gesù che si delinea at- 
traverso le parole di Maria e di Giovanna. 


Individua e trascrivi una didascalia desti- 
nata all'esecuzione dei gesti e un'altra de- 
stinata all’intonazione della voce. 


L'enunciato Maria... andiamo, che di questo 
passo non mangiamo più nemmeno a sera 
(righe 102-103) contiene due espressioni 
fortemente conative: quali? Individuale e 
prova a descrivere il gesto (o i gesti) con cui 
nella messinscena potrebbero essere ac- 
compagnate da Giovanna che le sta pro- 
nunciando. 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le espressioni che seguono si può collegare al testo che hai letto: 
qu izione quotidiana - riconoscimento » missione di Gesù » unicità dell'interprete 
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LESSICO E LINGUA 


10 La pungente ironia di Giovanna verso la Maddalena Rivolgendosi alla Maddalena, Giovanna afferma: Oh, 
lo conosciamo tutti che ispirato bene vuoi tu, al figlio di Maria! (riga 85). L'espressione naturalmente è ironica. 
Riscrivila esplicitando il suo reale significato. 


nelle parole -. 


Sbandato e perduto (riga 65) 


Sbandato è participio passato del verbo sbandare: come aggettivo si riferisce propriamente a “chi è uscito 
dai ranghi militari” e in senso figurato “chi vive ai margini della vita sociale”, senza legami familiari e in una 
condizione di disorientamento morale. Perduto è participio passato del verbo perdere e come aggettivo 
indica: di cosa, sentimento, funzione fisica “che non si possiede più”; per estensione di persona “che è in 
condizioni disperate, senza via di salvezza”; in senso figurato di persona “moralmente disonesta, corrotta”. 
Riferendosi alla condizione di miseria di molti seguaci di Gesù, Maria dice che è proprio per loro - sbandati 
e perduti - che suo figlio è venuto al mondo. | due termini, che in questo caso hanno significato simile, sono 
usati per descrivere un'umanità sofferente, fatta di gente povera che spesso si guadagna da vivere in modo 
disonesto (come la Maddalena). 


11 Nella battuta di Maria Lui, mio figlio, dice sempre che è per loro, sopra ogni cosa per loro, sbandati e per- 
duti, che è venuto al mondo... per dargli la speranza (righe 64-65) sostituisci gli aggettivi sbandati e 
perduti con due sinonimi adeguati al contesto. 


SCRITTURA 
12 Scrivi un testo argomentativo: il Cristo del popolo di Dario Fo Parlando in un'intervista dell'idea che ha 
dato origine a Mistero buffo Dario Fo ha affermato: 

Quando ho cominciato a studiare la storia del teatro, a far ricerche sulle sue origini, mi sono accorto che 
la maggioranza dei suoi testi sono basati su storie religiose. Che era impossibile far rivivere il teatro dei 
giullari senza fare i conti con il cristianesimo con i suoi protagonisti, con il suo potere temporale. E così 
ho messo insieme poco per volta in anni e anni questo spettacolo che ha per protagonisti Cristo, gli apo- 
stoli, la Madonna, dove si parla di santi, di miracoli, di Vangeli. [...] ricercando nei testi medioevali ho 
incontrato troppo spesso per poterlo ignorare questo Cristo trasformato dal popolo in una specie d’eroe 
da opporre ai potenti, alle gerarchie ecclesiastiche. [...] Non sarà probabilmente il Cristo storico, ma è il 
Cristo prodotto dalla grande tradizione culturale del popolo. 


(Il mio Cristo è fatto così, intervista a Dario Fo, in “Panorama”, 26 aprile 1977) 


Questa concezione del Cristo popolare trova riscontro anche nel testo La Madonna incontra le Marie: spiega 
in che modo ciò avviene. 


Idee da non perdere L | 9 


® Dario Fo (1926-2016) è uno scrittore e drammaturgo italiano vincitore nel 1997 del premio Nobel Li 
per la letteratura. n 

® Mistero Buffo è un'antologia di drammi teatrali ispirati al repertorio dei giullari e cantastorie 
medievali. 

® Nel dramma La Madonna incontra le Marie viene messa in scena la scoperta casuale da parte della 
Madonna, che sta conversando con alcune amiche al mercato, della crocifissione del proprio figlio Gesù. 

® La rappresentazione della Madonna è molto realistica e il messaggio che emerge dalle sue parole è chiaro: il 
figlio di Dio è venuto al mondo per difendere i poveri e gli oppressi, non certo per mettersi a servizio dei 
potenti. 
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Marco Paolini 


L'AUTORE 


IL PARTICOLARE scrive Marco Paolini: «Non conosco un modo di trascrivere 


il tono, 
nemmeno uno spartito, 
con la voce e le azioni». 


spettacoli di Paolini vengono pubblicati, 


il ritmo e il volume della voce, ma so che senza di essi questo non è 
solo un copione, una brutta copia di quel che volevo dire 
È questa la ragione per cui non tutti i testi degli 


e quelli editi hanno la forma 


provvisoria di “quaderni preparatori", ossia basi di lavoro continuamente 
rinnovate e completate nella messa in scena. 


LA VITA E LE OPERE 


Marco Paolini è nato nel 1956 a Belluno. Figlio di un fer- 
roviere e di una casalinga, dopo avere studiato agraria ini- 
zia a occuparsi di teatro a partire dagli anni Settanta. Si 
specializza nel cosiddetto “teatro di narrazione”, nel quale 
un attore da solo sul palcoscenico, con pochi oggetti di 
scena evocativi, racconta una vicenda in un unico monolo- 
90 (+ Lo sguardo angolato del Fool sul mondo: il teatro di 
narrazione, p.512). Paolini costruisce e interpreta spettaco- 
li dedicati a temi civili ed etici: tra i suoi lavori più famosi 


ricordiamo /l racconto del Vajont (1993), in cui indaga gli 
errori umani che portarono a una frana nella diga del Va- 
jont, in Friuli, e alla spaventosa ondata che causò la morte 
di circa duemila persone; /-TIGI canto per Ustica (2000), de- 
dicato alla misteriosa scomparsa di un aereo DC9 italiano 
precipitato nel Tirreno nel 1980; /l Sergente (2004), ispirato 


piccolo microfono ad archetto vicino alla bocca; 
due cilindri di metallo ammaccato, due bidoni da lavoro. 


al libro I sergente nella neve di Mario Rigoni Stern; /TIS Gali- 
leo (2010), che riflette sul rapporto tra fede, scienza e su- 
perstizione; Ausmerzen. Vite indegne di essere vissute (2011), 
che fa luce sul programma nazista di sterilizzazione e sop- 
pressione di persone affette da malattie genetiche, malfor- 
mazioni e malattie mentali. 


Altri lavori sono invece dedicati al recupero della cultu- 
ra locale veneta (// bestiario, Par vardar), all'intreccio tra 
musica e teatro (Verdi, narrar cantando, 2013), alla narrativa 
di Jack London (Ballata di uomini e cani, 2015). Paolini reci- 
ta nei teatri, ma spesso sceglie ambientazioni ancora più 
suggestive, ad esempio la diga stessa del Vajont, una cava 
di calcare in provincia di Vicenza, oppure le stanze di un ex 
ospedale psichiatrico a Milano. 


L VOLTO E L'ANIMA 


on le maniche rimboccate, due 
Coi bretelle e una maglietta 
aderente (il fagotto della giacca è 
abbandonato sul pavimento), Marco 
Paolini è in scena. Sta 
interpretando al teatro di Brescia 
alcuni racconti dello scrittore 
statunitense Jack London, da solo. 
Con l’aiuto di pochissimi oggetti 
e il suo talento di attore-autore, 
mette in scena i paesaggi gelidi e 
selvaggi del Canada, muovendo 
l'immaginazione degli spettatori 
attraverso l'uso del gesto, della 
parola, della musica. Lo vediamo 
qui, con le mani sui fianchi, le 
gambe ben piantate sul palco, lo 
sguardo dritto al pubblico e il 
accanto a lui soltanto 
Nel corso dello 


spettacolo l'attore se ne servirà come slitte, mucchi di neve, gambe del 
tavolo, e il pubblico lo seguirà senza alcuna resistenza della mente, 
trascinato dalla sua parola ipnotica e dal suo corpo parlante. 
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sa 


Opera: /l Sergente (2004) 

Genere: teatro di narrazione 
Tecniche del linguaggio teatrale: 

il monologo + il dialogo + il linguaggio 
performativo 


Marco Paolini 
L'invasione e la ritirata 


Presentiamo due brevi “quadri”. Nel primo l'attore-narratore rievoca l'inizio della spedizione 
italiana in Russia e ne mette in luce l’insensatezza. Alle sue spalle è appesa una grande cartina, 
sulla quale è possibile vedere la vistosa sproporzione tra le dimensioni dell’Italia e della Russia. 
Poiché le parole trovano completezza soltanto assieme all’intonazione della voce, alle pause, ai 
gesti e all'espressione dell'attore, è consigliabile guardare il video dello spettacolo. 


Video 


Quadro A 

L'invasione 

[-.] 

Tra il 1939 e il 1943 il nostro Paese dichiarò guerra contemporaneamente a 19 paesi 
5 diversi con unaltissimo indice di gradimento interno!, tra questi la Russia. Alla vigilia 

dell’invasione delle Russie, il Fiihrer? telefona all’alleato Mussolini: — Domani invado 

la Russia. 

Mussolini: — Gradirei invaderla anch'io. 

Hitler: — Stavolta fas50* da solo. 
10 Mussolini: — Insisto! 

Noblesse obblige". 

Guarda Italia che ce ne vuole a dire «Noialtri invadiamo la Russia»... 

Per fare le invasioni servono corpi d’armata e un corpo d’armata è pur sempre un 

corpo. La prima spedizione italiana in Russia è di 60.000 uomini: si chiama «corpo di 
15. spedizione» (è più piccolo di un corpo d’armata): 59.800 fanti e 200 alpini istruttori 

di sci, che dovevano insegnare a sciare agli altri 59.800 italiani. Si prevedevano setti- 

mane bianche. 

Le cose van diversamente perché i russi invece che arrendersi subito, resiste’. E l’anno 

dopo tocca mandarne ancora di soldati perché il fronte è avanzato. Fin dove siamo 
20 arrivati in Russia? Fin qua, prima di Mosca, fino ai grandi fiumi, al Volga, al Don. 


(indica sulla carta geografica) 


Ma i Russi riattacca, contrattacca. Bisogna allargare le difese, tocca mandare altri sol- 
dati a difendersi. Altri 160.000 dall'Italia, di cui sta volta“ 57.000 sono alpini con 
zaino da alpino, piccozza da alpino, chiodi e ramponi da roccia... in Russia!” Doveva- 


1.unaltissimo ... interno: c 


ungran- sonale. Allude qui ironicamente al fatto 


che l’Italia fascista non vuole essere da 


7. piccozza ... Russia!: piccozza, chiodi 
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de consenso da parte dell'opinione pub- 
blica. 


hrer: Adolf Hitler. 

3. fasso: faccio (in dialetto veneto). 

4. Noblesse obblige: noblesse oblige è un 
modo di dire che significa che vi sono do- 
veri a cui non si può venire meno per il 
proprio ruolo sociale o peril prestigio per- 


Percorso 4 


meno della Germania nazista. 

5. resiste: resistono. Per trascinamento 
dal dialetto, spesso al soggetto plurale (in 
questo caso i russi) è concordato un verbo 
al singolare; vedi anche poco oltre i Russi 
riattacca, contrattacca. 

6.sta volta: questa volta. 


e ramponi sono attrezzi usati per le sca- 
late in alta montagna; quando pronuncia 
l'espressione in Russia! Paolini accompa- 
gna le parole con un gesto orizzontale 
delle mani, per indicare che la Russia è 
costituita da una vastissima pianura, per 
la quale simili attrezzi appaiono del tutto 
insensati. 


25 noattraversare le pianure, scender da questa parte, scalare le montagne del Caucaso e 
andar giù dall’altra parte fino ad occupar pozzi di petrolio a Bagdad! È un'ossessione 
questa!* Le cose van diversamente. La campagna di Russia finisce in una ritirata tragi- 
ca nel mese sbagliato? nella steppa muoiono 100.000 italiani. 


Nel secondo quadro è rappresentato il momento in cui gli alpini ricevono l'ordine di abbandonare 
l’avamposto sul Don e di ritirarsi a piedi. L'attore-narratore indossa un berretto, un paio di guanti 
e porta un tascapane a tracolla: sono gli elementi scenici che lo identificano con il sergente mag- 
giore Rigoni. Dopo avere respinto con successo un assalto dei russi, il sergente e i suoi uomini si 
riparano finalmente nel loro rifugio e tentano di riposare. 


Quadro F 
30 Verso il 14 gennaio 1943: l'assalto 


[53] 
In branda mi stendo, non tolgo le scarpe, solo le giberne'*, le scarpe mai, non eri sicu- 
ro di avere il tempo di rimetterle, non le ho tolte per settimane le scarpe. 
Mi stendo e il corpo mi avvisa: 
35. — Guarda che io non ho sonno. 
-—È meglio che dormi, te lo dico io. 
— Sì, ma io non ho sonno. 
— Te lo dico con le buone, dormi. 
Dice: — No. 
40. Io dico: «Adesso l’ammazzo» perché non è possibile che sono due notti e due giorni 
che non dormo, ho un quarto d’ora che posso dormire, riposati...! Niente. 


MARCO PAOLINI 


8. Bagdad ... questa!: Bagdad è la capi- 
tale dell'Iraq. Vi è qui un'allusione alla con- 
temporaneità, e all'interesse peril petrolio 
iracheno anche nelle guerre combattute 
nei primi anni Duemila. Il riferimento è al- 
la cosiddetta “seconda guerra del Golfo", 
iniziata nel marzo del 2003 con l'invasio- 
ne dell'Iraq da parte di una coalizione in- 


L'OPERA Il Sergente 


Ilsergente nellaneve Lo spettacolo racconta 
l'invasione della Russia e la successiva tragica 
ritirata da parte dell'esercito italiano nel 1942- 
1943, ispirandosi al libro // sergente nella neve di 
Mario Rigoni Stern. L'attore-narratore introdu- 
ce brevemente il contesto storico; poi inter- 
preta il ventiduenne Rigoni, sergente maggio- 
re degli alpini, che partecipa ai combattimenti 
sul fronte del Don e riesce a guidare i suoi 


ternazionale guidata dagli Stati Uniti e 
volutain particolare dal presidente George 
W. Bush. Le truppe statunitensi hanno la- 
sciato l'Iraq nel dicembre 2011, per deci- 
sione del presidente Barack Obama, ma 
il Paese non ha raggiunto una stabilità 
politica e molti conflitti sono ancora in 
corso. 


Il punto di vista 


compagni nella lunga marcia di ritorno. 


9. nel mese sbagliato: a gennaio, quan- 
do le temperature bassissime e le condi- 
zioni meteorologiche (tormenta di neve, 
ghiaccio ovunque) rendono impossibile 
la marcia. 

10. giberne: custodie di tela o di cuoio 
per le munizioni e le bombe a mano, infi- 
late in una cintura. 


Pur prestando la propria voce e i pro- 


pri movimenti a vari personaggi del battaglione, Paolini 
conduce saldamente il racconto dal punto di vista del 
sergente, che ricorda le battaglie, i compagni caduti, il 
freddo e la fame, le marce forzate, l'ospitalità di alcuni 
contadini russi. Alla fine, con pochi altri, il sergente rie- 
sce a superare l'accerchiamento e a raggiungere la sal- 
vezza, dopo un'esperienza che lo ha segnato per sempre. 


Il teatro dal Novecento a oggi 537) 


D'altra parte se hai i comandi armati!', non è che dopo la macelleria!? fai clic e spegni 

tutto come prima. 

Questo corpo era una roba straordinaria, in certi momenti faceva delle cose che io non 
45 gli avevo mai insegnato a fare e altri momenti si rifiutava di farne altre che qualsiasi 

bambino avrebbe saputo fare. Eri due in uno. 


Arriva il tenente Cenci, un bell’ufficiale, aveva una tana" lui, bellissima, non nel fan- 
go, ma nel gesso, scavata nel gesso! Perez doversi metter le pattine a entrar da lui a 
momenti"*.., 
50 Vienea salutare questi bravi soldati che hanno respinto un attacco nemico, senza uffi- 
ciali! in comando. A me i complimenti 70 me piase'° però insomma se li fa lui, ti fidi. 
Poi mi prende in parte, mi dà una mitraglietta da ufficiale!” in mano e mi dice: 
— Bravo sergente. Hai fatto 30 adesso fai 31. Stanotte devi ripiegare. 
Io vorrei dirgli: «Perché non mi dici ritirare? Perché ritirata sa da cesso di stazion®’, 
55 mentre ripiegare implica la possibilità di un bel rimbalzo in avanti, vero?» 
Ma io non avevo dubbi che avevamo perso! Io lo sapevo cosa volevano i russi da noi!?, 
se io fossi stato al posto loro avrei voluto la stessa cosa! 


(imita Hitler e Mussolini) 


— E io mi ciapo?° la Finlandia, e io mi ci4po la Polonia, e io mi ci4po la Grecia e l’Alba- 
60 nia, e io mi ciapo la Russia!! 


je hai dovuto com- 


12. dopo la macelleria: dopo avere ri- 
schiato la vita, ucciso e visto uccidere. 
13. tana: un rifugio sotterraneo. 

14. Parea ... momenti: sembrava quasi 
necessario mettere le pattine ai piedi pri- 
ma di entrare nel suo rifugio. Le pattine 
sono pezze di feltro su cui appoggiare i 
piedi per camminare su un pavimento lu- 


538) Percorso 4 


cido senza sporcarlo. 
15. senza ufficiali: la squadra di Rigoni è 
rimasta senza ufficiali (un tenente è stato 
ucciso, il suo sostituto è caduto in preda a 
una violenta febbre); è quindi il sottouffi- 
ciale, il sergente maggiore Rigoni, che ha 
dovuto prendere il comando del gruppo. 
16. no me piase: non mi piacciono. 

17.mi dà ... ufficiale: gli consegna un'ar- 
ma che era in dotazione agli ufficiali e gli 


affida la responsabilità di comandare 
gli altri omini. 

18. cesso di stazion: la parola ritirata era 
anche un modo popolare per indicare il 
gabinetto della stazione. 

19. cosa ... da noi: i russi, evidentemen- 
te, volevano l'annientamento degli inva- 
sori italiani. 

20. mi ciapo: mi prendo. 


Dopo qualched’uno?? deve andare a ciaparli quei posti! 
Come fai a fare le invasioni senza avere un pelo sullo stomaco così?! 
In ogni modo, siccome lui non mi ha chiesto cosa penso, io dico solo «Va bene». 
Partito il tenente, vengono i miei uomini a chiedere. 
65 — Cosa facciamo? Dacci un ordine. Cosa facciamo? 
— Io farei i/zaino??, leggero però, che ci sarà da camminare un 5.400 km. 
— Il cambio? 
— Due cambi, ma teneteli addosso, i vestiti a strati, a cipolla, come in montagna, non 
C'è spazio per i vestiti in zaino, dobbiamo mettere munizioni, razioni di emergenza, e 
70 viveri. Mettere quello che abbiamo da mangiare e poi le armi pesanti le dividiamo a 
pezzi, ce le portiamo via con noi, non ci sono muli, le portiamo in spalla. Non sto 
scherzando, i russi ci hanno chiusi in un sacchetto??, lo capite o no? Dicono «Arren- 
detevi, arrendetevi». Se uno di noi si arrende fa morire tutti gli altri, se stiamo tutti 
insieme vi porto a baita?*. Per tornare a baita ci dobbiamo aprire la strada sparando. 
75 Vabene? Nonsto scherzando con nessuno. Se stiamo insieme vi porto a baita, se no 
siamo morti tutti! Fate il zaino! Avanti! 
È un casin, un casin. 
— E i libri? 
— I libri lasciali ai russi che impara?” l’italiano. Porta le lettere e lascia le cartoline. 
80 Maèuncasizlo stesso, in due far le valigie su un letto è un casi, immagina in 25 in 
una tana fare il zaino tutti insieme! 
I pidocchi non sapevan più «Qual è il mio alpino? Qual è il mio alpino?» Bestie dure, 
coriacee?! Le bollivi a 100 gradi, stendevi fuori la roba due notti a 40 sotto zero, poi 
la mettevi ad asciugar sulla stufa, come asciugava, il pidocchio faceva: «A rapporto!»”” 
85. È più duro del mulo il pidocchio! 
Faccio il zaino, poi lo provo, faccio tre passi, son sudato! A 40 sotto zero sudo, mi 
fermo congelo, vado avanti e comincio a sentire le spalline che fiacca”, che fracca, che 
fracca, un male becco! Pensavo averlo fatto leggero! 
A un certo punto il cuore dice: — Basta! 
90 Eilpolmon:- Noo, vigliacco, pompa! 
E lui: — No, crumiri??, sciopero! 
— No vigliacco, pompa! 
— Sciopero! 
— Pompa! 
Un conflitto de classe organico? Naia? potente! 
(M. Paolini, Quaderno del sergente, Einaudi, Torino 2008) 


21. qualched’uno: qualcuno. 
22.ilzaino: lo zaino. 

23. chiusi in un sacchetto: accerchiati. 
24. vi porto a baita: vi riporto a casa. 
25.che impara: che imparano. È detto in 
senso ironico: i libri non possono essere 
messi nello zaino per evitare pesi inutili, 
ma il sergente dice che li lasceranno lì per 
permettere ai russi di imparare l'italiano. 


26. coriacee: resistenti 

27.«A rapporto!»: «Agli ordinil». 

28. che fracca: che stanchezza, che peso. 
29. crumiri: lavoratori ostinati, che si rifiu- 
tano di partecipare a uno sciopero (& Nel- 
la parola, p.541). 

30. Un conflitto ... organico: il conflitto 
di classe, nel linguaggio socialista, indica 
la lotta tra gli operai e gli imprenditori, 


cioè tra chi lavora e chi comanda. Qui vie- 
ne usato ironicamente per indicare lo 
scontro tra il cuore e i polmoni, tra le varie 
parti dello stesso organismo che deve so- 
stenere uno sforzo disumano. 

31. Naia: modo popolare per indicare il 
servizio militare. 


Il teatro dal Novecento a oggi 


Analisi del testo 


L'introduzione del narratore 


Nel primo quadro Marco Paolini interpreta se stesso, 
illustrando in qualità di autore-narratore l'invasione 
italiana della Russia durante la Seconda guerra mon- 
diale. Paolini sottolinea l'assurdità della decisione di 
Mussolini di avventurarsi in un'impresa militare del 
tutto superiore alle forze a disposizione (Guarda Italia 
che ce ne vuole a dire «Noialtri invadiamo la Russia»..., 
riga 12). Il Duce per irresponsabilità e per insensate 
ragioni di prestigio desidera mostrarsi alla pari con 
Hitler (- Domani invado la Russia ... — Gradirei invader- 
la anch'io, righe 6-8), ma le conseguenze concrete del- 
le sue pretese ricadono sulle spalle dei soldati (un cor- 
po d'armata è pur sempre un corpo, righe 13-14; Dopo 
qualched'uno deve andare a ciaparli quei posti!, riga 
61). Gli uomini vengono inviati a combattere con as- 
surdi piani d'attacco, senza equipaggiamento ade- 
guato: in particolare la presenza di alpini con piccozze 
eramponi utili a scalare le montagne mostra che i capi 
militari non tengono affatto conto della conformazio- 
ne del territorio russo, costituito da un'immensa pia- 
nura. La spedizione si rivela presto insostenibile, e agli 
italiani viene ordinato di ripiegare. Proprio la ritirata, 
compiuta a piedi nel mese più freddo e in condizioni 
meteorologiche impossibili, causa il numero maggio- 
re di vittime e costa la vita a centomila italiani. 


| personaggi: il sergente, le parti del corpo, gli 
interlocutori umani e animali 

Nel secondo quadro l'attore-narratore incarna il perso- 
naggio di Mario Rigoni, il sergente maggiore appena 
ventiduenne che in assenza di ufficiali deve assumere il 
comando della sua squadra. Il sergente riflette sulla dis- 
sociazione che si crea tra il fisico e la volontà quando si 
è sottoposti a condizioni estreme (Eri due in uno, riga 
46). Per una sorta di istinto talvolta il corpo si rivela ca- 
pace di compiere azioni impensabili, mentre in altre 
circostanze si rifiuta di obbedire e di eseguire atti che 
dovrebbero essergli del tutto naturali, come addor- 
mentarsi o pompare sangue ai polmoni. Per mostrare 
tale situazione Paolini dà la parola alle parti stesse del 
corpo, come se fossero veri e propri personaggi (il corpo 
mi avvisa: - Guarda che io non ho sonno. — È meglio che 
dormi, te lo dico io, righe 34-36; il cuore dice: — Basta! E il 
polmon: - Noo, vigliacco, pompa!, righe 89-90). In altri 
passaggi del testo invece il narratore-protagonista 
cede la parola ai suoi interlocutori, trasformando il mo- 
nologo in una sorta di dialogo a più voci: Hitler e Mus- 
solini che battibeccano per manie di grandezza, Rigoni 
e il tenente Cenci, Rigoni e i suoi uomini, persino i pi- 
docchi personificati fanno sentire la loro voce. 
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Il carattere del protagonista 

Il sergente è un uomo concreto, capace di cogliere la 
sostanza delle cose dietro alla retorica ufficiale, e sa 
prendere le decisioni giuste nei momenti di emergen- 
za. Ascolta con una certa diffidenza i complimenti del 
tenente Cenci, che in effetti preannunciano un au- 
mento di responsabilità per lui: gli viene chiesto di as- 
sumere gli stessi compiti di un ufficiale e di guidare i 
suoi uomini per ripiegare. Tra sé il sergente Rigoni ca- 
pisce subito che dietro tale espressione si nasconde in 
realtà l'ordine della ritirata completa (Ma io non avevo 
dubbi che avevamo perso!, riga 56); sa anche che si trat- 
ta di un'impresa quasi disperata, una marcia a piedi 
per oltre cinquemila chilometri nelle nevi, a 40 gradi 
sottozero. Tuttavia è un militare che non viene meno 
ai suoi doveri e al rispetto per i superiori, dunque si 
adopera per eseguire gli ordini nel modo più intelligen- 
te possibile. Trasmette sicurezza ai compagni dando 
istruzioni concrete su cosa portare e come, e sottolinea 
che soltanto l'unità del gruppo può offrire qualche spe- 
ranza di salvezza (Se stiamo insieme vi porto a baita, se 
no siamo morti tuttil, righe 75-76). 


L'umorismo 

Nella situazione drammatica, di guerra, di fatica e di ri- 
schio mortale, non mancano frasi ed espressioni che 
strappano un sorriso. Ad esempio risulta divertente il ri- 
ferimento alle pattine (riga 48), più adatte allo scrupolo 
di una casalinga attenta alle pulizie che a un contesto di 
guerra; l'allusione al significato popolare (oggi caduto in 
disuso) di ritirata come cesso di stazion, che mostra come 
l'usare parole più eleganti (ripiegare) non modifichi la 
gravità della situazione; l'invito a preparare lo zaino leg- 
gero, dove la distanza spropositata da percorrere è inse- 
rita in una frase che sembra volere invece descrivere una 
breve passeggiata (ci sarà da camminare un 5400 km, 
riga 66). Il disagio della convivenza nello spazio minimo 
del rifugio e la confusione dei preparativi per la partenza 
sono mostrati attraverso la buffa scenetta dei pidocchi: 
nel caos non sanno più qual è il“loro”alpino, ma non per 
questo scompaiono. Gli indistruttibili parassiti resistono 
infatti alle alte temperature e a quelle freddissime, pron- 
ti a presentarsi vivi all'appello come soldati disciplinati 
(«A rapporto!», riga 84). 


Esporre oralmente i concetti chiave 


Prepàrati a spiegare oralmente come ciascuna tra le 
espressioni che seguono si può collegare al testo 
che hai letto: 

impresa assurda * monologo e dialogo a più voci 

* concretezza « umorismo 


Esercitare le competenze 


LEGGERE E COMPRENDERE 


1 Il luogo, il tempo e l'azione Dove e quando è 
ambientata la scena descritta nel secondo qua- 
dro? Che cosa viene chiesto di fare al sergente? 


2 Il contenuto dello zaino Che cosa devono met- 
tere gli alpini nello zaino prima di ritirarsi, secondo 
il sergente Rigoni? 


3. Ilsonno Per quale ragione il sergente non riesce 
a prendere sonno quando si distende sulla bran- 
da? Riferisciti al testo nella tua risposta. 


ANALIZZARE 


4 L'ironia Spiega la ragione per cui la frase /o dico 
«Adesso l'ammazzo» (riga 40) suona come un para- 
dosso ironico. 


5 L'inizio della marcia Che cosa succede al ser- 
gente all’inizio della marcia di ritirata? Attraverso 
quale espediente letterario viene messa in luce la 
fatica fisica? 


LESSICO E LINGUA 


6 Espressioni e modi di dire colloquiali Spiega 

con parole tue le seguenti espressioni e modi di 
dire propri del linguaggio colloquiale: 
mi prende in parte (riga 52) - Hai fatto 30 adesso fai 
31 (riga 53) « avere un pelo sullo stomaco così (riga 
62)» vestiti ... a cipolla (riga 68) - È un casin (riga 80) 
«un male becco (riga 88) 


7 ilzaino Perché la forma dialettale veneta il zaino 
è scorretta dal punto di vista grammaticale ita- 
liano? 


Idee da non perdere 


nella parola - 


Crumiro (riga 91) 


La parola deriva dal termine francese kroumir, che 
proviene a sua volta dall'arabo Khrumir, nome di 
un popolo della Tunisia occidentale, noto 
nell'Ottocento per gli atti di banditismo. La parola 
è usata come ingiuria nei confronti di lavoratori 
che non sostengono gli scioperanti e favoriscono 
i datori di lavoro. Oggi il termine, che indica anche 
un tipo di biscotti dalla forma a mezzaluna, è 
usato in genere in senso ironico. 


Scrivi una frase usando ironicamente il termine 
crumiro in una situazione scolastica. 


PER DISCUTERE IN CLASSE 
9. Parole, gesti, oggetti Leggere il copione, come 


avverte Paolini, ci fa conoscere soltanto una minima 
parte di ciò che è un lavoro teatrale: occorre ascolta- 
re la voce, vedere le azioni e le espressioni del volto 
dell'attore. Se ne hai la possibilità, guarda il video 
dello spettacolo. Quale importanza hanno secondo 
te gli oggetti di scena? Quali gesti o espressioni 
dell'attore ti hanno particolarmente colpito? Hai 
notato differenze nelle parole rispetto al copione? 
Discutine con i compagni e con l'insegnante. 


® Marco Paolini (1956) è un autore e attore italiano specializzato nel “teatro di narrazione”. 

® Il Sergente, composto nel 2004, è ispirato al Sergente nella neve di Mario Rigoni Stern e narra 
l'invasione italiana della Russia voluta da Mussolini e la tragica ritirata nel gennaio del 1943. 

® Inunlungo monologo, il narratore-attore dà voce al sergente Rigoni, che guida la ritirata 
di un gruppo di alpini, e presta la parola anche ad altri personaggi. 


® Il linguaggio è diretto e unisce dramma e ironia. 
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PROVE DI COMPETENZA 


Autore: Eduardo De Filippo 
(Napoli, 1900 - Roma, 1984) 
Opera: Natale in casa Cupiello (1931) 
Genere: commedia drammatica 


Eduardo De Filippo 
La “nota della salute” 
di Tommasino 


Luca Cupiello esorta il figlio Tommasino, un giovane furfante, a leggere una letterina natalizia 
indirizzata alla madre; assiste alla scena lo zio Pasquale, disoccupato e profittatore. 


Tommasino «Cara madre, da oggi in poi voglio diventare un bravo giovane. Ho deciso: 
mi voglio cambiare. Preparami 
PasQuaLe (interviene pronto e ironico) ... “a cammisa, ‘a maglia e °e cazettine'. (Come 
tutta risposta Tommasino lancia violentemente un piatto che va a frantumarsi in mille pezzi 
sai piedi di Pasqualino [...)) Neh, Lucarie’, chillo m'ha menato nu piatto! 
Luca Eio ti avevo avvertito che il ragazzo tiene la malattia di nervi, che ha fatto la cura 
rinforzata... È nervoso. 
Tommasino Guarda la gamba?, guarda la gamba. 
Luca Pascali’, t'he ’a sta’ zitto?. Dobbiamo mangiare, piatti ce ne stanno pochi. 
10 PasquaLe Sì, me sto zitto, me sto zitto. Un delinquente, questo sei! (Girz /a sedia e 
siede di spalle, borbottando) Liegge, liegge. .. Io non ti curo*. 
Luca (4a Tommasino) Vai avanti. 
Tommasino (soddisfatto del suo «eroismo», si dispone a leggere di nuovo) «Cara madre, ho 
deciso: mi voglio cambiare. Preparami un bel regalo. Questo te lo dissi l’anno scorso e 
15. questo te lo dico anche adesso». 
Luca E questo lo diciamo ogni anno. 
Tommasino (leggendo) «Cara madre, che il Signore ti deve fare vivere cento anni, assie- 
me a papà, a Ninuccia, a Nicolino? e a me... Cara madre...». 
PasquaLe Io non centro, è vero? 
20 Luca (4 7ommasino) Vai avanti. 
PasquaLe Nu mumento®. (4 Tommasino) Perché non m'hai messo pure a me nella nota 
della salute”? 
Luca Va bbuò, Pasquali”, abbozzaf. 
PasquaLe Ma c'aggia abbozzà... Io sono suo zio, m'ha da mettere pure a me. [...] 
25. Luca Ma famme sentì: se quello ti mette pure a te nella nota, tu veramente campi 
cient'anne? 


). 


4. lo... curo: io non mi curo dite. 


1.‘a cammisa.... ‘e cazettine: la camicia, 
la maglia e le calze. 

2. Guarda la gamba: il ragazzo agita mi- 
nacciosamente una gamba per mostrare 
la sua malattia nervosa. 

3. t’he ‘a sta'zitto: devi stare zitto. 


Percorso 4 


5. a Nînuccia, a Nicolino: sono rispetti- 
vamente la sorella di Tommasino e il ma- 
rito di lei. 

6. Nu mumento: un momento. 

7. nella nota della salute: ovvero nell'e- 


lenco dei famigliari a cui Tommasino au- 
gura cent'anni di vita. 

8. Va ... abbozza: va bene, Pasqualino, 
rassegnati. 


Pasquare No. 
Luca E allora. 
PasquaLe È per principio! 

30 Luca Vabene, ho capito. (Poi si rivolge al figlio con un tono autorevole che non am- 
mette repliche) Miette cient'anne pure a isso”. 
Tommasino Ma come faccio? 
Luca T’aggio ditto!° miette cient'anne pure a zi’ Pasqualino. Che poi il Padreterno 
sa quello che deve fare. 

35. Pasquare (esasperato) Farisei"', siete, farisei! (A Tommasino, con superiorità) Nun me 
mettere, nun m'importa. 
Tommasino (avendo accomodato la «nota», si dispone a leggere di nuovo) «Cara ma- 
dre, che il Cielo ti deve far vivere cento anni assieme a mio padre, a mia sorella, a 
Nicolino e a me e cento anni pure a zi’ Pascalino, però con qualche malattia...». 

40 PasquaLe Sei carogna! Carogna sei... 
Tommasino (chiudendo la lettera, con fierezza) Questa è la proposta. 


(E. De Filippo, Nazale in casa Cupiello, Einaudi, Torino 1995) 


9. Miette ... a isso: metti cent'anni pure —10.T’aggio ditto: ti ho detto. 
a lui (vale a dire, inserisci anche ilsuo no- 11. Farisei: ipocriti, falsi. 
me nella lettera). 


ALLENAMENTO INVALSI ——_—___SMPFIENZE ATINAIE 
* leggere, comprendere e interpretare 


1 Qualetrale frasi che seguono ti sembra sintetiz- 4 Quale delle seguenti battute potrebbe sostitui- 


zare meglio il rapporto tra Tommasino e Pa- re le parole di Luca: Dobbiamo mangiare, piatti 
squale? ce ne stanno pochi (riga 9)? 

a] Tommasino vuole bene allo zio Pasquale, ma a] senontisbrighi a venire a tavola, non 
questi, poiché è permaloso, fraintende le sue troverai più nulla da mangiare 
parole [b] se nonti decidi ad andare a lavorare, 

b] Tommasino e Pasquale si provocano diventeremo sempre più poveri 
reciprocamente e ciascuno di loro cerca c] se non la smetti di provocarlo, finirà per tirarti 
l'appoggio di Luca addosso tuttii piatti 

Le] People vuole bene al OI ma del [a] se non prepari in fretta qualcosa da mangiare, 

ommasino: non contraccambia a causa della resteremo tutti a digiuno 
sua malattia 5 P I ; p le fnisi hé hi 
[d] Tommasino si diverte a provocare lo zio "diana 


ilsuo nome venga inserito nella nota della salute 


Pasquale, ma poi si pente e si vergogna delle (righe 21-22)? 


sue azioni 
2 Checosa intende dire Tommasino con la frasemi è Comereagisce Luca di fronte alle proteste di Pa- 
voglio cambiare (riga 2)? Come interpreta la fra- squale? 
siano per provocare il nipote e suscitare co- fa] lo rimprovera perché mostra di non voler 
micità? 


bene al nipote Tommasino 


3 Quale richiesta avanza Tommasino nella prima lo incoraggia a pretendere che Tommasino 
parte della lettera? Per quale motivo? gli porti rispetto 


Gi 
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PROVE DI COMPETENZA 


[e] va su tutte le furie perché non ascolta le 
richieste di Tommasino 

[a] tenta di farlo ragionare e di convincerlo 
ad assecondare Tommasino 


7 Come modifica Tommasino il contenuto della 
lettera? 


8 Individua nel testo e sottolinea i termini offen- 
sivi con cui Pasquale si rivolge al nipote Tom- 
masino. 


9 Per quanto riguarda il linguaggio teatrale, in 
questa scena prevalgono: 


‘al i monologhi 

[b] le battute di dialogo 
c] gli“a parte” 

[a] le parti liriche 


10 Con quale dei seguenti verbi può essere sostitui- 
ta l'espressione m'ha da mettere (riga 24)? 

mi deve mettere 

mi ha messo 

mi mette 

mi è andato a mettere 


ae 


Molte parole del testo sono scritte secondo l'uso 
dialettale napoletano. Scrivi, di quelle riportate, 
la corrispondente forma italiana. 

chillo (riga 5) * Liegge (riga 11) » Va bbuò (riga 23) * fam- 
me senti (riga 25) - Nun me mettere (righe 35-36) 

12 Facendo riferimento alle didascalie e alle battu- 
te dei personaggi, indica se la scena si svolge in 
un interno o in un esterno; fornisci inoltre i det- 
tagli che riesci a ricavare circa l'ambientazione 
socio-economica. 


COMPITO DI REALTÀ COMPETENZE ATTIVATE 


COMPETENZE CHIAVE DI CITTADINANZA 


* imparare a imparare 

* progettare 

* comunicare 

» collaborare e partecipare 


» risolvere problemi 


Una rappresentazione teatrale 
Allestisci uno spettacolo teatrale con l'aiuto del do- 
cente e la collaborazione dei tuoi compagni. 


Modalità e fasi di lavoro: 

1. In classe, individuate la miglior sceneggiatura 
teatrale realizzata seguendo le indicazioni dell’e- 
sercizio di scrittura creativa, oppure selezionate i 
personaggi più divertenti e le scene più riuscite e 
componeteli insieme per creare un copione. 


2. L'insegnante nomina due studenti che si dovranno 
occupare di dirigere l'allestimento dello spettacolo 
in qualità di registi. 


3. Organizzate audizioni in modo che il docente e i 
registi possano verificare chi possiede un talento 
da attore comico e assegnare i vari ruoli, tenendo 
conto delle caratteristiche fisiche e psicologiche dei 
personaggi. Ricordate che per suscitare il sorriso 
degli spettatori non è sempre necessario che gli at- 
tori abbiano una recitazione impeccabile; i risultati 
migliori si ottengono semplicemente rispettando i 
tempi delle battute o improvvisando in base al pro- 
prio istinto. 


Percorso 4 


« agire inmodo autonomo e responsabile 


* leggere, comprendere e interpretare 

* produrre testi 

* utilizzare e produrre testi 
multimediali 


+ individuare collegamenti e relazioni 
+ acquisire e interpretare l'informazione 


4. Tra i compagni che non sono stati selezionati come 
registi o come attori, l'insegnante sceglie coloro che 
si occuperanno di: 
- predisporre la scenografia; 
- scegliere l'abbigliamento degli attori; 
- suggerire le battute durante la messinscena; 
- effettuare le riprese video; 
— selezionare le scene e montare il video. 


5. A casa, gli attori studiano a memoria le battute, gli 
scenografi e i costumisti elaborano un programma 
dettagliato per l'allestimento dello spettacolo, indi- 
cando tutto ciò di cui c'è bisogno. 


6. In classe, provate lo spettacolo finché i registi non 
riterranno che la qualità della recitazione sia soddi- 
sfacente; poi recitate le singole scene che compon- 
gono la commedia nell'ordine in cui compaiono nel 
copione e registrate tutto con l'ausilio di una video- 
camera. Se il docente o i registi lo riterranno oppor- 
tuno, girate più volte la stessa scena per ottenere il 
miglior risultato possibile. 


7. A casa, il responsabile del montaggio si occupa di 
recuperare le riprese più valide per realizzare un 
video completo dello spettacolo. 


TEMI DI CITTADINANZA Bullismo e Cyberbullismo 


Non è un gioco 
da ragazzi 


La crudeltà è la virtù per eccellenza dei mediocri: 
hanno bisogno di esercitare la crudeltà, esercizio 
per cui non è richiesta la minima intelligenza. 


Fotogramma dal film Un bacio di Ivan Cotroneo (2016) 

i protagonisti, isolati e derisi dagli altri studenti, 

devono ridipingere l'aula scolastica perché accusati ingiustamente 
di averla ricoperta di graffiti contro i compagni 


UN TESTO PER INIZIARE 


Kelly Lynn Parra 
Cara bulla 


Da: “la Repubblica” 
(27/04/2013) 

Tipologia testuale: testo 
narrativo 


Per introdurre il tema, proponiamo un brano tratto da una raccolta realizzata su iniziativa di due scrittrici 
‘americane, Megan Kelley Hall e Carrie Jones, che dopo il suicidio di una ragazzina vittima di continui insulti su 
un social network hanno aperto un sito in cui invitano autori per ragazzi a scrivere racconti sul bullismo per 


denunciare il fenomeno e per contrastarlo. Dall’idea del sito è nato un volume dal titolo Dear Bully (“Caro bullo”, 
2011) contenente racconti sull'argomento di settanta autori. Il seguente, scritto in forma di lettera da Kelly 
Lynn Parra, ne costituisce un esempio. 
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Cara Jillian, 

io ero la ragazza che stava crescendo. Calma. Un po’ timida. Insicura. Tu eri 
l'opposto. Baldanzosa. Vibrante. Chiassosa. Una leader. 

Portavi i capelli corti, con un piccolo codino che ti scendeva sulle spalle. 

To cambiavo città e scuola di continuo. Ero assetata di amicizie, e decisi che 
dovevo entrare nel vostro gruppo. Un giorno mi sei venuta incontro e mi hai 
fatto i complimenti per le scarpe. 
Tutte le altre ti hanno seguito. 
Fu in quel momento che venni accettata. Io, quella un po timida. Insicura. 
E tu all’opposto. Magra, alta, bella. I ragazzi di ogni classe ti stavano a sentire. 
9) 
Un giorno diventammo più intime. Venni a casa tua a giocare alla Nintendo!, 
scoprii molte cose. Ti piaceva ballare. Ti piacevano i Raiders?. E vivevi con tuo 
padre, la matrigna e tua sorella maggiore. Tua sorella ti trattava male. A dire il 
vero tua sorella spaventava un po’ tutte. 
Un giorno ti arrabbiasti con la tua migliore amica. Mandasti una delle ragazze a 
dirle perché ti eri arrabbiata e la poveretta passò tutto il giorno avanti e indietro 
a fare il messaggero. Perché glielo avevi detto tu. 

Quando volevi una cosa, l’ottenevi. [...] 

To ero una cheerleader?, tu giocavi a basket. Cominciò a piacermi uno che non 
era del gruppo, giocava anche a lui a basket, si chiamava Michael. Era così carino. 
Quando te lo dissi, tu lo introducesti nel gruppo e assumesti il controllo, dicen- 
dogli che mi piaceva. Saltò fuori che anch'io piacevo a lui. Cominciammo a 
uscire, anche tu diventasti sua amica. 

Tutto andava alla grande. Io avevo il ragazzo che volevo e tu eri la mia migliore 
amica. Insieme ci divertivamo. Ridevamo. Condividevamo segreti. 

Poi in qualche modo, in un giorno qualsiasi, qualcosa cambiò. 


1. Nintendo: la Nintendo è un'azienda 
giapponese produttrice di videogiochi e 
console (dispositivi elettronici per il loro 
utilizzo): il termine è usato qui per indica- 
re uno dei videogiochi Nintendo. 


Tema di cittadinanza 


2. Raiders: gli Oakland Raiders sono una 
squadra professionistica di football ame- 
ricano. 

3. cheerleader:ragazza pompon.II cheer- 
leading, diffuso soprattutto negli Stati 


Uniti, consiste in una combinazione di 
acrobazie e coreografie di gruppo per 
sostenere una squadra durante una com- 
petizione sportiva. 
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Ti arrabbiasti con me. Una delle ragazze venne all’intervallo per il pranzo a dir- 
melo. Le dissi qualcosa che non ti piacque. [...] Ti chiesi scusa, anche se non ca- 
pivo per cosa, non ti importava. 

Nessuno voleva più uscire con me. 

Ero sola. 

Io e Michael ci separammo. 

Non venni mai più invitata a casa di nessuno. 

Ero l’olocausto*. 

Avevi chiuso con me, e così tutti gli altri. Perché tu avevi deciso così. 

Stavo già programmando la mia estate da sola, quando successe la più strana 
delle cose. L'ultimo giorno di scuola, decidesti di essere di nuovo mia amica. 
Te lo lasciai fare. Mi rivelasti di avere baciato Michael a una festa ma che finì 
subito. Non avresti mai potuto fare una cosa del genere a me. 

A me. Capii allora che con me avevi chiuso per via di un ragazzo. Per via di 
Michael. 

Quell’estate ci trasferimmo ancora, stavolta fuori città. 

Ora, Jillian, siamo adulte. Non ci parliamo dal secondo anno di liceo, quando 
mi chiamasti per comunicarmi che Michael usciva con una ragazza più gran- 
de. Anche se non mi importava, ti ascoltavo. E quando appesi la cornetta, fu 
un sollievo. 

Finito. 

Chiuso. 

Non eri più mia amica. Non controllavi più la mia vita. Ma ero certa che 
controllassi quella di altre persone. 

Saprò sempre che a modo tuo eri una bulla. Non hai mai urlato e insultato e 
picchiato nessuno, ma assumevi il controllo delle vite dei tuoi amici e li co- 
stringevi a fare quello che volevi. Non sono sicura fosse perché a casa eri mal- 
trattata da tua sorella, fatto sta che tu, Jillian, tu eri una bulla. 

Ho superato il male che mi hai fatto, ma ancora oggi penso a te. Mi chiedo se 
sei felice. Se pensi mai al passato, a quando eri la leader e provi rimorso per il 
modo in cui trattavi le persone. 

Avrei voluto impedirlo. Ma stavo ancora crescendo, diventando l’adulta che 
sono oggi. Stavo imparando a vivere, cercando me stessa. E andava bene così, 
perché è così che succede. I ragazzi fanno esperienze. Imparano. E diventano 
più forti. 

Spero non succederà ai miei figli. Spero capiranno che il bullismo ha differen- 
ti facce, forme, età. E forse sapranno come ribellarsi a tutti quelli come te. 
Cordialmente, 

Kelly 


(K. L. Parra, Nemica mia. Lettera di una vittima alla sua bulla, 
in “la Repubblica”, 27 aprile 2013) 


4. olocausto: qui è da intendersi come “vittima sacrificale”. 
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GUIDA ALLA LETTURA 
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DIVERSE FORME 

DI BULLISMO 

Vero o inventato che sia, il 
racconto rispecchia una si- 
tuazione ricorrente nel 
mondo dei giovanissimi: il 
bisogno da parte di un 
adolescente, a cui si dà in 


genere il nome di “bullo”, di esercitare un controllo as- 


soluto sulla piccola comunità di amici e compagni di 
scuola che lo circonda. L'adolescente in questione può 
essere un ragazzo o, come in questo caso, una ragazza. 
La bulla del racconto non sceglie la strada della violen- 
za, delle minacce, dello scherno o dell'insulto pesante 
ai danni di una vittima, ma preferisce dominare le 
menti, manipolare le amiche, decidere chi va incluso e 
chi invece va respinto, incoraggiare unioni sentimen- 
tali salvo arrogarsi il diritto di sedurre i fidanzati delle 
altre al solo scopo di ricevere in ogni istante conferma 


del proprio carisma. Non hai mai urlato e insultato e pic- 
chiato nessuno, ma assumevi il controllo delle vite dei 
tuoi amici e li costringevi a fare quello che volevi (righe 
52-54), scrive infatti la narratrice all'amica di un tempo, 
giungendo a comprendere soltanto da adulta di avere 
avuto a che fare con una bulla (Saprò sempre che a 
modo tuo eri una bulla, riga 52). 


IL BISOGNO DI DOMINARE 


Dal racconto emerge anche un altro dato significativo: 
la problematicità del bullo, le sue paure, la sua mancan- 
za di affetti autentici: il bisogno di dominare di Jillian 
sembra essere un surrogato del bisogno, umanissimo, 
di ricevere l'amore e il rispetto che non le vengono dati 
in famiglia. 

Le varie forme di bullismo, quello basato sulle aggres- 
sioni fisiche e verbali e quello basato sul dominio e sulla 
manipolazione, sono presenti anche nella versione “tec- 
nologica” del fenomeno: il cosiddetto cyberbullismo. 


Nelle parole .. 


Bullo e bullismo (righe 52 e 63) 


Il cyberbullismo rappresenta la variante più recente del bullismo tradizionale, cioè dell'insieme di 
comportamenti molesti — sul piano fisico e/o verbale - ai danni di una vittima, che si manifesta soprattutto 
in ambito scolastico e più in generale negli ambienti frequentati dai ragazzi. Sebbene la nozione di bullismo 
sia nota a studenti, genitori, insegnanti, educatori e così via, vale la pena di definirla meglio per evitare che 
si incorra nell'equivoco di assimilare la figura del bullo a quella dello spaccone, che ama mettersi in mostra 
in un gruppo con atteggiamenti spavaldi. 


Nella lingua italiana, infatti, la parola bullo ha una connotazione certamente negativa ma non tale da essere 
messa in relazione alla vittima che subisce le prepotenze. Per comprendere la portata del fenomeno occorre 
perciò tener presente che bullismo non deriva da bullo, se non lontanamente, ma costituisce 


un'italianizzazione del termine inglese bullying, che come nome significa “maltrattamento”, “sopruso” e come 


aggettivo, riferito a un comportamento, “prepotente” “intimidatorio”. 


Dunque il bullismo non è semplicemente identificabile con una serie di comportamenti sfrontati da bullo o 
— come spesso si dice sminuendone il carattere vessatorio - da “bulletto”, ma è un fenomeno più complesso 
analizzato a partire dagli anni Ottanta del Novecento da sociologi e psicologi come omologo al mobbing, 
termine con cui si indicano gli atti di sopraffazione in ambito lavorativo. 


Controlla su almeno tre vocabolari della lingua italiana (usando quelli che trovi in biblioteca o quelli on 
line) il ficato della parola bullo. Quale delle definizioni riscontrate ti pare che lo ricolleghi maggior- 
mente al fenomeno del bullismo? Quale definizione ti sembra invece che attenui particolarmente la sua 
connotazione di molestatore che ha preso di mira un coetaneo? Individuale e trascrivile. 


Tema di cittadinanza 


Non è un gioco da ragazzi 


Le analogie tra cyberbullismo e 
bullismo tradizionale 

Il cyberbullismo (o bullismo elettronico, bullismo in- 
formatico, bullismo on line) è quella specifica forma di 
bullismo che si basa sull'utilizzo di strumenti informa- 
tici come i siti web, i social network, la posta elettroni- 
ca, gli sms, gli mms e altri ancora. 

Con il più generale fenomeno del bullismo ha in co- 
mune le seguenti caratteristiche fondamentali: 


e lavolontà idire, oltraggiare, emarginare, in- 


somma di far soffrire una vittima prescelta; 

® lasua pericolosità sociale, che riguarda non sol- 
tanto - come è ovvio — la vittima del bullismo, ma 
anche il bullo stesso. Infatti chi in età adolescenzia- 
le tende a considerare come unica forma di affer- 
mazione della propria identità la capacità di infie- 
rire su qualcuno, anche in età adulta, molto proba- 
bilmente, non sarà in grado di impostare relazioni 
positive poiché in esse riverserà la propria abitudi- 
ne a prevaricare e ad aggredire; 

® la frequente costituzione intorno al bullo di un 
gruppo d'appoggio che, mostrando di divertirsi 
per le sue bravate, conferma e rafforza il suo ruolo 
di molestatore. Soprattutto nel web, infatti, gli in- 
sulti, le derisioni e le minacce sono perpetrati sia 
da chi prende per primo l'iniziativa e sia da coloro 
che, per puro svago, ne seguono l'esempio; 

e lasottovalutazione da parte dei bulli e dei loro so- 
stenitori e complici delle conseguenze tragiche a 
cui il ripetersi delle molestie può portare. La vittima 
infatti a lungo andare tende a perdere autostima e 
a chiudersi in se stessa sperimentando disturbi qua- 
li l’ansia, gli attacchi di panico, l'anoressia, le malat- 
tie psicosomatiche in genere; in casi estremi, può 
addirittura decidere di porre fine alle proprie soffe- 
renze con il suicidio. 


I tratti distintivi del cyberbullismo 


A tali caratteristiche se ne aggiungono altre, specifi- 

che del cyberbullismo: 

® ilcyberbullo predilige l'anonimato, visto che l’uso 
di strumenti elettronici glielo consente, per colpire 
indisturbato la propria vittima ogni volta che si col- 
lega allo stesso mezzo usato da lui. In realtà si tratta 
di un anonimato illusorio: chi è esperto di sistemi 
informatici infatti riesce sempre a scoprire chi sono 
i cyberbulli; 

® ilfatto di non riuscire a individuare l'identità del 
cyberbullo aumenta il senso di impotenza e l’insi- 
curezza della vittima: non sapendo con chi prender- 
sela, la vittima si chiude in se stessa prigioniera del 
proprio senso di vergogna; 

e ilcyberbullo è incoraggiato dalla distanza virtuale 
che intercorre tra sé e la sua vittima a oltrepassare 
i limiti, a eccedere negli insulti, nella pubblicazio- 
ne di fotografie sconvenienti, nella provocazione. 


Non è un gioco da ragazzi 
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I testi del percorso 


Nel percorso che presentiamo, l'accostamento dei 
brani di Alessandro Meluzzi e Ilvo Diamanti (® p. 551) 
mette in risalto i punti di contatto e le differenze tra il 
bullismo tradizionale e il cyberbullismo, evidenziando 
la diffusione e la pericolosità di entrambi i fenomeni; 
pericolosità che viene confermata dal rapporto della 
Polizia Postale (* p. 555), a cui quotidianamente giun- 
gono denunce di cyberbullismo da parte delle giovani 
vittime, dei loro genitori o di insegnanti e Dirigenti 
Scolastici, che se ne fanno carico quando il fenomeno si 


verifica durante l'orario scolastico: molti comportamen- 
ti dei cyberbulli, infatti, hanno conseguenze drammati- 
che e, soprattutto se reiterati, si configurano come gravi 
violazioni del codice penale. 

Il brano tratto dal romanzo L'acchiappasogni di 
Stephen King (* p. 559) ci mostra però che è possibile 
opporsi alla prevaricazione e che è soprattutto nelle 
circostanze più difficili che l'unione fa la forza: se la vit- 
tima non viene lasciata da sola, ma tutelata e incorag- 
giata dagli amici e da adulti responsabili, la spirale 
della violenza si può interrompere. 


Le differenze tra bullismo tradizionale e cyberbullismo 


Bullismo tradizionale 


Cyberbullismo 


I bulli di solito sono: studenti o compagni di classe 
(persone conosciute dalla vittima). 


| testimoni delle azioni di prepotenza e di aggressività 
sono solamente i membri di un determinato ambiente 
(scuola, parco giochi) e restano circoscritte da un spazio. 


I cyberbulli sono: anonimi. 


Il “materiale” usato dai cyberbulli può essere diffuso în 
tutto il mondo. 


Si riscontra un certo tipo di disinibizione sollecitata 
dalle dinamiche di gruppo. 


Qui è presente un altro tipo di disinibizione: il bullo 
virtuale tende a fare ciò che non avrebbe coraggio di 
fare nella vita reale. 


Il bullo tradizionale ha bisogno di dominare le relazioni 
interpersonali correlate con la visibilità, ovvero, della 
presenza reale del bullo. 


Si osserva una chiara presenza di feedback tra la vittima 
e il suo oppressore, alla quale non presta sufficiente- 
mente attenzione (consapevolezza cognitiva ma non 
emotiva). 


Il cyberbullo si approfitta della presunta invisibilità (ogni 
computer lascia le “impronte” che possono essere 
identificate dalla Polizia Postale) attraverso la quale 
vuole ugualmente esprimere il proprio potere e dominio. 


Il bullo virtuale, invece, non vede le conseguenze delle 
proprie azioni, e proprio quello può ostacolare in lui la 
comprensione empatica della sofferenza provata dalla 
vittima. 


Si può riscontrare piuttosto facilmente la deresponsabi- 
lizzazione, del tipo: “Non è colpa mia, stiamo scherzan- 
do”. 


Nel cyberbullismo si possono, invece, rilevare anche i 
processi di depersonalizzazione, dove le conseguenze 
delle proprie azioni vanno attribuite agli avatar. 


Nel bullismo tradizionale, sono solo i bulli ad eseguire i 
comportamenti aggressivi. 


Nel bullismo virtuale, anche la vittima nella vita reale o 
di un basso potere sociale può diventare il cyberbullo. 


Nel bullismo tradizionale il pubblico è passivo. 


Nel caso di cyberbullismo gli spettatori possono essere 
passivi e attivi (partecipare nelle prepotenze virtuali). 


Video Video 
Cartoon promosso — dalfilm 
da Save the Children — Cyberbully 
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Fonte: adattamento da L. Pisano, M, E. Saturno, 
Le prepotenze che non terminano mai, 
in «Psicologia Contemporanea», 210, 40-45, 2008 


Alessandro Meluzzi; Ilvo DIAMANTI e cn 
|. Diamanti, 


Vecchi e nuovi bulli www.repubblica.it (28/11/2016) 


Tipologia testuale: testo 
argomentativo; testo misto 


In questi due testi lo psichiatra Alessandro Meluzzi e il sociologo Ilvo Diamanti, partendo dall'analisi di 
dati statistici, ci aiutano a comprendere le condizioni ambientali, psicologiche ed emotive che 
favoriscono il bullismo e a riflettere sulla percezione che gli italiani hanno del fenomeno. 


In passato le  C’è un assunto! imprescindibile: nessuno dovrebbe temere molestie di qualsi- 
prepotenze tra asi natura. Nel buon tempo antico i maltrattamenti di ragazzi nei confronti 
ragazzi venivano . . .. . . . sca . +2 . . 
ininimizzatee di loro pari venivano considerati dagli adulti riti di passaggio”. Rituali solo 
considerate riti di | per coloro che riuscivano a superarli illesi? dal punto di vista psicofisico, men- 
passaggio tre coloro che non si dimostravano all’altezza venivano esposti al pubblico 5 
ludibrio* e non venivano considerati “veri uomini”. [...] 
A scuola gli episodi di bullismo avvenivano e avvengono in spazi non sorve- 
gliati e poco strutturati come ad esempio il cortile, il corridoio, la palestra, il 
laboratorio e l'intervallo. Oggi uno “spazio” non controllato è proprio il web. 
Si parla, in questo caso, di cyberbullismo. Internet non è uno scenario con- 10 
trollabile né a scuola né in famiglia. Una cosa sembra certa, secondo gli studi 
sul fenomeno: la condizione socioeconomica della famiglia non sarebbe corre- 
lata all’insorgere del bullismo. 
Tra le conseguenze Nella società esistono le leggi e non vale quella del più forte o del più furbo. 
a Ma spesso i ragazzi sono convinti del contrario, perché gli adulti fanno capire 15 
sono gravi loro il contrario, considerando magari il bullismo uno scherzo, una cosa nor- 
problemi di male, tanto per divertirsi. Il potenziale bullo capisce che deve prevaricare se 
SAL vuole essere giusto, subendo delle pressioni dal mondo degli adulti, dove esiste 
ancora oggi, gi un sistema valoriale per il quale chi è più forte ha ragione. Il bullismo può 
adulti pensano che portare i bulli persino a condotte penalmente illecite? e le vittime alla degra- 20 
Za o AI dazione della propria autostima e all’emarginazione sociale. Ma il fenomeno, 
come detto, viene visto paradossalmente come un fatto quotidiano e normale, 
nonostante le evidenti conseguenze deleterie®. 

It bullismoè Il bullismo si alimenta in realtà di paura e la genera anche. Innanzitutto c'è la 
alimentato dalla paura del bullo stesso che teme di essere considerato inferiore dal proprio 25 
paura e da valori di riferi Poi, c'è I della vinti di subi > ioni d: 

negativi trasmessi | gruPPO di riferimento. Poi, c'è la paura della vittima di subire ritorsioni da 

dagli adulti ma parte del bullo se si ribella alla legge del più forte. Infine, c'è la paura dello 

può Ca spettatore che teme di immischiarsi in questioni considerate altrui. Il problema 
prevenuto x . n . s . . . 
attraverso È che gli spettatori possono anche essere degli adulti come gli educatori o gli 

l'educazione insegnanti. Questa paura generalizzata e i messaggi sbagliati, veicolati dal 30 

mondo degli adulti, sono fattori che innescano e sostengono il bullismo che 


non è un fenomeno individuale ma è un fenomeno sociale, legato ai gruppi e 


ll. assunto: tesi che si assume come pre- daunafaseall’altra della vitaodauna con- 4. ludibrio: derisione, scherno. 

messa indiscutibile di un ragionamento. dizione sociale a un'altra (ad esempio, i riti 5. illecite: non consentite dalle regole 
2.ritodipassaggio:ritualeocerimoniale- diiniziazione, il battesimo, lenozzeecc). —moralio dalle leggicivili. 
gatoalciclodivita, che celebrail passaggio 3.illesi: senza aversubitolesioni o traumi. —6,deleterie: gravemente dannose. 


Non è un gioco da ragazzi 


In passato il 
bullismo era 
considerato un 
fenomeno limitato 
al periodo 
dell'adolescenza e 
all'ambiente 
scolastico 


Nell'epoca dei 
social media il 
bullismo non ha più 
limiti di età e non è 
circoscritto solo 
all'ambiente 
scolastico 


Oggi il fenomeno del 
bullismo è diffuso e in 
‘aumento: le vittime sono 
soprattutto ragazze e i 
social network sono 
l'ambiente preferito 

per colpirle 


Rispetto al passato il 
fenomeno del bullismo 
è meno accettato 


alle culture di riferimento. Il bullismo deve essere prevenuto. Come? In primo 
luogo, bisognerebbe rafforzare la cultura della legalità, la cultura della re- 
sponsabilità collettiva e individuale. Poi, sarebbe necessario elargire un’educa- 
zione emancipante che permetta alla vittima di sviluppare una sicurezza inte- 
riore che vada a incrinare il sistema basato sulla paura. 


(A. Meluzzi, Bullismo e Cyberbullismo, Imprimatur, Reggio Emilia 2015) 


Il bullismo è un fenomeno serio e odioso. Ma solo da pochi anni ha ottenuto 
un'attenzione pubblica adeguata. [...] 

Tanta attenzione riflette l’effettiva crescita del fenomeno, ma anche il diverso 
significato che ha assunto. In passato, infatti, era “accettato” come una sorta di 
rito di passaggio all’età adulta. Pochi lo definivano come un sopruso o un abu- 
so. A scuola, ma anche nella vita quotidiana, nei gruppi, nei quartieri, il bullo 
era, spesso, la figura dominante. Il bullismo: un metodo di affermarsi attraver- 
so l'umiliazione di altri giovani. Più deboli o, comunque, meno capaci di rea- 
gire. Meno disposti ad agire nello stesso modo. Tuttavia, per quanto serio e 
grave, il fenomeno appariva “circoscritto”. O almeno localizzato, non solo nel- 
lo spazio, ma ancor più nel tempo. Passati alcuni anni, il contesto cambiava. 
Tanto più e soprattutto se si cambiava, appunto, contesto. Residenza, località. 
E soprattutto: scuola. Perché la scuola ne è sempre stato l’ambiente privilegiato. 
Oggi non è più così. Perché, da un lato, la “giovinezza” si è allungata. Come gli 
anni di studio. E, soprattutto, perché le distanze territoriali non contano più come 
un tempo. Anzi: non contano più. Perché l’avvento della rete, dei social media le ha 
vanificate. E, anzi, ha delineato e costruito un nuovo “territorio” nel quale il bulli- 
smo, anzi, il cyber-bullismo, si è affermato. E diffuso. Senza più limiti. 

Secondo un'indagine Doxa' Kids svolta su tutto il territorio italiano, il 35% 
dei ragazzi dagli 11 ai 19 anni è stato vittima di episodi di bullismo. E il feno- 
meno appare in aumento, soprattutto negli ultimi anni. [...] 

Le vittime coinvolte, comunque, sono principalmente femmine (nel 56,3% 
dei casi), tra gli 11 e i 14 anni (nel 40,6% dei casi). Infine, il 10,2% dei bam- 
bini e adolescenti coinvolti è di nazionalità straniera. 

L'Istat? traccia un profilo ancor più pesante del fenomeno. Secondo le sue inda- 
gini, infatti, nel 2014, oltre metà dei giovani (e giovanissimi) compresi fra 11 e 
17 anni è stato oggetto di episodi violenti ad opera di altri ragazzi o ragazze. 
Due su dieci inoltre si dichiarano bersaglio di “offese” ripetute. Più volte al 
mese. Circa il 6% è stato vittima di questi episodi per via digitale. Sui social 
network. In questo caso si tratta, soprattutto, di ragazze. Il bersaglio privilegiato 
(si fa per dire) di cyber-bullismo. 

Se questa è la “realtà” del fenomeno, il sondaggio di Demos?, condotto nelle 
scorse settimane in Italia, ne conferma la gravità e la diffusione, nella “perce- 
zione” sociale. Infatti, 7 persone su 10 considerano il bullismo “inaccettabile”. 


1. Doxa: istituto italiano indipendente di —entediricerca pubblico italiano chesioc- ricerca politica e sociale e prende il nome 
ricerche statistiche e di mercato, fondato —cupadicensimentie indagini sulla popo- dall'antico termine greco dèmos, che in- 
nel 1946; prende il nome dalla parola lazione, sui servizi e sulle attività econo- dicava il popolo o il ceto sociale. 

greca dòxa, “opinione, credenza”. miche e produttive. 

2. Istat: Istituto nazionale di statistica, 3. Demos: Demos & Pi è un istituto di 
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Il bullismo è 
considerato 
preoccupante da tutte 
le fasce di età e classi 
sociali, in particolare 
dai giovani 


4. coorte: in contesto statistico indica un insieme di individui che hanno sperimentato un dato evento nello stesso periodo (ad 
esempio, come in questo caso, le persone nate nello stesso anno); deriva dal latino cohors, “recinto”, che indicava la suddivisione 
della legione dell'esercito romano. 


Rispetto al 2007 (cioè, quasi 10 anni fa) si tratta di oltre 5 punti percentuali 
in più. Nello stesso tempo, fra gli italiani, è cresciuta la convinzione che il 
fenomeno sia diffuso nella maggioranza delle scuole. Lo pensa, infatti, quasi 
un quarto della popolazione. Ed è interessante osservare come questa idea non 
sia concentrata in una specifica coorte d’età. Risulta, invece, trasversale. Di- 
stribuita ed estesa in diversi settori sociali e generazionali. Certo, la preoccu- 
pazione appare molto elevata soprattutto fra i giovani da 15 a 24 anni. E fra 
gli studenti. In entrambi i casi, la convinzione che il bullismo sia diffuso in 


gran parte delle scuole è condivisa da circa il 30% degli intervistati. 


(I. Diamanti, Allarme bullismo, dalle aule ai social network: 
ne è vittima un adolescente su tre, in www.repubblica.it, 28 novembre 2016) 


BULLISMO E CYBERBULLISMO valori %) Î i 


Secondo lei se non ci fossero i Social Network [...] gli episodi di bullismo sarebbero: 


BULLISMO E 


SOCIAL NETWORK 


Di meno 


Non sa/Non risponde = 1% 


In numero uguale 


Di più 


Fonte: Sondaggio Demos-COOP per Repubblica, Ottobre 2016 (base: 1528 casi) 


LA PERCEZIONE DEL BULLISMO NELLE S' E — 


Quanto è diffuso nelle scuole della sua zona (valori %) 


Riguarda la maggioranza delle scuole 


TUTTI 


Classe d'età 


15-24 anni 
25-34 anni 
35-44 anni 
45-54 anni 
55-64 anni 


65 annie più 


Zona 
geografica 


Nord Ovest 
Nord Est 
Centro 


Sud e Isole 


Fonte: Sondaggio Demos & Pi, Ottobre 2016 (base: 1528 casi) 


Rielaborazioni grafiche da www.demosiit 
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Esercitare le competenze 


COMPRENSIONE E ANALISI 

1 La percezione del bullismo Secondo Ilvo Dia- 
manti, com'era percepito il fenomeno del bullismo 
in passato? 
[a] comeunrito di iniziazione 
[b] come un fenomeno diffuso e preoccupante 
[€] comeun rito di passaggio all'età adulta 
[dl] come uno scherzo da ragazzi 


2 Lospazioel'età Qualera, secondo Ilvo Diamanti, 
lo spazio privilegiato e la fascia di età maggiormente 
interessata dal fenomeno del bullismo nel passato? 


3 Levittime Sulla base dei dati statistici, quali risul- 
tano essere le vittime preferite del cyberbullismo? 


4 La percezione del fenomeno Incrociando i dati 
che emergono dai due grafici, descrivi la percezione 
del cyberbullismo e del bullismo oggi, soffermandoti 
sulla differenza di fascia di età nel considerare la gravi- 
tà del fenomeno e provando a spiegare il perché. 


LESSICO E LINGUA 


Nella parola - 


Social network (righe 29-30) 


L'espressione inglese social network indica una 
struttura informatica a rete (la parola network è 
composta da net, “rete” e work, “lavoro”o struttura”) 
che crea contatti sociali virtuali tra individui o 
organizzazioni. Un servizio di questo tipo permette 
agli utenti di condividere contenuti testuali, audio, 
video, immagini e consente l'interazione diretta o 
tramite gruppi. In genere per accedere a un social 
network è richiesta la registrazione attraverso la 
creazione di un profilo personale; una volta registrati, 
è possibile effettuare ricerche all’interno della rete 
stessa per trovare altri utenti e connettersi con loro. 


1 social network raccolgono molti dati personali 
degli utenti, suscettibili di violazione della privacy: 

è quindi molto importante controllare e proteggere 
‘adeguatamente le informazioni condivise. 


5 Comesi potrebbe tradurre in italiano 
l'espressione social network? 


al rete informatica 
[b] società informatica 

[e] servizio informatico per la creazione di reti 
sociali virtuali 

d] blog per socializzare 


RIFLESSIONE E SCRITTURA 


6 ETESIESIES IENA] Scriviuntesto ar- 
gomentativo: paura e bullismo Sulla base della 
tesi esposta dallo psichiatra Alessandro Meluzzi, 
che individua la paura tra le cause del bullismo, 
esprimi la tua opinione (anche considerando la 
tua esperienza personale di studente) riguardo al 
clima di paura che genera il bullismo in tutte le 
persone coinvolte. In particolare analizza: 

- la paura provata dal bullo; 

— la paura provata dalla vittima; 

- la paura provata dagli spettatori, sia ragazzi sia 
adulti. 


AD ALTA VOCE 


7 Leopinionia confronto Dopo aver confrontato 
le tue opinioni sul rapporto tra paura e bullismo 
(vedi l'esercizio 6) con quelle dei tuoi compagni di 
classe, prova a illustrare oralmente in due-tre mi- 
nuti la percezione del problema che emerge nella 
tua classe: le varie opinioni sono convergenti o esi- 
stono alcuni punti di vista fortemente differenti? 
Se ciò avviene, su quali aspetti in particolare? 


LINK UTILI PER CONTRASTARE IL BULLISMO E IL CYBERBULLISMO 


Di seguito puoi trovare alcuni siti dedicati al bullismo 
nelle sue varie forme, che offrono informazioni per 
comprendere e contrastare il fenomeno: 
www.stopalbullismo.it 

Consigli per prevenire e contrastare il bullismo 
www.bullismo.it 

Sito di Oliviero Facchinetti, psicologo e psicoterapeuta 
www.bullismo.info 

Informazioni sul bullismo 
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Oltre ai portali appositamente realizzati per spiegare il 
bullismo, esistono altri siti in cui puoi trovare notizie utili: 
www.azzurro.it 

Associazione Telefono azzurro (tutela dei diritti dei 
bambini e degli adolescenti) 

www.moige.it 

“Abbasso i bulli, viva gli amici” del Moige (Movimento 
Italiano Genitori) 
http://www.informagiovani-italia.com/bullismo.htm 
Informazioni sul bullismo a cura del servizio Informa- 
giovani d'Italia 


Da: www.istruzionepadova.it 


Il cyberbullismo secondo Toda ale resto 
Ears espositivo 
la Polizia Postale 


La Polizia Postale e delle Comunicazioni è la sezione della Polizia di Stato i cui compiti istituzionali 
sono quelli di garantire «la segretezza della corrispondenza e la libertà di ogni forma di 
comunicazione» e di «prevenire e contrastare la criminalità informatica». Da qualche anno pertanto si 
è dovuta occupare anche di cyberbullismo, fenomeno da essa inquadrato tra quelli di criminalità 
informatica emergenti, soprattutto nei casi in cui raggiunge esiti di particolare gravità. In 
collaborazione con il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, la Polizia Postale ha 
divulgato su Internet un'efficace schematizzazione delle caratteristiche globali del cyberbullismo 

di cui qui di seguito diamo un estratto. 


L'influenza della tecnologia e il cyberbullismo 


La crescente  — Amonimato del “bullo”: il bullo crede di poter essere invisibile e irraggiun- 

DI San dei gibile per le sue incomplete competenze informatiche. L'illusione di anoni- 

Has ll adolescenti mato può “dare il coraggio” a persone vittime di bullismo nella vita reale di 
ha fatto emergere il vendicarsi on line delle prepotenze subite. 5 


RESA — Alterazione della percezione della gravità delle azioni: la semplicità delle 
Gironi azioni richieste per compiere soprusi informatici (il click di un mouse) e la 
comodità in cui ci si trova mentre si compiono tali azioni riducono la per- 
cezione individuale della gravità degli atti che si compiono e distorcono la 

rappresentazione delle eventuali conseguenze di tali azioni sugli altri. Per gli 10 
adolescenti, rende anche difficile immaginare che ci siano leggi specifiche 


che indicano come illegali tali azioni. 


La distanza spazio.  — Assenza di limiti spazio-temporali: mentre il bullismo tradizionale avvie- 
eMROrale cre ne di solito in luoghi e momenti specifici (ad esempio nel contesto scola- 
intercorre tra i . . . A ai . . 
eyberbulloela —Stico) il cyberbullismo investe la vittima ogni volta che si collega al mezzo 15 


vittima, distanza elettronico. Nel virtuale, data la semplicità con cui è possibile reiterare' le 
che si annulla nel 


r molestie, c'è maggiore probabilità che il cyberbullo trasformi gli scherzi in 
mondo virtuale 


creato dalla PEISCCUZIONI: 
tecnologia, — Affievolimento del sentimento di compassione della vittima: non si percepisce 
ntribuisce sine è n sea A . 
REILLTO la vittima come una persona vera e propria, bensì come un'entità semi-anoni- 20 
intensificare e ad ha persona *\PFOpI on 
aggravare le -_— ma e non dotata di emozioni o sentimenti. Manca cioè, nel rapporto tra cyber- 
molestie bullo e cybervittima, un feedback? verbale e corporeo che orienti chi agisce 


nell’interpretazione degli effetti immediati delle azioni sugli altri. Il bullo non 
riesce a capire che il dolore, la frustrazione e l'umiliazione generate nella vitti- 

ma sono tutti sentimenti reali e contestuali alla messa in atto della prepotenza 25 
informatica. 


1, reiterare: ripetere. 
2. feedback: reazione. 
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La Polizia Postale 
distingue tra due 
tipologie di 
cyberbullismo: la 
volontà di 
danneggiare la 


vittima è l'elemento 
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che le accomuna 


3. social network: Nella parola, 


Cyberbullismo: una distinzione importante 


TIPOLOGIA 1 
Azioni di bullismo “tradizionale” fotografate/videoriprese e pubblicate, diffuse sul 
web (social network, siti di foto-video sharing®, e-mail, blog®, forum® e chat?) 


TIPOLOGIA 2 

Azioni di prepotenza informatica (es. bannare"), persecuzione, molestia e calun- 
nia fatte su servizi del web (socia! network, messenger, chat, forum, giochi di 
ruolo etc.) 


Cyberbullismo (tipologia 1) 

— violenze reali su coetanei riprese con videofonini e pubblicati su siti di video 
sharing; 

— danneggiamenti e comportamenti irresponsabili ripresi con videofonini e 
pubblicati su siti di video sharing; 

— momenti privati e situazioni sessuali intime riprese con videofonini e diffu- 
se online o via mms tra coetanei. 


Cyberbullismo (tipologia 2) 

— Flaming: messaggi online violenti e volgari (vedi “Flame”) mirati a suscita- 
re battaglie verbali in un forum. 

— “Cyberstalking”: molestie e denigrazioni!° ripetute, persecutorie e minac- 
ciose mirate a incutere paura. 

— Molestie: spedizione ripetuta di messaggi insultanti mirati a ferire qualcuno. 

— Denigrazione: “sparlare” di qualcuno per danneggiare la sua reputazione, 
via e-mail, messaggistica istantanea, ecc. 

— Sostituzione di persona: farsi passare per un’altra persona per spedire mes- 
saggi o pubblicare testi reprensibili"! con l’obiettivo di screditare l’immagine 
del sostituito. 

— Rivelazioni: pubblicare informazioni private e/o imbarazzanti su un’altra 
persona. 

— Inganno: ottenere la fiducia di qualcuno con l’inganno per poi pubblicare 
o condividere con altri le informazioni confidate via mezzi elettronici. 

— Esclusione: escludere deliberatamente con azioni informatiche una persona 
da un gruppo online per ferirla. 


8. bannare: vietare l'accesso e l'intera- 


54. —nabileda chi l'ha creato e consultabile (e 


p. 
4. video sharing: condivisione di file vi- 
deo attraverso Internet, per mezzo 
di programmi di file sharing (che sono uti- 
lizzati genericamente per vari tipi di file, 
non soltanto video) o siti Internet appo- 
sitamente creati, 

5, blog diario elettronico on line aggior- 


Tema di cittadinanza 


generalmente commentabile) da altri 
utenti. 

6. forum: nel linguaggio informatico, 
struttura virtuale nella quale si riuniscono 
utenti che discutono su vari argomenti. 
7. chat: conversazione scritta tra due o 
più utenti di una piattaforma virtuale. 


zione con gli altri a un determinato uten- 
te di una piattaforma virtuale. 

9. messenger: è un software che per- 
mette a due o più utenti di scambiarsi 
messaggi scritti (“chattare”) 0 vocali. 

10. denigrazioni: offese. 

11. reprensibili: convenienti. 
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I reati connessi con il Cyberbullismo 


— Art. 


Quasi sempre il 


612 del Codice Penale: ingiurie, minacce, molestie 


600 bis, ter, quater: produzione, detenzione e cessione di materiale pe- 


eyberbullo nonsi _ Art, 612 bis: atti persecutori/stalking 
rende conto di s A 
commettere gravi 7 Art. 610: violenza privata 
violazioni del — Art. 
Codice Penale —dopornografico"? 


— Violazione legge 547/93 e successive modifiche: reati contro la privacy. 


(Polizia Postale e cyberbullismo, in www.istruzionepadova.it/risorse/) 


12. pedopornografico: aggettivo riferito a materiale (foto, video, libri) che ha un contenuto sessualmente esplicito e che ha per pro- 


tagonisti minori di diciotto anni. 


Esercitare le competenze 


COMPRENSIONE E ANALISI 

1 L'illusione dell'anonimato Per quale ragione la 
convinzione del cyberbullo di mantenere l’anoni- 
mato è illusoria? 

[a] perché la vittima ne può facilmente 

rintracciare l'identità 

[b] perché la Polizia Postale ne può facilmente 

rintracciare l'identità 

©] perché un adulto ne può facilmente 
rintracciare l'identità 

[a] perché quasi sempre compie degli errori 


2 La scarsa percezione della gravità degli atti di 
cyberbullismo Spesso il cyberbullo non si rende 
conto della gravità delle sue azioni per varie ragio- 
ni. Quali? 


3 L'inganno Che cosa si intende per inganno 
nell'ambito delle azioni di cyberbullismo? 


a] esclusione di qualcuno da una chat senza 

farglielo sapere 

b] denigrazione di qualcuno senza che lo 

sappia 

©] pubblicazione di immagini e confidenze 

carpite a qualcuno di cui ci si è finti amici 

‘d) pubblicazione sul web di video o di foto 
di atti di bullismo vero e proprio 

4 Il cyberbullismo e la pedopornografia La pub- 
blicazione in Internet di fotografie che ritraggono 
adolescenti in situazioni inequivocabilmente di 
valenza sessuale è sanzionata da un articolo del 
codice penale. Quale? 


a) il612 

(b] il612bis 

©] il 610 

d] il 600bis, ter, quater 


RIFLESSIONE E SCRITTURA 


5 Scrivi un testo espositivo: se la vittima fosse un 
tuo amico o una tua amica In un articolo compar- 
so sulle pagine della cronaca di Roma del “Corriere 
della Sera” 31 maggio 2013 (di cui trovi un estratto 
nell'esercizio 6) si legge che «Nell'ultimo anno le de- 
nunce per reati riconducibili al cyberbullismo sono 
aumentate del 40%, ma secondo la Polizia Postale “il 
dato non corrisponde alla realtà perché molti giova- 
ni si vergognano di rivolgersi alle autorità”». 
Immagina di rivolgerti a un tuo amico/amica che 
prova vergogna per immagini scabrose che lo/la ri- 
guardano pubblicate nel web: che cosa gli/le diresti 
per convincerlo/la a denunciare quanto sta succe- 
dendo alla Polizia Postale? Scrivi sull'argomento un 
breve testo espositivo in forma di lettera indirizzata 
alla vittima del cyberbullismo. 


PER DISCUTERE IN CLASSE 


6 ETERNI NE: Isuicidicausati dal 


cyberbullismo Nell'articolo sopra citato si legge: 


Il caso del 16enne romano buttatosi dalla finestra di 
una scuola alla periferia sud della capitale, mercoledì 
29 maggio. Quello del 15enne suicidatosi perché de- 
riso sul web dai compagni in quanto ritenuto gay, nel 
novembre scorso. E il dramma della ragazzina di No- 
vara, 14 anni, che si è tolta la vita in gennaio gettan- 
dosi da un balcone perché perseguitata da coetanei 
sui social network [...]. Non sono che gli ultimi tra- 
gici episodi che sottolineano la nuova minaccia per 
gli adolescenti: il cyberbullismo. 
(E. Affinati, Bulli o aspiranti suicidi, 
sono figli nostri, nessuno eseluso: vittime e carnefici, 
in roma.corriere.it, 31 maggio 2013) 


Quanto è diffusa la percezione da parte degli ado- 
lescenti del fatto che gli atti di cyberbullismo pos- 
sono causare il suicidio delle vittime? Discutine in 
classe con i compagni e con l'insegnante. 
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SA 


\ le parole 
sono idee 


ETIMOLOGIA 


dal latino violatio, -onis, derivato a propria 
volta da violare la cui radice, vi-, è la 
stessa di vis, “forza, vigore, prepotenza” 


Violazione 
(riga 65) 


# Quali altre parole italiane (nomi, verbi, 
aggettivi, avverbi...), aventi la stessa 

radice vi-, sono affini a violazione per 

l'idea che esprimono? 


CONTRARI 


‘adempienza, rispetto, obbedienza, 
osservanza 


PRINCIPALI SIGNIFICATI 


1. profanazione, manomissione e, 
per estensione, violenza carnale 

2. invasione illegale di un luogo chiuso 
o proibito 

3, nel linguaggio giuridico, trasgressione, 
inosservanza di una legge, di una norma 
morale o sociale 


e Con quale contrario di violazione 
può essere sostituita l'espressione 
sottolineata nella seguente frase? 

“Gli ispettori hanno voluto verificare 

la non violazione della norma che 

prevede la chiusura dei cancelli dopo 
le ore diciotto": 


® Con quale significato è impiegata la parola 
violazione nella seguente frase? 
“Ancora oggi in alcuni Paesi del mondo è 
attuata una gravissima violazione dei diritti 


umani nei confronti degli oppositori politici”: 


USA LA PAROLA 


® Usa la parola violazione in una frase 
relativa al codice stradale. 


Dentro il testo 


Nel testo si fa riferimento alla possibile violazione di precisi articoli del codice penale da parte del cyberbullo (righe 58-65). 


® Con quali sinonimi può essere sostituita in questo caso la parola violazione? 


® Quali altre forme di violazione può mettere in atto il cyberbullo sul piano morale? 
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Ste p hen Kin 9 Da: L'acchiappasogni (2001) 


Il coraggio di opporsi 


Tipologia testuale: testo 
narrativo 


Quattro amici (Henry, Pete, Beaver e Jonesy), studenti di scuola media, assistono un giorno a un crudele 
maltrattamento di alcuni ragazzi delle superiori nei confronti di Duddits, un ragazzo affetto da sindrome di 
Down. Con coraggio riescono ad allontanare i bulli, a riportare a casa il ragazzo, seminudo e con la maglietta 
stracciata, e a spiegare alla madre l'accaduto. 

Nel brano proposto i quattro amici parlano con la madre di Duddits. L'autore, Stephen King, celebre per le sue 
storie di tensione, riesce in questa scena a descrivere la semplicità del coraggio e la spontaneità dell'amore 

di cui gli esseri umani sono capaci quando le differenze diventano opportunità di conoscenza e di incontro. 


| protagonisti, 
spettatori 
dell'aggressione, 
non vogliono 
rivelare i nomi dei 
bulli: per loro è 
importante aver 
salvato Duddits 


| protagonisti sono 
meravigliati 
dall'avere osato 
fronteggiare i 
prepotenti: questo 
ci fa capire che tutti 
possiamo essere 
coraggiosi, anche 
se non lo sappiamo 


Molto spesso non si 
conoscono a fondo le 
caratteristiche dei 
compagni e tale ignoranza 
genera pregiudizi e false 
convinzioni 


Sono al tavolo di cucina a bere tè e a guardare Duddits che si è scolato il suo 
bicchierone di ZaRex? (una robaccia di un orrendo color arancione) in tre 
sorsate sputacchianti ed è uscito a giocare. 

A parlare è soprattutto Henry, il quale racconta alla signora Cavell che i ragaz- 
zi «facevano i prepotenti con lui». Dice che il gioco si è fatto un po’ più duro 
e quelli gli hanno strappato la maglia, e Duddits, spaventato, si è messo a 
gridare. Non accenna al fatto che Richie Grenadeau e i suoi amici gli hanno 
tolto i calzoni, né parla dello schifoso spuntino che gli volevano far mangia- 
re?, e quando la signora chiede se sanno chi fossero quei ragazzi, Henry, dopo 
una breve esitazione, risponde di no, erano solo dei ragazzi delle superiori di 
cui lui ignora i nomi. Lei guarda Beaver, Jonesy e Pete, i quali fanno un cenno 
di diniego. Potrebbe essere un errore — e, con il tempo, rappresentare anche 
un pericolo per Duddits — ma i quattro amici non possono prescindere del 
tutto dalle leggi che governano le loro vite?. Beaver già non sa più capacitarsi 
di quella prova di coraggio, e in seguito anche gli altri diranno la stessa cosa. 
Si stupiscono del loro ardire; e si stupiscono di non essere finiti in ospedale. 
Lei li guarda mestamente per un istante, e Beaver capisce che sa molte cose di 
cui loro hanno taciuto, probabilmente abbastanza da non dormirci la notte. 
Poi sorride. 

[ES 
Per un po’ restano lì in silenzio, a guardare Duddits che gioca in cortile. C'è 
un’altalena doppia. Il ragazzo spinge i sedili vuoti. A tratti si ferma, incrocia 
le braccia sul petto, leva al cielo il muto quadrante del suo volto e ride. 
«Adesso si è ripreso», dichiara Jonesy, bevendo l’ultimo sorso di tè. «Immagi- 
no che se lo sia dimenticato.» 

La signora Cavell stava per alzarsi, ma si è rimessa a sedere, lanciandogli 
un'occhiata quasi stupefatta. «O no, per niente», dice. «Ricorda, eccome. For- 
se non come voi e come me, ma le cose le ricorda. Stanotte, probabilmente, 


7. ZaRex: è una bevanda zuccherata 2.schifoso... mangiare: Henry alludea 3.leggi ... vite: fare la spia, infatti, in un 
americana, fatta con sciroppo concentra- quanto accaduto nella scena preceden- tacito “codice d'onore” giovanile è consi- 
todifruttaacuisipuò aggiungere acqua te, in cui i prepotenti volevano far man-  derato come un atto infame. 


o soda. 


giare a Duddits degli escrementi di cane. 
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La proposta dei 
ragazzi stupisce la 
madre di Duddits, 

perché non è 
comune che 
persone esterne 
alla famiglia si 
facciano carico di 
chi è in difficoltà 


avrà degli incubi, e quando suo padre e io andremo in camera sua non riusci- 
rà a spiegarci il perché. È la cosa peggiore per lui, quest'incapacità di dire cosa 
vede, cosa pensa e come si sente. Non ha il vocabolario per farlo.» 

Sospira. 

«E, comunque, quei ragazzi non si scorderanno di lui. E se lo aspettassero al 
varco? E se aspettassero voi al varco?» 

«Siamo in grado di badare a noi stessi», risponde Jonesy, ma per quanto 
risoluta sia la sua voce, gli occhi tradiscono un certo disagio. 

«Può darsi», dice lei. «Ma Duddits? Posso accompagnarlo a scuola la mattina 
— lo facevo in passato e posso farlo di nuovo, per un certo tempo, almeno — 
ma gli piace così tanto tornare a casa da solo.» 

«Lo fa sentire grande», dice Pete. 

Lei allunga la mano e sfiora quella di Pete, facendolo arrossire. «È vero: lo fa 
sentire grande.» 

«Sa una cosa?» propone Henry. «Potremmo accompagnarlo noi. Frequentiamo 
tutti le medie, e per noi sarebbe facile venire fin qui da Kansas Street.» 
Roberta Cavell, uno scricciolo di donna con il vestito a fiori, non apre bocca 
e si limita a scrutare Henry come chi aspetta la battuta conclusiva di una bar- 
zelletta. 


«Le va bene, signora Cavell?» chiede Beaver. «Perché per noi non è un disturbo. 
Ma magari lei non è d’accordo.» [...] 

«Lo fareste davvero?» chiede lei, e quando Henry annuisce per tutti loro, lei 
modifica la domanda: «Perché lo fareste?» 

Henry si guarda attorno come per dire: A questo risponda qualcun altro, eh? 
Pete risponde: «Ci è simpatico, signora». 

Jonesy annuisce. «Mi piace il modo in cui porta il cestino sopra la testa...» 
«Sì, è così “fuori”», dice Pete. Henry gli allunga un calcio sotto il tavolo. Pete 
conferma quanto ha detto mimando il gesto, poi diventa rosso come un 
peperone. 

La signora Cavell sembra non accorgersene. Guarda fisso Henry. «Deve uscire 
di casa alle otto meno un quarto», precisa. 

«A quell’ora siamo sempre da queste parti», afferma Henry. «Vero, ragazzi?» 
E sebbene le sette e tre quarti sia un po’ prestino per loro, tutti annuiscono e 
dicono certo, certo. 

«Lo fareste?» chiede di nuovo la donna [...] ». 

«Certo», risponde Henry. «A meno che lei non ritenga che Duddits... s 
«Che Duddits non voglia», finisce Jonesy. 

«Siete matti?» fa lei. Beaver pensa che parli a se stessa, cercando di convincersi 
che questi ragazzi sono davvero lì, nella sua cucina, che tutto questo è realtà. 
«Andare a scuola in compagnia dei ragazzi grandi? Che vanno a quella che lui 
chiama ‘la scuola vera”? Gli sembrerebbe di essere in paradiso.» 

«Okay», dice Henry. «Passiamo qui alleotto meno un quarto elo accompagniamo 
a scuola. E lo riportiamo a casa al pomeriggio.» 

«Esce alle...» 
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«Sì, sappiamo a che ora escono quelli dell’Accademia dei rinco*», dice Beaver 
tutto allegro, poi, prima ancora di vedere le facce costernate degli amici, 
capisce di aver detto qualcosa di peggio di «fuori». Si tappa la bocca con le 75 
mani. Jonesy gli sferra un calcio così possente che per poco non lo fa cadere 
all'indietro. 

«Non gli badi, signora», interviene Henry. Parla a gran velocità, come fa solo 
quando è imbarazzato. «È solo...» 

«Non mi dà fastidio», assicura lei. «Lo so che la chiamano così. Talvolta lo 80 
diciamo anche io e Alfie.» Stranamente, quest'argomento sembra di scarso 
interesse per lei. «Perché» chiede di nuovo. 

E sebbene lei stia guardando Henry, è Beaver a risponderle, a dispetto delle 
guance in fiamme. «Perché è carino», dice. Gli altri fanno cenno di sì. 

Lo accompagneranno a scuola per i prossimi cinque anni, esclusi i giorni in 85 
cui è ammalato o quelli in cui loro quattro sono all’Hole in the Wall*; negli 
ultimi tempi Duddits non va più alla scuola Mary M. Snowe, detta anche 


Henry, Pete, Beaver 
e Jonesy per cinque 
anni saranno 
inseparabili da 


Dudditse l’Accademia dei rinco, ma alla scuola professionale di Derry, dove impara a 
stringeranno con fare biscotti, a sostituire la batteria dell'auto, a contare il resto e farsi il nodo 
lui una solida A s x 
amicizia, della cravatta (che è sempre perfetto, anche se talvolta gli scende a metà petto). 90 
imparando il valore  [...] In quegli anni, Duddits cresce sino a superarli tutti in statura, diventan- 
BOO de do un adolescente dinoccolato con una faccia infantile di peculiare bellezza. 


n quegli anni gli insegnano a giocare a Monopoli in versione semplificata; 
inventano il Gioco di Duddits e si intrattengono in partite senza fine, talvolta 
ridendo così forte che Alfie Cavell scende in cucina e vuol sapere che cosa 95 
succede, che cosa c'è di tanto buffo, e quando gli spiegano il modo in cui suo 
figlio segna il punteggio, lui resta lì con aria perplessa, poi dice sempre la 
stessa cosa — «Non fate crollare il tetto con le risate, ragazzi» — e infine chiude 
la porta, lasciandoli ai loro intrattenimenti... di cui il migliore era il Gioco di 
Duddits, una cosa del tutto «fuori», come avrebbe detto Pete. Certe volte 
Beaver pensava che sarebbe scoppiato dal ridere, e Duddits se ne stava lì, acco- 
sciato sul tappeto, con un sorriso da Buddha. Che casino! Tutto questo è an- 
cora nel futuro: adesso c'è solo questa cucina, il sole sbucato di sorpresa, e 
Duddits in cortile che spinge le altalene. Duddits, entrando nelle loro vite, ha 
‘atto loro un gran favore. Duddits che, come hanno capito sin dall’inizio, è 
diverso da chiunque altro. 


«Non capisco come abbiano potuto», dice all’improvviso Pete. «Il modo in 
cui piangeva. Non so come abbiano potuto continuare a tormentarlo.» 

Roberta Cavell lo guarda mestamente. «I ragazzi più grandi non hanno la stes- 
sa percezione del suo pianto», afferma. «Spero che voi non diventiate mai così.» 


(S. King, L'acchiappasogni, trad. it. di M. T. Marenco, 
Sperling & Kupfer, Milano 2001) 


4. Accademia dei rinco: Beaver usa un 
termine dispregiativo, ma a quanto pare 
diffuso, per indicare la scuola frequentata 
da Duddits; negli Stati Uniti infatti sono 


tuttora esistenti alcune scuole “speciali” 
destinate esclusivamente adalunni disabi- 
li o che presentano difficoltà di vario tipo. 
5, Hole in the Wall: i protagonisti chia- 


mano così uno chalet in montagna nel 
Maine, dove si ritrovano sin da bambini e 
si incontreranno anche da adulti per la 
stagione di caccia. 
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Esercitare le competenze 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1 


Illuogo Dove si svolge la scena? 


Gal 
5] 
{cl 
ld] 
Duddits In riferimento al brano proposto, indica 
quali affermazioni sono vere e quali false, comple- 
tando la tabella a fondo pagina. 


in giardino intorno a una altalena 
in ospedale 

a scuola 

a casa di Duddits 


L'imbarazzo nei confronti della diversità Indi- 
vidua nel testo i momenti di imbarazzo dei prota- 
gonisti nel parlare di Duddits e nel rispondere alle 
domande della madre. 


Perché lo fareste? Prova a ipotizzare i motivi che 
hanno portato i quattro protagonisti a salvare Dud- 
dits dalla spiacevole situazione di bullismo. Poi, te- 
nendo conto delle risposte dei ragazzi alla madre 
che chiede: Perché lo fareste? (riga 51), spiega le ra- 
gioni che li portano a decidere di accompagnarlo 
ogni giorno a scuola. 


Il dolore del raccontare Tocca a Henry racconta- 
re alla madre di Duddits che cosa è capitato al fi- 
glio. La voce narrante usa delle negazioni per far 
capire che Henry omette i particolari più dolorosi, 
ma che permettono al lettore di rievocare la scena: 
sottolineale nel testo. 


Cura dell'altro e cura di sé Ricostruisci i mo- 
menti di piacere e di felicità donati ai protagonisti 
dall'amicizia con Duddits e spiega perché prender- 
si cura del ragazzo porta felicità a tutti. 


Tabella esercizio 2 


RIFLESSIONE E SCRITTURA 


7. Scrivi un testo narrativo: la scena mancante 
Nel brano non viene riferito di come i quattro pro- 
tagonisti abbiano messo in fuga i bulli. Dopo aver 
considerato le caratteristiche dei personaggi che 
emergono dal testo, immagina la scena della sco- 
perta dell'atto di bullismo ai danni di Duddits, il 
luogo, i prepotenti guidati da Richie Grenadeau e 
come Henry, Pete, Beaver e Jonesy, o anche soltan- 
to uno di loro, abbiano fatto a mandarli via. Scrivi 
quindi un breve racconto di massimo 15 righe. Poi 
leggilo ai compagni. Infine, se sei curioso, procura- 
ti il romanzo e confronta la tua storia con la scena 
scritta da Stephen King. 


PER DISCUTERE IN CLASSE 


8 Sistemi scolastici a confronto In coppia con il 
tuo compagno o la tua compagna di banco, cerca 
nel brano la descrizione delle scuole frequentate 
da Duddits; poi cerca informazioni sull’integrazio- 
ne dei ragazzi disabili oggi negli USA e in Italia. 
Secondo te, quale sistema è più adatto ad avvici- 
nare i ragazzi e a valorizzare le diversità? Motiva il 
tuo giudizio, confrontandoti con i compagni e con 
l'insegnante. 


Vero | Falso 


a. Duddits è un bambino piccolo che non sa parlare 


. Duddits frequenta la stessa scuola dei protagonisti 


. | protagonisti conoscono i nomi dei bulli che molestavano Duddits 


d. | quattro ragazzi cresceranno con Duddits nel piacere dell'amicizia e volendogli bene | | 


e. Duddits andrà a scuola da solo per sentirsi grande 


f. La madre di Duddits teme che sia suo figlio sia i ragazzi che l'hanno salvato siano in 


pericolo 
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PROVE DI COMPETENZA 


Elena Buccoliero, Marco Maggi 
Dieci luoghi comuni sul bullismo 


1... il bullismo è sempre esistito 
È vero. Questa NON è una buona ragione perché debba esistere per sempre. 
2... il bullismo esiste solo nei contesti degradati 
Non è vero. Il bullismo può esistere in tutti i quartieri, in tutte le città, in tutti i contesti 
5. sociali o culturali, anche se cambiano le forme: ci sono luoghi dove le aggressioni fisiche 
sono molto diffuse, altri contrassegnati dalle prese in giro o dalle esclusioni. Ma la natura 
del bullismo non cambia. 
3... il bullismo è una questione tra maschi 
Non è vero. Anche le ragazze fanno e subiscono prevaricazioni, tra loro e con i compagni 
to dell’altro sesso. In genere le prepotenze femminili sono soprattutto verbali e psicologiche, 
quelle maschili prevalentemente verbali e fisiche. Queste differenze stanno cambiando 
nel tempo; le ragazze tendono più di un tempo a far emergere la violenza fisica. 
4... il bullismo è “una malattia della scuola”, che invece è un luogo sano 
Non è del tutto vero. Le influenze familiari, sociali, mediatiche sono molto forti, ma anche 
15. l’ambiente scolastico ha la sua importanza. Le regole della scuola, il modo con cui gli inse- 
gnanti si relazionano con i ragazzi, il dialogo scuola-famiglia, il coinvolgimento dei collabo- 
ratori scolastici, la possibilità o meno di affrontare i problemi quando si presentano... sono 
tutti fattori che fanno la differenza. [...] 
5... chi è bullo, sarà per sempre bullo; chi è vittima, sarà per sempre vittima 
20 Nonèvero. Essere bulli o vittime è un ruolo, non un'identità. Ci sono persone che in mo- 
menti diversi della loro vita attraversano tutti i ruoli. E ci sono vittime che poi diventano 
bulli, bulli che si trasformano in vittime, bulli o vittime che capiscono la situazione e si 
fanno difensori del più debole. Tutti possono imparare a rapportarsi alla pari con gli altri e 
a risolvere le situazioni senza ricorrere alla violenza. 
25 6...ilbullismo rende forti 
Per qualcuno forse è così. Per tutti è un'esperienza che fa male. 
7... la violenza fisica va contrastata, le altre prepotenze sono cose da poco 
E come si fa a dirlo? Nessuno può parlare per gli altri e stabilire se un'esperienza è grave 
oppure no. Una situazione è grave o meno a seconda di come viene vissuta. 
30. 8...ilbullismo riguarda gli adolescenti, i bambini no 
Non è vero. Il fenomeno del bullismo viene studiato in tutto il mondo fin dalle scuole pri- 
marie. I suoi presupposti si ritrovano addirittura nel gioco di bambini molto piccoli. Certo il 
bullismo cambia con l'età. Possiamo dire che il bullismo nasce insieme alla dimensione del 
gruppo. Intorno agli otto o nove anni le prepotenze verso i deboli possono essere moltissime 
35. ma più fluide di quanto accadrà in futuro, cioè con ruoli meno fissati, e con forme tipiche 
dei bambini di quell'età: fisiche tra i maschi, di esclusione tra le femmine. Col crescere dell'età 
diminuiscono coloro che fanno o subiscono bullismo ma aumenta l’intensità delle prevarica- 
zioni. Le prepotenze in adolescenza hanno un'intensità maggiore e possono lasciare conse- 
guenze più gravi, anche per l’importanza che il gruppo riveste nella fase dell'adolescenza. 


PROVE DI COMPETENZA 


40.9... la scuola è impotente di fronte al bullismo 
Non è vero. Ci sono situazioni in cui c'è bisogno di prepararsi, di formarsi, di acquisire stru- 
menti di intervento. Ma decenni di ricerche, progetti, esperienze hanno messo a punto co- 
noscenze e metodologie che possono diventare patrimonio della scuola, ed espandersi anco- 
ra. Qualche volta si può aver bisogno di chiedere aiuto a professionisti esperti nella gestione 
45 delle dinamiche di gruppo, perché sicuramente contrastare il bullismo non è un compito 
facile. E non c'è niente di male se una scuola cerca risorse anche fuori dalle sue mura. 
10 ... nella nostra scuola il bullismo non esiste 
I nostri ragazzi non sono cattivi. Il bullismo non dipende dal fatto che gli studenti — o i loro 
genitori e insegnanti — siano buoni o cattivi. Il bullismo è un modo per agire potere all’interno 
so diun gruppo. Per questo, dove c'è un gruppo di ragazzi, è possibile — non certo!! — che si crei- 
no relazioni basate sulla prepotenza. Non c'è niente di male, in questo. Bisogna prenderne atto 
e agire per evitare che il bullismo si crei, o per riconoscerlo e fermarlo non appena è possibile. 


(E. Buccoliero, M. Maggi, a cura di, 10 luoghi comuni sul bullismo, da archivio.pubblica.istruzione.it) 


ALLENAMENTO INVALSI COMPETENZE ATTIVATE 


* leggere, comprendere e interpretare 


1 Iltitolo del testo mira a: e. Il bullismo è sempre legato alla 
dimensione del gruppo VF 
f. Le prepotenze dei bambini piccoli 
equivalgono, per intensità, a quelle 


a] creare allarme sociale rispetto al bullismo 
b| sensibilizzare riguardo al problema del 
bullismo chi tende a sottovalutarlo 


attirare l'attenzione sulle opinioni infondate degli adolescenti Lea 
che circolano Intorno. al bullismo . 4 Quale deve essere il ruolo dell'istituzione scola- 
‘d] ridimensionare il problema del bullismo, stica rispetto al fenomeno del bullismo? 


disconoscerne la gravità 


2 Rispetto ai ruoli di bullo e di vittima nel testo si 
sostiene che: 


5 Con quale espressione può essere sostituito il 
termine prevaricazioni nella frase Anche le ra- 
gazze fanno e subiscono prevaricazioni (riga 9)? 


[a] chiè bullo è prepotente per natura e non 


potrà che comportarsi per sempre da bullo El ali [a] Inglasiae fl 
[b] chi è vittima è debole per natura e non potrà b] sopraffazioni gli cattive razioni 
che comportarsi sempre da vittima 6 Che cosa significa l’espressione per agire potere 
{c] i ruoli di bullo e di vittima possono essere nella frase // bullismo è un modo per agire potere 
assunti dallo stesso individuo in diverse fasi all'interno di un gruppo (righe 49-50)? 


della sua crescita 
{d| soltanto chi agisce da bullo è al riparo dal 
rischio di diventare vittima 
3 Quali delle affermazioni seguenti sono valide, 
rispetto al testo letto? 


[a] per poter agire 

b] perottenere potere 

©] peresercitare potere 

‘d] per contrastare il potere 

7 Nella frase Le regole della scuola, il modo con cui gli 
insegnanti si relazionano con i ragazzi, il dialogo scuo- 
la-famiglia, il coinvolgimento dei collaboratori scola- 


a. L'ambiente scolastico è un contesto 
neutro, in cui il bullismo si innesta 


IuaSi Per £as0 n gie a stici, la possibilità o meno di affrontare i problemi 
b. L'ambiente scolastico contribuisce a quando si presentano... sono tutti fattori che fanno la 
creare le premesse perché il fenomeno differenza (righe 15-18) qual è il soggetto? 
nasca e si alimenti VF 
c. Il bullismo è un fenomeno che riguarda [a] le regole della scuola 
soprattutto i rapporti tra maschi vVF [b] la differenza 
d. Ilbullismo è frutto della devianza c] tuttii fattori elencati 
sociale tipica di ambienti degradati VF [a] l'ambiente scolastico in generale 


564 ) PROVE DI COMPETENZA 


Le origini 
della letteratura 


Che cosa significa studiare letteratura? 


Il contesto storico e culturale 
Entrare nel Medioevo 


1. La nascita della letteratura europea 
in Francia 


2. La nascita della letteratura italiana 
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Che cosa significa 
studiare letteratura? 


Stai per iniziare a studiare letteratura, cioè a conoscere e approfondire gli autori e i testi della letteratura 
italiana, a partire dalle origini. È un percorso che inizia ora e proseguirà nel corso dei prossimi anni, fino a 
quando, alla fine del liceo, non arriverai a conoscere la letteratura più vicina ai nostri tempi. Si tratta di uno 
studio un po' diverso da quello che hai compiuto finora. L'obiettivo non è più soltanto di avvicinarsi a un 
testo importante per riconoscerne il messaggio, il genere letterario, le caratteristiche formali, e imparare 
un metodo di lavoro per analizzarlo, bensì di studiare i testi degli autori nel loro contesto, cioè nel tempo 
e nel luogo in cui sono nati. Ciò ti consentirà di collegare tra loro i testi che appartengono allo stesso au- 
tore, o ad autori diversi dello stesso periodo, che condividono un'idea simile della letteratura (una mede- 
sima poetica”) e costituiscono perciò un “movimento” letterario (detto anche “corrente”, o “tendenza”, e 
puoi notare che queste parole sono accomunate dall'idea del dinamismo, perché le idee e i pensieri non 
sono mai statici). 


Avvicinarsi ai testi delle origini 
La letteratura italiana inizia nel Medioevo, intorno alla metà del XII secolo. Occorre dunque fare un lungo 
passo indietro per arrivare in quei tempi molto lontani, e cercare di capire come si viveva allora, che cosa si 
proponevano gli autori scrivendo i loro testi, chi erano i lettori. Anche la lingua in cui si esprimevano gli 
scrittori del Medioevo è molto lontana da quella che scriviamo oggi, e dunque per leggere e comprendere 
quei testi dovrai compiere un lavoro di decifrazione, che richiede tempo, calma, impegno. Questa è la 

prima cosa che dovrai imparare: itesti delle origini hanno bisogno di lentezza per essere compre- 
si, di interpretazione delle singole parole, alcune delle quali non assomigliano più per nulla a 
quelle di oggi. Questo è noioso? Non lo è, se trovi una buona motivazione per farlo. Vediamo 
dunque che cosa ti può dare lo studio della letteratura, alcune delle ragioni per cui questo per- 
corso di lettura può essere per te non soltanto formativo e utile, ma anche desiderabile. 


Il particolare e l’universale 


Studiare letteratura è un modo di entrare in territori che non ci appartengono, diversi da quelli 
che conosciamo per la nostra diretta esperienza del mondo, a volte molto lontani nel tempo. Come 
lo studioso di antropologia si immerge in altre civiltà e scopre diversi tipi umani, così il lettore at- 
traverso la letteratura conosce altri uomini, i loro pensieri e sentimenti, talvolta simili, talvolta lon- 
tani dai propri. E così, allenando questo sguardo a distanza, ci si abitua ad allontanarsi da sé per 
conoscere altre caratteristiche umane, evitando il rischio di confondere l'uomo in generale con 
la propria particolarità. Lentamente, attraverso la letteratura, ci si avvicina all'universale. 


La letteratura apre al possibile 


Se lo studio della letteratura è dunque un modo per avvicinarsi al passato, qual è la differen- 
za tra la letteratura e la storia? Qual è cioè il carattere specifico della letteratura? Il filosofo 
Aristotele, vissuto nel IV secolo a.C., definisce così la questione: «La differenza tra lo storico 
eil poeta [cioè lo scrittore di letteratura] è che uno dice quello che è successo, l’altro quello 
che potrebbe succedere» (Poetica, cap. IX). La letteratura cioè mette di fronte a possibilità di 


cui molto spesso non è concesso fare esperienza nel mondo reale e che si possono conoscere e sperimentare 
soltanto inun mondo immaginario: ad esempio le sfumature del sentimento di un cavaliere medievale per la 
sua dama, le oscillazioni dell'animo di un paladino che combatte per il suo re, il fervore religioso di un frate 
mendicante del XIII secolo ecc. La letteratura accende parti della realtà umana che se vivessimo soltanto nel 
nostro tempo e nei confini limitati della nostra esperienza del mondo rimarrebbero spente; grazie alla lette- 
ratura entriamo in un altro modo di parlare e di pensare, abbiamo accesso a ciò che non siamo. 


Il piacere di leggere 


La letteratura non è soltanto un'esperienza di conoscenza, è anche un piacere. Certo non è un piacere immedia- 
to, soprattutto se i testi sono lontani da noi e difficili da leggere, e tuttavia quando abbiamo compiuto lo sforzo 
di entrare in un testo del passato, di ridargli voce e vita, allora proviamo la fierezza di un traguardo raggiunto, 
quasi di un mistero svelato, e sentiamo che qualcosa di più è entrato in noi e ci appartiene. Il piacere nasce dall'o- 
stacolo superato, ma anche dal fatto di aver conosciuto un'alterità, che ci aiuta a capire di più gli uomini e il mon- 
do e che perciò ci fa sentire migliori. Conoscere ad esempio altre sfumature dell'amore, il modo in cui questo 
sentimento universale si provava ed esprimeva nel passato, arricchisce di particolari, di strati, di delicatezze e di 
parole il nostro modo di vivere ed esprimere oggi l'amore, e in generale la complessità dei nostri sentimenti. 


Parole e idee 


Sono proprio le parole il tramite attraverso cui compiamo l'esperienza letteraria, così insostituibili in lettera- 
tura, tanto che se si cambiano le parole si perde il messaggio complessivo del testo, lo si impoverisce. Il per- 
corso di studio della letteratura è anche un itinerario in cui incontriamo e apprendiamo parole: spesso sono 
antiche e“alte”, non fanno parte del nostro modo di parlare quotidiano, e tuttavia le scopriamo, le impariamo 
e le conserviamo per riusarle. Avere parole nuove ci consentirà non soltanto di capire i testi del passato, ma 
di pensare nuove idee nella nostra vita di oggi. Le parole sono idee. 


Cercare il senso profondo, apprezzare la bellezza 
In questi anni hai imparato a compiere l’analisi di un testo letterario, a non accontentarti di un'impressione 


superficiale (“mi piace” “non mi piace”), ma a cercare il senso in profondità, esaminando i contenuti non 
disgiuntamente dalla forma;ti sei allenato a guardare oltre l'apparenza, a scoprire il messaggio pro- 
fondo dietro la superficie. Ecco, la letteratura ti insegna questa capacità di analisi e di valutazione 
di ciò che è scritto e in generale di ciò che accade (la“capacità critica"), attributo fondamentale 
degli uomini liberi. Inoltre la letteratura educa iltuo gusto alla bellezza: progressivamen- 
teti accorgerai di essere divenuto più esigente, di apprezzare sempre più non soltanto 
le belle storie, ma anche la forma in cui sono scritte, e cercherai libri che sappiano 
affascinarti anche con la forza delle parole. 


I nani e i giganti 
Ora conosci alcuni dei motivi (e ne potrai scoprire altri tu) per cui merita la pena 
iniziare questo studio così da lontano, dai primi testi della letteratura italiana. Il 
nostro Paese, che ha realizzato la sua unità politica molto tardi, soltanto nel XIX 
secolo, ha sempre trovato il proprio principio unitario nella letteratura, che ha 
rappresentato fin dalle origini e per lunghi secoli (e per molti aspetti ancora og- 
gi) la vera identità degli italiani. 
C'è un'immagine ricorrente nella storia del pensiero, usata spesso proprio nel Me- 
dioevo per rappresentare la moltiplicazione di conoscenza che deriva dalla capaci- 
tà di tenere vivo il passato. È l'immagine dei nani sulle spalle dei giganti: gli uomini 
nati dopo, che sarebbero molto piccoli se limitassero la loro conoscenza del mondo 
al presente in cui vivono, crescono e si elevano immensamente soltanto se sono 
tanto saggi da arrampicarsi sulle spalle di chi è vissuto prima di loro. 


IL CONTESTO STORICO E CULTURALE 


Entrare | 
nel Medioevo 


In questa parte iniziale cerchiamo di entrare nel Medioevo, cioè di capire come il modo di 
vivere, di studiare e lavorare, il rapporto con le autorità, lo spirito religioso 
condizionassero il pensiero e i sentimenti degli uomini, i loro desideri e le loro paure, e 
dunque le opere letterarie. 


Il tempo storico che ci interessa è la parte più tarda del Medioevo (il“basso Medioevo”, 
che va dall'anno Mille al XIV secolo), e in particolare consideriamo il periodo che va dalla 
fine dell'XI all’inizio del XIV secolo, perché in questo tempo nascono e si diffondono 

i testi letterari che studieremo quest'anno. 


Il nostro obiettivo non è ricostruire con precisione gli eventi storici, di cui puoi trovare notizie 
nei libri di storia o consultando altre fonti, bensì offrirti via via alcune notizie di contesto e 
di mentalità indispensabili perché tu possa capire meglio opere letterarie tanto remote. 


Come si viveva nel Medioevo: luoghi, autorità, ruoli sociali 


Lo spazio e la lingua 
L'area geografica in cui si afferma la letteratura che stiamo per studiare comprende la Francia e l’Italia, e tra 
le regioni italiane in particolare l'Umbria, la Sicilia, la Toscana. Dopo la caduta dell'Impero romano e le inva- 
sioni barbariche, si era andata via via perdendo l'unità linguistica delle terre che erano appartenute all’Im- 
pero e il latino si era conservato soltanto come lingua scritta o parlata dai dotti in circostanze ufficiali. Le 
popolazioni parlavano invece lingue sempre più diversificate tra loro e lontane dal latino (lingue “romanze”, 
cioè derivate dalla lingua dei Romani, con apporti linguistici dei popoli dominatori), dette “volgari” perché 
usate dal popolo (latino vulgus, “volgo”). Possiamo affermare che il momento in cui nasce in un'area geo- 
grafica una nuova tradizione letteraria nazionale (diversa da quella precedente in lingua latina) è quello in 
cui la lingua volgare comincia a essere usata 
anche perla scrittura ditesti letterari. Ciò av- 
viene in Francia prima che in Italia, già a par- 
tire dalla fine dell'XI secolo. La ragione per 

cui quando studiamo le origini della nostra RO 
letteratura non iniziamo dalle opere lettera- 
rie nate in Italia, ma da quelle francesi, sta nel 
fatto che quando in Italia si cominciano a 
scrivere opere in volgare (a partire dalla me- 
tà del XIII secolo) lo si fa riproducendo i mo- 
delli degli scrittori francesi, e dunque non si 
può comprendere la nostra letteratura delle 
origini senza conoscere il modello di Francia. 


Distribuzione delle lingue in Europa. 


La carta illustra le lingue volgari diffuse nell'Europa (I Lingue romanze o “neolatine” 
centro-occidentale in seguito alla caduta dell'Impero romano. f ; 
17 Lingue germaniche 
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Il sistema feudale 

Intorno all'anno Mille è diffuso in tutta Europa il sistema feudale. Il territorio appartenuto all'Impero 
romano si era frammentato a partire dal V secolo nei regni romano-barbarici e aveva in parte subito 
le conquiste arabe (in Africa settentrionale, in Oriente e dall'VIII secolo in Spagna). Nessuna autorità 
centrale stabile era riuscita a sostituirsi all'imperatore, e anche il tentativo di Carlo Magno di ricosti- 
tuire all'inizio del IX secolo un impero unificato dalla religione cristiana (l'Impero carolingio, che com- 
prendeva la Francia, la Germania, l'Italia centro settentrionale e la Spagna del Nord) era andato in- 
contro a un'irreversibile decadenza dopo la morte del re. Ovunque si estende il particolarismo, cioè 
un'organizzazione del potere sempre più frammentata: i nobili guerrieri sono legati al sovrano dal 
“vincolo vassallatico”, con il quale promettono al re fedeltà e aiuto militare attraverso il rito del- 
l‘“omaggio”. Con la cerimonia dell’investitura il re concede al vassallo un beneficio che consiste in 
grandi estensioni di terreno (feudi); i vassalli a loro volta stringono a sé con lo stesso tipo di vincolo 
altri guerrieri e funzionari. 

In assenza di un'autorità centrale forte, le persone più povere e indifese cercano protezione presso i 
feudatari più ricchi e potenti che vivono nei castelli ed esercitano nei loro territori poteri sempre più 
estesi: impongono imposte, amministrano la giustizia, organizzano la difesa. | lavoratori della terra 
sono costretti a uno stato di dipendenza e vera e propria servitù: devono ad esempio ottenere l’as- 
senso del signore per spostarsi, contrarre matrimonio, compiere un atto di vendita ecc. L'attività prin- 
cipale a cui si dedicano i nobili è quella delle armi: essi si organizzano in schiere di cavalieri che com- 
battono per conquistare altre terre, o per liberare i territori occupati dagli “infedeli”, cioè gli arabi e i 
turchi (la prima crociata in Terrasanta è del 1095, poco dopo la conquista turca di quel territorio). 


La ricchezza crescente della Chiesa 
La società medievale è strutturata rigidamente in tre ordini: la nobiltà, il clero e i contadini. Se al- 
la nobiltà è riservato l'esercizio delle armi e ai contadini il lavoro produttivo, al clero è affidato il 
compito di diffondere il messaggio religioso, trasmettere la cultura e lottare contro gli eretici (co- 
loro cioè che mettono in discussione le verità di fede sostenute dalla Chiesa) e gli infedeli (i segua- 
ci di un'altra religione). Mentre si moltiplicano l'insicurezza e l'anarchia, la religione cristiana di- 
venta il principale elemento di coesione delle popolazioni europee e la Chiesa, rimasta l’unica 
autorità riconosciuta, acquisisce un crescente 
potere economico e politico. In particolare, gli 
ecclesiastici diventano grandi proprietari ter- 
rieri (in Italia lamaggioranza), e molti membri 
del clero provengono da famiglie nobili. | si- 
gnori che dominano il territorio dai loro ca- 
stelli sono dunque non soltanto i feudatari lai- 
cima anche gli uomini del clero. 


Miniatura da un manoscritto del XIII secolo, 
Londra, British Library. 


All'interno di questa lettera iniziale (è una C maiuscola) 
sono raffigurati i rappresentanti dei tre ordini della 
società medievale: un chierico, riconoscibile dalla chierica 
(la particolare rasatura circolare), un nobile armato 

di tutto punto, un contadino, che indossa una corta 
tunica e impugna la vanga. 
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Le eresie e gli ordini mendicanti 

Il coinvolgimento crescente del clero nel dominio economico e politico del territorio, cioè nel potere 
“temporale” (parola che deriva da “tempo”, quello transitorio vissuto dagli uomini sulla terra, in con- 
trapposizione con quello eterno dell‘aldilà), determina una progressiva mondanizzazione della Chiesa, 
ovvero la sua trasformazione in un centro di interessi mondani (cioè “del mondo”), che finiscono per 
prevalere su quelli spirituali. Per opporsi all'eccessiva ricchezza e corruzione dei papi e del clero si dif- 
fondono gruppi di fedeli che si propongono di restaurare il messaggio evangelico originario di pover- 
tà; questi movimenti pauperistici (dal latino paupertas, “povertà”) sono combattuti dalla Chiesa come 
eretici e i loro membri vengono perseguitati. A questa persecuzione si sottraggono però gli ordini 
mendicanti dei domenicani e dei francescani nati nel XIII secolo (+ p. 606), che ottengono l'approva- 
zione papale al loro programma di predicazione ispirato alla povertà evangelica (i francescani) e alla 
lotta contro le eresie (i domenicani). 


I monaci 

Già a partire dal VI secolo alcuni cristiani, seguendo l'insegnamento di Benedetto da Norcia, che nel 
529 aveva fondato a Montecassino un monastero, avevano iniziato ad abbandonare le città e i villaggi 
per riunirsi a vivere insieme secondo una regola ispirata alla preghiera e al lavoro (in latino ora et/abo- 
ra, “prega e lavora”).| monaci benedettini pregano e lavorano i campi, ma si dedicano anche a un'altra 
importantissima attività: copiano a mano su pergamena i libri antichi (o codici), spesso sottraendoli 
alle distruzioni delle invasioni barbariche, e li conservano nelle loro biblioteche. Questa attività di ri- 
scrittura, traduzione, studio dei libri antichi, che si svolgeva nei monasteri all’interno degli scriptoria 
(grandi stanze dove i monaci scrivevano), ha avuto un'importanza enorme nella trasmissione della 
cultura antica agli uomini moderni, che possono leggere testi dell'antichità greca e latina grazie ai 
codici degli amanuensi (“monaci che copiano amano”). 


Monasteri e castelli 

Gli edifici dei monasteri non sono molto diversi dai castelli. Sorgono anch'essi in luoghi solitari ed 
elevati, per essere più facilmente difendibili, e sono circondati da alte mura. Oltre ai monaci, lavorano 
la terra anche i contadini, che abitano all’interno del monastero o nelle vicinanze e dipendono dai mo- 
naci. L'abate, che è il capo di un monastero, ha le stesse prerogative dei signori feudali, ed esercita il 
suo dominio su tutto il territorio circostante. 


Possiamo dunque immaginare l'Europa medievale dopo l'anno Mille come un territorio dove domina 
l’insicurezza, in cui le città, fortemente decadute dopo le invasioni barbariche, stanno lentamente ri- 
popolandosi e le popolazioni si raccolgono soprattutto intorno a edifici fortificati, isolati e autosuffi- 
cienti (i monasteri e i castelli), dominati da abati e signori. Contro queste potenti autonomie locali re e 
imperatori cercheranno più volte di affermare la propria autorità, senza mai stabilmente riuscirvi. 


I chierici 

La Chiesa nel Medioevo ha il monopolio della cultura non soltanto per l’attività di trascrizione dei 
libri compiuta dai monaci, ma anche perché coloro che, pur non essendo monaci, volevano impa- 
rare a leggere e a scrivere potevano farlo soltanto nelle scuole ecclesiastiche, le uniche sopravvis- 
sute alla distruzione delle istituzioni culturali dell'Impero romano. | giovani che frequentavano le 
scuole ecclesiastiche divenivano a loro volta uomini di Chiesa (chierici) e si spostavano piuttosto 
frequentemente per i loro studi, alla ricerca dei libri conservati nei principali centri di cultura: imo- 
nasteri in primo luogo, ma anche le università, che a partire dal XII secolo andavano diffondendosi 
nei principali centri urbani. 


Il contesto storico e culturale 


| giullari 
Se la figura del monaco gode di un grande prestigio sociale e il suo stile di vita ascetico, cioè basato 
sulla preghiera, sulla castità e sul disprezzo del mondo, diventa ben presto il modello di vita cristiana 
e di perfezione spirituale, ai suoi antipodi nella considerazione sociale si colloca la figura del giullare. 
Inun tempo in cui le popolazioni vivevano isolate intorno a castelli e monasteri e gli spostamenti era- 
no poco frequenti (tranne che per i membri delle classi elevate, come i cavalieri e i chierici), le uniche 
informazioni sul mondo esterno giungevano quando arri- 
vavano i giullari. Erano mimi, giocolieri, attori, cantanti: gi- 
ravano di castello in castello, di città in città e raccontavano 
notizie vere e storie inventate accompagnati dalla musica; 
con capriole, scherzi e canzonature, o narrando storie eroi- 
che e drammatiche facevano ridere o piangere il popolo che 
si radunava nelle piazze ed era disposto a pagarli. 


Sui giullari pesava la condanna della Chiesa, che considera- 
va con disprezzo e preoccupazione il rovesciamento dei va- 
lori proposto da questi intrattenitori, e disapprovava i loro 
spettacoli spesso osceni, durante i quali il corpo, considera- 
to dalla Chiesa il principale ostacolo al perfezionamento 
dell'anima, veniva esaltato e pubblicamente esibito. 


Miniatura da un manoscritto della seconda metà 
del XIV secolo, Valencia, Biblioteca dell’Università. 
In questa miniatura vediamo a sinistra una giovane donna che balla 


sulle mani, al centro un giullare che suona uno strumento a corde 
accompagnato da una scimmia. 


PAROLE ED ESPRESSIONI PER PARLARE DEL MEDIOEVO 


Come si viveva nel Medioevo: luoghi, autorità, ruoli sociali 


Per essere certo di avere appreso gli elementi fondamentali di questa parte introduttiva, devi allenarti a 
ripetere ad alta voce i contenuti che hai individuato come importanti, usando le parole appropriate per il 
discorso letterario. Prova a presentare ad alta voce gli argomenti che seguono nel tempo indicato, facen- 
do uso delle parole ed espressioni suggerite. 


‘A]Lo spazio e la lingua (un minuto circa): Francia e 
Italia - lingue romanze - volgari + volgo » scrittura 
di testi letterari in volgare » fine dell'XI secolo 


B]II sistema feudale (un minuto circa): particola- 
rismo » distribuzione frammentata del potere » 
assenza di un'autorità centrale forte + feudi » 
feudatari » cavalieri 


[C]La ricchezza crescente della Chiesa (un minu- 
to circa): tre ordini: nobiltà + clero * contadini » 
lotta contro gli eretici » insicurezza » anarchia + 
elemento di coesione + ecclesiastici » crescente 
potere economico e politico 


[Db Le eresie e gli ordini mendicanti (un minuto cir- 
ca): potere temporale + mondanizzazione della 


Chiesa - interessi mondani » restaurare il messag- 
gio evangelico * movimenti pauperistici 


[E ]I monaci (un minuto circa): VI secolo * Benedet- 
to da Norcia + preghiera e lavoro + copisti * codi- 

ci » scriptoria - amanuensi 

Monasteri e castelli (un minuto circa): luoghi 

facilmente difendibili + abate - ha le stesse 

prerogative del signore feudale - edifici isolati 

e autosufficienti - potenti autonomie locali 


[G]] chierici e i giullari (un minuto circa): scuole ec- 
clesiastiche + chierici + università + mimi » giocolieri 
* attori - cantanti - condanna della Chiesa - rove- 
sciamento dei valori - esibizione del corpo 
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Il modo di concepire il mondo degli uomini del Medioevo 


La natura come un libro di Dio 

Conla nascita della scienza moderna (XVII secolo) gli uomini hanno appreso a considerare la natura 
eacercare risposte alle loro domande seguendo il metodo scientifico, che consiste nell'osservare 
un fenomeno, formulare un'ipotesi e cercare di dimostrarla empiricamente. L'attitudine mentale 
degli uomini del Medioevo è invece rivolta a interpretare il mondo piuttosto che a osservarlo. Ciò 
significa che per gli uomini del Medioevo ogni fenomeno naturale è da considerarsi un segno, cioè 
una manifestazione di una forza nascosta (divina o satanica) da decifrare. Così eventi ricorrenti e 
imprevedibili nell'esperienza delle popolazioni medievali come le pestilenze o le carestie sono 
considerati segni dell'ira di Dio peri peccati degli uomini, e devono essere affrontati in primo luogo 
cercando di placare l'ostilità divina con offerte, penitenze e preghiere. 


| libri sulla natura 

Nel Medioevo si diffondono con grande successo le opere didattiche ed enciclopediche che 
descrivono i minerali (lapidari), le piante (erbari), gli animali (bestiari) nelle loro caratteristiche 
di forma, colore, comportamento. Alle pietre e alle piante vengono attribuite virtù terapeutiche 
in base al loro aspetto (secondo il procedimento dell'analogia, che consiste nella ricerca di 
somiglianze): al corallo, di colore rosso intenso, è attribuita ad esempio la proprietà di fermare 
le emorragie, alla pianta del croco, o zafferano, gialla come la bile, la proprietà di proteggere il 
fegato. Manuali descrittivi della natura erano già presenti nell'età antica greca e latina, ma ciò 
che si aggiunge nel Medioevo è il riferimento religioso, il collegamento degli elementi naturali 
alle verità morali e della fede. Così la quercia, che attira i fulmini e scaricandoli a terra protegge 
le case, è considerata simbolo della forza della fede cristiana di fronte alle avversità; la rosa con 
le spine è immagine deltormento dei martiri cristiani, quella senza spine emblema della Vergine, 
quella rossa, tenuta in mano da Cristo, simbolo della passione ecc. 


| bestia modello del Fisiologo 

Questa lettura religiosa e morale è applicata in particolar modo agli animali. L'imprecisione e la 
limitatezza delle conoscenze degli uomini del Medioevo e il loro bisogno di dare un significato 
ai fenomeni della natura sono infatti ben visibili nei bestiari, che descrivono gli animali senza 


La fenice, miniatura da un 
Bestiario del XII secolo, Londra, 
British Library. 


La fenice è un uccello favoloso sacro 
già per gli Egizi e per i Greci. Aveva 
l'aspetto di un'aquila dallo splendido 
piumaggio: il collo color oro, le 
piume del corpo rosse, la coda 
azzurra con penne rosee, 

le ali în parte oro e in parte rosse. 
Viveva cinquecento anni, ma al 
sopraggiungere della morte, si dava 
fuoco, lasciandosi consumare dalle 
fiamme. Pochi giorni dopo risorgeva 
dalle sue stesse ceneri. Nella cultura 
ebraica è simbolo della sapienza 
divina, e in quella cristiana significa 
la morte e la resurrezione di Cristo. 
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mostrare alcuna vera conoscenza del loro aspetto e comportamento, accomunano quelli reali 
(come la pantera, il leone) con quelli fantastici (come l'unicorno, la fenice), e li considerano mezzi 
attraverso cui Dio manifesta la sua presenza nel mondo. 


Il modello a cui i bestiari medievali fanno riferimento è un libro scritto tra il Ileil Il secolo d.C., di 
autore anonimo, intitolato Il Fisiologo (+ p. 575). Il libro, originariamente scritto in greco peri 
cristiani d'Egitto e poi tradotto in numerose lingue, contiene in quarantotto capitoli la descrizione 
“moralizzata” di piante, pietre e animali, e offre ai lettori un'interpretazione cristiana della natura. 
L'opera ha nel Medioevo una straordinaria diffusione e genera molte imitazioni; il suo contenuto 
è infatti affine alla mentalità degli uomini medievali, particolarmente inclini alle invenzioni 
fantastiche, disposti a vedere ovunque prodigi e mostri, a considerare possibile l'impossibile e a 
credere nell'intervento diretto nel mondo di angeli e demoni, di Dio o del Maligno. 


Il simbolo e l'allegoria 

Dunque gli uomini del Medioevo vedono nelle cose che li circondano una molteplicità di segni 
o simboli; un simbolo è infatti ciò che presenta una somiglianza immediata con qualcos'altro e 
dunque vi allude. La luce del sole ad esempio, che giunge dall'alto e dà calore, è considerata 
simbolo della grazia di Dio, che illumina gli uomini di luce spirituale. 

In alcuni casi però l'associazione non è così immediata, e richiede un ragionamento più 
complesso: quando ad esempio un concetto astratto (una virtù, un principio religioso, un ideale 
politico ecc.) viene espresso attraverso immagini concrete in modo da costituire una narrazione, 
ci troviamo di fronte a un'allegoria. Per capire di che cosa si tratta possiamo ricorrere a un 
esempio famoso, che troviamo nella Divina Commedia di Dante Alighieri. All’inizio dell'opera, 
Dante racconta di essersi perso in un bosco buio e di avervi incontrato tre bestie feroci: un leone, 
una lonza (un felino simile alla lince) e una lupa. Egli racconta di aver scoperto accanto a sé, 
quando già si vedeva perduto, la figura del poeta Virgilio, che diventa la sua guida in un viaggio 
di salvezza attraverso l'inferno, il purgatorio e il paradiso. 


Questa storia potrebbe essere letta nei limiti del suo significato letterale (un uomo minacciato 
da tre fiere viene infine salvato), ma è evidente che sottintende un altro significato, che vuole 


Dante e le tre fiere, miniatura da un manoscritto della Divina Commedia, 1440-1450, Londra, British Library. 


In questa miniatura è illustrato l'incontro di Dante con le tre fiere in una sequenza narrativa continua: la lonza (allegoria della 
lussuria) e il leone (allegoria della superbia) aggrediscono il poeta facendolo vacillare, mentre la lupa (allegoria dell'avidità, il più 
grave dei peccati) lo fa cadere. Lo salva Virgilio, la figura vestita di rosso ai margini della scena. 
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dire altro (la parola “allegoria” deriva dal greco dllos agoretein, “dire altro", rispetto a ciò che si 
dice). Ci parla cioè di un uomo che ha smarrito se stesso in una vita insidiata dal peccato, e 
ottiene di salvarsi attraverso un percorso di conoscenza della vera fede. Per comprendere 
questo significato nascosto, il lettore deve però possedere altre informazioni. Se vuole ad 
esempio capire qual è il significato allegorico da attribuire alle tre fiere, deve conoscere il modo 
di pensare del tempo, che considerava il leone la raffigurazione della superbia, la lonza quella 
della lussuria e la lupa quella dell'avidità. Questi tre significati non sono oggi scontati enemmeno 
gli unici possibili (il leone ad esempio potrebbe essere considerato l'immagine della forza), ma 
ai tempi di Dante questa era l’interpretazione condivisa. Dunque il lettore può decifrare 
un'allegoria soltanto se conosce il sistema di riferimenti mentali proprio dell'autore e deltempo 
in cui essa è nata; se si smarrissero questi riferimenti (se gli uomini ad esempio ne perdessero la 
memoria) non sarebbe più possibile interpretarla. Sintetizziamo dunque le caratteristiche 
dell'allegoria: 


e è unconcetto astratto espresso attraverso immagini concrete, che ha una durata e uno 
sviluppo narrativo (la caduta nel peccato di Dante narrata attraverso lo smarrimento nel 
bosco e l'incontro conletre fiere); 

e haunsignificato letterale che può essere plausibile (un bambino potrebbe leggere questa 
storia come una favola e non chiedersi altro); 

e peresserecompresa richiede un insieme di conoscenze sulle idee e sull'immaginario dell'au- 
tore e del tempo in cui è nata (il leone indica la superbia). 


Il modo di pensare medievale si caratterizza principalmente per questa inclinazione allegorica: 
tutto ciò che si vede e di cui si fa esperienza appare allegoria di qualcos'altro, cioè conserva le 
proprie caratteristiche, la propria concretezza e il proprio significato letterale ma allude anche 
ad altri sensi. Il metodo allegorico è applicato nel Medioevo anche alla lettura dei testi antichi, 
quelli dell'età greca e latina, a cui vengono attribuiti significati ben lontani da quelli possibili al 
tempo in cui erano stati scritti; così ai testi degli autori vissuti prima di Cristo vengono assegnati 
sovrasensi cristiani, nella convinzione che Dio abbia potuto comunicare il suo messaggio anche 
attraverso le opere immortali degli autori pagani. 


PAROLE ED ESPRESSIONI PER PARLARE DEL MEDIOEVO 


Il modo di concepire il mondo degli uomini del Medioevo 


La natura come un libro di Dio (un minuto cir- 
interpretare il mondo, segno » manifesta- 
zione di una forza nascosta 


[8 ]I libri sulla natura (un minuto circa): lapidari » 
erbari - bestiari » attribuite virtù terapeutiche in 
base all'aspetto « analogia * manuali descrittivi 
della natura 


©]l bestiari: il modello del Fisiologo (un minuto cir- 


ca): limitatezza delle conoscenze + mezzi attraver- 
so cui Dio manifesta la sua presenza nel mondo + // 


Il contesto storico e culturale 


DI] 


Fisiologo + I-II secolo d.C. + descrizione moralizzata 
* prodigi - mentalità degli uomini medievali 

Il simbolo e l'allegoria (due minuti circa): sim- 
bolo + somiglianza immediata + allegoria » con- 
cetto astratto espresso attraverso immagini 
concrete » significato letterale plausibile - allu- 
de ad altri sensi - possedere altre informazioni » 
conoscere il modo di pensare del tempo » 
decifrare un'allegoria + inclinazione allegorica 
* sovrasensi cristiani 


L’unicorno 


L'unicorno nel Fisiologo 


Il capitoletto che segue è tratto dal Fisiologo nella sua versione in greco (I-II secolo d.C.) e descrive un ani- 
male fantastico, l'unicorno (o liocorno), assai popolare nel Medioevo e raffigurato in molteplici forme arti- 
stiche: sculture, capitelli, affreschi, portali ecc. Questo animale, come gli altri descritti nel libro, è considerato 
specchio di realtà religiose superiori, e per il suo aspetto e le sue abitudini rinvia all'immagine di Cristo. 


La formula che introduce ogni capitoletto dell'opera allude a un uomo saggio (la parola “Fisiologo” 
significa “colui che sa parlare della natura”) il quale, ispirato da Dio, rivela agli uomini i segreti delle 
cose naturali. 


Il Fisiologo ha detto dell’unicorno che ha questa natura: 


A questa formula introduttiva segue la descrizione dell'aspetto e del comportamento dell'animale: 


è un piccolo animale, simile al capretto, ma ferocissimo. 
Non può avvicinarglisi il cacciatore a causa della sua forza 
straordinaria; ha un solo corno in mezzo alla testa. 


Sono presenti in questa descrizione due elementi tra loro contraddittori: le piccole dimensioni, quelle 
di un animale inoffensivo come il capretto, e la forza straordinaria. La peculiarità dell'animale è però il 
corno solitario sul capo, da cui il nome “unicorno" (in altre versioni dell'opera si afferma che questo 
corno è così lungo e appuntito che buca tutto ciò che colpisce, e riesce a uccidere gli elefanti). 


Subito dopo si spiega come l'uomo possa avvicinarsi all'animale e catturarlo: 


E allora come gli si dà la caccia? Espongono davanti ad esso 
una vergine immacolata, e l’animale balza nel seno della 
vergine, ed essa lo allatta, e lo conduce al palazzo del re. 


Il metodo per cacciare l'’unicorno è dunque assai insolito e piuttosto macchinoso: si prende una vergi- 
ne, la si porta davanti all'animale, l’unicorno le salta in braccio, lei lo allatta e lui docilmente si lascia 
condurre via da lei. È singolare il fatto che la vergine non lo consegni al cacciatore, ma lo porti addirit- 
tura al palazzo del re, come si addice a un animale raro. 


Dama con unicorno, arazzo del 
XV secolo, Parigi, Musée National 
du Moyen Age et Thermes de Cluny. 


L'unicorno, detto anche liocorno, è 
raffigurato come un cavallo candido dal 
mento barbato e dagli zoccoli bifidi, con 
un corno di narvalo (piccolo cetaceo dei 
mari artici) in fronte. Animale di forza 
straordinaria, poteva essere ammansito al 
cospetto di una fanciulla vergine sul cui 
grembo egli ponesse la testa. 

La valenza allegorica del liocorno, già 
citato nell'Antico Testamento, è duplice: da 
un lato, per i Padri della Chiesa, la sua forza 
rappresentava la forza indomabile di 
Cristo; dall'altro la sua ferocia lo faceva 
identificare con il demonio. 
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® Tutta la descrizione sottintende evidentemente un significato allegorico, che viene illustrato nella 
seconda parte del capitolo: 


L’unicorno è un'immagine del Salvatore: infatti «ha suscitato un corno nella casa di 
Davide padre nostro» [Luca, 1.69], ed è divenuto per noi corno di salvezza. Non 
hanno potuto aver dominio su di Lui gli angeli e le potenze, ma ha preso dimora 
nel ventre della vera e immacolata Vergine Maria, «e il Verbo si è fatto carne, e ha 
preso dimora fra di noi» [Giov., 1.14]. 

(Il Fisiologo, a cura di F. Zambon, Adelphi, Milano 1993) 


L'unicorno è presentato come un'allegoria di Cristo, e per dimostrarlo vengono citati passi tratti dai 
Vangeli di Luca e Giovanni. Il primo si riferisce a una frase pronunciata da Zaccaria, padre di Giovan- 
ni Battista, che descrive Cristo come colui che nella casa di Davide, cioè tra i discendenti d'Israele, ha 
rappresentato un potente strumento di salvezza (il corno). La forza dell'unicorno allude a quella di 
Cristo, che non ha potuto essere sopraffatto né dagli angeli ribelli, né dagli uomini (gli angeli e le 
potenze), nonostante la sua umiltà e la sua mitezza (a questo faceva riferimento la somiglianza 
dell'unicorno a un capretto). Inoltre l'attrazione dell'unicorno verso il grembo di una vergine è un'e- 
vidente allusione all'incarnazione di Cristo nel ventre di Maria: in questo modo il Verbo, cioè la verità 
divina, si è fatto uomo ed è sceso tra gli uomini. 


l’unicorno nel romanzo // nome della rosa 


Il nome della rosa è un romanzo scritto nel 1980 da Umberto Eco e ambientato nel Medioevo 
(agli inizi del XIV secolo). Il libro, oltre ad essere un'avvincente storia di delitti e indagini, introdu- 
ce nel modo di vivere e di concepire il mondo degli uomini medievali e consente di conoscerlo 
a fondo. Il protagonista, il giovane monaco Adso da Melk (che è la voce narrante del romanzo), 
discute nel passo che segue con il suo maestro Guglielmo da Baskerville a proposito della natu- 
ra dell'unicorno. | due si trovano nella biblioteca del monastero di cui sono ospiti e dal loro dia- 
logo emerge la differenza tra un modo di pensare ingenuo (quello di Adso), incline a credere alla 
reale esistenza dell'unicorno, e un pensiero più avveduto (quello di Guglielmo), capace di distin- 
guere la descrizione letterale dell'animale (che può non essere corrispondente al vero) dal suo 
significato allegorico. Secondo Guglielmo insomma se anche la lettera, cioè ciò che letteralmen- 
te si narra nel Fisiologo a proposito dell'unicorno, non corrisponde alla verità di cui si può fare 
esperienza, il significato morale e religioso a cui alludono descrizioni come queste resta comun- 
que valido per gli uomini. 

Il modo in cui Guglielmo considera le cose che lo circondano e i libri che ne parlano è diverso da 
quello diffuso tra la maggior parte degli uomini del Medioevo; esso prefigura un pensiero nuovo, 
che si avvicina alla realtà senza pregiudizi, e desume le sue conclusioni non dalla testimonianza 
delle autorità (cioè dei libri scritti dai grandi pensatori del passato), bensì dalla diretta osservazione 
dei fenomeni. L'evoluzione di questo orientamento intellettuale condurrà nei secoli successivi 
all'affermazione del pensiero scientifico moderno. 


“Ma l’unicorno è una menzogna? È un animale dolcissimo e altamente simbolico. 
Figura di Cristo e della castità, esso può essere catturato solo ponendo una vergine 
nel bosco, in modo che l’animale sentendone l’odore castissimo vada ad adagiarle il 
capo in grembo, offrendosi preda ai lacciuoli dei cacciatori”. 

“Così si dice, Adso. Ma molti inclinano a ritenere che sia una invenzione favolisti- 
ca dei pagani”. 

“Che delusione”, dissi. “Mi sarebbe piaciuto incontrarne uno attraversando un 
bosco. Altrimenti che piacere c'è ad attraversare un bosco?”. 

“Non è detto che non esista. Forse è diverso da come lo rappresentano questi libri. 


6 ) Il contesto storico e culturale 


Un viaggiatore veneziano andò in terre molto lontane, assai vicine al fors paradisi di 
cui dicono le mappe', e vide unicorni. Ma li trovò rozzi e sgraziati, e bruttissimi e 
neri. Credo abbia visto delle bestie vere con un corno sulla fronte. Furono probabil- 
mente le stesse che i maestri della sapienza antica, mai del tutto erronea, che ricevet- 
tero da Dio l’opportunità di vedere cose che noi non abbiamo visto, ci tramandaro- 
no con una prima descrizione fedele. Poi questa descrizione, viaggiando da auctoritas? 
ad auctoritas, si trasformò per successive composizioni della fantasia, e gli unicorni 
divennero animali leggiadri* e bianchi e mansueti. Per cui se saprai che in un bosco 
vive un unicorno, non andarci con una vergine, perché l’animale potrebbe essere più 
simile a quello del testimone veneziano che a quello di questo libro”. 
“Ma come avvenne che i maestri della sapienza antica ebbero da Dio la rivelazione 
sulla vera natura dell’unicorno?”. 
“Non la rivelazione, ma l’esperienza. Ebbero la ventura di nascere in terre in cui 
vivevano unicorni o in tempi in cui gli unicorni vivevano in queste stesse terre”. 
“Ma allora come possiamo fidarci della sapienza antica, di cui voi ricercate sempre la trac- 
cia, se essa ci è trasmessa da libri mendaci* che la hanno interpretata con tanta licenza5?”. 
“I libri non sono fatti per crederci, ma per essere sottoposti a indagine. Di fronte a 
un libro non dobbiamo chiederci cosa dica ma cosa vuole dire, idea che i vecchi 
commentatori dei libri sacri ebbero chiarissima. L’unicorno così come ne parlano 
questi libri cela una verità morale, o allegorica, o anagogica”, che rimane vera, come 
rimane vera l’idea che la castità sia una nobile virtù. Ma quanto alla verità letterale 
che sostiene le altre tre, rimane da vedere da quale dato di esperienza originaria è 
nata la lettera”. La lettera deve essere discussa, anche se il sovrasenso® rimane buono. 
In un libro sta scritto che il diamante si taglia solo col sangue di capro. Il mio gran- 
de maestro Ruggiero Bacone? disse che non era vero, semplicemente perché lui ci 
aveva provato, e non cera riuscito. Ma se il rapporto tra diamante e sangue caprino 
avesse avuto un senso superiore, questo rimarrebbe intatto”. 
“Allora si possono dire verità superiori mentendo quanto alla lettera”, dissi. “E però 
mi dispiace ancora che l’unicorno così com'è non esista, o non sia esistito, o non 
possa esistere un giorno”. 
“Non ci è lecito porre limiti all’onnipotenza divina, e se Dio volesse potrebbero 
esistere anche gli unicorni. Ma consolati, essi esistono in questi libri, i quali se non 
parlano dell’essere reale parlano dell'essere possibile”. O 
(U. Eco, // nome della rosa, Bompiani, Milano 1981) 


Video 
1. assai vicine ... mappe: Guglielmo al- 


lude all'Africa, di cui lui e Adso stavano 
consultando una mappa. Al tempo si 
credeva che lì si trovasse il paradiso ter- 
restre (fons paradisi, in latino “fonte del 
paradiso"). 

2. auctorita: latino “autorità”. 

3. leggiadri: belli. 

4. mendaci: menzogneri. 

5. licenza: libertà. 

6. anagogica: che si riferisce al significa 
to spirituale più profondo e permette di 
accedere alle verità più elevate della 
fede, 

7.la lettera: la descrizione letterale. 

8. il sovrasenso: il senso ulteriore. 

9. Ruggiero Bacone: filosofo e scienzia- 
to inglese (1214-1294); diede grande 
importanza all'osservazione e all'espe- 
rienza nella spiegazione dei fenomeni. 
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SEZIONE 


La nascita della 
letteratura europea 
in Francia 


In questa prima sezione del nostro percorso di storia della letteratura italiana ci occupiamo della Francia. 
Come abbiamo visto nell'/ntroduzione, infatti (» p. 568), la nascita della letteratura europea in lingua volgare 
avviene proprio in questo Paese, a partire dalla seconda metà dell'XI secolo. In Italia si inizierà a scrivere 
letteratura in lingua volgare quasi due secoli dopo, a metà del XIII secolo, imitando — nei testi profani (cioè 
non religiosi) - imodelli francesi. Ecco il motivo per cui chi vuole studiare le origini della letteratura italiana 
deve conoscere questi modelli, che fissano forme e danno origine a veri e propri generi letterari. 


Nel primo capitolo della sezione studiamo le chansons de geste. Si tratta di lunghi poemi epici che 
narrano in versi le vicende dei paladini al servizio di Carlo Magno (il più famoso dei quali è Rolando, o 
Orlando), impegnati nella battaglia contro i musulmani a difesa della loro religione e del loro re. 

Il secondo capitolo riguarda il romanzo cortese, cioè la narrazione, in versi o in prosa, delle avventure di 
singoli cavalieri (come il celebre Lancillotto, o Tristano), disposti ad affrontare pericoli e a compiere 
difficili imprese per onorare la dama a cui hanno promesso il loro amore. 

Sia la chanson de geste sia il romanzo cortese sono scritti in lingua d'oil, cioè nell'antico francese parlato 
nella Francia centro-settentrionale. 


Il terzo capitolo tratta invece della lirica trobadorica, ossia della poesia composta e cantata dai trovatori, 
i poeti delle prestigiose corti di Provenza. Il servizio d'amore (0 “amor cortese”) che lega un cavaliere alla 
sua dama è celebrato da questi poeti come uno specchio del legame di vassallaggio tra il cavaliere e il 
suo signore. La poesia trobadorica è scritta in lingua d'oc, o occitano, diffusa nella Francia meridionale. 


Sia il genere narrativo delle chansons de geste e dei romanzi cortesi sia quello lirico della poesia trobadorica si 
diffondono presto in Italia e vengono letti e narrati nelle loro lingue originali, finché un gruppo di poeti italiani 
della corte siciliana dell'imperatore Federico II, intorno alla metà del XIII secolo, inizia a scrivere nel volgare 
d'Italia, traducendo nella nostra lingua gli apprezzati modelli francesi. 


Il re poeta Alfonso il Saggio tra 
i suoi scribi e i musici di corte, 
miniatura da un manoscritto 
del XIII secolo, Madrid, 
Biblioteca dell'Escorial. 
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la geste 


Definizione del genere 


La chanson de geste (o canzone di gesta) è un genere epico-narrativo in lingua d'oîl, nato nella Francia 
medievale nella seconda metà dell'XI secolo, che si diffonde in tutta Europa fino al XIII secolo. Il ter- 
mine francese geste deriva dal latino gesta e significa “imprese”; la chanson de geste pone dunque 
l'accento sull'azione, sulle imprese guerresche di eroi straordinari, narrate in “lasse” (strofe) di versi 
decasillabi. Il termine chanson indica che queste narrazioni erano destinate a essere cantate in pub- 
blico, con l'accompagnamento di uno strumento musicale ad arco molto diffuso nel Medioevo, chia- 
mato viella, simile alla moderna viola. In italiano le chansons de geste sono designate anche con il 
termine “cantari”. 


Argomento e destinatari 


La letteratura della Francia inizia dunque nel Medioevo con un'epopea, cioè con la narrazione delle 
imprese eroiche di eroi nazionali, così come era stato per i Greci con l'/liade e l'Odissea e peri Romani 
con l'Eneide. Le storie raccontate nelle più importanti chansons de geste riguardano le vicende di Car- 
lo Magno (771-814), accadute tra l'VIII e il IX secolo, e rielaborate in modo leggendario a distanza di 
tempo (a partire dall'XI secolo) per essere narrate a un pubblico di uditori da intrattenere. Tale pub- 
blico è formato dall'aristocrazia feudale impegnata nelle crociate, che attraverso la narrazione leg- 
gendaria delle imprese di Carlo Magno e dei suoi paladini (nobili cavalieri) ama celebrare i valori mi- 
litari e religiosi che sono alla base dell'ordine sociale esistente. 


Le origini 
La chanson de geste è destinata alla comunicazione orale, ma ciò non implica necessariamente che la 
sua origine sia orale. Due sono le ipotesi che riguardano la nascita di questi poemi: 


® l'ipotesi“tradizionalista”, secondo la quale le chansons de geste sarebbero il punto d'arrivo di un 
lungo lavoro di elaborazione collettiva (cioè popolare), cominciato immediatamente dopo lo 
svolgimento dei fatti narrati e tramandato nel tempo. Le chansons de geste nascerebbero dall'u- 
nione di brevi poemi primitivi, le “cantilene", creati dal popolo in occasione delle vittorie o delle 
sconfitte; 

e l'ipotesi“in ualista”, per cui le chansons de geste sarebbero frutto del lavoro personale di un 
poeta (un“trovatore”), che avrebbe dato forma ai sentimenti di patriottismo, onore, spirito religio- 
so diffusi negli ambienti della casta signorile dei guerrieri e dei crociati. In particolare il trovatore 
avrebbe tratto spunto dalle storie di eroi raccontate dai monaci ai pellegrini di passaggio nelle ab- 
bazie. Molte sono infatti le somiglianze tra le chansons de geste e le vite dei santi, in cui si celebrava 
la gloria di un cavaliere martire. 


La seconda ipotesi è la più accreditata, ma entrambe si possono considerare valide, perché i trovatori 
hanno certamente usato per le loro opere le leggende e gli scritti anteriori e hanno adattato i loro can- 
ti alle esigenze del pubblico, che interagiva con loro. 
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Le opere 


Le chansons de geste sono state raggruppate, per comodità, attorno a tre“cicli” (e in questo caso la pa- 
rola gesta designa anche una famiglia di eroi): 


@ ilciclo di Carlo Magno (o ciclo carolingio), con la più celebre tra le chansons de geste: la Chanson de 
Roland (Canzone di Orlando, » p. 581), di cui non conosciamo l’autore; 

e il ciclo di Guillaume d'Orange (Guglielmo d'Orange); 

e il ciclo di Renaud de Montauban (Rinaldo di Montalbano). 


La Chanson de Roland, la cui redazione scritta si fa risalire alla fine dell'XI secolo, si riferisce a un episodio 
storico del 778: durante una spedizione di Carlo Magno in Spagna, una retroguardia dell'esercito fran- 
cese, comandata dal conte Roland (o Hruolandus), viene sorpresa nella valle di Roncisvalle da alcuni 
montanari baschi che schiacciano i cavalieri sotto un pioggia di massi e restano impuniti. La vicenda 
viene rielaborata nella chanson de geste: Roland diventa il nipote di Carlo Magno che combatte fino 
alla morte in difesa della fede cristiana e alla retroguardia ci sono i consiglieri del re e ventimila cava- 
lieri. | nemici sono i Saraceni e la strage è dovuta al tradimento di Gano di Maganza; Carlo Magno ot- 
terrà una clamorosa vendetta. Nella chanson de geste l'episodio diviene dunque il simbolo della lotta 
suprema tra la cristianità e l'Islam. 


I temi e lo stile 


| temi ricorrenti delle chansons de geste sono la lotta tra Bene e Male, le imprese guerresche, l'onore 
feudale e familiare, la fedeltà dei vassalli (uomini legati a un signore da un giuramento di fedeltà e da 
un obbligo di omaggio), il rispetto della grandezza della nazione, i valori dell'umanità e della pietà. 


Poiché l'argomento è eroico, lo stile è nobile e sostenuto, ricco di visioni meravigliose e simboliche 
che colpiscono l'immaginazione. La narrazione è al tempo presente. La psicologia dell'eroe principale 
è semplificata all'estremo: non è che una rappresentazione di un tipo, di un ideale. La destinazione 
orale delle chansons de geste è visibile nell'uso di tecniche di memorizzazione (mnemotecniche) utili 
al giullare e ai suoi uditori, come la ricorrenza di formule legate al combattimento, alla preghiera e 
all'aspetto fisico degli eroi (ad esempio Orlando che suona il corno, la barba bianca di Carlo Magno). 


L'evoluzione nel tempo 


Con il passare del tempo le chansons de geste assumono caratteri sempre meno realistici: per innova- 
re e giungere all’originalità gli autori si credono obbligati a intensificare i caratteri eroici dei personag- 
gi e a introdurre fenomeni e situazioni impossibili (in alcuni cantari ad esempio Carlo Magno combat- 
te ancora a 200 anni). Inoltre la società francese si evolve, diventa “cortese”; questo cambiamento ren- 
de progressivamente incomprensibili per il pubblico alcune situazioni tipicamente feudali e conduce 
alla decadenza del genere. Tuttavia le storie dei paladini di Carlo Magno non scompaiono: in Italia 
hanno una nuova fortuna nel XV-XVI secolo con i poemi cavallereschi di Matteo Maria Boiardo e Ludo- 
vico Ariosto, e a livello popolare si tramandano nel folklore del teatro dei burattini; mentre tra la fine 
del XV secolo e il XIX secolo si moltiplicano in tutta Europa le versioni in prosa, soprattutto nei libri per 
bambini. Numerose tracce delle imprese e degli eroi delle chansons de geste restano inoltre nelle arti 
figurative e in quelle plastiche: in dipinti, miniature, arazzi, sculture, vetrate. 
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TI 


Anonimo 


Opera: Chanson de Roland, lasse 
LXXXII-LXXXVII 
Genere: canzone di gesta 


Rolando a Roncisvalle 


Il conte Olivieri, compagno di Rolando, ha appena scoperto che innumerevoli truppe di Saraceni si 
stanno preparando ad attaccarli al passo di Roncisvalle e cerca di convincere Rolando a richiamare Carlo 
Magno con l'olifante perché accorra in aiuto della sua retroguardia. 


LXXXII 


Disse Olivieri: «I pagani hanno grandi forze; 
oso di nostri Francesi qui mi sembra ci sia assai poco numero. 
Compagno Rolando, suonate il vostro corno: 
così l’udrà Carlo e ritornerà l’esercito». 
Risponde Rolando: «Io agirei da pazzo! 
Nella dolce Francia per ciò perderei la mia fama. 
1055 Subito picchierò con Durindarda grandi colpi; 
sanguinante ne sarà la lama fino all’oro. 
I felloni pagani per loro disgrazia vennero ai valichi: 
io v'assicuro che tutti son votati a morte». 


LXXXIV 


«Compagno Rolando, l’olifante, su, suonate! 
1060 Così l’udrà Carlo; farà l’esercito ritornare; 
ci soccorrerà il re con tutto il suo baronaggio». 
Risponde Rolando: «Non piaccia a Domineddio 
che i miei parenti per me siano infamati 
e la dolce Francia mai cada in disdoro. 
1065 Piuttosto qui picchierò con Durindarda assai, 
la mia buona spada che porto cinta al fianco; 
tutta ne vedrete la lama insanguinata. 
I felloni pagani per loro disgrazia qui si sono adunati; 
io vi assicuro che tutti sono a morte destinati». 


LXXXV 


1070. «Compagno Rolando, suonate il vostro olifante: 


così l’udrà Carlo, che sta ai valichi passando. 


Io vi assicuro che subito ritorneranno i Franchi». 


1055. Durindarda: detta anche Durlin- 
dana, è la celebre e invincibile spada di 
Orlando. 

1056. fino all'oro: fino all'impugnatura 


raditori; i felloni erano i 
vassalli che avevano mancato di fedeltà 


al signore ed erano perciò stati privati del 
loro feudo. * valichi: passaggi tra lemon- 
tagne. 

1058. son votati: sono destinati. 

1059. olifante: il corno d'avorio di Rolan- 
do, ricavato da una zanna di elefante. 
1061. baronaggio: la corte dei baroni 
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che accompagnavano Carlo Magno. 
1062. Domineddio: Dio signore. 

1063. siano infamati: siano coperti di 
vergogna. 


isdoro: nel disonore. 
1066. cinta: legata. 


1075 


1080 


«Non piaccia a Dio» così gli risponde Rolando, 

«che ciò sia detto da nessun uomo vivente 

e a causa di pagani che mai suoni il corno! 

Certo non ne avranno disonore i miei parenti! 

Quando io sarò nella battaglia grande 

e io darò e mille colpi e settecento, 

di Durindarda vedrete l’acciaio sanguinante. 

Francesi son bravi e si batteranno valorosamente; 

certo quelli di Spagna non avranno chi da morte li scampi». 


LXXXVI 
Disse Olivieri: «In quello non so io infamia. 


1085 


1090 


vedo alcun disonore. 
1086. esotic: 
1088. talent 


1081. li scampi: li salvi. 
1082. In quello ... infamia: in quel gesto 
(suonare l'olifante per chiedere aiuto) non 


L'OPERA) Chanson de Roland 


582 


Carlo Magno con il suo esercito cristiano ha invaso la 
Spagna e ha sconfitto i Saraceni, che resistono soltanto 
nella città di Saragozza. Il re saraceno Marsilio manda 
allora un'ambasceria a Carlo affermando di volersi sot- 
tomettere se l'esercito franco si ritirerà dal Paese. Carlo 
Magno accetta la proposta e inizia a ritirarsi, lasciando 
alle sue spalle una retroguardia di ventimila cavalieri co- 
mandata da Rolando. Ma i Saraceni, d'accordo con il 
traditore franco Gano di Maganza, patrigno di Rolando, 
hanno già pronta un'insidia e attaccano la retroguardia 
dei Franchi con uno sterminato esercito sui Pirenei, al 
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straniera, estranea. 
lesiderio. 


o ho veduto i Saraceni di Spagna: 

coperte ne sono le valli e le montagne 

ei pendii e tutti quanti i piani. 

Grandi son gli eserciti di quella gente esotica, 

noi qui abbiamo molte piccole forze». 

Risponde Rolando: «Il mio talento per ciò è più grande. 
Non piaccia a Domineddio e ai suoi angeli 

che mai per me perda sua gloria la Francia! 

referisco morire piuttosto che onta mi venga. 

Perché bene ci battiamo l’imperatore più ci ha cari». 


1091. onta: vergogna. 
1092. Perché: perl fatto che. » pi 
cari: ci considera di più degli altri, 


passo di Roncisvalle. Prima della partenza, Carlo aveva 
consegnato a Rolando l'olifante, un corno potentissimo 
che poteva essere udito a grande distanza, con la racco- 
mandazione di suonarlo per chiedere aiuto in caso di 
necessità. Olivieri, un cavaliere franco, intuendo il tradi- 
mento di Gano, consiglia a Rolando di suonare il corno 
per fare ritornare indietro l'esercito di Carlo. Il paladino 
inizialmente rifiuta e si risolve a suonarlo soltanto dopo 
essere stato ferito a morte. Carlo Magno, tornato indi 
tro e constatata la morte di Rolando e dei suoi paladini, 
farà strage di nemici. 


1095 


1100 


1105 


1093. prode: valoroso. 

1094. bravura: coraggio. 
1096. schiverann 
1097. elevate: nobili. 


LXXXVII 
Rolando è prode e Olivieri è saggio; 

ambedue hanno straordinaria bravura: 

una volta ch'essi sono a cavallo e in armi, 

nemmeno a costo di morire schiveranno battaglia. 
Valorosi sono i conti e le loro parole elevate. 

I felloni pagani rabbiosamente avanzano. 

Disse Olivieri: «Rolando guardate un po. 

Questi ci son presso, ma troppo da noi è lungi Carlo. 
Il vostro olifante, di suonarlo voi sdegnaste. 

Se fosse qui il re, ora non avremmo danno. 

Guardate in su verso i valichi di Spagna; 

veder potete: sventurata è la retroguardia: 

chi a questa partecipa, mai più parteciperà ad altra». 
Risponde Orlando: «Non dite tale enormità! 
Maledetto il cuore che nel petto si fa codardo! 

Noi resteremo saldi sul posto: 

da noi qui verranno e i colpi e i fendenti». 


(La Chanson de Roland, a cura di S. Pellegrini, 
utET, Torino 1952) 


1100. presso: vicini. » lungi: lontano. 1107. codardo: vile. 
1101. sdegnaste: rifiutaste. 1108. saldi: immobili e inflessibili. 


viteranno. 1105. mai ... altra: perché morirà. 1109. fendenti: colpi di taglio delle 


1106. enormità: sciocchezza. spade. 
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Analisi del testo 


La scoperta dell'insidia dei Saraceni 

AI passo di Roncisvalle il conte Olivieri vede giungere 
migliaia e migliaia di Saraceni di Spagna, pronti ad attac- 
care il drappello di signori francesi rimasto indietro per 
fungere da retroguardia, cioè per coprire le spalle all'e- 
sercito di Carlo Magno in marcia verso la Francia. Olivieri 
intuisce che si tratta di un'insidia organizzata a tradi- 
mento e constata che la sproporzione degli eserciti sa- 
rebbe enorme se Carlo Magno non tornasse in soccorso 
dei suoi cavalieri. Così, mentre informa il suo compagno 
Rolando dell'approssimarsi dell'esercito saraceno, lo 
esorta a suonare l'olifante per richiamare Carlo. Rolando 
tuttavia rifiuta, desideroso di mostrare il proprio valore 
in guerra nonostante l'inferiorità numerica, e di non per- 
dere la sua fama di guerriero prode e invincibile. Stru- 
mento della strage che Rolando si propone di fare è la 
spada Durindarda (o Durlindana), un'arma straordinaria 
dall'impugnatura d'oro. 


Olivieri e Rolando: due posizioni in contrasto 
La voce di Olivieri è quella del buon senso e della sag- 
gezza, mentre Rolando gli oppone la temerarietà fol- 
le del cavaliere che si slancia a combattere fino alla 
morte, senza prudenza alcuna. Se Olivieri guarda 
obiettivamente alla realtà dei fatti, Rolando la trasfi- 
gura, anteponendo alla ragionevolezza la convinzio- 
ne della superiorità di chi combatte dalla parte della 
ragione (in un verso di poco precedente, che non è 
qui riportato, Rolando aveva dichiarato a Oliviei 
gani sono nel torto e i cristiani nel giusto). l'evidente 
impossibilità dell'impresa induce il pubblico che 
ascolta la storia ad ammirare ancora di più lo slancio 
cieco di Rolando e la sua fedeltà a oltranza a Carlo 
(Perché bene ci battiamo l'imperatore più ci ha cari, 
v. 1092). Vengono così esaltati i valori propri della so- 
cietà feudale guerresca a cui appartengono gli udito- 
ri dell'XI secolo (nobili feudatari impegnati nelle cro- 
ciate): la lealtà del vassallo nei confronti del signore, 
la guerra intesa come un dovere, anche religioso, l'in- 
famia incancellabile del tradimento (v. 1082). Questa 
affermazione di valori assume particolare importanza 
nella realtà del tempo, in cui le ribellioni dei vassalli ai 
loro doveri militari e agli obblighi nei confronti dei si- 
gnori erano piuttosto frequenti. 
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La condivisione di un sistema di valori 

Ciò che preme soprattutto a Rolando è preservare la fama, 
il bene supremo per un guerriero, che non riguarda sol- 
tanto il singolo (per ciò perderei la mia fama, v.1054), ma si 
estende alla famiglia (Non piaccia a Domineddio / che i miei 
parenti per me siano infamati, vv. 1062-1063) e all'intera na- 
zione (ela dolce Francia mai cada in disdoro, v.1064).Il cava- 
liere affida la sua reputazione al rispetto scrupoloso del 
codice cavalleresco e delle virtù guerriere, che non soltan- 
to vengono ritenute giuste, ma sacre (ai combattenti cri- 
stiani che muoiono in battaglia contro gli infedeli era infat- 
ti riservato un posto in paradiso). Tali virtù non sono 
proprie soltanto di Rolando, ma di tutti i cavalieri Franchi, 
compreso il prudente Olivieri; la voce del narratore inter- 
viene a un certo punto a orientare in questo senso il giudi- 
zio degli uditori: Rolando è prode e Olivieri è saggio; / ambe- 
due hanno straordinaria bravura (vv. 1093-1094). La parola 
bravura indica il coraggio, perché — precisa il narratore — 
entrambi combatteranno fino alla morte (nemmeno a co- 
sto di morire schiveranno battaglia, v. 1096). Ciò non com- 
porta però un avvicinamento delle loro posizioni: quando 
per Olivieri è ormai evidente che l'intera retroguardia sarà 
sterminata (sventurata è la retroguardia: / chi a questa par- 
tecipa, mai più parteciperà ad altra, vv. 1104-1105), Rolan- 
do si rifiuta ancora decisamente di guardare in faccia la 
realtà e continua a credere di potere respingere i nemici 
(Non dite tale enormità! [...] Noi resteremo saldi sul posto, 
vv. 1106-1108). 


Le caratteristiche formali 

La Chanson de Roland è formata da lasse, cioè strofe, per 
lo più indipendenti e concluse, in modo che la recitazio- 
ne possa interrompersi e riprendere agevolmente e sia 
possibile anche tralasciare qualche parte senza che si 
perda l'effetto complessivo. Il primo verso della lassa, il 
‘verso d'intonazione”, contiene generalmente il nome 
del personaggio, seguito da diversi annunci o riferimen- 
ti ad azioni. Il “verso di conclusione” riassume invece il 
contenuto della lassa e/o annuncia il seguito. Per facili- 
tare l'attenzione e la memorizzazione degli uditori, si 
costituiscono spesso le cosiddette “lasse parallele” che 
riprendono parole identiche ma con varianti: è il caso 
delle prime tre lasse del passo riportato, in cui vengono 
rielaborati in diverse forme gli stessi contenuti. Frequen- 
ti sono i discorsi diretti; si può notare che in questo pas- 
so Rolando ripete con altre parole quasi sempre lo stes- 
so concetto, restando inflessibile nella affermazione del 
valore guerresco su cui è fondata la sua stessa esistenza. 


Esercitare le competenze 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1 Convincere Rolando Qual è l'argomento princi 
pale con cui Olivieri prova a convincere Rolando a 
suonare l'olifante? 

[al iSaraceni hanno intenzione di conquistare la 

Francia 

[b] i Saraceni sono in numero enormemente 

superiore 

[c] i Saraceni sono pericolosi perché traditori 

[d] i Saraceni sono comandati da Gano di 

Maganza 


2 Il rifiuto di Rolando Perché Rolando non vuole 
suonare il corno? 


al perché Carlo Magno è lontano e non 
potrebbe sentirlo 


[b] perché i Saraceni lo riconoscerebbero e lo 
assalirebbero 


[c] perché non vuole apparire timoroso a Carlo 


Magno 
[a] perché sa che Carlo Magno non può tornare 
indietro 
3 | Saraceni Come vengono definiti i Saraceni? 


Quale immagine dei nemici ne risulta? 


4 emillecolpie settecento Rolando afferma che in 
battaglia darà con la sua spada e mille colpi e sette- 
cento (v. 1078). Si tratta evidentemente di un nu- 
mero non esatto ed esagerato. Di quale figura reto- 
rica si tratta? Quale effetto ottiene in questo caso? 


5 IInarratore II narratore colloca i fatti nel passato o 
li narra come se si stessero svolgendo in quel mo- 
mento? Con quale scopo? Giustifica la tua risposta. 


LESSICO E LINGUA 

6 talento Al verso 1088 (Il mio talento per ciò è più 
grande) la parola talento significa “desiderio”. Qual 
è il significato più comune della parola? Scrivilo, e 
poi controlla con i tuoi compagni e con l'insegnan- 
te se la tua risposta è corretta. 


7 prode Qualetra le parole che seguono non è si- 
nonimo di prode (v. 1093)? 

coraggioso 

valoroso 

temerario 

prudente 


nella parola - 


Codardo (v.1107) 


Deriva dal latino cauda, “coda’, e poi dal francese 
antico couard, “(animale) che tiene la coda bassa". 
Codardo è “chi per paura e viltà d'animo si tiene 
lontano dai pericoli e viene meno ai propri doveri” 
(come gli animali impauriti che fuggono con la 
coda tra le zampe), o “chi si tiene tra gli ultimi” (ad 
esempio negli eserciti), in“coda’. La desinenza 
-ardo è germanica e si introduce in Italia nel 

V secolo. 


8 Quale parola può essere sinonimo di codardo? 


SCRITTURA 


9 Scrivi una sintesi: il dialogo tra Olivieri e Rolando 
Trasforma il dialogo tra Olivieri e Rolando in un discor- 
so indiretto, scrivendone una sintesi in cento parole. 


PER PARLARE DI LETTERATURA: ESERCIZI AD ALTA VOCE 


10 Leggere la chanson de geste Allenati a leggere 
ad alta voce il testo, dando alle battute di Olivieri e 
di Rolando la giusta intonazione. Insisti nella lettu- 
ra fino a quando non sarà scorrevole e chiara. 


11 Parole ed espressioni per parlare della chanson 
de geste Prova a presentare ad alta voce gli ar- 
gomenti che seguono nel tempo indicato, facen- 
do uso delle parole ed espressioni suggerite. 


la] definizione del genere (mezzo minuto circa): 
genere epico-narrativo » lasse, cantari 
argomento e destinatari (un minuto circa): 
epopea, imprese eroiche + riguardare le vi 
cende » rielaborare in modo leggendario » 
pubblico di uditori da intrattenere + aristocra- 
zia feudale 


Gal 


c] le origini (un minuto circa): valori sociali e re- 
ligiosi alla base dell'ordine sociale esistente + 
ipotesi tradizionalista: elaborazione colletti- 
va » ipotesi individualista: lavoro personale di 
un poeta » la più accreditata + il pubblico inte- 
ragiva 

le opere: i temi e lo stile (un minuto e mezzo 
circa): tre cicli + 778 + episodio storico + Ronci- 
svalle « retroguardia » difesa della fede cristia- 
na « argomento eroico - stile sostenuto » psico- 
logia semplificata - formule ricorrenti 
l'evoluzione nel tempo (un minuto circa): 
caratteri sempre meno realistici - fenomeni e 
situazioni impossibili + decadenza del gene- 
re - sopravvivenza nel folklore e nelle arti figu- 
rative 


fel 


La nascita della letteratura europea in Francia 


586 


Lingua d’oc e lingua d’oil 
Le denominazioni “lingua d'oîl” e “lingua d'oc” 
sono usate da Dante Alighieri nel De vulgari elo- 
quentia, il suo trattato sulla lingua volgare; con 
queste espressioni egli indica le due lingue lette- 
rarie di Francia, e con “lingua del sì” il volgare d'Ita- 
lia. Dante dunque sceglie di attribuire a queste 
lingue il nome della particella affermativa di cia- 
scuna (oui, òc, sì), e ancora oggi noi le indichiamo 
in questo modo. 


La lingua d’oil è la lingua francese antica, atte- 
stata a partire dal IX secolo e usata nelle zone del 
Centro e del Nord della Francia (esclusa la Breta- 
gna); è a sua volta divisa in molte varietà dialettali, 
con numerosi inserti dalle lingue germaniche. È la 
lingua delle chansons de geste e dei romanzi cortesi. 
La lingua d'oco lingua occitanica è diffusa nella 
Francia meridionale ed è più direttamente in- 
fluenzata dal latino. È la lingua letteraria in cui si 


esprime a partire dalla fine dell'XI secolo la lirica 
dei poeti provenzali. 


La crociata contro gli Albigesi (dal nome della 
città di Albi, nella Francia sud-occidentale, i cui abi- 
tanti professavano l'eresia catara), bandita dal papa 
Innocenzo IIl nel 1208 e durata circa vent'anni, si 
conclude con la distruzione delle prestigiose corti 
provenzali, dove i signori esercitavano un potere 
autonomo, e con l'assoggettamento di tutta la re- 
gione al re di Francia. Ciò comporta come conse- 
guenza la sostituzione della lingua d'oc con la lin- 
gua d'oîl, che diventa la lingua ufficiale di tutta la 
Francia. La lingua occitanica continua a essere par- 
lata dalle popolazioni meridionali, ma viene bandi- 
ta dai documenti ufficiali e va incontro a una rapida 
decadenza. Dialetti di origine occitanica si parlano 
ancora oggi in alcune zone della Francia meridiona- 
le e in Italia nelle valli alpine del Nord-Ovest. 
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(6) Il romanzo cortese 


Definizione del genere e origini 


A partire dalla seconda metà del XII secolo si afferma nella Francia del Nord in lingua d'oililroman- 
zo cortese. La parola romanzo (dal latino romanice loqui, “parlare in lingua romanza”) allude alla nar- 
razione in volgare, in versi o in prosa, di avventure d'armi e d'amori di prodi cavalieri (iltermine, na- 
to allora, si è poi evoluto fino a designare il moderno genere letterario narrativo in prosa); cortese (da 
‘corte’, cioè il castello feudale in cui vive il signore) fa riferimento a uno stile di vita fondato sulla raffi- 
natezza, la generosità, la lealtà, l'eleganza dei costumi. Il romanzo cortese è piuttosto un'opera d'imi- 
tazione che d'invenzione: vengono adattate ai costumi del tempo leggende già conosciute, che 
circolavano oralmente. Le più celebri sono le storie di re Artù (leggendario re dei Britanni del VI se- 
colo dopo Cristo) e dei cavalieri della “Tavola Rotonda” (cioè pari, non subordinati gli uni agli altri), 
le avventure della ricerca del santo Graal (il calice in cui avrebbe bevuto Cristo durante l'ultima cena) 
ei racconti di Tristano e Isotta, di cui esistevano molte versioni. Questo corpo di leggende costituisce 
la cosiddetta “materia di Bretagna”. 


‘argomento e i destinatari 

La letteratura cortese ha per temi principali l'avventura, l'amore, la magia. | protagonisti sono cava- 
lieri che compiono imprese eroiche non per il loro Paese o per il loro Dio come gli eroi della chanson 
de geste, ma per “la donna dei loro pensieri”. Agli ideali cavallereschi si aggiunge dunque un nuovo 
valore: il“servizio d'amore”, cioè la completa dedizione del cavaliere alla sua dama. La fedeltà a una 
donna, l'arte di ben parlare e cantare, la raffinatezza, la generosità si oppongono alle maniere rozze 
che erano state fino ad allora proprie dei guerrieri e diventano il segno di riconoscimento della classe 
aristocratica. Il tema dell'amore si intreccia a quello dell'avventura, e le vicende narrate sono ricche 
di elementi meravigliosi e fiabeschi: oggetti prodigiosi, foreste incantate, luoghi fuori dal mondo, 
maghi e fate, filtri magici. 

Destinatari dei romanzi cortesi sono gli aristocratici che risiedono a corte (cortese, in senso letterale, 
significa “che si addice a un uomo di corte”); i romanzi cortesi sono per lo più destinati alla lettura, 
mentre le chansons de geste erano generalmente cantate a un pubblico che le ascoltava. 


Le novità dei romanzi cortesi rispetto 

alle chansons de geste 

Riassumiamo dunque le principali novità dei romanzi cortesi rispetto alle chansons de geste: 

® itemi principali sono le avventure favolose e gli amori di un cavaliere galante; 

e alcentro della narrazione non ci sono i combattimenti collettivi (tranne quelli compiuti in onore 
di una dama), ma le imprese individuali di un cavaliere; 

e glieroisono sempre stereotipati: gli autori seguono nella loro descrizione uno schema ricorrente; 

e personaggi si occupano poco di religione e non danno l'impressione di essere dei crociati e di 


avere obblighi religiosi o feudali, cosa che consente loro di trascorrere anni al servizio della loro 
dama (d'altra parte il mondo in cui si svolgono i romanzi cortesi è ben poco verosimile); 

e lelasse (strofe) scandite da assonanze, proprie delle chansons de geste, sono sostituite da versi 
accoppiati in rima baciata (aabbcc...); 


e iversisono abitualmente ottosillabi, anziché decasillabi come nella maggior parte delle chansons 
de geste; 
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e cambia la maniera di presentare il testo, che non è più cantato (com'era la chanson de geste), ma 
recitato, o semplicemente letto ad alta voce, fino ad arrivare alla lettura individuale silenziosa. 


Gli autori e le opere 


Gli autori dei romanzi cortesi sono in genere chierici (intellettuali che si sono formati all'interno della 
Chiesa e godono di una rendita finanziaria derivante da un beneficio ecclesiastico), che vivono nei 
castelli e scrivono per intrattenere e dilettare le dame e i signori della corte. | principali sono: 


e Chrétien de Troyes (seconda metà del XII secolo, » p. 589), l'autore più importante della Francia 
del Nord, considerato il maggior poeta medievale prima di Dante. Con il suo nome si sono con- 
servati cinque romanzi del ciclo dei cavalieri della Tavola Rotonda, i più noti dei quali sono Lance- 
lot ou le chevalier à la Charrette (Lancillotto o il cavaliere della carretta) e Perceval ou le Conte du 
Graal (Perceval o il racconto del Graal); 


e Thomas(poeta anglo-normanno) e Béroul (poeta normanno), due autori che nella seconda me- 
tà del XII secolo scrivono due versioni della leggenda di Tristano e Isotta (lo fa anche Chrétien de 
Troyes, ma il testo è andato perduto); 


e Maria di Francia (XII secolo), autrice di /ais, cioè di novelle in versi sulla materia di Bretagna (tra 
cui nuovamente un episodio della leggenda di Tristano e Isotta), in cui si mescolano amore e me- 
raviglioso; 

® Guillaume de Lorris, Jean de Meung, autori del Roman de la Rose (Il romanzo della Rosa), un ro- 
manzo allegorico-didattico composto da due autori diversi, a circa quarant'anni di distanza l'uno 
dall'altro, nel XIII secolo (la prima parte tratta dell'amor cortese, ed è dunque uno degli ultimi 
scritti su questo tema). È la narrazione di un sogno intorno al simbolo della Rosa (emblema della 
donna), che il cavaliere vorrebbe cogliere nel Giardino dell'Amore. 


Il Giardino d'Amore 

con la fonte in cui Narciso 
si specchia, miniatura 

da un manoscritto del 
Romanzo della Rosa, 

fine del XIV secolo, 
Londra, British Library. 
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L'AUTORE 


Non sappiamo molto su Chrétien de Troyes, che pure è 
uno dei più grandi poeti medievali. Traiamo notizie sulla 
sua vita soprattutto dai cenni presenti nelle sue opere: na- 
sce nella regione della Champagne, nel Nord della Francia 
(a est di Parigi), intorno al 1135; riceve una buona formazio- 
ne culturale e questo lascia pensare che sia un chierico; co- 
nosce bene la geografia dell'Inghilterra e della Bretagna, in 
cui forse ha vissuto; è in contatto con l'aristocrazia della 
corte di Champagne e con i novellatori e i giullari che ani- 
mano le fiere della città di Troyes. Muore prima del 1190, 
lasciando incompiuto il suo ultimo romanzo, Perceval. 


Nelle sue prime opere, andate perdute, Chrétien de Troyes 
si ispira ai testi del poeta latino Ovidio sull'arte dell'amore 
e scrive una versione del mito di Tristano e Isotta; sono in- 
vece giunti a noi cinque romanzi cortesi in versi ottosillabi 
sulla materia di Bretagna: Erec et Enide, Cligès, Lancelot ou 
lechevalierà la Charrette (Lancillotto o il cavaliere della car- 
retta), Yvain ou le chevalier au Lion (Ivano o il cavaliere del 
leone), Perceval ou le Conte du Graal (Perceval o il racconto 
del Graal). Il Lancillotto e il Perceval sono incompiuti, ma il 
primo viene continuato - per incarico dello stesso Chrétien 
de Troyes - dal chierico Godefroi de Leigni. 


La regina Ginevra, moglie di re Artù, viene rapita dal 
malvagio Meleagant, che la conduce nel regno di Gorre, 
un luogo misterioso da cui si dice che nessuno possa 
fare ritorno. Tra i cavalieri che si mettono sulle tracce 
della regina per liberarla c'è Lancillotto, che è segreta- 
mente innamorato di lei. Per trovare la strada, Lancillot- 
to affronta prove difficili e umilianti, come accettare di 
salire sulla carretta dei ladri e degli assassini (e subire 
per questo il disonore e il disprezzo altrui), o attraversa- 
re il Ponte della Spada, costituito da una lama affilatissi- 
ma sospesa su un precipizio. 


Lancillotto, giunto infine al regno di Gorre, libera Gi- 
nevra e altri prigionieri, anche con l’aiuto di un anello 
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OPERA. Lancillotto o il cavaliere della carretta 


Chrétien De Troyes 


Il romanzo cortese, altempo in cui vengono composte que- 
ste opere (iniziate intorno al 1160), è già diffuso e apprezzato 
nelle corti nobiliari del Nord della Francia, mentre in 
Provenza, a sud, si va diffondendo la lirica trobadorica; l'idea 
del servizio d'amore del cavaliere e del perfezionamento 
interiore che ne deriva diventa il valore dominante di questa 
letteratura. 


In Lancillotto tuttavia l’amore cortese è forzato a tal pun- 
to da risultare una ridicola servitù: l'autore mette più volte 
in risalto la sottomissione infamante del cavaliere alla re- 
gina e la capricciosa durezza della dama, che fa di lui quel- 
lo che vuole. Sembra dunque che Chrétien de Troyes, pro- 
prio nella sua opera più famosa, prenda sottilmente le di- 
stanze dal codice amoroso cavalleresco; negli altri suoi 
romanzi (in particolare in Erec et Enide e in Cligès) esprime 
in modo più esplicito questa intenzione, respingendo l'e- 
tica del servizio d'amor cortese (adultero) ed esaltando la 
superiorità dell'amore coniugale. Tuttavia, nonostante le 
intenzioni dell'autore, che mira a svalutare il suo compor- 
tamento, Lancillotto è diventato nell'immaginario dei let- 
tori, fino ad oggi, il modello del perfetto amante cortese e 
il simbolo più noto del cavaliere valoroso. 


Video 


magico, ma la regina è insoddisfatta del suo servizio 
d'amore, e in particolare gli rimprovera gli istanti di 
esitazione prima di salire sulla carretta, che sminui- 
scono la sua devozione. In seguito, pentita della sua 
durezza, la regina lo perdona e si concede a lui in un 
incontro segreto, sottoponendolo però successiva- 
mente ad altre dure prove per misurare il suo amore. 


La vicenda raccontata da Chrétien de Troyes si conclude 
con la prigionia di Lancillotto, catturato slealmente da 
Meleagant; nella continuazione scritta da Godefroi de 
Leigni il cavaliere viene liberato e uccide in duello il suo 
nemico. 


T2 
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Opera: Lancillotto 
oil cavaliere della carretta 


Chrétien De Troyes Genere: romanzo cortese 
Lancillotto sul Ponte 


della Spada 


Insieme con due suoi compagni, Lancillotto è di fronte al Ponte della Spada, che deve attraversare per 
raggiungere il regno di Gorre, dove è prigioniera la regina Ginevra. Si tratta di un ponte sottilissimo e 
affilato, sospeso su un abisso in fondo al quale scorre un fiume tumultuoso. 


20 


25 


30 


1.era... vespro:era pomeriggio inoltra 2. 


Presero per la via diritta, e cavalcarono fino al declinare del giorno, quando raggiun- 
sero il Ponte della Spada; era nona passata, verso vespro!. 

Ai piedi di quel ponte, che è molto infido?, sono smontati da cavallo e vedono l’acqua 
traditrice, nera e rumoreggiante, densa e scura, orrida e spaventosa come un fiume 
dell’inferno, e sì? pericolosa e profonda che non vi è creatura in tutto il mondo che, se 
vi cadesse, non sarebbe perduta come nel mare gelido. Il ponte che l’attraversava è 
diverso da ogni altro; non ve ne fu mai, né mai ve ne sarà, uno simile. Se mi si chiede 
il vero, dirò che non fu mai visto un ponte tanto orrendo, né una passerella sì insidio- 
sa: sull'acqua fredda, il ponte era fatto con una spada bianca e lucente; forte e robusta, 
e lunga quanto due lance, era infitta* da ogni parte in un grande tronco. Né vi è peri- 
colo che il cavaliere possa cadere: la spada non si spezza né si piega, anche se, all’aspet- 
to, non sembra poter sopportare un grande peso. 

A tale vista, i due compagni del cavaliere sono presi da grande sconforto, anche perché 
credono di scorgere due leoni o due leopardi legati a un masso all’altro capo del ponte. 
L'acqua, il ponte e i leoni li gettano in un tale timore che tremano di paura da capo a 
piedi e dicono: 

«Signore, seguite il consiglio che vi è suggerito da quanto vedete: ne avete grande 
bisogno e necessità. Questo ponte è stato lavorato, tagliato e congiunto con malvagità. 
Se non tornerete subito sui vostri passi, ve ne pentirete troppo tardi. In molti casi, 
prima di agire si deve ponderare® a lungo. Immaginiamo pure che siate passato dall’al- 
tra parte, e questo non potrebbe avvenire in alcun modo, non più di quanto possiate 
trattenere i venti e impedire loro di spirare”, o agli uccelli di cantare, o far sì che non 
osino più levare le loro voci; ovvero più di quanto sia concesso a un uomo di rientrare 
nel ventre della madre e nascere una seconda volta: tutto ciò sarebbe impossibile, 
come non si potrebbe mai vuotare il mare. Potete tuttavia supporre e credere che quei 
due leoni infuriati, incatenati dall’altra parte del ponte, non vi uccideranno e non vi 
succhieranno il sangue dalle vene, e non mangeranno la vostra carne, per poi rosic- 
chiarvi le ossa? Già sono troppo ardito”, io che li fisso negli occhi e li guardo! Sappiate 
per certo che, se non agirete con prudenza, essi vi uccideranno, e in un istante vi 
strapperanno e vi spezzeranno ogni membro del corpo: invero, non avranno pietà. 


ido: pericoloso. 5. ponderare: riflettere. 


to, verso sera (l'ora nona corrispondeva 3.Sì:così. 6. spirare: soffiare. 
alle 15). 4. infitta: piantata. 7. ardito: coraggioso. 
Sezione 1 


Abbiate compassione di voi stesso, e restate con noi. Commettere ste un torto verso la 
vostra stessa persona, se vi metteste consapevolmente in simile pericolo di morte». 
«Signori» risponde l’altro ridendo «vi ringrazio molto per la pena che mostrate nei 
miei confronti, e che di certo è dovuta ad affetto e a generosità. So bene che non 
35. vorreste in alcun modo la mia sventura, ma la fede e la fiducia che ripongo in Dio 
sono sì grandi che credo che mi proteggeranno da ogni male. Perciò non temo né 
l’acqua né il ponte, più di quanto abbia paura della terraferma. Voglio anzi rischiare 
l'avventura e prepararmi a passare dall'altra parte. Preferisco morire piuttosto che 
tornare indietro». 
40. Glialtri non sanno cosa dire, ma entrambi piangono e sospirano forte per la compas- 
sione. 
Il cavaliere si prepara meglio che può a superare l’abisso e compie un gesto davvero 
singolare: si toglie dalle mani e dai piedi l'armatura che li ricopriva. Non giungerà 
certo dall’altra parte intero e senza danni! Ma si sarà tenuto ben saldo sulla spada più 
45 tagliente di una falce, a mani nude e scalzo, poiché sui piedi non ha lasciato né calzari?, 
né calze e nemmeno le piastre di armatura atte a proteggerne il collo?. 
Non si prende cura di ferirsi le mani e i piedi: preferisce storpiarsi, piuttosto che cade- 
re dal ponte e bagnarsi in quell'acqua da cui non uscirebbe mai più. 
Passa dall’altra parte con grandi affanni e dolori; si piaga le mani, le ginocchia e i pie- 
50 di, ma tutto lo riconforta e lo risana Amore, che lo guida e lo accompagna, sì che 
soffrire gli è dolce. Aiutandosi con le mani, con i piedi e con le ginocchia, riesce infine 
a superare il ponte. 
Allora gli torna alla mente il ricordo dei due leoni che credeva di aver veduto quando 
si trovava sull’altra sponda; guarda, ma non c'è nemmeno una lucertola, né altra cosa 
55. che gli possa recare danno. Si pone la mano davanti al viso, fissa l’anello'° e, poiché 
non scorge alcuno dei due leoni che gli sembrava di avere veduti, ha la prova che è 
stato ingannato da un incantamento"?: là non c'è alcuna creatura vivente. 
I suoi compagni, rimasti sull’altra riva, vedono che è passato e se ne rallegrano come 
devono, ma non sanno nulla delle piaghe che si è inflitto. 
60 Eppure il cavaliere considera di aver fatto un buon baratto! a non aver sofferto danni 
maggiori. 


(Ch. de Troyes, Lancillotto o il Cavaliere della Carretta, in I romanzi cortesi, 
a cura di G. Agrati e M. L. Magini, Mondadori, Milano 1983) 


8. calzari: calzature. 

collo: la parte superiore del piede. 
10. l'anello: è un anello magico che, 
quando viene fissato, protegge Lancillot- 
to dalle magie. 

11. incantamento: incantesimo. 

12. baratto: scambio; Lancillotto è con- 
vinto che le ferite che si è inflitto siano un 
male minore rispetto alla possibile cadu- 
ta nel fiume. 
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Analisi del testo 


L'impresa di Lancillotto 

Lancillotto e i suoi due compagni sono di fronte al più 
pericoloso degli ostacoli che impediscono di entrare nel 
regno di Gorre: il Ponte della Spada, sospeso su un abisso 
di acqua gelida e spaventosa, che non lascerebbe scam- 
po a chi vi cadesse. Il ponte è costituito da una spada 
lunga quanto due lance (r. 10), incastrata da entrambe le 
parti in un tronco; chiunque provi a oltrepassarlo corre 
due rischi: perdere l'equilibrio cadendo nell'acqua e in- 
fliggersi profonde ferite. Come se non bastasse questo 
ostacolo, dall'altra parte del ponte si vedono due belve 
(leoni o leopardi) pronte a divorare chiunque giunga su 
quella riva. | due cavalieri che accompagnano Lancillotto 
cercano di dissuaderlo da un'azione così insensata, ma 
l'eroe non si fa intimidire da nulla e approda dall'altra par- 
te ferito e dolorante. Le belve si rivelano un'illusione: 
quando fissa l'anello magico che lo mette al riparo dagli 
incantesimi Lancillotto non scorge più alcuna minaccia 
davanti a sé. 


L'accentuazione del pericolo 

L'intenzione del narratore è di accentuare in modo iper- 
bolico il pericolo della situazione per fare risaltare la te- 
merarietà del cavaliere, il suo coraggio oltre ogni ragio- 
nevolezza. E così la descrizione dell'acqua e del ponte 
che la sovrasta è compiuta in modo minuzioso e detta- 
gliato, con abbondanza di parole che alludono al freddo 
(gelido, fredda), alla turbinosa profondità (nera e rumoreg- 
giante, densa e scura, profonda) e al pericolo (infido, tradi- 
trice, orrida e spaventosa, pericolosa, orrendo, insidiosa). 
Largo spazio è lasciato inoltre alle argomentazioni dei 
due cavalieri per trattenere Lancillotto: essi puntano so- 
prattutto sull'impossibilità dell'impresa (e citano come 
esempio altre azioni impossibili — ricorrendo alla figura 
retorica dell'adynaton - come trattenere i venti, r. 22; na- 
‘scere una seconda volta, r. 24; oppure vuotare il mare, r. 
25), ma insistono anche sulle conseguenze terribili 
dell'assalto delle belve. Con la sinistra attenzione al det- 
taglio propria dei paurosi, i due cavalieri descrivono lo 
strazio del corpo di Lancillotto con parole come succhie- 
ranno, mangeranno, rosicchiarvi, strapperanno, spezze- 
ranno (rr. 27-30). Sperano così di rendere visibile al cava- 
liere il pericolo che corre e di difenderlo dalla sua 
ostinazione. 
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La reazione di Lancillotto 

A questa prima parte in cui i due cavalieri sottolinea- 
no la pericolosità dell'impresa, segue la reazione di 
Lancillotto, ispirata alla più estrema irragionevolezza. 
È evidente che nessun argomento di buon senso può 
fermare un animo ispirato da Amore e abituato ad an- 
teporre l'amata alla propria stessa vita. Di fronte alla 
preoccupazione accorata dei suoi compagni, Lancil- 
lotto ride addirittura (risponde l'altro ridendo, r. 34), 
affida senz'altro la propria salvezza a Dio (ma la fede 
dichiarata sembra più un pretesto per porre frettolo- 
samente fine alle obiezioni dei compagni che una 
prova di devozione), e inizia la traversata. Quando si 
tratta di agire per i propri scopi, il cavaliere dimostra 
di essere in grado di ragionare: incurante delle ferite 
che si procurerà, si toglie l'armatura dalle mani e dai 
piedi per rimanere in equilibrio sul ponte e arrivare 
dall'altra parte. La sua salvezza è infine dovuta anche 
a un oggetto magico, ma Lancillotto non sembra ave- 
re fatto alcun affidamento sul suo aiuto, e non c'è 
dubbio che abbia attraversato il ponte pensando che 
le belve fossero vere. 


I modelli e lo stile 

L'insensata ostinazione di Lancillotto, che rifiuta di 
prendere atto dei pericoli davanti ai suoi occhi e non 
ascolta i consigli di nessuno, ricorda la follia di Rolando 
a Roncisvalle narrata nella Chanson de Roland (® p. 582): 
entrambi gli eroi appaiono ciechi di fronte alle mi- 
nacce alla propria vita e si fanno guidare unicamen- 
te dal proprio ideale. Per Rolando il valore irrinuncia- 
bile è la guerra in difesa del proprio signore, della 
Francia e della religione; per Lancillotto l'amore as- 
soluto per la propria dama, che non ammette timori 
né esitazioni. 

Il narratore è esterno e onnisciente e interviene di tan- 
to in tanto con i propri commenti, rivelando la propria 
presenza (Se mi si chiede il vero, dirò che non fu mai visto 
un ponte tanto orrendo, r. 8); la narrazione è per lo pi 
al tempo presente, per coinvolgere i lettori-uditori in 
una vicenda raccontata come se accadesse in quel 
momento, davanti ai loro occhi. 


Esercitare le competenze —____________@& 


COMPRENSIONE E ANALISI 

1 Lapaura Diche cosa hanno paura i cavalieri? 
‘a) soprattutto del ponte 

soprattutto dell'acqua 

del ponte, delle lance e dei leoni 

del ponte, dell'acqua e dei leoni 


2 Il ragionamento dei cavalieri Scrivi le parti man- 
canti del ragionamento con cui i cavalieri cercano di 
convincere Lancillotto a rinunciare all'impresa. 
Passare dall'altra parte è impossibile, come sareb- 


be impossibile 


Se tutta- 
via Lancillotto riuscisse ad arrivare all'altra riva, 


Se Lancillotto decidesse di correre ugualmente 
questo pericolo, . 


3 Lancillotto ride Come puoi spiegare il fatto che, 
nonostante la macabra descrizione compiuta dai 
cavalieri del pericolo che sta per correre, Lancillot- 
to risponda loro ridendo (r. 34)? 


4 Ilcoraggio di Lancillotto Che cosa significa la fra- 
se pronunciata da Lancillotto non temo né l'acqua né 
il ponte, più di quanto abbia paura della terraferma 
(rr. 37-38)? 

5 L'onoredelcavaliere Lancillotto afferma Preferisco 
morire piuttosto che tornare indietro (rr. 39-40). Per- 


ché? Qual è il comportamento che deve tenere un 
cavaliere cortese per preservare il proprio onore? 


6 La previsione La frase Non giungerà certo dall'al- 
tra parte intero e senza danni! (rr. 44-45) è: 

[a] un pensiero dei due cavalieri 

una convinzione di Lancillotto 

un commento del narratore 

un timore della regina 


LESSICO E LINGUA 


7 Tornare sui propri passi |due cavalieri ammoni- 
scono Lancillotto: Se non tornerete subito sui vostri 
passi, ve ne pentirete troppo tardi (r. 19). Quale tra le 
espressioni che seguono può essere sinonimo di 
“tornare sui propri passi” in questo contesto? 


rinunciare all'impresa 

[b] tornare da Ginevra 

[c] ripetere le proprie azioni 
[d] tornare dai cavalieri 


8 Amore Perché Amorealla riga 52 è scritto con la lette- 
ra maiuscola? Come si chiama questa figura retorica? 


nella parola - 
Infido (1.3) 


Deriva dal latino infidus, composto da in e fidus, 
“non fedele" “non leale” Riferito a persona o 
animale significa “che non merita fiducia”, “di cui 
non ci si può fidare”: è infido colui che non tiene 
fede alla parola data, e si comporta slealmente. 
Tra gli antichi Romani, e in generale in quelle 
società in cui l'esercizio delle armi era considerato 
un compito fondamentale, la slealtà era uno dei 
comportamenti considerati più odiosi e 
infamanti. Riferito a luogo o cosa significa invece 
“pieno di rischi”, “malsicuro”. La pronuncia corretta 
della parola è infido, con l'accento sulla seconda i. 


9 Qualitra i seguenti aggettivi non sono sinonimi 
di infido? 
malsicuro » inaffidabile « incorrotto » inerte * inganne- 
vole » insidioso » infimo 


SCRITTURA 


10 Scrivi un testo breve espositivo: ciò che un cavaliere 
non deve fare Dopo avere studiato il romanzo cor- 
tese individua tre cose che un perfetto cavaliere non 
dovrebbe assolutamente fare e in un breve testo spie- 
ga perché. 


PER PARLARE DI LETTERATURA: ESERCIZI AD ALTA VOCE 


11 Parole ed espressioni per parlare del romanzo 
cortese e di Lancillotto Presenta ad alta voce gli 
argomenti che seguono nel tempo indicato, usan- 
do per ciascuno le parole e le espressioni suggerite. 


[a] il contesto e i destinatari (due minuti circa): 
XII secolo » corti signorili - classe aristocratica - 
eleganza dei costumi » dilettare / intrattenere 

[b) il genere letterario e la lingua (tre minuti cir- 
ca): lingua d'oil - versi ottosillabi - avventure 


d'armi e d'amori - elementi meravigliosi - ma- 
teria di Bretagna - testi destinati alla lettura 

[c] l’autore, l'opera (due minuti circa): chierico 
= Nord della Francia - romanzo incompiuto 
» critica del codice amoroso cavalleresco 

[d] itemiei personaggi (tre minuti circa): servizio 
d'amore - devozione - infamia + impresa + ca- 
valiere cortese - dama 
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\ le parole 
sono idee Se 


ETIMOLOGIA 


dal latino tardo caballarius, derivato 
da caballus, “cavallo” (francese antico 
chevalier, provenzale cavalier) 


® Nel latino classico il cavaliere era detto 
eques. In quali parole dell'italiano 
moderno è sopravvissuta questa radice? 


PRINCIPALI SIGNIFICATI 
1. colui che cavalca, soldato a cavallo 
MODI DI DIRE 


dal significato 1 deriva l'espressione “stare 
a cavaliere di una sedia", cioè con una 
gamba di qua e una di là 


2. uomo nobile, di modi signorili e aspetto 
dignitoso, capace di sentimenti elevati 


e A Lancillotto si addice la parola cavaliere in 
entrambi i significati o in uno solo dei due? 
Perché? 


® Quale modo di dire più comune puoi 
usare per esprimere lo stesso concetto? 


CURIOSITÀ 


Si usa ancora oggi, soprattutto in senso 
ironico e scherzoso, l'espressione “cavaliere 
senza macchia e senza paura”, per indicare 
una persona coraggiosa e leale, disposta al 
sacrificio personale per difendere una causa. 
L'appellativo era in origine attribuito a Pierre 
Terrail, signore di Bayard (1475 circa-1524), 
che combatté per i re di Francia divenendo un 
campione di cavalleria per la sua destrezza e 
lealtà. 


dal significato 2 derivano, per estensione, 

i seguenti modi di dire: 

“atto cavalleresco” (o “cavalleria"): azione 
da gentiluomo 

- "fare da cavaliere": accompagnare una 
donna o ballare con lei 

— "essere cavaliere”: assumere modi eleganti 
e garbati (soprattutto con le donne) 

-"cavaliere della fede, della libertà”: fervente 
difensore di un ideale, di una dottrina 


® Rivolgi a un compagno una frase in cui 
sia contenuta l'espressione “sii cavaliere". 


Contestualizzazioni letterarie 


DENTRO IL TESTO 


Nel testo di Chrétien de Troyes Lancillotto incarna tutte le qualità del cavaliere cortese: magnanimità, dedizione nei confronti 
dell'amata, sprezzo del pericolo. Per sottolineare il suo primato, la sua prodezza e il culto dell'amore, il titolo di cavaliere è usato 
in questo passo soltanto per lui, non per i suoi due compagni, che pure giungono con lui presso il Ponte delle Spada cavalcando. 
Il movente delle imprese di Lancillotto è l'amore, che è occasione di perfezionamento interiore; egli si mette alla ricerca della 
donna (la parola del francese antico che indica tale ricerca è queste) e compie avventure solitarie per raggiungerla e onorarla. 
Lancillotto incarna un particolare modello del cavaliere: non si dedica alla guerra per brigantaggio e avidità, come facevano in 
origine i guerrieri al servizio dei signori feudali, e nemmeno per difendere la fede, come i cavalieri delle chansons de geste, ma per 
affermare i valori individuali e terreni della cortesia, della liberalità, della nobiltà d'animo (gentilezza). 


® Nel passo che segue quali sono le qualità proprie del cavaliere cortese mostrate da Lancillotto? 


Passa dall’altra parte con grandi affanni e dolori; si piaga le mani, le ginocchia e i piedi, ma tutto lo riconforta e 
lo risana Amore, che lo guida e lo accompagna, sì che soffrire gli è dolce (rr. 51-53). 


(3 La lirica trobadorica 


Il genere e i poeti 


In Provenza, nella Francia meridionale, si diffonde tra la fine dell'XI secolo e i primi due decenni del 
XIII secolo la poesia trobadorica o occitana (in lingua d'oc, da oc, “sì"), considerata all'origine della 
lirica moderna. Essa consiste in una serie di testi poetici in volgare di varia forma, accompagnati da 
uno strumento musicale a corde e destinati al pubblico delle ricche corti signorili. Gli autori di queste 
liriche sono chiamati “trovatori” (dalla parola provenzale trobar, che significa “comporre versi e mu- 
sica”) e scrivono poesie per esprimere la propria individuale ispirazione. | trovatori si differenziano 
per questo aspetto dai giullari, girovaghi che cantano per mestiere soprattutto versi altrui (manipo- 
landoli e interpretandoli liberamente) e intrattengono a pagamento gli uditori. A corte i due ruoli 
potevano coesistere, poiché i trovatori componevano versi e li affidavano ai giullari per la recitazio- 
ne e la diffusione tra il pubblico, che avveniva oralmente. Soltanto a partire dal XIII secolo i testi dei 
trovatori vengono raccolti in canzonieri insieme con le biografie degli autori, e diffusi attraverso la 
scrittura e la lettura. 


I temi 


Il tema principale (anche se non esclusivo) della lirica trobadorica è l'amor cortese, detto anche fin'a- 

mor. Ecco in sintesi le sue caratteristiche: 

e è un'esperienza di educazione interiore, che nasce in un animo nobile ed eleva l'individuo, 
inducendolo a uno sforzo di perfezionamento per divenire degno dell'amata; 

e scopodell'amanteè ottenere il favore della dama, di cui esalta la bellezza e la perfezione interiore, 
benché il desiderio resti spesso insoddisfatto e continui ad alimentarsi da lontano; 

® l'amore è inteso come un “servizio” simile a quello che unisce il vassallo al suo signore; 

e l'amanteoffre le proprie imprese e la propria devozione alla dama, che ispira in lui nobili pensieri, 
audaci azioni, virtù morali; 

e l’amoreèextraconiugale e non paritario: la domna, chiamata anche midons (parola maschile in pro- 
venzale, dal latino meus dominus, “mio signore") è spesso già sposata e di rango superiore (talvolta è 
la moglie del signore del castello); a lei l'amante offre il proprio omaggio di fedeltà e sottomissione; 

e il servizio d'amore è difficile e dura a lungo: l'amante deve sopportare la sofferenza dell'amore a 
volte non corrisposto, la freddezza della dama, la lontananza; 

®  l’amorcortese è spesso casto, ma non platonico (cioè non esclude l'unione sessuale), ed è perciò un 
amore adultero che deve restare segreto e proteggersi dai maldicenti e dagli invidiosi; così è frequente 
che il poeta usi uno pseudonimo (senhal) per non rendere riconoscibile l'identità dell'amata. 

Le regole dell'amor cortese sono elencate in un testo scritto alla fine del XII secolo da Andrea Cappel- 

lano, il De amore (“Sull'amore”), che ben presto diviene il codice di riferimento teorico per chiunque 

voglia scrivere su questo tema. 


A A . ’ . 

Le forme poetiche e i modi dell’espressione 

Sul tema amoroso i poeti provenzali compongono principalmente canzoni, divise in quattro, cin- 

que o sei strofe (cob/as), spesso unite tra loro da studiate simmetrie. Una forma particolarmente 

elaborata di canzone sul tema amoroso è la sestina, in cui ricorre insistentemente il numero sei: sei 

strofe, sei versi, sei parole in rima ecc. 

In base alle situazioni e ai temi rappresentati si distinguono altri tipi di componimenti poetici: 

e il sirventese, che tratta argomenti politici o narra eventi di attualità; 

® latenzone, scambio spesso polemico di poesie tra due poeti, che esprimono su uno stesso argo- 
mento diversi punti di vista; 
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e lapastorella,chedescrive l'attrazione di un cavaliere per una donna di umile condizione che lo respinge; 
® ilcompianto, che celebra le virtù di un personaggio morto; 

e l'alba, che descrive il momento della separazione degli amanti dopo una notte trascorsa insieme; 
e ilplazer, unelenco di piaceri, o situazioni desiderabili; 

e l'enueg, unelenco di“noie”, cioè di situazioni sgradevoli (il contrario del plazer). 

La poesia trobadorica, in genere molto elaborata e formalizzata, segue due principali tendenze stili- 
stiche: il trobar clus (“poetare chiuso”), che è caratterizzato da un modo di scrivere particolarmente 
difficile, astratto e oscuro, e il trobarleu (“poetare lieve”), più semplice, concreto e chiaro. 


Gli autori principali 

La poesia trobadorica ha grande successo e diffusione: si conoscono testi di almeno trecento poeti 
e sono state conservate oltre duecentosessanta melodie di accompagnamento. | trovatori sono poe- 
ti colti e raffinati, che appartengono per lo più alla classe signorile (sono cavalieri di piccola nobiltà), 
ma sono presenti anche grandi signori (come il duca Guglielmo IX d'Aquitania, » p. 597) e poeti non 
nobili. 

| più celebri tra i trovatori provenzali, oltre al duca d'Aquitania, sono Bernart de Ventadorn, Arnaut 
Daniel, poeti rispettivamente del trobarleu e del trobarclus, e Bertran de Born (che canta soprattut- 
to di guerra). Interessante è anche la presenza di poetesse (in occitano trobairitz, “trovatrici”), segno 
dell'importanza culturale assunta dalle donne nelle raffinate corti del Sud della Francia; tra queste 
spiccano Azalais de Porcairagues e la contessa Beatriz de Dia. A quest'ultima si devono versi che 
esprimono con spregiudicata schiettezza il desiderio amoroso per un cavaliere. Si tratta di un amore 
difficile e ostacolato, ma i cui impedimenti si possono superare: 


Bell’amico, gentile e valoroso, Bel amic, avenent e dog, 
quando sarete in mio potere quora seretz a mon poder 

e saremo distesi l’uno accanto all’altro, e colcats los dos tot planièr 

a portata dei miei baci amorosi, a pòrt de mon bais amords, 
colma di gran gioia, de grand gaug ieu comolada 
io vi considererò come mio marito vos tendrai en lòc de marit 
così che voi non potrete rifiutarvi tant que vos seretz pas desdit 
fare solamente ciò che desidero. de far tot cò que m'agrada. 


La diffusione della lirica trobadorica 


Partiti dalla Francia del Sud, i trovatori viaggiano di corte in corte, diffondono i motivi e le forme della 
poesia provenzale nel Nord della Francia (influenzando i contenuti del romanzo cortese) e dal XIII se- 
colo, soprattutto dopo la devastazione della Provenza seguita alla crociata di papa Innocenzo Ill contro 
gli Albigesi, passano in Spagna e in Italia. In particolare i poeti provenzali sono attivi nei castelli dell'I- 
talia settentrionale e in Sicilia, alla corte di Federico Il di Svevia; ovunque diffondono la novità della 
loro poesia, la nuova attenzione per la vita sentimentale e individuale, il gusto per la forma poetica 
elaborata e perfetta. 


Sezione 1 


Genere: lirica trobadorica 


T3 | Guglielmo d'Aquitania 


Come il ramo del biancospino 


In questo testo sono presenti alcuni dei temi tipici dell'amor cortese. 


3. ciascheduno in sua favella: ognuno 
nel proprio linguaggio (i versi differenti 
degli uccelli). 

4. giusta ... canto: secondo la melodia 
propria del canto nuovo, quello che gli 
uccelli intonano a primavera. 

5, sì tragga: si diriga. 

6. presso ... brama: vicino a ciò che più 
desidera. 


Nella dolcezza della primavera 

i boschi rinverdiscono, e gli uccelli 
cantano, ciascheduno in sua favella, 
giusta la melodia del nuovo canto. 

È tempo, dunque, che ognuno si tragga 
presso a quel che più brama. 


Dall’essere che più mi giova e piace 
messaggero non vedo, né sigillo: 
perciò non ho riposo né allegrezza, 
né ardisco farmi innanzi 

finché non sappia di certo se l’esito 
sarà quale domando. 


Del nostro amore accade 

come del ramo di biancospino, 

che sta sulla pianta tremando 

la notte alla pioggia ed al gelo, 

fino al domani, che il sole s'effonde 
infra le foglie verdi sulle fronde. 


10. ardisco: oso. 
11-12. se l'esito ... domando: se otterrò 


7.Dall'essere ... piace: dalla persona che 
più mi è gradita e che mi piace di più (la 


donna amata). 

8. messaggero ... sigillo: non mi arriva 
né messaggero né messaggio; il termine 
sigillo indica una lettera, dal momento 
che il sigillo, normalmente in ceralacca, 
veniva utilizzato per chiuderla. 

9. allegrezza: gioia. 


ciò che desidero. 
17. s'effonde: si diffonde. 
18. infra: attraverso. « fronde: rami. 


L’AUTORE 


Guglielmo d'Aquitania 


Guglielmo IX duca d'Aquitania è, secondo la tradizio- 
ne, il primo poeta provenzale che esprime nei propri 
testi le teorie dell'amor cortese. Vive tra il 1071 eil 1126 
nella Francia meridionale ed è uno dei maggiori signori 
deltempo, organizzatore di crociate e valoroso cavalie- 
re. Il territorio che comprende i suoi feudi è più vasto di 
quello che allora possedeva il re di Francia, e la sua corte 
è una delle più raffinate deltempo. 


Un testo del XIII secolo che raccoglie le Vite dei trova- 
tori ha tramandato di lui l'immagine di un signore dai 
liberi costumi e amante del divertimento: Guglielmo vi 
è definito «gran donnaiolo» e «uno [...] dei più grandi 
ingannatori di donne». Il suo valore come poeta è sin- 
tetizzato in questa frase: «e seppe comporre e cantar 
bene». 
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Ancora mi rimembra d'un mattino 
20. che facemmola pace tra noi due, 
e che mi diede un dono così grande: 
il suo amore e il suo anello. 
Dio mi conceda ancor tanto di vita 
che il suo mantello copra le mie mani! 


nai 


25 To nonhocuradegli altrui discorsi 

he dal mio Buon-Vicino mi distacchino; 
lelle chiacchiere so come succede 

er picciol motto che si profferisce: 

tri van dandosi vanto d’amore, 


30 noi disponiamo di pane e coltello. 


pu ao 


(Le più belle pagine delle letterature d'oc e d'oil, trad. it. 
di A. Roncaglia, Nuova Accademia, Milano 1961) 


19. mi rimembi i ricordo. 
20. tra noi due: tra il poeta e l'amata. 


del vassallo in segno di protezione. 
25. non... discorsi: non mi preoccupo 


28. per... profferi 
rola che si pronuncia. 


per una breve pa- 


22. anello: simbolo feudale di fedeltà. 
23-24. Dio ... mani!: Dio mi conceda an- 
cora tanta vita che il suo mantello ricopra 
le mie mani! L'immagine ha un significato 
erotico (le mani sotto il mantello della da- 
ma), ma richiama anche la cerimonia feu- 
dale dell'investitura, durante la quale il si 


gnore copriva con il suo mantello le mani 


delle chiacchiere dei maldicenti. 

26. Buon-Vicino: è il senhal, lo pseudo- 
nimo usato dal poeta per indicare l'a- 
mata, la cui identità, secondo le regole 
dell'amor cortese, doveva rimanere se- 
greta. 

27. delle chiacchiere ... succede: so 
quanto poco valgono le chiacchiere. 


29. van ... d'amore: si vanno vantando 
dell'amore. 

30. noi ... coltello: noi abbiamo tutto, 
non ci manca nulla; nel rituale dell'inve- 
stitura il pane e il coltello alludevano al 
possesso di un bene (il feudo) concesso al 
vassallo. 


Analisi del testo 


Il contenuto della lirica 

In primavera la natura si risveglia, così come il desiderio 
d'amore: ciascuno è attratto da ciò che più desidera. Il 
poeta-amante attende nell’incertezza un segno dalla 
persona amata, e non osa farsi avanti per primo, fino a 
quando non sarà sicuro di essere accettato da lei. L'a- 
more è fatto di momenti di lontananza e riconciliazio- 
ne, così come il ramo di biancospino è esposto alle in- 
temperie della notte e la mattina si riscalda al sole. Nel 
passato è accaduto ai due amanti di fare la pace, quan- 
do un mattino la dama, in segno d'amore, ha concesso 
al poeta il suo anello. L'amante continua a sperare nella 
benevolenza e protezione della sua signora; non teme 
che la maldicenza degli invidiosi possa separarlo da lei, 
perché sa di non essere come coloro che si vantano con 
parole vuote: il suo amore è fondato su solide basi. 


L'amor cortese e la metafora feudale 

Il testo contiene una serie di immagini e situazioni che 
diventeranno elementi ricorrenti (tépoi) nella trattazio- 
ne del tema dell’amor cortese da parte dei trovatori: 
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— la rappresentazione della natura primaverile, con le fron- 
de che tornano verdi e gli uccelli che cantano, come sim- 
bolo del risveglio d'amore, insieme con l'uso di similitudi- 
ni naturali per esprimere le alterne condizioni dell'amante 
(gelo = lontananza, sole = ricongiungimento); 

— la particolare sovranità della donna sul poeta aman- 
te, che resta sospeso e non può trovare pace fino a 
quando non ha segni certi dell'amore di lei. Egli si 
dichiara pronto al servizio d'amore soltanto se la 
donna ricambierà il suo desiderio; 

— l'uso dei modi e dei termini del servizio feudale per raffi- 
gurare il rapporto di fedeltà tra i due amanti e la sottomis- 
sione del cavaliere alla dama: l'anello, il mantello e il col- 
tello erano infatti oggetti che appartenevano al rituale di 
investitura del cavaliere. Durante quella solenne cerimo- 
nia, il ignore donava al vassallo un anello per sottolinea- 
re il vincolo giuridico che li univa, copriva le sue mani con 
un mantello in segno di protezione e gli consegnava un 
coltello come simbolo della concessione di un feudo. Il 
riferimento al rapporto vassallo-signore per alludere al 
legame cavaliere-dama si definisce “metafora feudale"; 


- l'appellativo Buon-Vicino (v. 26) per non rendere ri- 
conoscibile l'amata (senhal). È singolare che sia uno 
pseudonimo di genere maschile, come il più diffuso 
midons (“mio signore”); tale scelta sottolinea ulte- 
riormente la somiglianza del rapporto tra gli amanti 
con quello tra il feudatario e il vassallo; 

- l'accenno al desiderio e alla fisicità, implicito nell’im- 
magine del mantello che copre le mani e anche in 


Esercitare le competenze 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1 La primavera Secondo quanto si afferma nella 
prima strofa, la primavera è il tempo in cui: 


fa] rinasce la natura e gli amanti soffrono 

[b] rinasce la natura e si riaccende il desiderio 

{c] gli amanti, come gli uccelli, cantano il loro 
amore 

gli amanti, come gli alberi, si vestono a nuovo 


2 L'essere Nella seconda strofa il poeta definisce 
l'amata l'essere che più mi giova e piace (v. 7). Per- 
ché usa la parola essere anziché “donna”? 


3 La superiorità della dama Quali elementi del 
testo indicano un rapporto di subordinazione 
dell'amante rispetto alla sua dama? 


4 La fiducia dell'amante Quali elementi del testo 
rivelano che il poeta ha fiducia nel legame che lo 
unisce alla sua dama? 


quella del coltello e del pane, che indica il possesso 
di un bene concreto; 


— la necessità di difendersi dai maldicenti e dagli invi- 


diosi (lauzengiers), che potrebbero insidiare l’amore 
rendendo nota l'identità dell’amata. L'amor cortese 
deve essere tenuto segreto perché la donna cantata 
dai trovatori è una dama d'alto rango, già sposata. 


5 La similitudine del biancospino Nella terza stro- 
fa, che cosa c'è di simile tra l'amore dei due amanti e 
il ramo del biancospino? Scrivilo con le tue parole. 


6 Glialtri Qualè la differenza tra il poeta amante e 
gli altri nominati nel penultimo verso? 


LESSICO E LINGUA 


7 Ardire Il verbo ardisco (v. 10) significa “oso” “ho il 
coraggio” Che cosa significano le parole “ardimen- 
to"e “ardito”? Scrivi uno o più sinonimi per ciascuna. 


SCRITTURA 


8 Scrivi un messaggio del cavaliere alla sua dama 
Un cavaliere dà alla sua dama un appuntamento 
presso il ponte del castello. Scrivi il messaggio co- 
me se fossi il cavaliere, rivolgendoti alla donna con 
un senhal ed esprimendo il tuo timore che i maldi- 
centi e gli invidiosi possano ostacolare il vostro in- 
contro. 


PER PARLARE DI LETTERATURA: ESERCIZI AD ALTA VOCE 


9 Parole edespressioni per parlare della lirica tro- 
badorica Presenta ad alta voce gli argomenti 
che seguono nel tempo indicato, usando per cia- 
scuno le parole e le espressioni suggerite. 

a 


il genere e i poeti (un minuto circa): pubblico 
delle ricche corti signorili * esprimere la pro- 
pria individuale aspirazione + trovatori » giulla- 
ri « diffusione orale + canzonieri 

l'amor cortese (tre minuti circa): fin'amor, sforzo 
di perfezionamento interiore + amore extraco- 
niugale e non paritario * casto ma non platonico 
* senhal 

le forme poetiche e i modi dell'espressione 
(due minuti circa): canzone + elaborazione for- 
male + trobar clus » trobar leu 
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fa 


10 Per parlare dei personaggi 


[d] gli autori principali e la diffusione della poe- 
sia trobadorica (tre minuti circa): poeti colti e 
raffinati « i più celebri » diffondono i motivi e le 
forme della poesia provenzale + crociata con- 
tro gli Albigesi - sono attivi nei castelli dell'Ita- 
lia settentrionale e in Sicilia 

Uno degli errori più 

ricorrenti nell'esposizione orale è indicare il perso- 

naggio di cui si parla con pronomi generici (ad 
esempio “lui”, sempre da evitare come soggetto). 

In un discorso su Come il ramo del biancospino puoi 

riferirti al personaggio maschile alternando le se- 

guenti espressioni: l'amante, il cavaliere, il poeta, il 

soggetto lirico. La donna può essere indicata con: 

l'amata, la dama, la signora, la donna. 
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Il De amore di Andrea Cappellano 


Di Andrea Cappellano si hanno poche notizie. 
Secondo la tradizione vive nella seconda metà del 
XII secolo e diviene probabilmente “cappellano” 
(ovvero addetto al servizio religioso) alla corte di 
Maria, contessa di Champagne e protettrice di ar- 
tisti. È autore del trattato De amore, in tre libri, 
scritto in latino, sul modello dell’Ars amandi (“L'ar- 
te di amare") del poeta latino Ovidio. 

L'opera contiene i precetti dell'amor cortese, 
che in quel tempo era cantato dai trovatori proven- 
zali ed era al centro delle avventure cavalleresche 
narrate nei romanzi della Francia del Nord. Nei primi 
due libri l'autore, che dedica l'opera a un cavaliere di 


nome Gualtieri, si propone di istruirlo sull'amor cor- 
tese e sui modi del comportamento amoroso; nel 
terzo invece rovescia le affermazioni precedenti, 
condannando l'amore libero e svincolato dal matri- 
monio e rivalutando l'amore coniugale. Nonostante 
questa ritrattazione, il De amore viene condannato 
dal vescovo di Parigi nel 1227. 

La dottrina d'amore teorizzata nel trattato si dif- 
fonde rapidamente dalla corte di Maria di Cham- 
pagne alle altre corti di Francia e d'Europa e ha un 
enorme successo, come dimostrano le numerose 
versioni in volgare dei secoli successivi, cinque 
delle quali sono giunte fino a noi. 


Fin dalle prime pagine l'autore evoca il desiderio come componente principale dell'amore e sottolinea 


che esso nasce dalla vista: 


L’amore è una passione innata che procede per visione e per smisurato pensiero di una per 
sona dell'altro sesso, per cui si desidera soprattutto godere l’amplesso dell’altro, e nell'amples- 
so realizzare concordemente tutti i precetti d'amore. [...] Quando, infatti, uno vede una 
donna che corrisponde al suo amore e che è bella secondo il suo gusto, subito in cuor suo 
comincia a desiderarla, e quanto più la pensa, tanto più arde d'amore [...]. E comincia a 
pensare alle fattezze della donna, a riconoscere le sue membra, a immaginare i propri gesti, e 
a frugare i segreti di quel corpo che desidera di possedere tutto per il proprio piacere. 


Fino a quando non è certo di essere corrisposto nel suo amore, l'amante ha paura di tutto, e soprattutto 


dei maldicenti: 


prima che l’amore sbocci da tutte e due le parti, non esiste angoscia maggiore, perché l’a- 
mante teme sempre che l’amore non ottenga l’effetto desiderato e che siano inutili le sue 
fatiche. Teme anche i pettegolezzi della gente e tutto ciò che gli può nuocere, perché le 
cose non compiute vengono meno al più piccolo turbamento. 


L'esperienza d'amore comporta per l'amante un perfezionamento interiore ed è stimolo di nobili azioni. 
Ciò determina un'importante conseguenza: la gentilezza e l'amore non sono mai disgiunti e si possono 
trovare in chiunque, indipendentemente dalla nobiltà di sangue: 

Questo è l’effetto dell'amore: poiché il vero amante non può peccare di avidità, l’amore dà 

bellezza all'uomo incolto e rozzo, dà nobiltà anche ai più umili, rende umili anche i super- 

bi, e l’innamoramento generalmente è molto compiacente con tutti. 


La valorizzazione del desiderio e della fisicità non comporta però l'incoraggiamento a molteplici amori; 
l'innamoramento ha infatti come conseguenza il legame con una sola persona: 
l’amore rende l'amante quasi casto perché chi è illuminato dal raggio di un solo amore, 
difficilmente pensa di fare l’amore con un’altra anche se bella. Finché pensa esclusivamen- 
te al suo amore, orrida e brutta gli appare alla mente qualsiasi altra donna. 


Il rapporto d'amore si configura come un servizio feudale: l'amante riproduce con la donna lo stesso 
rapporto di dedizione che lega il vassallo al signore, e la dama sottopone l'innamorato a prove che dimo- 
strino la sua nobiltà d'animo (ad esempio gli chiede di compiere difficili imprese). Una volta che queste 
condizioni siano soddisfatte, l'amore risulta inevitabile, e chi è amato con devozione e purezza di costumi 
non può non riamare a sua volta: 

L'amore nulla può negare all'amore. 


(A. Cappellano, De amore, trad. 


t. di J. Insana, se, Milano 2002) 


SEZIONE 


La nascita della 
letteratura italiana 


In questa seconda sezione studiamo i primi testi letterari che, a partire dalla prima metà del XIII secolo, vengono 
scritti nella lingua volgare italiana. Alle origini della letteratura italiana c'è un duplice filone poetico, che si 
sviluppa nello stesso periodo in regioni diverse d’Italia, esprimendosi in lingue volgari differenti: la poesia 
religiosa, che celebra l'amore per Dio, e la poesia siciliana, di carattere laico, che esalta l'amore per la donna. 


La poesia religiosa si diffonde nell‘Italia centrale, in area umbra, e nasce da movimenti religiosi popolari che 
coinvolgono masse di credenti, fautori del ritorno ai valori evangelici e spesso in polemica con l'autorità 
ecclesiastica. Il principale esponente di questa produzione letteraria di carattere religioso è Francesco 
d'Assisi, che scrive il Cantico di Frate Sole intorno al 1224, mentre appartiene alla generazione successiva 
Jacopone da Todi, che pubblica le sue laude religiose alla fine del XIII secolo. La lingua in cui scrivono 
Francesco e Jacopone è il volgare umbro. 

La poesia siciliana nasce nell'Italia meridionale intorno al 1224-1225, contemporaneamente al Cantico di 
Francesco. Alcuni poeti laici, funzionari della corte del re di Sicilia Federico II, scrivono testi poetici di tema 
amoroso sul modello provenzale, in volgare siciliano, e il piùimportante tra loro, Jacopo da Lentini, inventa 
la forma del sonetto. 

Con la fine del regno di Federico Il (1250), l'esperienza dei Siciliani si diffonde verso l'Italia centro-settentrionale e 
un gruppo di poeti toscani, a partire dalla seconda metà del XIII secolo, ne recupera e reinterpreta il modello. 
Sono i cosiddetti poeti siculo-toscani, il più importante dei quali è Guittone d'Arezzo. Egli partecipa in prima 
persona alle lotte cittadine e ai conflitti tra i Comuni e scrive liriche sul modello siciliano; i temi trattati sono 
amorosi, come nelle poesie dei Siciliani, ma anche politici, e la lingua è il volgare toscano. 


Nello stesso periodo (dalla seconda metà del XIII secolo) si diffonde in Toscana una produzione poetica definita 
comico-realistica, perché tratta temi della realtà quotidiana in un linguaggio che accoglie parole di livello 
basso, benché sia formalmente molto curato. Il più famoso tra i poeti comico-realistici è Cecco Angiolieri, i cui 
testi screditano le virtù più elevate, come l'amore, il rispetto peri genitori, la capacità di sacrificarsi per un 
ideale, e celebrano i più bassi piaceri della vita. L'intenzione di questi poeti è di fare la parodia dei testi letterari 
più seri, rovesciando i valori 
universalmente condivisi. La 
lingua è il volgare toscano, che 
sarà in seguito usato da Dante, 
Petrarca e Boccaccio nelle loro 
opere, diventando così 
definitivamente — eliminata la 
concorrenza degli altri volgari — 
la lingua letteraria nazionale. 


Scena di svaghi cortesi, 
fine del XIV secolo, affresco, 
Castel Roncolo (Bolzano), 
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I volgari italiani 


Prime testimonianze scritte non letterarie del volgare 


Le prime testimonianze scritte della lingua italiana, nata dalla lenta trasformazione della lingua latina 
e definita “volgare” perché parlata dal popolo, appartengono al IX secolo, ma non sono di carattere 
letterario. Si tratta in molti casi di documenti amministrativi, giudiziari o mercantili, spesso annotazio- 
ni a margine di testi in latino, in cui gli scriventi usano la lingua abitualmente parlata (il volgare ap- 
punto) per rendere le loro parole più comprensibili a destinatari non colti, oppure per aggiungere un 
proprio commento informale al contenuto ufficiale (in latino) di un atto giudiziario, di una compra- 
vendita ecc. 


Vediamo i principali documenti che attestano il nascente passaggio dal latino al volgare nella lingua 
scritta. 


— AI IX secolo, probabilmente all'età di Carlo Magno, risale il cosiddetto indovinello veronese, che in 
verità è considerato dai linguisti un testo ancora in latino, ma ormai molto trasformato e vicino al 
volgare: 


Se pareba boves — alba pratalia ara- Somigliavano a buoi - aravano bianchi prati 
ba — albo versario teneba — negro — tenevano un bianco aratro - seminavano 
semen seminaba un nero seme 


Il riferimento dell'indovinello sono le mani, i fogli bianchi, la penna, l'inchiostro. 


- Sono del X secolo i cosiddetti placiti cassinesi, cioè sentenze scritte da un giudice in lingua volgare 
perché fossero comprensibili a tutte le parti coinvolte. Riportiamo una di queste, il placito capuano 
(redatto a Capua nel 960); è la formula recitata da un testimone a favore del monastero di Montecassino 
nel corso di una lite tra i monaci e un vicino che aveva occupato illecitamente le loro terre: 


Sao ko kelle terre, per kelle fini que So che quelle terre, contenute in questi 
ki contene, trenta anni le possette confini, furono possedute per trent'anni 
parte Sancti Benedicti dalla parte di San Benedetto 


— Nel corso del XII secolo il volgare si diffonde ancora negli usi pratici: documenti giudiziari dei notai, 
corrispondenza e libri di conti dei mercanti, testamenti ecc., finché, a partire dal 1224-1225, viene usato 
anche come lingua letteraria (il volgare umbro nel Cantico di Frate Sole di Francesco d'Assisi, il volgare 
siciliano nella lirica dei poeti della corte di Federico II). 


Le varietà del volgare letterario in Italia 


Prima che il volgare toscano, nel XIV secolo, si affermi su tutti gli altri come lingua della letteratura italia- 
na, sono diffusi in Italia testi letterari scritti in diverse varianti regionali del volgare. Essi continueranno a 
essere composti anche successivamente, ma saranno sempre marginali rispetto alla letteratura in lingua 
toscana. Mettiamone a confronto alcuni. 


Volgare umbro (Assisi, prima metà XIII secolo) 


Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra Morte corporale, Sii lodato, 0 mio Signore, per la nostra so- 
da la quale nullu homo vivente pò skappare: rella Morte del corpo, da cui nessun uomo 
vivente può sfuggire; guai a coloro che 
moriranno nel peccato mortale; beati quel- 
3 li che si troveranno nella Tua santissima vo- 
ka la morte secunda no ’l farrà male. lontà, perché la seconda morte (quella 


(Francesco d'Assisi, Cantico di Frate Sole, vv. 27-31) dell'anima) non potrà fare loro male. 


guai a-cquelli ke morrano ne le peccata mortali; 
30 beati quelli ke trovarà ne le Tue sanctissime voluntati, 
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Volgare siciliano (Messina, prima metà del XIII secolo) 


Pir meu cori alligrari, Per rallegrare il mio cuore, che molto 
chi multu longiamenti a lungo è rimasto privo di allegria e di 
senza alligranza e joi d’amuri è statu, gioia d'amore, ricomincio a comporre 
si biiomnu.ia Giatari canzoni, perché l'indugio di essere 


stato troppo in silenzio si potrebbe 
trasformare in abitudine. 


5 da dimuranza turniria in usatu 
di lu troppu taciri. 
(Stefano Protonotaro, 
Pir meu cori alligrari, vv. 1-6) 


Volgare lombardo (Milano, seconda metà del XIII secolo) 


Incontra la viora la rosa sì resona Rispondendo alla viola, la rosa ragiona così e 
e dise: «Eo sont plu bella e plu grand im persona,  dice:«lo sono più bella e più grande nella per- 
15. eo sont plu odorifera e plu cortese e bona, sona, sono più profumata e più cortese e 
donca sont eo plu degna de lox e de corona». buona, dunque sono io più degna di lode e di 


corona». A queste parole risponde la violetta: 
«Non sono per questo meno buona, anche se 
sono piccolina, in un piccolo scrigno può sta- 
re un grande tesoro; quanto alla mia persona, 
sono profumata e pura. 


Incontra quest{e} parolle respondfe} la violeta: 
«No sont per quel men bona, anc sia eo piceneta; 
ben pò stà grand tesoro im picenina archeta; 
20 quanta la mia persona, ben sont olent e neta». 
(Bonvesin de la Riva, 
Disputatio rosae cum viola, vv. 13-20) 


Volgare toscano (Arezzo, seconda metà del XIII secolo) 


Amore, perché tanto Amore, perché sei tanto crudele 
50 se’ ver’ mene crudele, verso di me, visto che io ti sono 
già son te sì fedele così fedele che non faccio altro 


che non faccio altro mai che ’l tuo piacere? che ciò cheti piace? 
(Guittone d’Arezzo, Ahi Deo, che dolorosa, vv. 49-52) 


L'Italia nel XIII secolo 


La divisione politica dell’Italia 

Nel XIII secolo la situazione politica della penisola italiana è disomogenea. Si possono identificare tre 

principali zone: 

— l'area meridionale, dalla Campania alla Sicilia, controllata dal 1220 dalla monarchia sveva di Federico Il 
e poi, dopo il 1266, dagli Angioini; 

— l'area centrale, costituita dallo Stato della Chiesa, che comprende il Lazio, le Marche e la Romagna; 

- l’area centro-settentrionale, ovvero la pianura Padana (tranne Piemonte e Friuli), la Toscana e l'Emilia, in 
cui si afferma una società urbana costituita da una rete di città indipendenti. 

In quest’ultima zona, formalmente soggetta al dominio dell'Impero di Germania, si affermano istituzioni 

cittadine autonome, sempre più libere dai vincoli di dipendenza dagli imperatori lontani: i Comuni. La 


classe dirigente di queste città è costituita da membri dell'antica gerarchia feudale e da famiglie di più 
recente arricchimento (grandi mercanti, banchieri), che possiedono terre e controllano le attività mer- 
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La La città medievale e la classe borghese in ascesa. | mercanti 


Un Comune non è soltanto una città medievale cinta da mura, dove si concentrano il commercio, l'artigia- 
nato e le attività finanziarie, ma un centro politico autonomo (una città-stato), dove vengono emanate 
leggi che valgono sia per la popolazione compresa entro la cerchia delle mura cittadine sia per chi vive nel 
territorio situato nelle immediate vicinanze, il contado, da cui provengono le principali risorse alimentari. Le 
risorse economiche dei Comuni derivano soprattutto dalle attività artigianali e mercantili di una classe so- 
ciale borghese in espansione: i mercanti dei Comuni italiani (e in particolare i fiorentini) commerciano con 
l'Europa nord-occidentale e nel Mediterraneo e sono spesso anche banchieri, cioè prestano denaro con 
interesse, sia ai cittadini con piccoli prestiti, sia ai sovrani d'Europa o al papa, con prestiti di grande entità. La 
figura del mercante è dinamica, mossa dallo spirito di iniziativa e dalla volontà di arricchirsi, e diventa via via 
più importante anche politicamente, perché le istituzioni dei Comuni sono dominate nel XIII secolo proprio 
dai ricchi mercanti che investono le loro ricchezze in terre e castelli. Infine, deriva spesso dal ceto mercanti- 
le il pubblico colto delle città, che conosce il volgare e legge le nuove opere letterarie in questa lingua, 
mentre appartiene in genere alla popolazione colta e benestante cittadina la figura del letterato comunale, 
che si dedica alla scrittura e nello stesso tempo alle attività politiche e civili. 


La rivalità tra i Comuni e la rivendicazione di autonomia dal 
potere centrale. La supremazia di Firenze 


Tra i Comuni italiani è forte la concorrenza economica, che sfocia in vere e proprie guerre per la supremazia 
in una regione o, all’interno della stessa città, tra cittadini di parti contrapposte. L'alta conflittualità dei Co- 
muni italiani è dovuta anche al loro desiderio di rendersi autonomi dall'imperatore: a partire dal 1231 e fino 
alla sua morte (1250), Federico Il cerca di imporre la propria autorità sulle città dell’Italia settentrionale, e lo 
stesso obiettivo perseguono dopo di 
lui gli angioini, ma nessun sovrano rie- 
sce ad affermare stabilmente il potere 
monarchico nell'intera penisola. A 
partire dalla fine del XIII secolo, i Co- 
muni della Toscana ottengono la su- 
premazia economica e finanziaria su 
tutti gli altri; ne è prova il fatto che il 
fiorino toscano, moneta d'oro coniata 
a partire dal 1252, è accettata come 
moneta degli scambi in tutta l'Europa. 


L'Italia politica intorno al 1300. 


MAR MEDITERRANEO 


Impero germanico 


(II Repubblica di Genova 
IMI Repubblica di Venezia Palermo 


RIE stato della Chiesa 


| Regno di Napoli, retto dagli Angioini 
dal 1266 (venuti dopo i Normanni e gli 
Svevi). Nel 1302 gli Aragonesi 
acquisiscono la Sicilia 
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1 La poesia religiosa 


Le forme della letteratura religiosa 


La letteratura religiosa è costituita da testi nati con finalità devote e liturgiche, ovvero strettamente 
legati alla fede e alle pratiche religiose quotidiane, ma dotati di caratteristiche che li rendono interes- 
santi anche perla storia letteraria. Il più celebre tra questi è il Cantico di Frate Sole (o Laudes creaturarum, 
“Lodi delle creature”) di Francesco d'Assisi (+ p. 609), scritto in volgare umbro, composto intorno al 
1224 e considerato l'opera prima della letteratura italiana. Si tratta di una preghiera di lode e ringra- 
ziamento a Dio scritta in versetti divisi in brevi strofe, accompagnata dalla musica e destinata al canto. 


Fanno parte della letteratura religiosa molteplici forme letterarie: inni, prediche, exempla (storie esem- 
plari da cui ricavare un insegnamento morale), vite di santi, lettere, cronache, laude; originariamente 
in lingua latina, a partire dal XIII secolo queste opere di letteratura devota cominciano a essere com- 
poste in volgare. 

Poiché nel Medioevo in Europa la fede cristiana è alla base di tutte le manifestazioni culturali, non è 
facile definire esattamente i confini del genere della letteratura religiosa: ci limiteremo qui a consi- 
derare i testi poetici in volgare che hanno come prima finalità non quella letteraria, ma quella più 
specificamente religiosa e che sono stati scritti nel Duecento in area umbra, cioè la zona da cui si era 
diffusa la predicazione di Francesco d'Assisi. 


La lauda 


Le caratteristiche del genere Il genere letterario a cui appartiene il Cantico di Frate Sole è quello 
della lauda, particolarmente sviluppato nell'Italia centrale, in area toscana e umbra. Il nome deriva 
dalla parola latina /aus, laudis,“lode" (perciò al plurale “laude”, da /audes); si tratta infatti di una pre- 
ghiera di lode a Dio, alla Madonna e ai santi, cantata dal popolo in occasione delle processioni e del- 
le manifestazioni popolari religiose. La lauda è un componimento costituito da versetti sul modello 
dei salmi biblici, che presenta procedimenti formali propri del discorso poetico, come anafore, paral- 
lelismi, rime, assonanze ecc. Un elemento importante è la musica; la lauda è infatti composta per 
essere eseguita collettivamente in un canto, come manifestazione di fede. Nel corso del Duecento si 
diffondono compagnie di persone specializzate proprio nel canto delle laude, che assumono il nome 
di confraternite dei laudesi. 


All'inizio questi componimenti hanno una circolazione orale, ma progressivamente vengono tra- 
smessi in forma scritta e raccolti in libri chiamati laudari, all'interno dei quali i testi vengono suddivi- 
si per temi o in base all'ordine delle festività religiose. 


Dalla lauda lirica alla lauda drammatica La lauda si presenta spesso come componimento litur- 
gico“responsoriale”, che prevede l'alternanza tra la preghiera del solista e la risposta dell'insieme dei 
fedeli; nella forma scritta assomiglia al genere lirico profano della ballata (0“canzone a ballo", forma 
poetica musicata che accompagna una danza), con un ritornello (o ripresa) per il coro e le strofe (o 
stanze) per il solista. 


In seguito la lauda abbandona la sua natura lirica e si trasforma in lauda drammatica: al dialogo tra 
solista e coro si sostituisce un “contrasto”tra diversi personaggi, che recitano le successive strofe in- 
terpretando personaggi del Vangelo. Questa forma di lauda, adatta a essere rappresentata, sarà alla 
base della nascita tra il Trecento e il Quattrocento di una vera e propria forma teatrale religiosa: la 
sacra rappresentazione. L'esempio più antico, suggestivo e famoso di lauda drammatica è costituito 
da Donna de Paradiso di Jacopone da Todi (» p. 614). 
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Gli ordini mendicanti: Domenicani e Francescani 


Il XIII secolo segna per la Chiesa un periodo di 
grandi mutamenti. Si diffondono desideri di rinno- 
vamento e prendono forza diversi movimenti rel 
giosi (a volte di natura ereticale, come quello degli 
Albigesi nella Francia meridionale, » p. 596), fino 
alla fondazione dei due grandi ordini mendicanti 
dei Domenicani e dei Francescani, movimenti co- 
stituiti da laici che scelgono una vita di predicazio- 
ne e povertà, ricavando il loro sostentamento uni- 
camente dalle offerte dei fedeli, e non dal possesso 
di beni o da diritti feudali. 


L'ordine domenicano, fondato da Domenico di 
Guzman (un sacerdote di agiata famiglia spagnola) 
e approvato nel 1216 da papa Onorio III, si propone 
di sconfiggere l'eresia attraverso la predicazione, 
alla quale è subordinato ogni altro compito dei frati, 
detti appunto frati predicatori. Molto importante è 
considerata nell'ordine l'attività intellettuale: i Do- 
menicani si applicano a studi teologici qualificati, 
producendo opere di carattere filosofico, commen- 
ti della Bibbia, vite di santi ed exempla (cioè esempi 
di comportamenti lodevoli da usare nella predica- 
zione); il maggior esponente dei Domenicani è 
Tommaso d'Aquino (1225-1274), professore di teo- 
logia all'Università di Parigi. Il movimento si diffon- 
de molto rapidamente e già nella seconda metà del 
Duecento si contano in Europa circa quattrocento 
conventi e diecimila frati. 


L'ordine francescano ha origine da un gruppo di 
seguaci di Francesco d'Assisi (detti frati minori) che 
si propongono di vivere secondo i principi del Van- 
gelo, imitando Cristo in povertà, umiltà e carità, ed è 
riconosciuto da papa Onorio IIl nel 1223. | France- 
scani obbediscono a una regola rigorosa che preve- 
de la predicazione, il lavoro manuale, l'assistenza ai 
malati, la mendicità. Non è previsto lo studio, consi- 
derato incompatibile con uno stile di vita ispirato 
all'umiltà e alla povertà. Le regole successive del 
movimento mitigano il rigore iniziale, insistendo 
meno sul lavoro manuale e ammettendo l'attività 


intellettuale, che richiede uno stile di vita meno pre- 
cario di quello inizialmente prescritto (la mendi 
e la povertà assoluta non sono infatti compatibili 
con lo studio). Dopo la morte di Francesco il movi- 
mento si divide in due: da una parte gli “spirituali”, 
fedeli alla radicalità dell'insegnamento originario di 
Francesco, dall'altra i “conventuali”, più moderati e 
favorevoli all'attenuazione del rifiuto della proprie- 
tà e del principio di eguaglianza predicati dal fonda- 
tore. La diffusione del movimento francescano è 
enorme in tutta Europa: agli inizi del Trecento i frati 
minori contano più di millequattrocento conventi e 
più di trentamila frati. 


Scena dalle Storie di san Francesco di Benozzo Gozzoli, 
con incontro immaginario tra san Francesco 

e san Domenico, 1452, affresco, Montefalco (Perugia), 
Museo Civico. 
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L'AUTORE 


Perché Francesco 

Francesco d'Assisi è l'autore del Cantico di Frate Sole, la pri- 
ma opera letteraria in volgare da cui si fa partire la storia 
della letteratura italiana. La figura di Francesco è partico- 
larmente interessante non soltanto in quanto autore di 
un'opera letteraria importantissima per la nostra tradizio- 
ne culturale ma per la sua personalità speciale, che riesce 
a imporsi nel suo tempo e continua ad affascinare nei se- 
coli successivi. Francesco attrae intorno a sé masse di se- 
guaci diffondendo un messaggio del tutto nuovo, che ro- 
vescia i valori correnti e richiede un impegno personale a 
una vita povera, itinerante, a contatto con la fame e le ma- 
lattie dei diseredati. Questa scelta non lo induce però a 
condividere il pessimismo e il disprezzo perla vita proprio 
dei mistici medievali; il modo di stare al mondo di France- 
sco è improntato a uno spirito tanto polemico e anticon- 
formista quanto fiducioso e aperto alla gioia. Radicalmen- 
te critico nei confronti delle ricchezze e amante della natu- 
ra, è pronto a compiere gesti pubblici scandalosi (come 
spogliarsi nudo davanti al vescovo di Assisi per rinunciare 
a ogni bene) ma anche a cercare il consenso della Chiesa 
per dare slancio alla sua riforma. 


La giovinezza e la conversione 

Francesco nasce ad Assisi nel 1181 (o nel 1182). Figlio diun 
ricco mercante di stoffe, riceve una buona educazione let- 
teraria, studiando il latino e avvicinandosi alle letterature 
d'oc e d'oil. Giovanissimo, conduce una vita spensierata, 
tra lussi e feste, e sceglie la carriera militare: si hanno noti- 
zie della sua partecipazione come cavaliere a guerre loca- 
li, in cui subisce mesi di prigionia. A questi anni le antiche 
biografie fanno risalire la sua conversione, culminata nella 
rinuncia a tutti i propri beni: nel 1207, nel duomo di Assisi, 
giunge a spogliarsi delle vesti che indossa, restituendole 
al padre. 


La vita da eremita e la predicazione 

Dopo un certo tempodi vita isolata e di meditazione, ini 
a predicare il Vangelo con un primo gruppo di seguaci e a 
sostenere la necessità di ricondurre la vita ecclesiastica al- 
la purezza delle sue origini. La fama di Francesco cresce 
anche fuori dai confini italiani: la sua concezione della vita 
rigorosamente pauperistica (ovvero fondata sulla scelta 
della povertà) si colloca nell'ambito di un movimento che 
in tutta l'Europa, tra XII e XIII secolo, contesta l'eccessiva 
ricchezza e la corruzione della Chiesa. 


Francesco d'Assisi 


“ti dico, frate, che questa è stata ed è la mia 
prima ed ultima intenzione, se i frati volessero 
ascoltarmi, che nessun frate dovrebbe avere 
altro che il vestito concesso dalla nostra regola, 
col cordone e le mutande” 

(E d'Assisi) 


L'ordine francescano e l'approvazione della Chiesa 
L'importanza di Francesco consiste nell'aver saputo ricon- 
durre la sua spinta riformatrice nell'ambito dell'ortodossia, 
cioè della dottrina approvata dalla Chiesa, come testimonia 
la sua volontà di ricevere il riconoscimento ufficiale del papa. 
La fondazione dell'ordine francescano, un movimento di fra- 
ti ispirato ai principi evangelici predicati da Francesco (che 
si definivano umilmente “frati minori”), si può fare risalire al 
1209. Nello stesso anno si colloca la prima stesura della re- 
gola francescana (l'insieme dei precetti cui i frati del mona- 
stero devono attenersi), che ottiene un'approvazione ver- 
bale dal papa Innocenzo III. Una seconda regola, scritta da 
Francesco per superare i contrasti nati tra i confratelli, viene 
poi approvata ufficialmente da papa Onorio III nel 1223. 


La malattia e la morte 

Dopo un decennio di intensissima predicazione in Italia, in 
Europa, in Palestina e in Egitto, Francesco vive un rapido 
decadimento fisico: gli ultimi anni prima della morte, av- 
venuta nel 1226, sono segnati dalla progressiva cecità, 
mentre secondo la tradizione nel 1224, l'anno cui si fa risa- 
lire anche la composizione del Cantico, Francesco avrebbe 
ricevuto le stimmate (ferite sul corpo simili a quelle della 
passione di Cristo) sul monte della Verna. 


La rielaborazione dell'immagine di Francesco da parte 
dell'ordine 

Dopo la morte di Francesco sono numerosi i tentativi da par- 
te dei suoi stessi confratelli di‘addomesticare”la sua figura, 
cioè di privarla degli aspetti più estremistici e radicali, per 
trasformare il loro maestro in un santo perfetto, inimitabile 
dagli uomini comuni: a partire dal 1266 viene autorizzata 
dall'ordine francescano la circolazione di una sola biografia 
ufficiale (la Legenda maior, scritta da Bonaventura da Bagno- 
regio, chein quel tempo era a capo dell'ordine), mentre ogni 
altra narrazione o ricordo che contraddica quel profilo è sot- 
toposta a censura. L'obiettivo è di sfumare gli aspetti della 
personalità di Francesco più scomodi per l'ordine, divenuto 
‘ormai una potente organizzazione costituita da centinaia di 
conventi e migliaia di frati, i cui dirigenti hanno una forte 
influenza ideologica e politica e sono ormai pienamente in- 
seriti negli equilibri di potere della Chiesa. 

L'estremismo trasformato in mitezza 

Uno dei principali “accomodamenti” riguarda le asperità 
del carattere: Francesco viene trasformato in un fraticello 
mite, umile e sereno, e questa è l'immagine che si diffonde ® 
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® esi fissa più di un secolo dopo in una raccolta anonima 
degli episodi della vita del santo, i Fioretti disan Francesco. 
Egli era in realtà un uomo tormentato ed esigente, spesso 
duro con se stesso e con le debolezze altrui, in particolare 
con i confratelli dell'ordine, che aveva visto allontanarsi 
progressivamente dai suoi insegnamenti. Emblematico è 
l'episodio del lebbroso, assente dalla biografia ufficiale: 
avendo rimproverato un confratello che aveva portato con 
sé in convento uno di questi malati pieni di piaghe ripu- 
gnanti, Francesco si pente della propria mancanza di cari- 
tà e decide di infliggere a se stesso una adeguata peniten- 
za. Fa venire il lebbroso e si impone di mangiare insieme 
con lui, dallo stesso piatto, senza curarsi del sangue del 
malato che cade nella scodella. 


L'attenuazione del radicalismo pauperistico 

Ma l'aspetto più scomodo di Francesco è certamente la 
scelta della povertà, che egli interpreta in modo assoluto 
e spesso sconcertante. Secondo la sua intenzione infatti i 
frati non dovevano possedere nulla, se non il vestito con il 
cordone e le mutande, e dovevano vivere poveri tra i po- 
veri; un giorno egli arriva a donare a una donna venuta a 
chiedere l'elemosina l'unico libro del Vangelo posseduto 
dai frati del convento («e sono sicuro che a Nostro Signore 
e alla beata Vergine sua madre questo piacerà di più che 
sentirvelo leggere»), un'altra volta comincia a demolire il 
tetto di una casa costruita per i frati a sua 
insaputa. Questo radicalismo pauperi- 
stico di Francesco è trascurato nelle 
successive rappresentazioni della 
sua vita (ad esempio nel ciclo di af- 
freschi di Giotto nella basilica di As- 
sisi), ma è recuperato da Dante nel- 
la Divina Commedia; nell'XI canto 
del Paradiso l'accento è posto pro- 
prio sulle mistiche nozze di France- 
sco con «madonna Povertà», in po- 
lemica con l'esibita e scandalosa ric- 

chezza della Chiesa ufficiale. 


Le predicazioni giullaresche 
Le predicazioni di Francesco susci- 
tano grande scalpore tra le folle 
che accorrono ad ascoltarlo per lo 
straordinario uso del corpo, allama- 
niera deî giullarì. Francesco dà spettacolo, 
compiendo gesti spesso eccessivi che restano 
impressi: spogliarsi dei vestiti, gettarsi nudo 
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nella neve, sedersi nella cenere, parlare agli animali, imita- 
recon un pezzo di legno i movimenti del suonatore di vio- 
lino, abbracciare i lebbrosi. Quando espone al papa la sua 
regola è colto da così grande fervore dello spirito che, co- 
me racconta uno dei primi biografi ufficiali, Tommaso da 
Celano (prima metà del XIII secolo), «non trattenendosi per 
la gioia, muoveva i piedi come danzando». 


Un progetto coerente di rovesciamento dei valori 
mercantili 

La teatralità del comportamento di Francesco, la stranezza 
e l'estremismo dei suoi atti, che provocano irrisione e me- 
raviglia ma anche attrazione in chi vi assiste, sono finaliz- 
zati a un preciso scopo: diffondere un messaggio eccezio- 
nale, che produca un forte effetto tra il popolo, rovescian- 
doivalorieigiudizi comuni. In un'epoca in cui cominciano 
ad affermarsi i principi dell'accumulazione economica e 
del guadagno propri della società dei mercanti, Francesco 
propone un modello esistenziale nuovo, ispirato al rifiuto 
della proprietà e alla penitenza. La scelta di non ribellarsi 
all'autorità ecclesiastica garantisce inoltre al movimento 
francescano la possibilità di diffondere il suo messaggio 
evitando l'accusa d'eresia. 


Francesco oggi 

La figura di Francesco d'A ssisi non ha smesso di esercita- 
re il suo fascino ancora oggi, in particolare per la forza 
con cui seppe professare valori opposti a quelli dominan- 
ti, predicarli e diffonderli. La sua personalità ha interes- 
sato allo stesso modo il popolo e gli intellettuali, e ha 
ispirato diverse forme d'arte, nel presente anche il cine- 
mae il teatro. La duplice immagine di Francesco, umile e 
mite oppure energico e battagliero, si ritrova nelle scelte 
dei registi di famosi film: se in Francesco giullare di Dio 
(1950) di Roberto Rossellini o in Fratello sole, sorella luna 
(1972) di Franco Zeffirelli viene presentato un Francesco 
molto affine alla personalità inoffensiva delle biografie 
ufficiali, in Francesco (1989) di Liliana Cavani emerge il ri- 
tratto di un uomo più teso e inflessibile, dotato di una 
libertà assoluta. 

Alteatro la figura di Francesco è approdata attraverso l'at- 
tore-regista Dario Fo (1926), il quale ha messo in scena nel 
1999 lo spettacolo Lu santo jullàre Francesco. Nell'opera 
vengono rappresentati episodi della vita del santo con iro- 
nia e veemenza, attraverso paradossi, canti, ritmi festanti, 
così come sapeva fare il “giullare” Francesco, per trasmet- 
tere un messaggio provocatorio di contestazione dei valo- 
ri correnti. 


Video 


Opera: Cantico di Frate Sole (1224) 
Genere: lauda lirica 


T1 | Francesco d'Assisi 


Cantico di Frate Sole PA Ro 
Si 


(Laudes creaturarum) 


Analisi 

Audiolettura interattiva 

Il testo del Cantico di Frate Sole, o Laudes creaturarum, fu scritto da Francesco d'Assisi due anni prima della sua morte, 
avvenuta nel 1226. È la sola opera in volgare dell'autore e si presenta come una serie di lodi elevate a Dio per tutte le 
sue creature. Benché espressi in una veste semplice, i versi sono frutto di un'elaborazione culturale raffinata. 


Per comprendere il significato di un testo in volgare delle ori; lare con la parafrasi, 
cioè con la trascrizione del testo, parola per parola, nella lingua attuale. Ti guidiamo in questo eser- 
cizio, offrendoti parti del testo già parafrasate e lasciando a te la scrittura delle altre (con l’aiuto di 
alcune domande e delle note). 


Altissimu, onnipotente, bon Signore, 
Tue so” le laude, la gloria e l’honore et onne benedictione. 


Ad Te solo, Altissimo, se konfano, 
et nullu homo ène dignu Te mentovare. 


5 Laudato sie, mi’ Signore, cum tucte le Tue creature, 
spetialmente messor lo frate Sole, 
lo qual’è iorno, et allumini noi per lui. 
Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore: 
de Te, Altissimo, porta significatione. 


10 Laudato si’, mi Signore, per sora Luna e le stelle: 
in celu l’ài formate clarite et pretiose et belle. 


Laudato si’, mi” Signore, per frate Vento 
et per aere et nubilo et sereno et onne tempo, 
per lo quale a le Tue creature dài sustentamento. 


COLLABORA ALLA PARAFRASI 


1-4 Altissimo, onnipotente e buon Signore, Tue (parafrasa so'/e laude) «la gloria, l'onore e ogni be- 
nedizione. A Te solo, Altissimo, si addicono, e (sostituisci nullu homo ène) degno di menzionarTi. 
5-9 Sii lodato, mio Signore, con tutte le Tue creature, specialmente signor fratello Sole, il quale è il giorno (che cosa 
significa etallumini noi per lui?) « (Riscrivi in altra forma Et'ellu) è bello e (parafra- 
sa radiante) con grande splendore: di Te, Altissimo, rappresenta l'immagine. 

10-11 Sii lodato, mio Signore, per (parafrasa sora) Luna ele stelle: le hai formate in cielo lucenti, prezio- 
se e belle. 

12-14 Sii lodato, mio Signore, per fratello Vento e per l'aria e (come puoi trascrivere nubilo?) eil sereno 
e ogni tempo, (come puoi parafrasare pero quale?) dai sostentamento alle Tue creature. 


1.bon: eccellente. Si noti l'eco dei comandamenti biblici. ignificatione: (il sole) rap- 
4. nullu ... mentovare: nessun uomo è — 5. cum: insieme con, oppure così come. presenta la tua immagine. Il sole secondo 
(ène) degno di menzionarti; dignu deriva 6. messorlofrate: signor fratello. la simbologia cristiana è immagine di Dio. 
direttamente dalla forma latina dignum. —7.per:per mezzo di. 10. per: a causa di. 
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15. Laudato sì’, mi Signore, per sor Aqua, 
la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta. 


Laudato si’, mi’ Signore, per frate Focu, 


per lo quale ennallumini 


la nocte: 


ed ello è bello et iocundo et robustoso et forte. 


20 Laudato si’, mi Signore, per sora nostra matre Terra, 
la quale ne sustenta et governa, 
et produce diversi fructi con coloriti flori et herba. 


Laudato si’, mi’ Signore, 


et sostengo infirmitate et tribulatione. 


25 Beatiquelli 
ka da Te 


Laudato si’, mi’ Signore, 


€ ’l sosterrano in pace, 
e, Altissimo, sirano incoronati. 


da la quale nullu homo vivente pò skappare: 
guai a-cquelli ke morrano ne le peccata mortali; 


30 beati quelli ke trovarà ne 


ka la morte secunda no ‘| farrà male. 


Laudate e benedicete mi’ Signore et rengratiate 
e serviateli cum grande humilitate. 


le Tue sanctissime voluntati, 


per quelli ke perdonano per lo Tuo amore 


per sora nostra Morte corporale, 


(E d'Assisi, Cantico di Frate Sole, in Letteratura italiana delle origini, 
a cura di G. Contini, Sansoni, Firenze 1982) 


15-16 Sii lodato mio Signore per sorella Acqua, la quale è molto utile (sostituisci et humile et pretiosa) 


e pura. 


17-19 Sii lodato mio Signore, per fratello Fuoco, grazie al quale (parafrasa ennallumini la nocte) ... 
:ed esso è bello e giocondo e robusto e forte. 

20-22 Sii lodato, mio Signore, per (trasforma sora nostra matre) 

e cialleva e produce diversi frutti, con (parafrasa di coloriti flori et herba) 

23-24 Sii lodato, mio Signore, per quelli che perdonano per il Tuo amore e sostengono (sostituisci “fiala ettri- 


bulatione) 


25-26 Beati quelli che (trasforma /sosterrano) 


Terra, la quale ci nutre 


in pace, perché da Te, Altissimo, saranno incoronati. 


27-31 Sii lodato, mio Signore, per sorella nostra Morte corporale, dalla quale nessun uomo vivente può scappare: 
guai a coloro che morranno nel peccato mortale; beati coloro che (la Morte) (parafrasa trovarà ne le Tue sanctissime 


voluntati) 


perché la seconda morte (come puoi trasformare no ’l farrà male?) 


32-33 Lodate e benedite il mio Signore e ringraziatelo e servitelo (sostituisci cum grande humilitate) 


18. ennallumini: illumini; il fuoco è con- 
siderato quasi un sostituto del sole. 

19. robustoso: robusto, forte; il suffisso 
-oso dà al termine maggiore forza espres- 
siva. 

24. sostengo... tribulatione: sopporta- 
no le malattie e le sofferenze; sostengo è 
una forma tipica dell'Italia centrale. 
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25. ke ’l sosterrano in pace: che le sop- 
porteranno (riferito a infirmitate et tribu- 
latione, v.24) con animo tranquillo. 

26. ka: poiché; corrisponde al quia latino. 
* sirano incoronati: saranno incoronati, 
cioè premiati con la beatitudine eterna. 
27. per ... corporale: la tradizione vuole 
che questa strofa sia stata dettata da san 


Francesco poco prima della sua morte. 
30. ke trovarà: il soggetto è la morte. 
31. la morte secunda: la morte dell'ani- 
ma, cioè la dannazione eterna; ci si riferi- 
sce al giorno del Giudizio universale e al 
definitivo destino dell'anima. 

33. serviateli: servitelo, congiuntivo 
esortativo. 


Analisi del testo 


Un canto di lode 

Il Cantico di Frate Sole di Francesco è il primo testo po- 
etico della letteratura italiana ed è una preghiera scrit- 
ta per essere cantata dai fedeli con l'accompagna- 
mento musicale. Il destinatario della lode è Dio, 
evocato direttamente fin dal primo verso con tre ap- 
pellativi (Altissimu, onnipotente, bon) e poi, in modo 
indiretto, attraverso l'elogio delle creature. Soltanto 
nell'ultima strofa l'allocuzione è rivolta non a Dio ma a 
una seconda persona plurale non determinata (Lau- 
date e benedicete, v.32), probabilmente i fedeli che 
cantano la lode, o gli uomini tutti. 


Le creature inanimate, l'uomo, la Morte 

Primo tra gli elementi del mondo collocati nel testo a 
significare Dio è il Sole, considerato nell'immaginario 
medievale simbolo della grazia divina, nutrimento e 
luce per le menti degli uomini. Seguono la Luna, le 
stelle, il Vento, l'Acqua, il Fuoco, la Terra: ovvero gli ele- 
menti inanimati che nella concezione di allora costitu- 
ivano la struttura elementare dell'universo, il fonda- 
mento dell'intera realtà cosmica. Nella parte finale del 
testo è introdotto l'uomo, ammirato come le altre cre- 
ature quando si mostra capace di perdonare e di sof- 
frire con pazienza, meritando per questo la beatitudi- 
ne eterna. Infine la Morte stessa è oggetto di lode, in 
quanto evento naturale voluto da Dio non per punire 
le sue creature, ma per salvarle. 


Il valore della preposizione per 

Un problema interpretativo di una certa importanza è 
legato al valore della preposizione per. Alcuni tra i primi 
editori hanno interpretato il per come complemento 
d'agente (“Signore, tu sia lodato da tutte le tue creatu- 
re”); altri ne hanno evidenziato il valore strumentale 
(“Signore, tu sia lodato per mezzo delle tue creature”); 
attualmente si tende ad attribuire a questa preposizio- 
ne un valore causale (“Signore, tu sia lodato a causa del- 
le tue creature”). Secondo quest'ultima interpretazione, 
tutto il creato è motivo per innalzare una lode a Dio. 


La valorizzazione del mondo terreno 

Il modo in cui Francesco parla delle creature rispec- 
chia la sua visione positiva del mondo e di Dio. Non c'è 
traccia nel Cantico del contemptus mundi (“disprezzo 
del mondo") professato da tanti mistici medievali, che 
concepivano la vita terrena come un doloroso percor- 
so costellato da tentazioni di peccato, a cui occorreva 
sottrarsi fuggendo dagli uomini e isolandosi nella pre- 


ghiera. Francesco manifesta invece ammirazione e vero 
entusiasmo per le creature, le quali gli appaiono come 
il modo attraverso il quale Dio si comunica e si manife- 
sta: le creature partecipano dell'essenza divina e la 
rendono conoscibile all'uomo. 


Le creature figlie di Dio e la natura come bene 
Segno della convinzione di Francesco che il mondo sia 
una famiglia di figli di Dio sono gli epiteti di frate e 
sora attribuiti alle creature inanimate, che risultano 
strette all'uomo da un rapporto di benevola fratellan- 
za. Ne deriva un'immagine della natura come fonte di 
bene: il Sole, l’Aria, l'Acqua, il Fuoco hanno qualità tut- 
te positive, che sottolineano la loro utilità per l'uomo, 
e dunque l'intenzione provvidenziale di Dio. La valo- 
rizzazione della natura si configura inoltre come un'al- 
ternativa alla città, luogo dei traffici e dell'accumula- 
zione economica, contro cui Francesco si era tante 
volte polemicamente schierato. 


La scelta del volgare 

Il Cantico di Frate Sole è l'unico testo scritto da France- 
sco in volgare. | modelli a cui si ispira sono i salmi bibli- 
ci, che erano ben presenti nella vita degli uomini di al- 
lora: essi infatti venivano continuamente ripetuti, usati 
per imparare a scrivere e cantati nei riti religiosi, per ore 
e ore alla settimana. Francesco decide tuttavia di com- 
porre il Cantico non in latino, ma nella lingua parlata 
dal popolo, per l'urgenza di dire qualcosa di ecceziona- 
le, di unico, e la necessità di ribadire ai confratelli, 
quando già era molto malato e si sentiva alla vigilia 
della morte, la novità del suo messaggio religioso. 


| tratti dialettali umbri e la permanenza 

del latino 

Il testo si rivela particolarmente interessante per le 
scelte linguistiche, chiara testimonianza dell'evoluzio- 
ne della lingua italiana nel Duecento. Il tratto tipico 
del volgare umbro più evidente è la fitta presenza di -u 
finali (da -um latino), unita alla congiunzione ka (“che”, 
vv. 26 e 31) e a parole come konfano (v. 3), mentovare 
(v. 4), sirano (v. 26), skappare (v. 28). A queste forme 
volgari si uniscono termini ancora molto vicini al lati- 
no (laude, v. 2; aere e nubilo, v. 13), che testimoniano la 
volontà da parte dell'autore di innalzare lo stile con 
parole alte e letterarie, di origine biblica. Infine, anche 
la sintassi riconduce alla Bibbia e allo schema ripetiti 
vo dei salmi (Lodate il Signore... il quale... poiché...) 
o a quello delle Beatitudini evangeliche (Beati...). 


La nascita della letteratura italiana 


Esercitare le competenze 


COMPRENSIONE E ANALISI 

1 Il tempo atmosferico Considera i versi 12-14: 
perché Francesco loda Dio per il sereno, per le nu- 
vole e per onne tempo? 


2 IlSolee il Fuoco Ai versi 8 e 19 si può notare la 
ripetizione quasi identica di una stessa espressio- 
ne: Et ellu è bellu; ed ello è bello. Questa scelta uni- 
sce tra loro il sole e il fuoco, che condividono una 
stessa caratteristica simbolica: quale? 


[a] essere segno della bellezza umana 

[b] essere immagine delle pene infernali 
{c] essere anticipazione della morte eterna 
[d] essere luce rappresentativa di Dio 


3 L'Acqua Tra gli attributi dell'acqua c'è casta (v. 16). 
Qual è nel testo il suo significato? 


vitale ‘c] gelida 
pura [a] semplice 
4 LaTerra Al verso 20 la Terra è definita allo stesso 


tempo sora e matre. Come puoi spiegarlo? 


5 Le due morti Nel testo sono indicati due diversi 
tipi di morte. Quali? Spiega con riferimento al te- 
sto la differenza tra le due. 


6 Labellezzael'utilità del creato Indica se dei seguen- 
ti aspetti del creato è sottolineata nel testo di France- 


sco la bellezza, l'utilità per l’uomo, oppure entrambe: 


Bello 
e utile 


Aspetto 
del creato 


Utile per 


Bello | luomo 


a. aere etnubilo et 
sereno (v. 13) 


b. Aqua (v. 15) 
c. fructi (v.22) 
d. coloriti flori (v.22) 


7 Rimeeassonanze Riporta dal testo almeno un 
esempio di rima baciata e uno di assonanza. 


LESSICO E LINGUA 


8 governa Alverso 21 (la quale ne sustenta et gover- 
na) il significato di governa è “alleva”. Costruisci una 
frase con un altro possibile significato del verbo. 


9 nolfarrà Come puoi scrivere nella forma moder- 
na il verso 31, ka la morte secunda nol farrà male? 


SCRITTURA 


10 Scrivi gli appunti per l'interrogazione Prepara un 
foglio di appunti utili per l'interrogazione. Annota cioè 
informa schematica le idee principali che ti consentano 
di ricordare gli elementi essenziali dell'analisi del testo. 


PER PARLARE DI LETTERATURA: ESERCIZI AD ALTA VOCE 


11 Leggere il Cantico Esercitati a leggere ad alta vo- 
ce il testo, facendo attenzione a pronunciare bene 
le parole e a dare l'intonazione giusta alle frasi. 


12 Parole ed espressioni per parlare della lirica re- 
ligiosa e degli ordini mendicanti Presenta ad 
alta voce gli argomenti che seguono nel tempo 
indicato, usando per ciascuno le parole e le espres- 
sioni suggerite: 

[a) le forme della letteratura religiosa (un minuto 
circa): finalità devote e liturgiche » volgare um- 
bro letteratura devota - XIII secolo - area umbra 
la lauda (un minuto circa): area toscana e um- 
bra, preghiera di lode a Dio » alla Madonna e ai 
santi - processioni e manifestazioni religiose + 
versetti sul modello dei salmi biblici * musica » 
confraternite dei laudesi » laudari 
dalla lauda lirica alla lauda drammatica (un 
minuto circa): ballata + forma poetica musica- 
ta - lauda drammatica - contrasto tra perso- 
naggi - forma teatrale religiosa - sacra rappre- 
sentazione 


(al 


a 
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[d] gli ordini mendicanti (tre minuti circa): movi- 
menti costituiti da laici che scelgono una vita 
di predicazione e povertà « ordine domenica- 
no: Domenico di Guzman + 1216 + sconfiggere 
l'eresia » frati predicatori + attività intellettuale 
» studi teologici; ordine francescano: France- 
sco d'Assisi - 1223 » frati minori » regola - predi- 
cazione » lavoro manuale » assistenza ai malati 
* mendicità - spirituali - conventuali 


13 Parole ed espressioni per parlare del Cantico di 


Frate Sole Per esprimerti correttamente durante 
l'interrogazione orale ti possono essere utili alcune 
tra le seguenti parole ed espressioni proprie del di- 
scorso letterario. Prova a compiere ad alta voce in 
tre minuti l'analisi del Cantico facendone uso: 


destinatario della lode, appellativi - elogio delle 
creature + allocuzione a Dio + problema interpreta- 
tivo » valore causale » contemptus mundi (“disprezzo 
del mondo”) professato dai mistici medievali » epi- 
teti - valorizzazione della natura + modello biblico + 
tratto tipico del volgare umbro + innalzare lo stile + 
schema ripetitivo 


L'AUTORE 


Perché Jacopone 

Se Francesco d'Assisi descriveva se stesso, per la sua reli- 
giosità gioiosa e vitale, come ioculator Domini, cioè “giulla- 
re del Signore”, Jacopone da Todi esprime invece nella sua 
opera una tragica visione del mondo, considerando tutto 
ciò che appartiene alla vita terrena come male e corruzio- 
ne da cui fuggire. Eppure Jacopone, nato qualche anno 
dopo la morte di Francesco d'Assisi, è un frate francescano: 
egli appartiene alla corrente radicale degli “spirituali”, 
che portano alle estreme conseguenze l'insegnamento di 
povertà e umiliazione del fondatore. Le sue laude non 
sono preghiere concepite per essere recitate collettiva- 
mente da parte del popolo dei fedeli o dei frati dell'ordine, 
ma testi poetici personali, ricchi di immagini crude e reali- 
stiche, espressi in una lingua carica di contrasti. | temi delle 
laude riguardano non soltanto il rapporto individuale tra 
uomo e Dio, ma anche l'istituzione della Chiesa: Jacopone 
è un nemico accanito di papa Bonifacio VIII (1294-1303), 
contro il quale si scaglia con veemenza senza pari. 


La vita 

Di Jacopone da Todi ci sono giunte soltanto notizie incer- 
te, provenienti da testimonianze che a volte sconfinano 
nella leggenda. Nasce a Todi da famiglia nobile tra il 1230 
e il 1236, e svolge attività di procuratore legale e notaio, 
dedito a un'intensa vita mondana. Secondo la tradizione, 
la tragica morte della moglie durante una festa da ballo 
per il crollo di un balcone e la scoperta che ella indossava 
per penitenza sotto gli abiti un cilicio (un indumento di 
ruvida e ispida stoffa, che procurava alla pelle escoriazioni 
e ferite) gli provoca una profonda crisi religiosa, che lo in- 
duce a convertirsi intorno al 1268. Per un decennio Jaco- 
pone conduce vita ascetica (cioè segnata dalle privazioni 
inflitte al corpo, al fine di esercitare ed elevare lo spirito), 
per poi entrare, nel 1278, nell'ordine francescano, di cui 
appoggia l’ala intransigente, ostile a Bonifacio VIII e ferma- 
mente contraria a un'interpretazione più moderata della 
regola di Francesco. Jacopone si oppone apertamente al 
papa, firmando un manifesto per la sua deposizione e scri- 
vendo contro di lui un'invettiva che predice la sua danna- 
zione eterna. Viene scomunicato, rinchiuso nel sotterra- 
neo di un convento e spogliato dell'abito francescano. La 
prigionia dura fino al 1303, anno della morte del pontefi- 


Jacopone da Todi 


in Jacopone «l’amore è solo amore 
di Dio, non mai delle creature» 


(G. Contini) 


ce; tre anni dopo, nel 1306, Jacopone muore in un conven- 
to presso Todi. 


Itemi 

Le laudi di Jacopone sono la storia di un amore smisurato 
per Dio, che si accompagna a una drammatica svalutazio- 
ne dell'uomo, esposto al peccato e gravato da un corpo 
che ostacola la liberazione dello spirito. Jacopone appare 
a tal punto convinto dell'indegnità dell'uomo e della sua 
originaria condizione di colpa, da cercare in ogni modo 
l'espiazione, fino a invocare per sé con violenza autodi- 
struttiva le peggiori malattie e la morte più atroce (O Se- 
gnor, per cortesia). In aperto contrasto con l'ideale della 
misura e della moderazione, Jacopone accoglie in sé l'a- 
more d'esmesuranza (“della dismisura"), il coraggio di arri- 
vare fino alla pazzia per Cristo, cioè a un amore che divora, 
consuma, fa gridare di giubilo (Senno me par e cortisia / 
impazzir per lo bel Messia, “Mi pare assennato e giusto im- 
pazzire per Cristo”). AI culmine dell'esperienza estrema di 
mortificazione del corpo, il penitente giunge alla cono- 
scenza diretta della divinità, cioè all'estasi mistica, quel ra- 
pimento spaesato che coincide con il“naufragio”in Dio. 
La ricerca di congiungimento diretto con il divino si ac- 
compagna in Jacopone con la polemica sdegnata contro 
gli errori della Chiesa: le laude in cui Jacopone esprime più 
apertamente la propria vocazione trasgressiva sono quel- 
le contro il papa e contro la corruzione della curia romana; 
laude “politiche” che gli valsero la persecuzione, la scomu- 
nica e la prigionia. 


Le forme elo stile 

La produzione poetica in volgare di Jacopone è legata alla 
lauda drammatica, che si avvicina al teatro e alla sacra rap- 
presentazione (+ p. 606). Novantadue sono i componi- 
menti di sicura attribuzione, scritti in volgare umbro. | temi 
dell'amore illimitato per Dio e del disprezzo per l'uomo, 
dell'estasi mistica e della bassezza corporale si esprimono 
in uno stile estremo, “gridato”, che mira a impressionare 
con immagini orride e macabre, toni sarcastici e ritmi mar- 
tellanti, ottenuti attraverso anafore e iterazioni ossessive. 
Si tratta di uno stile realistico e al tempo stesso deformato, 
ben lontano dall'equilibrio e dalla misura, che è stato defi- 
nito “espressionista”. 
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Jacopone da Todi 


mE 


Genere: lauda drammatica 


P [a] z 
Donna de Paradiso E LE 


Il testo, costituito interamente da dialoghi, è uno degli esempi più antichi di lauda drammatica, e si 
sviluppa sul tema della passione di Cristo. Il codice che l'ha tramandato non riporta il nome dei personaggi 


che si alternano nel pronunciare le battute, ma si possono riconoscere un fedele (il nunzio, che si rivolge a 
Maria descrivendole i momenti successivi della passione di Cristo, e che alcuni identificano con l'apostolo 
Giovanni), la folla, Maria e Cristo. Per facilitare la lettura abbiamo aggiunto nel testo i loro nomi. 


Nunzio «Donna de Paradiso, 
lo tuo figliolo è preso, 
Jesù Cristo beato. 


Accurre, donna, e vide 
5 che la gente l’allide; 
credo che lo s'occide, 
tanto l’ho flagellato». 
MARIA. «Comessere porria, 
che non fece follia, 
10 Cristo, la spene mia, 
om l’avesse pigliato?». 


Nunzio «Madonna, ell’ è traduto: 


Iuda sì l’ha venduto; 
trenta denar n'ha avuto, 
15 fatto n’ha gran mercato». 


«Soccurri, Maddalena! 
Tonta m'è adosso piena. 
Cristo figlio se mena, 
com’ è annunziato». 


COLLABORA ALLA PARAFRASI 


1-3 «Donna del Paradiso, tuofiglio è stato cattu- 
rato, Gesù Cristo beato. 


4-7 (Quale parola puoi sostituire ad Accurre?) 
donna e (sostituisci vide) 

che la gente lo percuote; (sostituisci credo che lo 
s'occide) tanto l'han- 
no flagellato». 

8-11 (Come puoi parafrasare Comessere porria?) 
CI È Luiz dato che non ha fat- 
to alcun male, che abbiano preso Cristo, la mia 
(sostituisci spene) ta 


12-15 «Madonna, egli è stato tradito, (come 
puoi parafrasare luda sì l'ha venduto?) 
,ne ha (sostituisci avuto) 
trenta denari, certo ha fatto un 
grande affare». 


16-19 (Quale parola puoi sostituire a Soccurri?) 
« , Maddalena, mi è giun- 
ta addosso la sofferenza, Cristo, mio figlio, viene 
portato via (parafrasa com'è annunziato?) 


». 


1. Nunzio: le sei battute del nunzio, cioè 
di colui che informa Maria, sono state at- 
tribuite da alcuni commentatori all'apo- 
stolo Giovanni, che viene interpellato ver- 
so la fine della lauda sia da Gesù sia da 
Maria. 

2. è preso: è imprigionato. 

5. l’allide: lo percuote. 
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7.l’ho: l'hanno. 

8. porria: potrebbe, 

‘9. che non fece follia: dato che non ha 
fatto nulla di male. 

10. spene: speranza. 

11. om l'avesse: che l'abbiano (om: im- 
personale: che“uno”l'abbia). 

12. ell’è traduto: egli è stato tradito. 


15. fatto ... mercato: certo ha fatto un 
grande affare (la battuta è amaramente 
ironica). 

17.lonta ... piena: mi ha travolto (la) sof- 
ferenza (piena, “pena'). 

18. se mena: viene portato via. 


20. Nunzio 


MARIA 
25 

LA FOLLA 
30 

MARIA 
35 

LA FOLLA 
40 MARIA 
45 

Nunzio 
50 


20. adiuta: aiutalo. 


21-23. ca.... Pilato: perché tuo figlio vie- 
ne ricoperto di sputi, e la gente lo trascina 
via; l'hanno consegnato a Pilato. 


«Soccurre, donna, adiuta, 
cal tuo figlio se sputa 

e la gente lo muta; 

hòlo dato a Pilato». 


«O Pilato, non fare 

el figlio mio tormentare, 
ch'io te pozzo mustrare 
como a torto è accusato». 


«Crucifige, crucifige! 
Omo che se fa rege, 
secondo nostra lege 
contradice al senato». 


«Prego che me ’ntennate, 
nel mio dolor pensate: 
forsa mo vo mutate 

de che avete pensato». 


«Traàm for li ladruni, 

che sian suoi compagnuni: 
de spine se coroni, 

ché rege s'è chiamato!». 


«O figlio, figlio, figlio, 
figlio, amoroso giglio! 
figlio, chi dà consiglio 


al cor mio angustiato? 


Figlio occhi iocundi, 
figlio, co’ non respundi? 
Figlio, perché t'ascundi 
petto o’ si’ lattato?». 


® 


«Madonna, ecco la croce, 
che la gente l’aduce, 

ove la vera luce 

dèi essere levato». 


28. Crucifige: crocifiggilo, imperativo la- 
tino. Secondo il Vangelo di Giovanni la 
massa urlava a Pilato: «crucifige eum» ("fal- 


lo crocifiggere”). 


20-23 (Sostituisci Soccurre) «. ,don- 
na, dai aiuto, perché tuo figlio viene ricoperto di 
sputi, e la gente lo trascina via; l'hanno consegna- 


to a Pilato». 


24-27 «O Pilato (parafrasa non fare/ el figlio mio 

tormentare) 

(sostituisci l'espressione ch'io te pozzo mustrare) 
come è accusato a torto». 


PARAFRASI 


28-31 «Crocifiggilo! Crocifiggilo! L'uomo che si 
proclama re, secondo la nostra legge, si oppone 
al Senato (di Roma)». 


32-35 «Prego chemi possiate capire, che possia- 
te pensare al mio dolore: forse adesso cambiate 
opinione rispetto a ciò che avete prima pensato». 


36-39 «Tiriamo fuori (dalle prigioni) i ladroni, 
che siano suoi compagni (sulla croce): sia incoro- 
nato di spine, perché si è proclamato re!». 


40-43 «oO figlio, figlio, figlio, figlio, giglio d'a- 
more! Figlio chi dà conforto al mio cuore ango- 
sciato? 


44-47 Figlio dagli occhi belli (che danno gioia), 
figlio, perché (co’) non rispondi? Figlio, perché ti 
sottrai al petto dove sei stato (o'si) allattato?». 


48-51 «Madonna, ecco la croce che la gente por- 
ta (l'aduce), ove la vera luce (Cristo) deve (dèi) es- 
sere innalzata». 


31. contradice al senato: va contro l'au- 
torità di Roma (l'affermazione che chi si fa 
re va contro l'imperatore romano è nel 
Vangelo di Giovanni). 
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55 


60 


65 


70 


75 


80 


Nunzio 


MARIA 


Nunzio 


«O croce, e che farai? 

EI figlio mio torrai? 

Como tu ponirai 

chi non ha en sé peccato?». 


«Soccurri, piena de doglia, 
cal tuo figlio se spogli. 
la gente par che voglia 
che sia martirizzato!». 


«Se i tollete el vestire, 
lassatelme vedere, 

como el crudel ferire 
tutto l’ha ensanguenato!». 


«Donna, la man li è presa, 
ennella croce è stesa; 

con un bollon l’ho fesa, 
tanto lo ci ho ficcato. 


L’altra mano se prende, 
ennella croce se stende 
e lo dolor s'accende, 
ch'è più moltiplicato. 


Donna, li pè se prenno 
e chiavellanse al lenno; 
onne iontur’ aprenno, 
tutto l'ho sdenodato». 


«E io comenzo el corrotto: 
figlio, lo mio deporto, 
figlio, chi me tha morto, 
figlio mio dilicato? 


Meglio averiano fatto 

che ’l cor m’avesser tratto, 
che ne la croce è tratto, 
stace desciliato!». 


78. chi... morto: chi ti ha ucciso (sottraendoti a me). 
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52-55 «O croce, che cosa farai? Porterai via (tor- 
rai) mio figlio? Di che cosa lo accuserai se in sé 
non ha peccato?». 


56-59 «Soccorri, o piena di dolore (doglia), per- 
ché tuo figlio viene spogliato: pare che la gente 
voglia che sia mandato al supplizio!». 


60-63 «Se gli togliete i vestiti, lasciatemelo ve- 
dere, come l'hanno tutto insanguinato con ferite 
crudeli!». 


64-67 «Donna, gli viene presa la mano e sulla 
(ennella) croce è stesa: l'hanno trafitta (fesa) con 
un chiodo (bollon), tanto (a fondo) ve lo hanno 
conficcato. 


68-71 L'altra mano viene presa e viene stesa sul- 
la croce: e il dolore si accende, ancora più accre- 
sciuto. 


72-75 Donna, vengono presi i piedi e inchioda- 
ti al legno (chiavellanse al lenno): disarticolando 
ogni giuntura (iontur?), lo hanno tutto slogato 
(sdenodato)». 


76-79 «Eio comincio il lamento funebre (corrot- 
to): figlio, mia gioia (deporto), figlio, chi mi ti ha 
ucciso, figlio mio gentile? 


80-83 Avrebbero fatto meglio a strapparmi il 
cuore, che (ora) è trascinato sulla croce, e vi dimo- 
ra straziato (stace desciliato)». 


85 


90 


95 


700 


105 


110 


115 


Gesù 


MARIA 


Gesù 


MARIA 


Gesù 


MARIA 


«Mamma, ove si’ venuta? 
Mortal me dài feruta, 
cal tuo planger me stuta, 
che ’l veio sì afferrato». 


«Figlio, che m’aio anvito 
figlio, pate e marito! 

figlio, chi t'ha ferit 
figlio, chi tha spogliato?» 


«Mamma, perché te lagni? 
Voglio che tu remagni, 

che serve ei mei compagni, 
ch'al mondo aio acquistato». 


«Figlio, questo non dire: 
voglio teco morire; 

non me voglio partire 

fin che mo m'esce ’l fiato. 


C'una aiàm sepoltura, 
figlio de mamma scura; 
trovarse en afrantura 
mate e figlio affocato!». 


«Mamma col core afflitto, 
entro le man te metto 
de Ioanne, mio eletto: 
sia tuo figlio appellato. 


Ioanni, èsto mia mate: 
tollela en caritate, 
aggine pietate, 

cal cor sì ha furato». 


«Figlio, l’alma t'è scita, 
figlio de la smarrita, 
figlio de la sparita, 
figlio attossecato! 


103. affocato: soffocato (ucciso). 
113. smarrita: priva di ragioni di vita (ora che il figlio è morto). 
115. attossecato: avvelenato (ucciso). 


84-87 «Mamma, dove sei venuta? Mi dai una fe- 
rita mortale, dalmomento che iltuo piangeremi 
uccide (me stuta), poiché lo sento (veio) così pie- 
no d'angoscia (afferrato)». 


88-91 «Figlio, ne ho motivo (m'aio anvito), figlio, 
padre e marito! Figlio, chi ti ha ferito? Figlio, chiti 
ha spogliato?». 


92-95 «Mamma, perché ti lamenti? Voglio che 
tu resti (remagni) (in vita), che tu assista i miei 
compagni, quelli che ho (aio) acquistato nel 
mondo». 


96-99 «Figlio, non dire queste parole: voglio 
morire con te; non voglio allontanarmi (dalla cro- 
ce) fino a che non m'esca più il fiato. 


100-103 (Potessimo) avere un unico sepolcro, 
figlio di mamma sventurata (scura); trovandosi in 
una stessa sofferenza (afrantura) la madre e il fi- 
glio ucciso (affocato)!». 


104-107 «Mamma dal cuore afflitto, ti metto 
nelle mani (ti affido) di Giovanni (/oanne), il mio 
prediletto: sia chiamato tuo figlio. 


108-111 Giovanni, ecco (èsto) mia madre: acco- 
glila con amore (caritate), abbine pietà, ché il suo 
cuore è così trafitto (furato)». 


112-115 «Figlio, l'animati è uscita (scita), figlio 
di me smarrita, figlio di me disperata (sparita), fi- 
glio (che è stato) ucciso! 
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Figlio bianco e vermiglio, 
figlio senza simiglio, 
iglio, a chi m’apiglio? 
Figlio, pur m'hai lassato! 


120 Figlio bianco e biondo, 

iglio volto iocondo, 

iglio, per che t'ha ’l mondo, 
figl o, così sprezzato? 


Figlio dolze e placente, 
125 figlio de la dolente, 
figl io, hatte la gente 
malamente trattato! 


oanni, figlio novello, 
mort'è tuo fratello: 

130 ora sento ’l coltello 
che fo profitizzato. 


Che moga figlio e mate 

d’una morte afferrate: 

trovarse abbraccecate 
135 mate e figlio impiccato». 


(J. da Todi, Donna de Paradiso, 
in Poeti del Duecento, vol. II, 

a cura di G. Contini, Ricciardi, 
Milano-Napoli 1960) 


128. novello: nuovo. Giovanni è il suo nuovo figlio, secondo la 
volontà di Gesù. 

131.ora ... profitizzato: ora sento la spada (la ferita) che fu profe- 
tizzata. Nel Vangelo di Luca si dice che il sacerdote Simeone aveva 
profetizzato: «e una spada ti trapasserà l'anima». 


116-119 Figlio bianco e rosso, figlio senza egua- 
li (simiglio), figlio a chi mi sostengo (m'apiglio)? 
Figlio ora mi hai lasciato davvero (pun)! 


120-123 Figlio bianco e biondo, figlio dal volto 
che dà gioia, figlio, perché il mondo, figlio, ti ha 
così disprezzato? 


124-127 Figlio dolce e bello (dolze e placente), 
figlio di me addolorata, figlio, la gente ti ha (hat- 
te) trattato crudelmente! 


128-131 Giovanni, mio nuovofiglio, tuo fratello 
è morto: ora sento la spada (il dolore) che fu pro- 
fetizzata. 


132-135 Chemuoiano (moga) figlio e madre ra- 
piti da una sola morte: trovandosi abbracciati 
(abbraccecate), la madre e il figlio appeso (alla 
croce)». 


Analisi del testo 


La drammatizzazione della morte di Cristo 
Sulla scena della passione di Cristo, la Madonna viene 
informata da una voce narrante (il nunzio, forse l'apo- 
stolo Giovanni) che suo figlio è stato catturato, flagel- 
lato, esposto a umiliazioni e infine condotto di fronte a 
Ponzio Pilato, il governatore romano della Giudea. In 
preda all'angoscia, Maria si rivolge a coloro che po- 
trebbero aiutarla: a Maddalena, a Pilato, alla folla acca- 
nita e infine al proprio stesso figlio, perché non la lasci 
sola. Intanto il narratore continua la cronaca: Cristo 
viene spogliato, le sue mani e i suoi piedi vengono in- 
chiodati alla croce, le giunture del corpo vengono 
spezzate. Sempre più disperata Maria inizia il lamento 
funebre, l’invocazione al figlio, l'elenco dei suoi meriti, 
delle offese immeritate. La interpella allora Cristo già 
sulla croce, che le chiede di farsi forza e di rimanere 
accanto ai suoi discepoli; poi la affida a Giovanni come 
a un nuovo figlio, perché egli abbia cura di lei. Nel mo- 
mento in cui Cristo muore, Maria invoca la morte an- 
che per sé, incapace di sopravvivere a un dolore che la 
trafigge come una spada. 


La centralità della figura di Maria 

La lauda inizia con un'invocazione alla Madonna (Don- 
na de Paradiso), come in una preghiera di lode o in una 
richiesta di grazia da parte di un fedele, ma subito è 
chiaro che chi la pronuncia è un personaggio vissuto 
ai tempi di Cristo, il quale si rivolge a Maria per raccon- 
tarle il dramma della cattura del figlio, lì dove si sta 
svolgendo. Istante per istante la madre assiste alla 
condanna e all'esecuzione di Cristo: ne vede i luoghi, i 
personaggi, tenta inutilmente di dissuadere i persecu- 
tori protestando l'innocenza del figlio, si abbandona 
alla disperazione. In questa rappresentazione è lei la 
protagonista, sempre in primo piano, e la passione è 
descritta attraverso il suo dolore; il testimone che la 
informa appare certamente impressionato, ma nulla 
nelle sue parole riflette nemmeno di lontano lo strazio 
della madre. Alla voce del cronista è affidato il compi- 
to di compiere un resoconto veritiero dei fatti, ed egli 
vi si dedica con zelo, quasi con crudeltà. 


Il dolore corporeo 

La crocifissione è lacerazione del corpo, lenta soffe- 
renza fisica: in questa messa in scena sembra che a 
Jacopone interessi soprattutto questo aspetto. L'at- 
tenzione per i dettagli dei chiodi che trafiggono la car- 
ne, una mano per volta, la descrizione dei piedi inchio- 
dati al legno e dei tendini spezzati testimoniano una 


volontà di trascinare chi ascolta o legge nella fisicità 
del dolore, di farglielo sentire nel suo stesso corpo; 
questa non è la morte stilizzata e astratta di una divini- 
tà, ma la tortura insopportabile inflitta al corpo di un 
uomo. 


L'umanità di Maria 

La Madonna non è presentata in questa lauda inmodo 
convenzionale, come la vergine gloriosa che accoglie 
il corpo del figlio di Dio, lo dà alla luce e lo venera 
come altro da sé, ma in primo luogo come la donna 
che ha partorito, allattato, cresciuto un figlio fatto del- 
la sua carne, dal bel volto e dai capelli biondi. Maria è 
la madre che non può tollerare la violazione del corpo 
del figlio, che rivendica il proprio materno diritto a ve- 
derlo senza vestiti, tutto ensanguenato (v. 63) per le 
percosse subite, è una madre, che ricorda al figlio il 
petto da cui fu allattato e descrive il dolore che la col- 
pisce come una ferita di coltello al cuore. Nulla è 
astratto e incorporeo in questa rappresentazione: la 
violenza inferta alla carne del figlio è dolore nel corpo 
della madre. 


Il contenuto dottrinale della lauda 

La lauda non si esaurisce però nella figurazione fisica e 
umana della passione di Cristo, che pure doveva forte- 
mente colpire l'immaginazione dei fedeli, ma com- 
prende anche impliciti riferimenti ai racconti evangeli- 
ci: le strofe, esclusa quella iniziale (definita “ripresa” 
perché veniva cantata in coro dai fedeli come un ritor- 
nello dopo ogni strofa), sono trentatré, come gli anni 
della vita di Cristo; la descrizione della crocifissione 
occupa tre strofe (vv. 64-75), collocate perfettamente 
al centro della lauda (sempre esclusa la ripresa), e il tre 
è il numero simbolico della Trinità. Questi più sottili 
richiami dottrinali testimoniano che la lauda unisce 
motivi di religiosità popolare ad aspetti più alti e dotti, 
e che lo scopo di Jacopone è di sottolineare l'impor- 
tanza per i cristiani dell'incarnazione ina e la cen- 
tralità della passione, subita da Cristo per redimere gli 
uomini dal peccato. 


Lo stile 

La lauda ha un ritmo cantabile, ottenuto attraverso 
la brevità dei versi e la ripetitività delle rime; la sin- 
tassi è prevalentemente paratattica, come si addice 
al discorso orale proprio delle rappresentazioni sce- 
niche. Caratteristiche di questo tipo di discorso sono 
anche le frequenti frasi interrogative o esclamative, 
le preghiere, le invocazioni rivolte da Maria agli atto- 
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esempio figlio) è caratteristica delle litanie liturgi- 
che, cioè delle preghiere rituali in cui i fedeli ripeto- 
no più volte le stesse formule di lode o ringrazia- 
mento. Nel lessico sono presenti sia elementi colti 
(latinismi come allide, v. 5; spene, v. 10; rege, v. 29; 
tollela, v. 109, o termini latini come Crucifige, v. 28), 


Esercitare le competenze 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1 Lamisura dei versi La lauda ha la forma metrica 
della ballata, costituita da strofe di quattro versi, 
tranne quella iniziale (la ripresa) che funge da ri- 
tornello e ne ha tre. Conta il numero di sillabe dei 
versi: qual è il loro nome? 


[al senari 

[b] settenari 
[c] ottonari 
[ad]  novenari 


2 Loschema delle rime Considera la disposizione 
delle rime nelle strofe (escludi la ripresa, cioè la 
strofa in apertura): qual è il loro schema? (Ricorda 
che la lettera x indica il ripetersi di una identica 
rima nella stessa posizione in tutto il componi- 
mento.) 


[al abax 
[6] aaax 
[e] aaxa 
[d] aabx 


3 Figure metriche Considera il verso 43 (al cormio 
angustiato) e dividilo in sillabe metriche. Quali fi 
gure metriche puoi riconoscere? 


4 Le ragioni della condanna Perché la folla con- 
danna Cristo? Qual è la colpa che gli attribuisce? 


[a] essersi proclamato re 

[b] essersi dichiarato Dio 

[c] avere frequentato i ladroni 
[a] essersi ribellato a Pilato 


5 La scenografia verbale L'espressione “sceno- 
grafia verbale” indica la descrizione attraverso la 
voce di un personaggio di una scena non diretta- 
mente rappresentata, come se si svolgesse in un 
altro luogo: quali sono nella lauda le scene rac- 
contate dalla voce narrante a Maria? Qual è lo sco- 
po per cui l'autore ricorre a questo stratagemma 
rappresentativo? 
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sia parole tipiche del discorso quotidiano (sputa, v. 
21; lattato, v.47; Mamma, v. 84, 92 e 104) ed espres- 
sioni proprie del dialetto umbro (pozzo mustrare, v. 
26; aggine, v. 110; abbraccecate, v. 134): la lauda è 
infatti indirizzata al popolo, di cui interpreta il senti- 
mento religioso, ma è al contempo intessuta di dotti 
riferimenti evangelici. 


6 Gli appellativi di Maria Maria è chiamata inizial- 
mente dalla voce narrante Donna de Paradiso (v. 1), poi 
Madonna (v.48), infine Donna (v. 72). Come puoi inter- 
pretare questa anticlimax (progressione di termini in 
ordine di intensità decrescente)? Perché il personag- 
gio che le descrive il procedere della sofferenza di Cri- 
sto sente il bisogno di rivolgersi a lei in questo modo? 


7 figlio Quale figura retorica puoi riconoscere 
nell'ossessiva ripetizione della parola figlio all'ini- 
zio di versi successivi? Da quale momento Maria 
inizia a ripetere la parola e perché lo fa? 


8 Chi è Cristo per Maria Maria chiama Cristo “fi- 
glio, padre e marito" (figlio, pate e marito, v. 89). 
Che cosa intende significare con questi tre nomi? 


9. L'aspetto fisico di Cristo Le espressioni bianco e 
biondo (v. 120) e volto iocondo (v. 121) quale imma- 
gine di Cristo e del rapporto tra madre e figlio sug- 
geriscono a chi ascolta o legge? 


10 | sentimenti umani di Cristo In quali punti del 
testo Cristo manifesta sentimenti umani? 


LESSICO E LINGUA 

11 Come si scrivono oggi? Scrivi le parole sottoli 
neate nei versi seguenti nella forma in cui devono 
essere scritte oggi: 


Espressioni del testo Lingua odierna 


Se i tollete el vestire (v. 60) 
lassatelme vedere (v. 61) 
la man li è presa (v. 64) 


ennella croce è stesa (v. 65) 


Meglio averiano fatto (v. 80) 


Mortal me dùi feruta (v. 85) 
Voglio che tu remagni (v. 93) 
aggine pîetate (v. 110) 


12 angustiato Quale tra le parole che seguono non. SCRITTURA 


è sinonimo di angustiato (v. 43)? 15 Confronta il testo di Jacopone e l'immagine di 
la] angosciato [e] accanito Giotto Nella Cappella degli Scrovegni a Padova si 
(b] afflitto [a] tormentato trova La crocifissione di Giotto (1267-1337). Quali 


somiglianze e quali differenze puoi individuare tra 
la lauda di Jacopone e la scena rappresentata da 
Giotto? Quali personaggi presenti nel testo di Jaco- 


nella parola - 


Spene (v. 10) pone ritrovi nell'affresco? Descrivi l'immagine in un 
breve testo di confronto. 


Deriva dal latino spes, spei, ed è una variante meno 
frequente di speme. La parola, in entrambe le forme, 
è usata alle origini della nostra lingua con il 
significato comune di “speranza”, cioè di attesa 
fiduciosa di un bene; in senso religioso è la seconda 
delle virtù teologali (Fede, Speranza e Carità), cioè 
l'attesa della beatitudine eterna e dell'incontro con 
Dio. Nel tempo si è allontanata dall'uso quotidiano, 
caricandosi di una patina poetica (e con questa 
coloritura si trova ad esempio nella poesia di 
Foscolo e di Leopardi, nel XIX secolo). Oggi speme/ 
‘spene appartiene al linguaggio letterario, ed è un 
vocabolo considerato dotto e arcaico, non usabile 
nella lingua comune. 


13 Con l'espressione Cristo, la spene mia (v. 10) Maria 
intende dire che: 


Cristo è per lei la speranza 

lei è l'ultima speranza di Cristo 
spera che Cristo si salvi 

non può più sperare in Cristo 


GIoGlo 


Giotto, Scene della vita di Cristo: La crocifissione, 1303-1305, 


14 Ora considera l’intera lauda e rifletti: la spene de- affresco, Padova, Cappella degli Scrovegni. 


scritta in questo verso è umana o religiosa? 


PER PARLARE DI LETTERATURA: ESERCIZI AD ALTA VOCE 


16 Lettura espressiva Allenati a leggere il testo ad tre minuti l'analisi di Donna de Paradiso, facendo 
alta voce, pronunciando con tonalità differenti le uso di alcune tra le seguenti parole ed espressioni: 
voci che si alternano e cercando di dare espressi 
alle battute più drammatiche. In classe potrai legge- 
re ad alta voce la lauda dividendo le parti con tre 
compagni, come se si trattasse di una scena teatrale. 


lauda drammatica in forma di dialogo ruolo centra- 

le della Madonna - lacerazione del corpo + trafiggo- 

no - dettagli - fisicità - testimoniano una volontà di » 

non puòtollerare la violazione + incorporeo + raccon- 

17 Parole ed espressioni per parlare di Donna de Pa- ti evangelici - figurazione fisica e umana della pas- 
radiso Allenati a compiere ad alta voce in due- sione + numero simbolico della Trinità 


La nascita della letteratura italiana 421) 


T3 | Jacopone da Todi 
O Signor, per cortesia 


Genere: lauda 


In questa singolare preghiera a Dio, Jacopone chiede di essere colpito dalle malattie peggiori, fino alla 


morte più miserabile. 


O Signor, per cortesia, 
manname la malsanìa! 


A mme la freve quartana, 
la contina e la terzana, 

5. ladopplacotidiana 
co la granne ydropesia. 


A mme venga mal de dente, 

mal de capo e mal de ventre; 

a lo stomaco dolur’ pognenti 
10. en canna la squinanzia. 


Mal dell’occhi e doglia de flanco 
e la postema al canto manco; 
tiseco me ionga enn alto 

e d’onne tempo fernosìa. 


15. Aia’ fecato rescaldato, 
la melza grossa e ’l ventr’enflato 
e Ilo polmone sia ’mplagato 
cun gran tòssa e parlasia. 


A mme venga le fistelle 

20. con migliaia de carvuncilli, 
e li granci se sian quelli 
che tutto replen ne sia. 


PARAFRASI 


1-2 O Signore, per cortesia, mandami la lebbra 
(malsania)! 


3-6 Ame (vengano) la febbre ogni quattro gior- 
ni, (quella) continua e (quella) ogni tre giorni, 
quella che viene due volte al giorno, insieme con 
la idropisia che gonfia (granne). 


7-10 Amevenga(no) mal di denti, mal di testa e 
mal di pancia, pungenti dolori allo stomaco e 
l'angina (squinanzia) in gola. 


11-14 (Mi vengano) male agli occhi e dolore al 
fianco e un ascesso (postema) al fianco sinistro 
(canto manco); mi giunga in alto (ai polmoni) la 
tisi (tiseco) e la frenesia in ogni istante. 


15-18 Abbia il fegato infiammato, la milza in- 
grossata e la pancia gonfia e il polmone sia pia- 
gato con forte tosse e paralisi (parlasia). 


19-22 Ame venga(no) le fistole con migliaia di 
bubboni, e i cancri siano tali che ne sia tutto pie- 
no (replen). 


4. contina: (febbre) continua. «terzana: 9.alo stomaco dolur'pognenti: dolori 19. fistelle: fistole (formazione di piccoli 


(febbre) ogni tre giorni. acuti allo stomaco, 
5.ndoppla cotidiana: (febbre) due volte 10.canna:gola.* squina 


canali tra due cavità o strutture dell'orga- 
angina (in- nismo). 


al giorno. fiammazione alle vie respiratorie). 20. carvuncilli: bubboni (rigonfiamenti 


6.granne: grande. * ydropesi 
(accumulo eccessivo di liquidi). nosìa: frenesia, delirio. 
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: idropisia 14. d’onne tempo: in ognitempo. fer- cutanei). 


A mme venga la podraga 

(mal de céglia sì me agrava), 
25 labisinteria sia plaga 

e le morroite a mme sse dìa. 


A mme venga ’ mal de l’asmo, 

iongasecce quel del pasmo; 

como a can me venga el rasmo, 
30. entro ’n voccala grancia. 


A mme lo morbo caduco 

de cadere enn acqua e ’n foco 
e ià mai non trovi loco, 

che co afflitto non ce sia. 


35 A mme venga cechetate, 
mutezza e sordetate, 
la miseria e povertate 
e d’onne tempo entrapparìa. 


Tanto sia ’l fetor fetente, 

40 chenonsianull’om vivente, 
che non fuga da me dolente, 
posto en tanta enfermaria. 


En terrebele fossato, 

che Riguerci è nomenato, 
45. loco sia abandonato 

da onne bona compagnia. 


Gelo, grando e tempestate, 
fulgure, troni e oscuritate; 
e non sia nulla aversitate, 

50. che me nonaiaen sua bailia. 


23. podaga: gotta (malattia ai piedi 
24. mal de coglia: male ai testicoli. « sì rosa). 


23-26 Ame venga la gotta (male ai testicoli mi 
tormenti tanto), la dissenteria (bisinteria) sia una 
piaga e mi si diano le emorroidi (morroite). 


27-30 Ame venga l'asma (mal de l'asmo), si ag- 
giunga lo spasmo; come a un cane mi venga la 
rabbia (rasmo) e un'ulcera (grancia) dentro la 
bocca. 


31-34 Ame (venga) l'epilessia (morbo caduco) 
che mi faccia cadere nell'acqua e nel fuoco e non 
trovi giammai posizione (/oco) nella quale non vi 
stia con patimento. 


35-38 Ame venga(no) cecità (chechetate), man- 
canza di parola e sordità, la miseria e la povertà e 
rattrappimento (entrapparìa) in ogni tempo. 


39-42 La puzza puzzolente sia tale, che non ci 
sia alcun uomo vivente che non fugga (fuga) da 
me afflitto, messo in così grande infermità (enfer- 
maria). 


43-46 Possa io essere abbandonato da ogni 
buona compagnia lì (/oco) in un terribile fosso 
che è chiamato Riguerci. 


47-50 (Lì mi colpiscano) gelo, grandine e tem- 
pesta, folgori (fu/gure), tuoni (troni) e oscurità; e 
non (ci) sia alcuna avversità che non mi abbia in 
suo potere, 


spasmo (contrazione improvvisa e dolo- — detta morbo caduco perché fa cadere per 


terra). 


me agrava: mi tormenti così, 
28. iongasecce: si aggiunga. * pasmo: 


32. de cadere ... foco: che mi faccia ca- 
dere nell'acqua e nel fuoco (l'epilessia è 
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55 


60 


65 


70 


Le demonia enfernali 
sì mme sian dati a menestrali, 
che messèrcino en li mali, 


ch'e ho guadagnati a mea follia. 


Enfin del mondo a la finita 
sì mme duri questa vita 

e poi, a la scivirita, 

dura morte me sse dìa. 


Allegomen sseppultura 

un ventr'i lupo en voratura 
e l’arliquie en cacatura 

en espineta e rogarìa. 


Li miracul’ po’ la morte, 
chi cce vene aia le scorte 
e le deversazioni forte 
con terrebel fantasia. 


Onn'om che mode mentovare 
sì sse deia stupefare 

e co la croce sé segnare, 

che reo escuntro no i sia en via. 


Signor meo, non n'è vendetta 
tutta la pena ch'e’ aio ditta, 
ché me creasti en tua diletta 
et eo t'ho morto a villania. 


Parafrasi 
interattiva 


COLLABORA ALLA PARAFRASI 


51-54 Idemoniinfernali (quale espressione puoi 
sostituire a sìmme sian dati a menestrali?) 
in modo tale che mi eser- 
citino (sostituisci en li mali, / che'e' ho guadagnati) 
con la mia malvagità. 


55-58 Fino alla fine del mondo questa vita duri 
(come puoi parafrasare sì mme?) 

e poi, alla separazione dell'anima, mi si dia una 
dura morte. 


59-62 Mi scelgo come sepoltura (come puoi pa- 
rafrasare un ventr' lupo?) 1 

che mi ha divorato, e le reliquie (sono) nelle feci 
(parafrasa en espineta) 

enei rovi. 


63-66 Come miracoli dopo la morte, chi viene lì 
abbia compagnia (di fantasmi) e (sostituisci de- 
versazioni forte) ’ 
conterribili allucinazioni. 


67-70 (Sostituisci Onn'om che mode) 
nominare si debba molto 
impressionare e segnare con il segno della croce 
perché non faccia un cattivo (sostituisci escuntro) 
per via. 


71-74 Signormio, tutta la sofferenza che ho det- 
to (parafrasa non nè vendetta) 

, perché mi hai creato con il tuo 
amoreeiotiho (sostituisci morto) a 
tradimento. 


(J. da Todi, Laude, 


a cura di F. Mancini, Laterza, 
Roma-Bari 1974) 


54. a mea follia: con la mia malvagità. 
55. Enfin ... a la finita: fino alla fine del 


lla separazione (dell'a- 
nima dal corpo), cioè alla morte. 

59. Allegom'en sseppultura: mi scelgo 
come sepoltura. 

60. en voratura: che mi ha divorato. 

61. l‘arliquie en cacatura: le reliquie 
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nelle feci. 

62. rogarìa: nei rovi. 

63. Li miracul’ po' la morte: come mira- 
coli dopo la morte. 

64. chi cce vene aia le scorte: chi viene lì 
abbia compagnia (di fantasmi). 

65. deversazioni: tormenti. 

66. fantasia: allucinazioni. 

67. Onn'om: ogni uomo. « mentovare: 
nominare. 

68. sì sse deia stupefare: si debba a tal 
punto spaventare. 


69. e co ... se segnare: e farsi il segno 
della croce. 

70. che reo ... en via: che non faccia un 
cattivo incontro per la strada. 

71. non n'è vendetta: non ne è espiazio- 
ne (sufficiente). 

72. pena: sofferenza. » ch'e‘aio ditta: che 
ho detto. 

73. ché ... diletta: poiché mi hai creato 
con iltuo amore. 

7A. a villania: con ingratitudine. 


Analisi del testo 


La furia autodistruttiva 

Senza alcuna pietà per sé, e anzi spinto da un vero e 
proprio odio per il proprio corpo, Jacopone chiede a 
Dio di essere colpito da tutte le peggiori malattie e 
sciagure, e le elenca meticolosamente, una per una, 
nell'ordine casuale in cui le pensa. Si tratta di mali fisi- 
invalidità, degradazioni degli organi, ma anche di 
disgrazie (miseria, povertate, v. 37), avversità naturali 
(Gelo, grando e tempestate, v. 47), persecuzioni da par- 
te di spiriti maligni (Le demonia enfernali, v. 51), ag- 
gressioni mortali di belve feroci (un ventri lupo, v. 60). 
E dopo la morte egli chiede che sia temuto anche il 
suo nome (Onn'om che m'ode mentovare, v. 67), come 
portatore di sventura e di cattivi incontri (che reo 
escuntro no i sia en via, v. 70). Ma nulla può bastare: la 
colpa dell'uomo verso Dio è talmente grave che nes- 
suna sofferenza può essere sufficiente a espiarla (non 
n'è vendetta, v.71). 


Una preghiera rovesciata 

Ciò che sorprende il lettore fin dal primo verso di que- 
sta lauda è il ribaltamento della tradizionale preghie- 
ra a Dio: la consueta supplica “Liberami dai mali”, ri- 
volta dal fedele in cambio della propria devozione, 
diventa qui manname la malsanìa, mandami la leb- 
bra. Un'implorazione tanto violenta viene però pre- 
sentata dal poeta con singolare riguardo: la formula 
per cortesia significa “da persona «cortese»”, ovvero 
“nobile” “giusta” Come un signore inflessibile e giusto 
nelle sue deliberazioni, Dio dovrebbe punire colui 
che si è comportato in modo ingrato con lui, e farlo 
soffrire fin oltre la morte. L'intenzione di Jacopone è 
quindi quella di raffigurare un Dio potente e vendica- 
tore, che restituisce una per una, con lenta soddisfa- 
zione, le offese subite? In verità no: Jacopone si limita 
ad affermare che egli meriterebbe tutte le disgrazie e 
ancora di più, ma l'immagine di Dio, che compare sol- 
tanto all'inizio e alla fine della lauda, è quella di un 
padre che ha creato l’uomo con amore (en tua diletta, 
v.73) ed è stato tradito. 


L'incalcolabile distanza tra umano e divino 

Ciò che interessa a Jacopone non è dunque suscitare 
lo spavento dei fedeli nei confronti di un Dio minac- 
cioso e punitore, quanto far risaltare l'immensa spro- 
porzione tra l'uomo e Dio, l'infinita piccolezza e ina- 
deguatezza dell'uomo. Benché il poeta invochi tutti i 
mali per sé, si capisce che la ragione che giustifica 


tanto furore non è il peccato individuale e particolare 
di un uomo, bensì la colpa dell'umanità intera, che 
non ha riconosciuto in Cristo il figlio di Dio e l'ha man- 
dato a morte. Il disprezzo estremo che Jacopone di- 
chiara per sé va dunque esteso a tutti gli uomini, in- 
degni della bontà e dell'amore divini e meritevoli di 
ogni tormento. 


La mortificazione del corpo 

Ciò che resta impresso al lettore in questa lauda non è 
però il messaggio di umiltà ed espiazione rivolto a tut- 
ti gli uomini, bensì il singolare accanimento con cui il 
poeta aggredisce il proprio corpo, considerato con 
sommo disprezzo e vero e proprio sadismo. Diversa- 
mente da Francesco d'Assisi, che rivolge a tutte le cre- 
ature, compreso l'uomo capace di perdono, uno 
sguardo di apprezzamento e d'amore, lodando ciò 
che di bello e di utile è compreso nel mondo terreno, 
Jacopone dipinge la natura come un luogo inabitabile 
e pericoloso e il corpo dell'uomo come un disgustoso 
recipiente di mali. Il corpo porta gli uomini in basso, li 
allontana da Dio, e merita dunque ogni mortificazio- 
ne. In questa violenza autopunitiva non c'è soltanto il 
particolare estremismo di Jacopone, ma è visibile la 
traccia dei movimenti popolari religiosi che in quel 
tempo si opponevano alla corruzione della Chiesa con 
pratiche ascetiche estreme, infliggendosi vere e pro- 
prie torture (come la confraternita dei Flagellanti, che 
frustavano se stessi fino a farsi sanguinare). 


Il ritmo e le anafore 

La lauda è scritta in volgare umbro; le malattie sono 
nominate con le parole del popolo (dol/ur’ pognenti, 
v. 9; melza grossa, v. 16; morbo caduco, v. 31) ed elen- 
cate con un ritmo martellante, che non ammette 
pause: a parte i primi due versi, a rima baciata, gli al- 
tri si susseguono a gruppi di quattro, secondo lo 
schema rimico aaax: tre versi con rima identica e un 
ultimo verso (x) con lo stesso suono in tutto il com- 
ponimento (rima in -ia). 

Ricorrente è inoltre l'artificio retorico dell'anafora, in 
particolare della formula A mme, che sottolinea pro- 
prio l'elemento più originale e provocatorio della lau- 
da, cioè la rinuncia da parte dell'io alla protezione di 
sé, la sua volontà autodistruttiva. Rime e anafore con- 
tribuiscono alla regolarità ritmica dei versi e alla loro 
“cantabilità”, intensificando la potenza del loro effetto 
su chi li recita o li ascolta. 
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3 Malattie degradanti 


Esercitare le competenze 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1 Figure metriche Quale figura metrica puoi ri- 
conoscere nella parola cotidiana (v. 5)? Che cosa 
indica? 


2 Ilpeccato Qualè il peccato per cui il poeta chie- 


de a Dio di essere punito? 


Alcune tra le malattie no- 
minate sono particolarmente degradanti, perché 
riguardano parti del corpo e funzioni corporali che 
l'uomo nasconde per pudore. Quali sono? Partico- 
larmente disgustoso è anche ciò che resta del cor- 
po dopo la morte; che cosa? 


4 fetorfetente Che cosa significa l'espressione fe- 


tor fetente (v. 39)? Come puoi commentare questo 
pleonasmo (espressione ripetitiva)? 


5 La natura ostile La natura è nominata nel com- 


ponimento soltanto per gli aspetti che rendono 
disagevole la vita dell'uomo e possono nuocergli. 
Quali sono? (Considera sia gli animali sia i luoghi 
sia i fenomeni atmosferici.) 


6 Ilconfronto con il Cantico di Frate Sole di France- 
sco d'Assi Considera il modo in cui Francesco 
d'Assisi descrive la morte nel Cantico di Frate Sole 
(» p. 609). Qual è la differenza tra Jacopone e Fran- 
cesco per questo aspetto? 


LESSICO E LINGUA 


7 Comesiscrivono oggi? Scrivi accanto alle paro- 
le ed espressioni elencate nella tabella la forma in 
cui sono scritte nella lingua odierna. 


Espressioni del testo Lingua odierna 


manname (v. 2) 


_granne (v. 6) 
Aia (v. 15) 


cun (v. 18) 


ià mai (v. 33) 


eo (v. 34) 


en (v. 42) 

loco (v. 45) 
arliquie (v. 61) 
po' (v. 63) 


nella parola - 


Villania (v.74) 

Deriva da villano, che nel Medioevo era “colui che 
risiedeva nella villa”, cioè nel terreno aperto fuori 
dal castello o dalla città, quindi il“contadino”. Nel 
suo significato originario villania è l'opposto di 
cortesia: allude al comportamento proprio del 
villano, inteso come uomo rozzo, incivile, e perciò 
indica un modo di agire non nobile, privo di 
gentilezza. Nella parola sono anche inclusi i 
concetti di durezza e crudeltà e di vile interesse 
personale (l'opposto di liberalità, cioè 
“generosità”). Oggi la parola indica “scortesia”, 
“mancanza di garbo e di tatto”, “maleducazione”. 


8 Nell'espressione del testo t'ho morto a villania 
(v. 74), in che cosa consiste la villania di cui si ac- 
cusa il poeta? Perché il suo è stato un comporta- 
mento “villano”? 


SCRITTURA 


9 Scriviuntesto argomentativo: forme di espiazione 
L'evoluzione della civiltà ha comportato la progres- 
siva esclusione della sofferenza fisica dal processo 
di espiazione della colpa. Questo è un principio af- 
fermato in molti Paesi (non in tutto il mondo), e vale 
non soltanto per i colpevoli di delitti ma anche per 
l'educazione dei bambini. Si apprende dal dolore 
fisico? Dalle botte, dalle umiliazioni, dalle minacce? 
Si impara a non ripetere gli errori? Esprimi il tuo pa- 
rere in un testo argomentativo. 


PER PARLARE DI LETTERATURA: ESERCIZI AD ALTA VOCE 


10 Lettura espressiva Allenati a leggere il testo ad 
alta voce, pronunciando correttamente le parole e 
in modo espressivo. Bada in particolare al ritmo, 
che deve essere fluente, senza interruzioni. 


11 Parole ed espressioni per parlare di O Signor, per 
cortesia Prova a compiere ad alta voce in due- 
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tre minuti l'analisi di O Signor, per cortesia, facen- 
do uso di alcune tra le seguenti parole ed espres- 
sioni: 

accanimento » rovesciamento violento » autopuni- 
tivo * degradazione - mortificazione + espiare la col- 
pa * sproporzione » disprezzo + indegnità 


\ le parole 
sono idee sto 


ETIMOLOGIA 


dal provenzale cortezia e dal francese 
antico cortoisie, “atteggiamento 
proprio di chi vive a corte 


Cortesia 
(v. 1) 


CONTRARI 


nell'uso letterario medievale, ma anche 
nell'uso moderno, il contrario di cortesia è 
villania, cioè il“comportamento volgare, 
rozzo, insensibile e mosso da bassi interessi 
di chi non ha avuto un'elevata educazione” 
(» p. 626) 


PRINCIPALI SIGNIFICATI 


1. nella società medievale indica un complesso 
di virtù (nobiltà d'animo, generosità, 
prodezza, raffinatezza, decoro, misura nei 
modi ecc.) proprie dei cavalieri e signori che 
vivono a corte, ma anche delle dame da essi 
amate 


2. oggi la parola ha subìto un impoverimento 
di significato, e designa le buone maniere 
nei rapporti tra le persone, la gentilezza dei 
modi 


FAMIGLIE DI PAROLE E MODI DI DIRE 


— corte 

— cortese 

— corteggiare 
— fare la corte 


(comportarsi con gentilezza per dimostrare 
devozione a qualcuno e ottenere i suoi 
favori) 


® Individua nei testi che hai studiato un 
esempio di cavaliere e di dama a cui si addica 
la parola cortesia. 


® Usa l'espressione “fare la corte” inserendola 
in due diverse frasi, una riferita a un 

rapporto tra innamorati, l'altra a un 

rapporto tra alunni e professore, 


Contestualizzazioni letterarie 


DENTRO IL TESTO 

Il termine è usato da Jacopone in riferimento a Dio come Signore della corte celeste (costituita dagli angeli e dai santi). Dio 
dovrebbe mostrare la sua cortesia, cioè la sua infinita bontà e misericordia, concedendo al supplice ciò che gli chiede, come 
fa un signore con il suo vassallo; in questo caso però il contrario di ciò che normalmente viene chiesto. Il paradosso della 
preghiera di Jacopone sta in questo: Dio dovrebbe avere la cortesia di fargli del male. 


® Nel testo cortesia rima con malsanìa (“lebbra”): le due parole sono unite anche sul piano del significato complessivo del 
testo; spiega perché. 
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6) La diffusione della letteratura francese 
in Italia. La poesia siciliana 


La letteratura francese e provenzale nell’Italia 
centro-settentrionale 


Le letterature in lingua d'oîl (antico francese) e in lingua d'oc (provenzale), nate in Francia nel XII seco- 
lo, si diffondono presto in gran parte delle regioni d'Italia: già alla fine del XII secolo i testi epici su Car- 
lo Magno e i suoi paladini, i romanzi su re Artù e i cavalieri della Tavola Rotonda e la lirica dei trovatori 
provenzali vengono non soltanto cantati e letti nei testi originali, ma anche rielaborati e riscritti in for- 
me nuove. La lingua in cui queste riscritture circolano in Italia resta a lungo quella originale: nelle cor- 
ti italiane si scrive in francese per la narrativa e in provenzale per la lirica, poiché le due lingue appa- 
iono inscindibili dai generi letterari che per primi le hanno usate. In Italia i trovatori (sia provenzali sia 
italiani) cantano non soltanto l'amor cortese ma anche i fatti d'attualità politica, con cui i poeti espri- 
mono le aspirazioni di potere dei loro signori. 


Diffusione della letteratura francese in altre arti e nella vita 
quotidiana. Le aree di espansione 


Numerose sono le prove dell'influenza della letteratura francese in Italia a partire dalla fine del XII 
secolo: le storie di re Artù e di Rolando nutrono l'immaginario popolare e diventano il tema ricorrente 
di affreschi, sculture, leggende. Persino ai figli vengono attribuiti i nomi degli eroi del ciclo carolingio 
earturiano: nell'Italia settentrionale si moltiplicano i casi di bambini chiamati Artù o di fratelli chiama- 
ti Orlando e Olivieri. Nella prima metà del XIII secolo, l'Italia settentrionale si trova ad accogliere anche 
i trovatori in fuga dalla Francia meri- 
dionale per effetto della terribile cro- 
ciata indetta dal papa contro gli Albi- 
gesi (o Catari), cioè contro gli eretici 
della città francese di Albi. Molti trova- 
tori provenzali si spostano nella regio- 
ne ligure-piemontese, e si diffondono 
nell'Italia centro-settentrionale (Lom- 
bardia, Veneto, Toscana, Emilia), men- 
tre numerosi copisti trascrivono le liri- 
che più significative in canzonieri che 
circolano tra i signori feudali e tra i ric- 
chi mercanti. 


L'espulsione degli Albigesi da 
Carcassonne nel 1209, miniatura da un 
manoscritto delle Grandes Chroniques 
de France, 1415 circa, Londra, British 
Library. 
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L'Italia meridionale. Il regno di Sicilia di Federico II di Svevia 


Nei primi decenni del XIII secolo emerge nel Sud dell'Italia (in un territorio che va dalla Sicilia all'Italia 
meridionale continentale, fino ai confini dello Stato della Chiesa, » p. 604) la personalità di Federico Il di 
Svevia, imperatore di Germania e re di Sicilia. Dal 1220 al 1250, anno della sua morte, Federico Il opera 
nel regno di Sicilia per costituire uno Stato accentrato e forte, regolato da leggi, contro le pretese di 
supremazia del papa e le spinte autonomistiche dei feudatari, degli ecclesiastici e delle città. Ridimen- 
sionando il potere dei baroni, Federico affida l'amministrazione del regno a funzionari disciplinati e 
colti, formati all'Università di Napoli nello studio del diritto e fedeli al sovrano. 


La promozione di una poesia in lingua volgare 

È interessante notare che mentre nell'Italia settentrionale si diffonde la letteratura francese e proven- 
zale e i trovatori poetano in lingua d'oc alla corte dei diversi signori feudali che li ospitano, Federico Il 
dà impulso nel suo regno a una produzione poetica autonoma, in volgare siciliano: per dare dignità 
e prestigio culturale al suo progetto statale e segnare la differenza dalle corti feudali, il sovrano pro- 
muove una poesia in lingua locale che possa competere con le più illustri letterature europee del tem- 
po. La Sicilia conosceva sicuramente i testi provenzali e quelli francesi, che circolavano nell'isola già 
dalla fine del XII secolo, tuttavia durante il regno di Federico Il nessun trovatore provenzale è ammesso 
alla sua corte (chiamata Magna Curia) e la poesia del regno, pur ispirata ai temi provenzali, parla in si- 
ciliano. Per il fatto di essere composta in volgare dunque, la lirica dei siciliani - insieme con la contem- 
poranea poesia religiosa in volgare umbro (è p. 602) - si colloca all'origine della letteratura italiana. 


La scuola siciliana. Gli autori 


I rimatori che nel ventennio tra il 1230 e il 1250 operano alla corte di Federico Il sotto l'impulso e la prote- 
zione del sovrano costituiscono la cosiddetta scuola siciliana. Il termine “scuola” indica un gruppo di 
poeti uniti da un'intenzione comune, che condividono un modo di fare letteratura e si raccolgono intor- 
no alla figura unificante di un promotore (in questo caso Federico II, che scrive a sua volta testi poetici). 
Gli autori non sono poeti per professione: sono giudici, notai, segretari che fanno parte dell'apparato 
di governo del sovrano. La loro attività di poeti è secondaria rispetto al ruolo primario di funzionari 
dello Stato e uomini di legge; ne è prova l'assenza di un termine che li designi in quanto poeti, com'era 
“trovatore”in Provenza. Nasce coni siciliani la figura del poeta giurista laico, che si ritroverà nell’am- 
biente comunale cittadino della seconda metà del XIII secolo. 


I principali autori della scuola siciliana sono il notaro (notaio) Jacopo da Lentini (+ p.631), che inventa 
la forma metrica del sonetto ed è il poeta di maggior prestigio; il giudice Guido delle Colonne; il pro- 
tonotaro (capo dei notai del re) e logoteta (segretario del re) Pier della Vigna. Come si può vedere i lo- 
ro titoli li identificano per professioni diverse da quella poetica. 


Differenze tra la lirica trobadorica e la poesia siciliana 


| poeti siciliani leggono e consultano i codici della poesia trobadorica e traggono da quel modello i 
temi, le situazioni e le immagini, ma li manipolano e li adattano alle proprie esigenze. Vediamo le prin- 
cipali differenze della poesia siciliana rispetto al modello provenzale: 


e ipoetisiciliani selezionano tra i temi dei trovatori unicamente quello amoroso, escludendo tutti i 
riferimenti politici e di cronaca presenti in quella letteratura. | funzionari di Federico Il infatti, sog- 
getti all'intenzione accentratrice del re e al suo controllo ideologico, non hanno l'autonomia neces- 
saria per esprimere il proprio pensiero politico; 

® latrattazione del tema amoroso si sposta dall'oggetto reale dell'amore al soggetto che prova la 
passione: si assiste a una progressiva interiorizzazione dell'amore e scompare anche il senhal con 
cui viene indicata la donna; 
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e vienemenolo stretto legame tra poesia e musica: l'esecuzione cantata del testo poetico non è più 
la regola, come era invece perla poesia trobadorica, ed è forse compiuta da musicisti professionisti, 
diversi dai poeti. Anche quando traducono nella propria lingua i testi provenzali, i poeti siciliani non 
trasferiscono nei propri testi la notazione musicale originaria; 

e vieneusato esclusivamente il volgare locale, cioè la lingua di comunicazione del regno, con l'esclu- 
sione deliberata del provenzale, lingua delle corti feudali da cui Federico intendeva marcare deci- 
samente le distanze. 


La trasmissione dei testi e la “rima siciliana” 


Le poesie della scuola siciliana ci sono pervenute attraverso tre codici del tardo Duecento che conten- 
gono itesti siciliani tradotti in volgare toscano; ciò non ci consente di ricostruire il carattere originario 
del volgare siciliano, se non per alcuni frammenti pervenutici in un codice cinquecentesco (in cui si 
trova l’unica canzone giunta per intero nella lingua originaria, Pirmeu cori alligrari di Stefano Protono- 
taro, » p.603). La traduzione ha dato origine a un fenomeno di alterazione linguistica chiamato “rima 
siciliana”, in cui rimano tra loro imperfettamente parole che nella lingua originale costituivano rima 
perfetta. Ad esempio le rime uso : amoroso, servire : piacere dimostrano che il copista ha adattato al 
suono toscano le parole siciliane amoruso e piaciri, facendo rimare imperfettamente u cono eicone. 


La fine dell’esperienza siciliana 


L'esperienza della scuola siciliana si concentra in un limitato periodo di tempo e si esaurisce con la mor- 
te di Federico II, nel 1250. Il ruolo determinante rivestito dal sovrano nella nascita della scuola poetica 
costituisce anche la debolezza di questa esperienza, fragile perché legata al destino personale del suo 
promotore. Con l'insediamento della dinastia angioina sul trono di Napoli e di Sicilia (1266), la lingua 
ufficiale della corte meridionale diventa il francese, insieme con il latino, e vengono rimosse tutte le 
tracce dell'uso letterario del volgare, in precedenza strumento del progetto statale di Federico Il. 
AI seguito di Carlo | d'Angiò, che era stato 
conte di Provenza, giungono a Napoli trova- 
tori che sono ospitati a corte. Il centro lettera- 
rio italiano si sposta in Toscana e il volgare di 
questa regione, accogliendo elementi fone- 
tici e lessicali del siciliano, diventa la nuova 
lingua nazionale della letteratura. 


Federico Il con lo scettro e il globo, simboli del 
potere imperiale, tra i suoi dignitari, miniatura 
del 1230 circa, Salerno, Museo Diocesano. 
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Genere: poesia lirica 


Jacopo da Lentini 
Io maggio posto 
in core a Dio servire 


In questo sonetto il poeta esprime il proposito di andare in paradiso con la sua donna, 
perché senza poterla contemplare non potrebbe provare gioia. 


COLLABORA ALLA PARAFRASI 
To m’agfglio posto in core a Dio servire, 
com'o potesse gire in paradiso, 

al santo loco ch’ag[g]io audito dire, 


1-4 lomi sono proposto di (parafrasa servire) 
a Dio, così che possa (che cosa significa gire?) 
in paradiso, a quel luogo santo 


u’ si mantien sollazzo, gioco e riso. (parafrasa ch'ag[gJio audito dire) ...... a pa 
dove ci sono sempre il divertimento, il gioco e il riso. 
Sanza mia donna non vi voria gire, 5-8 (Parafrasa Sanza mia donna non vi voria gire) 
quella c'ha blonda testa e claro viso, , quella che ha (parafrasa blonda testa 
ché sanza lei non poteria gaudere, eclaroviso) (tra 
stndo di lenia donna diviso, seriviche) senza dilei non (parafrasa poterla gau- 
dere) » stando diviso dalla mia donna. 
Ma no lo dico a tale intendimento, 9-11 Manon dico questo con l'intenzione (parafrasa per- 
perch'io pec[c]ato ci volesse fare; ch'io pec[cJatoci volesse fare)... È Ls 
se non veder lo suo bel portamento (sostituisci se non) per vedere il suo bel 
modo di comportarsi 
e lo bel viso e ’l morbido sguardare: 12-14 e il suo bel viso e lo sguardo (parafrasa morbido) 
ché lo mi teria in gran consolamento, , poiché proverei una grande (sostituisci 
veg[g]endo la mia donna in ghiora stare. consolamento) vedendo la mia donna stare 
(J. da Lentini, /o maggio posto ne batiudne 
in core a Dio servire, 
in Poeti del Duecento, vol. I, cit.) 
1. m'agl[glio: mi ho (ma nella parafrasi —se:possa. 10, perch'io: perché. 


occorre l'ausiliare essere:“mi sono propo- 
sto"). Osserva le due parentesi quadre: es- 
se segnalano l'integrazione di una lettera 
che, non presente nel manoscritto origi- 
nale, è stata aggiunta successivamente 
dagli studiosi perché la parola risultasse 
scritta in modo corretto. 

2.com'io: così che io, affinché io. » potes- 


3. audito: sentito. 

4.u': dove (dal latino ubi). « si mantien: si 
perpetuano, durano in eterno.» sollazzo: 
piacere, 

6. claro: luminoso. viso: volto, ma anche 
sguardo. 

9. a tale intendimento: con questa în- 
tenzione. 


11. portamento: modo di comportarsi, 
contegno. 

12. sguardare: guardare. 

13. lo mi teria: considererei ciò (/o) per 
me. 

14. ghiora: gloria, beatitudine. 
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Analisi del testo 


Il paradiso terrestre 

Il poeta afferma che vorrebbe essere fedele a Dio per 
poter meritare il paradiso, ma il suo obiettivo non è in 
realtà di godere della beatitudine celeste, accanto a 
Dio e agli angeli, bensì di raggiungere un luogo di pia- 
cere e gioia che ha tutte le caratteristiche del paradiso 
terrestre, con risa, giochi, divertimenti. Lì dove si rac- 
coglie ogni bene non potrebbe certamente mancare 
la sua donna, perché nessun piacere è possibile senza 
di lei. Il poeta si preoccupa però di precisare che le sue 
intenzioni sono virtuose: egli non intende peccare con 
la sua donna, ma soltanto ammirare la sua bellezza, e 
la sua gioia suprema consisterebbe nel contemplare la 
felicità di lei. 


L'amor sacro e l'amor profano 

Nel testo si uniscono elementi religiosi ed elementi 
profani, ma in verità sono questi ultimi a prevalere. Il 
paradiso non è descritto come la destinazione mistica 
degli uomini santi, ma come un luogo di divertimenti, 
dove si svolgono giochi amorosi un po' come a corte, 
ed essere fedele a Dio sembra quasi una scelta stru- 
mentale per potervi accedere. Il poeta arriva a dire che 
non desidererebbe raggiungere il paradiso senza la 
sua donna, attribuendo così a un amore terrestre 
un'importanza superiore alla devozione per Dio. Con- 
sapevole di essersi spinto forse un po' troppo oltre, 
egli attenua nelle terzine questa spinta verso il piacere 
terreno: non vengono più nominati i giochi e le risate, 
ma il desiderio di contemplazione, e l'accento non 
cade più sul proprio piacere, ma sulla beatitudine 
dell'amata. 


La centralità del soggetto lirico 

La donna è associata al paradiso non tanto per le sue 
qualità sublimi, che la avvicinano agli angeli (come 
avverrà nella lirica successiva dei poeti stilnovisti), 
bensì per la promessa di piacere che emana da lei. E 
tuttavia il centro della lirica non è tanto la donna, de- 
scritta sommariamente con gli attributi della bellezza 
femminile già ricorrenti nelle poesie provenzali (ca- 
pelli biondi, carnagione chiara, sguardo amoroso, ele- 
ganza dei modi), quanto il poeta, il suo desiderio di 
gaudere (v. 7), la sua volontà di immaginare mondi 
meravigliosi in cui collocare la propria donna e realiz- 
zare la propria felicità. 
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La lingua: meridionalismi e provenzalismi 

La lirica dei siciliani, come sappiamo, è giunta a noi at- 
traverso manoscritti toscani, che ne hanno modificato 
soprattutto i suoni vocalici. Un segnale di questa ri- 
scrittura è qui la “rima siciliana” gire: gaudere (vv.5e7); 
evidentemente nel testo originario c'era “gaudiri”, to- 
scanizzato dal copista con il passaggio da i a e, che ha 
così dato luogo a una rima imperfetta. Altre tracce di 
meridionalismi linguistici nel testo sono aglglio per 
“ho” (vv. 1 e 3) e l'uso dei congiuntivi imperfetti potes- 
see volesse (vv. 2 e 10) al posto dei congiuntivi presen- 
ti (‘possa” e “voglia”). Il debito verso la poesia proven- 
zale è invece testimoniato da parole come servire (v. 1), 
che descrive il rapporto di sudditanza dell'amor corte- 
se (il “signore” qui è Dio), sollazzo e gioco (v. 4), termini 
ricorrenti nella poesia dei trovatori per descrivere le 
situazioni amorose, gaudere (v. 7) che allude al piacere 
ricercato da chi ama. 


L’AUTORE 


Jacopo da Lentini 


Di Jacopo da Lentini ci sono pervenute scarse notizie 
biografiche. La sua attività come poeta si svolge nel de- 
cennio 1230-40; per la funzione di notaio rivestita al se- 
guito di Federico Il, è citato dai letterati contemporanei 
e in alcuni codici di rime semplicemente con il titolo “il 
Notaro” (e questo è il nome con cui Dante parla di lui 
nella Commedia). È considerato il poeta più illustre della 
scuola siciliana, imitato dagli altri rimatori, e anche il 
probabile inventore del sonetto, a partire da una stanza 
(strofa) della canzone. 


Le sue poesie (quattordici canzoni e ventiquattro sonet- 
ti) sono collocate all'inizio di un'antica e ampia antologia 
deitesti della lirica italiana delle origini, denominata“co- 
dice Vaticano Latino 3793", che è conservata nella Biblio- 


Esercitare le competenze 


COMPRENSIONE E ANALISI 

1 Lanotametrica Scrivi la nota metrica del sonet- 
to, completando il testo che segue. 
Il componimento è un sonetto, cioè una poesia 
composta da (tipi di strofe) 
di (tipi di versi). 
Lo schema rimico è 
(lettere per indicare le rime: maiuscole o minusco- 
le qui?). La rima A della seconda quartina è una ri- 
ma (come si chiama 
la rima imperfetta della poesia siciliana?). 

2 Ilsantoloco Che così il santo loco (v. 3)? 
[a] il paradiso 
{b] unazona del paradiso 


[c] la corte feudale 
‘d) lachiesa 


teca Vaticana ed è datata tra la fine del Duecento e l'ini- 
zio del Trecento. Il manoscritto, di origine toscana, ordi- 
na i testi secondo un'intenzione storico-letteraria, par- 
tendo appunto da Jacopo da Lentini per giungere fino 
alle prime prove poetiche di Dante: ciò consente di con- 
siderare con molta probabilità il poeta siciliano l’inizia- 
tore della lirica in volgare delle origini. 


Il modello a cui Jacopo da Lentini fa costantemente ri- 
ferimento è la poesia dei trovatori provenzali, che egli 
però rielabora con originalità, insistendo sull'analisi del 
sentimento d'amore e sull'esperienza interiore dell'io li- 
rico. Nel sonetto /o m'aggio posto in core a Dio servire il 
poeta dichiara di voler andare in paradiso, dove poter 
godere di ogni gioia in compagnia dell'amata. 


3 Ripetere per rafforzare Nella seconda quartina 
il poeta sente la necessità di ribadire in due frasi 
successive ma simili l'importanza della donna nel- 
la sua vita. Riporta le due frasi, poi individua nella 
seconda la presenza di un pleonasmo, cioè della 
ripetizione dello stesso concetto con altre parole. 


4 senon Come puoi parafrasare se non, al verso 11? 


[a] tuttavia 
[b] ma solamente 
{c] sebbene 


{d] ma certamente 


5 Illessico dello sguardo Sottolinea nel testo le pa- 
role che rinviano al campo semantico dello sguar- 
do; due si riferiscono all'io lirico, una alla donna: 
quali? Quale legame ha l'amore con la vista? 


6 Una sinestesia L'espressione morbido sguardare 
(v. 12) è una sinestesia. Spiega perché, scrivendo 
con le tue parole una definizione di questa figura 
retorica. Quale tipo di sguardo viene suggerito 
dall'associazione con l'idea di morbidezza? 
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® LESSICO E LINGUA 8 Porsiincuore Come potresti rendere nell’italia- 
7 Lagrafia moderna Alcune parole del testo pur no moderno l'espressione “mi sono posto in cuore” 
essendo per noi oggi molto comprensibili, sono (v.1)? 
scritte in maniera differente. Indica nella tabella [a] mi sono messo in testa 
che segue, per le parole indicate, la grafia moder- mi sta a cuore 
na (cioè il modo attuale di scriverle). ho provato nel cuore 


mi sono preoccupato 


Grafia del testo Grafia attuale 


9 portamento Quale tra i seguenti significati ha 
oggi la parola portamento (v. 11)? 


[a] spostamento 


core (v. 1) 


potesse (v. 2) 


audito (v.3) IL [b] trasporto 
sanza (vv.5 e 7) [c] modo di muoversi 
voria (v.5) | [d] modo di ridere 
blonda (v. 6) 
i SCRITTURA 
dlaro (v.6)___ u____ _ 10 Scrivi un testo descrittivo: un luogo speciale 
sguardare (v. 12) | Descrivi un luogo che vorresti mostrare a una per- 
ghiora (v. 14) Î sona amata, o vorresti vedere insieme con lei, e spie- 
ga perché. 


PER PARLARE DI LETTERATURA: ESERCIZI AD ALTA VOCE 


11 Lettura espressiva Leggi il testo ad alta voce al- [e] la trasmissione dei testi e la rima “siciliana” 
cune volte, fino a quando non ti senti capace di (un minuto circa): codici toscani del tardo 
leggerlo in modo scorrevole e con espressività. Duecento - rimano imperfettamente - copista 


la fine dell'esperienza siciliana (un minuto 
a): ruolo determinante - morte di Federico 


12 Parole ed espressioni per parlare della lirica si 
liana Presenta ad alta voce gli argomenti che : 
seguono nel tempo indicato, usando per ciascuno Il - Carlo | d'Angiò « volgare toscano + 
le parole e le espressioni suggerite: elementi fonetici e lessicali del siciliano 

13 Modi per iniziare: cominciare un discorso su una 
poesia Per iniziare un discorso sulla poesia ri- 
spondendo a una domanda dell'insegnante oppu- 
re semplicemente per compierne autonomamen- 
te l'analisi, è utile tenere presenti parole ed 
espressioni che possono aiutare a entrare in argo- 
mento. Ne elenchiamo alcune adatte a questo te- 
sto di Jacopo da Lentini: 


il regno di Sicilia di Federico Il (un minuto 

circa): emerge + opera + Stato accentrato » 

pretese di supremazia » spinte 

autonomistiche + funzionari 

{b] una poesia in lingua volgare (due minuti 
circa): dà impulso » prestigio culturale » corti 
feudali - competere + ispirata a 

[c] gli autori principali (un minuto circa): attività 


secondaria - funzionari dello Stato + poeta- La poesia /o m'aggio posto in core a Dio servire di 
giurista laico Jacopo da Lentini si sviluppa intorno al tema... 
{d] differenze con la poesia trobadorica (tre Il sonetto... «Il componimento... - Il poeta afferma 
minuti circa): adattano + intenzione che... » L'io lirico esprime il desiderio di Se si 
accentratrice » senhal » si sposta dall'oggetto considera il contenuto... * Nelle due quartine... 
reale al soggetto » esecuzione cantata + nelle due terzine invece... - Riguardo alla lingua si 


notazione musicale » marcare le distanze può osservare che... 


(3 I rimatori siculo-toscani 


La diffusione del modello siciliano nell’Italia 
centro-settentrionale 


Dopo la fine dell'esperienza sveva in Sicilia, a seguito della morte di Federico II (1250) e del figlio Man- 
fredi (1266), si disperde rapidamente il gruppo di poeti che si era radunato intorno alla corte del sovra- 
no. L'esperienza letteraria nata nella Magna Curia di Federico II si diffonde rapidamente nell'Italia cen- 
tro-settentrionale, dove i testi siciliani vengono trascritti da copisti toscani e raccolti in canzonieri. 
Avviene così che altri rimatori, soprattutto toscani, leggono e imitano le poesie dei loro predecessori, 
ea partire dal modello siciliano elaborano un nuovo tipo di poesia in volgare toscano; ecco perché 
questi poeti vengono definiti “siculo-toscani”. Essi non costituiscono propriamente una “scuola”, con 
un promotore e un centro di aggregazione, ma agiscono in modo autonomo, uniti da una somiglianza 
di modelli tematici e di stile. 


La novità tematica e linguistica 


A partire dalla metà del XIII secolo, dunque, le raccolte di liriche siciliane cominciano a diffondersi in 
quelle regioni dell'Italia centro-settentrionale dove circolavano già ampiamente tra i lettori e gli stu- 
diosi i canzonieri dei trovatori in lingua d'oc. 1 modi lirici dei Siciliani, e in particolare la lingua poetica 
volgare da loro creata per tradurre l'esperienza dei trovatori, influenzano soprattutto l’area toscana (le 
città di Firenze, Arezzo, Pisa, Pistoia e Lucca), dove i poeti non sono più funzionari dipendenti da un 
sovrano a cui compete ogni decisione, ma sono spesso direttamente impegnati nell'amministrazione 
dei Comuni e coinvolti nella lotta tra fazioni. Questa diversa collocazione sociale dei poeti comporta, 
accanto alla tradizionale trattazione deltema d'amore, anche una ripresa dei temi politici, già presen- 
ti nelle canzoni dei provenzali (sirventesi), ma esclusi completamente dalla scuola siciliana. Diversa- 
mente però dai trovatori, che esprimevano nella loro poesia politica gli interessi feudali dei loro signo- 
ri, i poeti siculo-toscani spesso accolgono nei propri testi i temi della contemporaneità, la cronaca 
delle lotte tra le parti all'interno dei Comuni, il rimpianto per un passato perduto di concordia e auto- 
nomia cittadina. Questi temi sono per la prima volta espressi in una lingua poetica volgare che parte 
dal siciliano e lo“toscanizza"; il volgare toscano si avvia così a diventare la lingua costituente della no- 
stra tradizione letteraria, quella in cui di lì a poco scriveranno i propri capolavori i tre padri della lette- 
ratura italiana: Dante, Petrarca e Boccaccio. 


Gli autori principali 

Il più importante tra i poeti siculo-toscani è Guittone d'Arezzo (» p.636), che opera tra il 1260 eil 1294; 
più vecchio di lui di circa vent'anni è Bonagiunta Orbicciani da Lucca (nato nel 1220), a cui si deve la 
prima introduzione in Toscana dei modi siciliani. Nel codice vaticano latino 3793, che raccoglie la lirica 
del Duecento, è compreso nel gruppo dei rimatori siculo-toscani anche una donna, il cui nome o pseu- 
donimo è Compiuta Donzella, vissuta nella seconda metà del XIII secolo, la prima a scrivere poesie in 
volgare italiano secondo i modelli della poesia trobadorica e siciliana. 


La nascita della letteratura italiana 435) 


T5 | Guittone d’Arezzo 


Opera: Canzoniere 
Genere: poesia lirica 


Tuttor ch'eo dirò «gioi’», 


gioiva cosa 


Il sonetto che segue è rivolto alla donna amata, definita al primo verso gioiva cosa, cioè 
“essere capace di dare gioia", e proprio sulla parola gioia il poeta esercita la sua abilità 


retorica per sorprendere i lettori con effetti imprevisti. 


Tuttor ch'eo dirò «gioi’», gioiva cosa, 
intenderete che di voi favello, 
che gioia sete di beltà gioiosa 

4. e gioia di piacer gioi[o]so e bello: 


e gioia in cui gioioso avenir posa, 
gioi’ d’adornezze e gioi’ di cor asnello; 
gioia in cui viso e gioi’ tant'amorosa 

8. chedè gioiosa gioi’ mirare in ello. 


Gioi” di volere e gioi’ di pensamento 
e gioi’ di dire e gioi’ di far gioioso 
11 egioi d’onni gioioso movimento: 


per ch'eo, gioiosa gioi’, sì disioso 
di voi mi trovo, che mai gioi’ non sento 
14. sen vostra gioi’ il meo cor non riposo. 
(G. d'Arezzo, Tuttor cheo dirò «gioi”, 


gioiva cosa, 
in Poeti del Duecento, vol. I, cit.) 


Parafrasi 


COLLABORA ALLA PARAFRASI interattiva 


1-4 Ogni volta che io dirò «gioia», 0 essere che date gioia, 
(parafrasa intenderete. Tieni presente che il poeta si rivolge 
che parlo di voi che (tra- 
una gioia di bellezza gioiosa e una gioia 


alla donna con il‘voi") 
scrivi sete) 
(che procura) un piacere gioioso e bello: 


5-8 eunagioia in cui risiede una grazia (avenir) gioiosa, una 
gioia di eleganza e una gioia di corpo snello, una gioia in cui 
vedo una gioia (parafrasa tant'amorosa) 

che è una gioia gioiosa (come puoi trasformare 


mirare?) in esso (il corpo). 


9-11 (Siete) gioia di volontà e gioia di (quale parola può 
sostituire pensamento?) .. e gioia di dire e gioia di 
(quale parola puoi usare qui come sinonimo di far?) 

.. in modo gioioso e gioia di ogni gioioso movimento: 
12-14 percui io, o gioiosa gioia, mi ritrovo (come puoi pa- 
rafrasare sì?) desideroso di voi, che non provo mai 


gioia se non acquieto il mio cuore nella gioia che voi date. 


636 


1. Tuttor: ogni volta. * gioiva: che date 
gioia. 

2. favello: parlo. 

5. avenir: grazia, avvenenza. » posa: risie- 
de, si fonda. 

6. adornezze: ornamenti, bellezze. » cor: 


Sezione 2 


corpo (dal francese antico cors). « asnello: 
snello. 


ù vedo (è un verbo). 
8. che 
11.onni: ogni. 


12. per ch'eo: per cui io. » gioiosa gioi”: 


ello: in esso (nel corpo). 


vocativo con cui il poeta si rivolge alla 
donna, come al primo verso. « disioso: 
desideroso. 

14. riposo: appago, acquieto. 


Analisi del testo 


La fonte della gioia 

Il poeta avverte la sua donna che ogni volta che parle- 
rà di gioia farà riferimento a lei, ossia le dà, secondo 
l'uso dei poeti provenzali, un senhal, uno pseudonimo 
(“gioia”), per tenere celato il suo vero nome. La scelta 
non è certo casuale, perché la donna e la gioia sono 
strettamente unite agli occhi del poeta: sono gioia la 
sua bellezza, il piacere che emana dalei, la grazia, l'ele- 
ganza e il corpo snello, da ammirare. E ancora la don- 
na suscita gioia in ogni desiderio e pensiero del poeta, 
nelle sue parole, nelle azioni, in ogni movimento, co- 
sicché egli sente un grande desiderio e non può pro- 
vare gioia se non appagando il proprio animo in lei. 


Il sonetto è una costruzione retorica molto artificiosa, 
secondo il modello provenzale del trobar clus, il poeta- 
re difficile: il poeta affida all'ossessiva ripetizione della 
parola gioia e dei suoi derivati (dal provenzale joi, pa- 
rola chiave della lirica trobadorica, che indica il godi 
mento dell'amore) il compito di dichiarare alla donna 
il proprio amore e di sottolineare con voluta esagera- 
zione l'effetto che suscita in lui questo sentimento. Il 
lettore segue il filo a fatica, consapevole della forzatu- 
ra e del gioco acrobatico del discorso, che si avvolge a 
spirale su se stesso, sempre intorno allo stesso conte- 


L’AUTORE 


Guittone d’Arezzo 


Guittone d'Arezzo è la figura più significativa della po- 
esia siculo-toscana, tanto che nell'Italia centro-settentrio- 
nale numerosi rimatori, i cosiddetti“guittoniani’, diventa- 
no imitatori dei suoi modi. Guittone nasce ad Arezzo in- 
torno allametà degli anni Trenta del Duecento da famiglia 
agiata e diventa poeta tra il 1260 e il 1294, l'anno della 
morte. Coinvolto direttamente nelle lotte politiche citta- 
dine dalla parte guelfa, è costretto all'esilio a Bologna. Nel 
1265 si converte a vita religiosa, lasciando la moglie e tre 
figli piccoli per entrare nell'ordine dei Cavalieri di Santa 
Maria, che si proponeva di opporsialle lotte tra fazioni nei 
Comunie di risollevare le condizioni della nobiltà (imem- 
bri dell'ordine, talvolta poco disposti a rinunciare ai propri 
piaceri e interessi, furono presto noti con il nome di’frati 
gaudenti”). Il canzoniere che riporta le poesie di Guittone 
(cinquanta canzoni e oltre duecentocinquanta sonetti) le 
divide in due parti: quelle che precedono la conversione, 


nuto, con minime variazioni. L'obiettivo non sembra 
tanto lodare la donna ed esaltare in modo iperbolico i 
suoi pregi per offrirle il proprio omaggio, quanto esibi- 
re l'abilità retorica del rimatore, la perizia tecnica con 
cui sa costruire il testo intorno a una parola sola, come 
uno straordinario oggetto decorativo. 


La polemica di Dante contro lo stile 
guittoniano 

Si capisce allora che cosa intenderà Dante quando 
vorrà prendere decisamente le distanze da questo sti- 
le, giudicandolo contorto e astruso e proponendo al 
contrario una lingua più distesa e piana, il «dolce stil 
novo», Se si legge la quartina iniziale di un celebre so- 
netto di Dante contenuto nella Vita nuova, si può mi- 
surare la differenza tra il suo stile aperto e facile e 
quello chiuso e complicato di Guittone: 


Tanto gentile e tanto onesta pare 

la donna mia quand’ella altrui saluta, 

ch’ogne lingua deven tremando muta, 
4. eliocchi no l’ardiscon di guardare. 


Così nobile e dignitosa appare la mia donna 
quando rivolge a qualcuno il proprio saluto, 
che ogni lingua tremando diventa muta e gli 
occhi non hanno il coraggio di guardarla. 


sutemi prevalentemente amorosi civili, e quelle succes- 
sive, di argomento morale e religioso. 


La lirica amorosa di Guittone si modella su quella dei 
Siciliani e dei Provenzali; di questi ultimi riprende lo sti- 
le difficile e spesso oscuro (il trobar clus), con l'uso insi- 
stito delle figure retoriche e di effetti stilistici ricercati 
per impressionare un pubblico selezionato di lettori. 
Fanno parte della sua produzione poetica anche diverse 
canzoni politiche e morali, nelle quali Guittone manife- 
sta un animo polemico e risentito, diffidente verso ogni 
cambiamento e nostalgico del passato. 


Lostile complicato e spigoloso di Guittone sarà oggetto 
diun giudizio fortemente critico da parte di Dante, che lo 
considererà troppo contorto e chiuso e si proporrà aper- 
tamente di superarlo attraverso un linguaggio più nobile, 
raffinato e musicale, che denominerà «dolce stil novo». 


La nascita della letteratura italiana 


Esercitare le competenze 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1 Isuoni”io”e “oi” Nelconteggio delle sillabe i suoni 
“io”e“ioi”si contano come una sillaba sola, ossia costi- 
tuiscono dittongo e trittongo. In quale parola del te- 
sto invece il suono “io” forma due sillabe metriche di- 
verse? Come si chiama questa figura metrica? Quale 
elemento grafico consente di riconoscerla? 


2 l'aspetto della donna Quali elementi dell'a- 
spetto della donna vengono evidenziati nel testo? 
Si tratta di caratteri che consentono di immagina- 
re un corpo preciso? 


3 Unenjambement Nel testo le frasi coincidono in 
genere con la misura del verso, tranne in un caso, in 
cui è presente un enfambement. Dove? Quali parole 
risultano evidenziate? Come puoi collegare tale scel- 
ta al significato? 


4 \senhals In due punti del testo il poeta si rivolge 
alla donna con un senhal. Quali sono? Quali poeti 
hanno usato per primi questo stratagemma per 
celare l'identità della donna amata? 


LESSICO E LINGUA 

5 mirare La parola mirare (v. 8) significa nel testo 
“guardare”. Scrivi qual è il significato del termine 
oggi. 

6 ello Nella frase ched è gioiosa gioi' mirare in ello 
(v. 8) a quale parola si riferisce ello? 
[a] avenir [e] cor 

gioi” [d] viso 


7 Apostrofi Qualèilsignificato dell'apostrofo fina- 
le nella parola gioi' e dell'apostrofo iniziale nella 
parola ‘n (v. 14)? 


SCRITTURA 


8 Scrivi un testo in prosa o un sonetto: la risposta 
dell'amata Immagina la reazione della donna a 
cui è rivolto questo sonetto. Puoi scrivere un testo in 
prosa (un messaggio di risposta all'amante) oppure 
un sonetto. 


PER PARLARE DI LETTERATURA: ESERCIZI AD ALTA VOCE 


9 Lettura espressiva Allenati a leggere il testo 
con fluidità ed espressività. 


10 Parole ed espressioni per parlare dei poeti sicu- 
lo-toscani Presenta ad alta voce gli argomenti 
che seguono nel tempo indicato, usando per cia- 
scuno le parole e le espressioni suggerite: 


[a] la diffusione del modello siciliano nell'Italia 


1 


centro-settentrionale (un minuto circ: 

del XIII secolo » esperienza letteraria  copisti 

toscani » canzonieri * volgare toscano + “scuola” 
[b] la novità tematica e linguistica (due minuti 
rca): modi lirici dei Siciliani » area toscana + 
direttamente impegnati nella vita politica dei 
Comuni » lotta tra fazioni » sirventesi » temi 
della contemporaneità - volgare toscano 


Confrontare tra loro due testi: Guittone d'Arezzo e Compiuta Donzella Leggi iltesto che segue, attribuito a 


Compiuta Donzella, una rimatrice fiorentina vissuta nella seconda metà del Duecento che appartiene al gruppo 
dei rimatori siculo-toscani. Aiutandoti con la parafrasi, spiega brevemente il contenuto della poesia e confron- 
talo con il sonetto di Guittone. Allenati a sostenere il discorso senza interruzioni per almeno due minuti. 


A la stagion che ’l mondo foglia e fiora 
cresce gioia a tut[r]i fin’ amanti: 
vanno insieme a li giardini alora 

4 che gli auscelletti fanno dolzi canti; 


la franca gente tutta s'innamora, 
e di servir ciascun trag[g]es inanti, 
ed ogni damigella in gioia dimora; 
Bi e me, n’abondan marfr]imenti e pianti. 


Ca lo mio padre m'ha messa ‘n er[rlore, 
e tenemi sovente in forte doglia: 
n donarmivolea mia forza segnore, 


ed io di ciò non ho disìo né voglia, 
€ ‘n gran tormento vivo a tutte l’ore; 
14. però non mi ralegra fior né foglia. 


(C. Donzella, A a stagion che mondo foglia e fiora, 
in Poeti del Duecento, vol. I, cit.) 


8 ) Sezione 2 


1-4 Nella stagione che mette foglie e fiori (la primavera), 
cresce la gioia di tutti gli amanti cortesi (ifin'amanti), (che) 
vanno insieme nei giardini quando (alora /che) gli uccellini 
cantano dolcemente; 


5-8 tutti gli uomini dal cuore nobile (la franca gente) si in- 
mamorano e si fanno innanzi per offrire il proprio servizio 
d'amore (servir), e ogni fanciulla prova gioia; in me (invece) 
si moltiplicano sofferenze (marfr]imenti) e pianti. 


9-11 Perché mio padre mi ha messa su una strada di affli- 
zione (erfrJore) e mi tiene spesso in uno stato di forte dolo- 
re: vuole darmi a forza un marito (segnore), 


12-14 eiodiciò non ho né desiderio né voglia e vivo ogni 
istante in grande tormento, ed è perciò che non mi ralle- 
grano né fiori né foglie. 


\ le parole 
sono idee 


Desìo 
(o disìo) 
(v. 12) 


FAMIGLIE DI PAROLE 


— desire (o desiro) 

- disire (o disiro) 

— disianza 

— desiare (‘desiderare’) 


pa DI 


— disioso (“desideroso’, “innamorato! 


® La parola desistere appartiene all'area 
semantica di desio? Scrivi il suo significato. 


UN USO MODERNO 


La parola desio è in generale limitata 
all'ambito letterario, tuttavia può uscire 
talvolta dal contesto serio ed essere 
usata, seppure di rado, in senso ironico o 
scherzoso anche nel linguaggio odierno, 


«Sentirlo declamare a memoria le poesie 
è un vero desio!»; «È un vinello che è un 
desio». 


con il significato di“godimento", “piacere”: 


Laboratorio 
di lessico 


ETIMOLOGIA 


dal latino desiderium, “desiderio”, attraverso 
il provenzale dezire, “desiderio”, con caduta 
della consonante r e allungamento della 

i, che risulta accentata (desio) e in metrica 
costituisce talvolta sillaba a sé (de-sì-0) 


PRINCIPALI SIGNIFICATI 


1. desiderio amoroso, amore: quanti dolci pensier, 
quanto disio / menò costoro al doloroso passo! 
(Dante, Inferno, V, 113-114), “quanti dolci 
pensieri, quanto desiderio / condusse costoro 
al passo doloroso!” 


® Scrivi la parafrasi dei seguenti versi di Jacopo 
da Lentini (vv. 1-2): Amor è un[o] desio che ven 
da' core / per abbondanza di gran piacimento. 


2. oggetto del desiderio: ov il disio de li occhi 
miei? (Dante, Rime, LXXXV, 14), “dov'è il 
desiderio dei miei occhi?” 


® Nei versi citati di Jacopo da Lentini 

(endecasillabi) la parola desio comprende due 
otre sillabe metriche? Continua la divisione in 
sillabe del verso 1 qui avvia 
A-MOF-EU-N(O]- i 


Contestualizzazioni letterarie 


DENTRO IL TESTO 


A partire dalla lirica siciliana e siculo-toscana, e nella tradizione letteraria successiva, la parola desio indica lo slancio di 
desiderio proprio dell'amore, generato dal piacere e caratterizzato da forte intensità emotiva. Il termine è spesso usato come 
sinonimo di “amore”, per intendere la volontà di unione con ciò che si ama. In senso religioso, la parola indica la tensione verso 
il congiungimento con Dio, fine ultimo di ogni umano desiderare. 

Nel sonetto di Guittone d'Arezzo troviamo disioso (“desideroso”), nel significato di “spinto da desiderio amoroso", “innamorato”. 


® Leggi l'ultima terzina del sonetto (per cho, gioiosa gioi; sì disioso / di voi mi trovo, che mai gioi” non sento / se ‘n vostra gioi' il 
meo cor non riposo, vv. 12-14). Qual è la ragione per cui il poeta dichiara di essere disioso? 
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4 La poesia comico-realistica 


La divisione degli stili: tragico e comico 

La differenza tra gli stili è rigidamente codificata nel Medioevo: lo stile alto e sublime, definito tragi- 
co, si addice a testi che trattano argomenti seri ed elevati (amorosi, eroici, morali), mentre lo stile 
basso, detto comico, è adatto alla trattazione di temi legati alla realtà quotidiana e alla vita materia- 
le. Se lo stile tragico usa un linguaggio selezionato, non comune, prezioso, lo stile comico, viceversa, 
si avvale di parole ordinarie, di modi di dire popolari, che si riferiscono a situazioni concrete. Occor- 
re dunque tenere presente che le parole“tragico”e“comico”, usate per definire gli stili, non indicano 
ciò che fa piangere o ridere, ma si riferiscono a un modo particolare di esprimersi, conforme all'ar- 
gomento trattato. 


La poesia comico-realistica 

Tra la seconda metà del XIII secolo e la prima metà del XIV, si diffonde in Toscana una produzione poe- 
tica con caratteristiche opposte rispetto a quella dei Provenzali e dei Siciliani, sia per la scelta degli 
argomenti, concreti e realistici, sia per lo stile, umile e quotidiano. Questa poesia è detta appunto 
“comico-realistica”perché tratta temi della realtà in uno stile basso, cioè comico. Il suo modo espres- 
sivo è caratterizzato dal plurilinguismo, cioè dalla presenza di parole che appartengono a diversi livel- 
li della lingua: avviene così che termini alti e nobili, adatti al discorso d'amor cortese, vengono rove- 
sciati nel loro senso (si parla in questo caso di“parodia”) per l'accostamento con modi di dire plebei e 
con frasi che imitano l'espressività del parlato. 


I temi 

Quale realtà descrivono i poeti comico-realistici? Quella della vita quotidiana più istintiva, passionale, 
rumorosa, fatta di incontri per le strade, di bevute con gli amici, di amori sensuali e litigiosi, ben diversi da 
quelli idealizzati dell'amor cortese. Vediamo i temi principali: 


e ilcontrasto tra due amanti o tra marito e moglie, per gelosia, tradimenti, proposte respinte; 
® l’amore carnale per una donna spesso infedele, con espliciti riferimenti al desiderio sessuale; 


e lacelebrazionedella ricchezza come mezzo per condurre una vita dominata dai piaceri, e illamento 
perché il denaro non basta mai (spesso a causa dell'avarizia del padre); 


e l'esaltazione dei piaceri del vino e del gioco d'azzardo insieme con gli amici nelle taverne; 
® leinvettive contro la povertà, la sfortuna, la vecchiaia, i padri e le madri, le autorità in genere; 


e gliattacchi personali contro avversari con scherzi, accuse, offese, doppi sensi ecc. 


La tradizione precedente 

Quando, intorno alla metà del XIl secolo, i poeti comico-realistici cominciano a comporre i loro testi 
in volgare, circolavano già in Europa testi di ispirazione simile, ma scritti in latino. Erano i canti spen- 
sierati e irriverenti della poesia goliardica, cioè studentesca (la parola“goliardi”indicava i chierici che 
si spostavano a studiare nelle università delle grandi città, come Parigi e Bologna, dove conducevano 
una vita libera e dedita ai piaceri; il nome in latino di questi studenti era clerici vagantes). In questi 
canti si incontrano i temi del vino, della donna, del gioco, e in generale il rovesciamento provocatorio 
degli ideali austeri e della mortificazione del corpo (ascesi) predicata dalla Chiesa. La lingua della po- 
esia goliardica non è rozza e approssimativa, ma colta e consapevole, ricca di artifici retorici e di giochi 
verbali (» La poesia goliardica, p. 642). 
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La consapevolezza culturale dei poeti comico-realistici 


I poeti comico-realistici toscani recuperano quella tradizione studentesca, trattando gli stessi temi in 
lingua volgare con la medesima consapevolezza culturale; si esprimono in una lingua composita, 
come abbiamo detto, stilisticamente di livello “comico”, ma studiata negli effetti, mai improvvisata 
e grezza, con il ricorso costante ad artifici retorici di cui si mostrano espertissimi. Dunque, in un tem- 
poin cui in Italia si diffonde una poesia“alta", che parla di un amore nobilitato e sublime, i poeti comi- 
co-realistici offrono il loro controcanto, trattando temi antitetici con la stessa eleganza e raffinatezza 
di tecniche. Il riferimento polemico di questi poeti non sono soltanto i modelli dei poeti siciliani e si- 
culo-toscani; in quegli stessi anni sta infatti affermandosi in Toscana un orientamento poetico, il «dol- 
ce stil novo» (i cui principali esponenti sono Guido Cavalcanti e Dante Alighieri, con il loro precursore 
bolognese Guido Guinizzelli), che porta al culmine le caratteristiche dell'amor cortese cantato dai 
rimatori precedenti, trasformando la donna in una creatura celeste e angelica, mediatrice tra l’uomo 
e Dio. In deliberata opposizione a questo modello, ma con una scrittura altrettanto colta, i poeti co- 
mico-realistici disegnano invece figure femminili corporee e materiali, e dichiarano il proprio servizio 
al dio del piacere. Una prova del fatto che la poesia comico-realistica non è da intendersi come lo 
specchio della vita abietta e scapestrata degli autori, ma come una scelta consapevole di poeti cultu- 
ralmente preparati, è che anche poeti impegnati nella letteratura “alta” (come appunto Guinizzelli, 
Cavalcanti e Dante) si sono cimentati in questo genere testuale per volontà di sperimentazione. 


Gli autori principali 

Tra i principali autori che in Toscana, tra la seconda metà del XIII secolo e l’inizio del XIV, scrivono po- 
esie di genere comico-realistico, possiamo ricordare Rustico Filippi (» p. 650), detto «il Barbuto», po- 
polano fiorentino di parte ghibellina, considerato l’iniziatore e il caposcuola della corrente; Cecco 
Angiolieri (» p. 643), senese, nato da una famiglia dell'agiata borghesia guelfa e morto quasi certa- 
mente in miseria dopo una vita dissipata e irregolare; Folgòre di San Gimignano, autore di cicli di 
sonetti (“collane”) in forma di plazer (“piacere”, ovvero elenco di cose piacevoli), composte secondo 
l'antico modello occitano sui mesi dell’anno, sui giorni della settimana e sulle virtù del buon cavalie- 
re; Cenne della Chitarra, giullare della regione umbro-aretina, che risponde provocatoriamente in 
forma di enueg (“noia’, cioè elenco di cose spiacevoli) ai sonetti di Folgòre. 


Scena di mercato 
cittadino, 
miniatura da 

un manoscritto 
della fine 

del XIV secolo, 
part., Parigi, 
Bibliothèque 
Nationale. 
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| Carmina Burana. La poesia goliardica 


Quello che segue è un testo tratto dai Carmina Burana, canti goliardici in latino contenuti in un mano- 
scritto del XIII secolo, il Codex Buranus, ritrovato in un'abbazia nei dintorni di Monaco di Baviera. Soltanto 
alcuni di questi canti poetici sono stati tramandati con la notazione musicale; nel 1937 il compositore 
tedesco Carl Orff decise di musicarli in modo originale, in un'opera teatrale, o cantata scenica, che ebbe 
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un grande successo (ne esistono numerose registrazioni, che puoi ascoltare). 


Carmen potatorum 


In taverna quando sumus, 
non curamus quid sit humus, 
sed ad ludum properamus, 
cui semper insudamus. 


Canto dei bevitori 


Quando siamo alla taverna, 
non ci curiamo più del mondo, 
ma al giuoco ci affrettiamo, 

al quale ognora ci accaniamo. 


s Quidagaturintaverna, 5 Chesi faccia all’osteria, 
ibi nummus est pincerna, dove il soldo fa da coppiere 
hoc est opus ut queratur: questa è cosa da chiedere: 
si quid loquar audiatur. si dia ascolto a ciò che dico. 
Quidam ludunt, quidam bibunt, C'è chi gioca, c'è chi beve, 

10° quidam indiscrete vivunt. to C'è chi vive senza decenza. 
Sed in ludo qui morantur Tra coloro che attendono al gioco, 
ex his quidam denudantur, c'è chi viene denudato, 
quidam ibi vestiuntur, chi al contrario si riveste, 
quidam saccis induuntur. chi di sacchi si ricopre. 

as bi nullus timet mortem, 15. Qui nessuno teme la morte, 
sed pro Bacho mittunt sortem. ma per Bacco gettano la sorte. 
Bibit hera, bibit herus, Beve la signora, beve il signore, 
bibit miles, bibit clerus, beve il clero, beve il cavaliere, 

35 bibitille, bibitilla, 35. beve questo, beve quella, 
ES E 
bibit puer, bibit canus, beve il piccolo e l'anziano, 
bibit presul et decanus, beve il presule e il decano, 

as bibitsoror, bibit frater, 45. bevela sorella, beve il fratello, 
bibit anus, bibit mater, beve la vecchia, beve la madre, 
bibit ista, bibit ille, beve questa, beve quello, 
bibunt centum, bibunt mille. bevono cento, bevono mille. 
Parum durant sex nummate Durano poco sei denari, 

so wbi ipsi immoderate, so quando bevono tutti, 
bibunt omnes sine meta, senza porsi nessun limite, 
quamvis bibant mente leta. anche se bevono con animo gioioso 
Sic nos rodunt omnes gentes, Così tutti ci denigrano, 
et sic erimus egentes. e non ci offrono mai nulla. 

ss Qui nos rodunt, confundantur 55 Chici disprezza sia castigato 


1. taverna: il locale pubblico dove si vendeva il vino. 
4. ognora: sempre. 

6.fa da coppiere: versa il vino (decide chi può bere e chi no). 
11. attendono al gioco: si dedicano al gioco. 


et cum iustis non scribantur. 


(Carmina Burana, in Poesia 
latina medievale, a cura di G. 
Vecchi, Guanda, Parma 1958 
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e non venga ricordato fra quanti sono onesti. 


16. Bacco: il dio del vino nella mitologia classica. « gettano 


la sorte: gettano i dadi. 
44. presule: vescovo. « decano: parroco. 
53. ci denigrano: ci disprezzano. 


T6 


Cecco Angiolieri 


Tre cose solamente 


m'ènno in grado 


Genere: poesia comico-realistica 


Audiolettura 


In questo sonetto il poeta elenca quali sono per lui i veri e irrinunciabili piaceri della vita. 


Tre cose solamente m'ènno in grado, 
le quali posso non ben ben fornire, 
cioè la donna, la taverna e ’l dado: 
queste mi fanno ’l cuor lieto sentire. 


Ma sì-mme le convene usar di rado, 
ché la mie borsa mi mett’al mentire; 
e quando mi sovien, tutto mi sbrado, 
ch'i’ perdo per moneta ’l mie disire. 


E dico: «Dato li sia d’una lancia!», 
ciò a mi’ padre, che-mmi tien sì magro, 
che tornare’ senza logro di Francia. 


Ché fora a tòrli un dinar[o] più agro, 
la man di Pasqua che-ssi dà la mancia, 
che far pigliar la gru ad un bozzagro. 


(C. Angiolieri, Ye cose solamente 
m'enno in grado, 
in Poeti del Duecento, vol. II, cit.) 


COLLABORA ALLA PARAFRASI 


1-4 Tre cose soltanto mi piacciono, che non posso procu- 
rarmi (parafrasa ben ben) cioè le 
donne, l'osteria e il gioco a dadi: queste mi fanno sentire il 
cuore lieto. 


5-8 Ma (come puoi parafrasare sìmme le convene?) 

di usarle di rado, perché (quale espressione puoi so- 
stituire a la mie borsa?) ...non me lo permette, e 
quando me ne ricordo inveisco perché a causa dei soldi io 
perdo (sostituisci mie disire). 

9-11 Allora dico «Sia colpito da una lancia!» indirizzando que- 


ste parole (ciò) a mio padre, che (parafrasa mmi tien sì magro) 
che tornerei senza dimagrire dalla Francia. 


12-14 (Sostituisci Ché) strappargli un de- 
naro il giorno di Pasqua, quando si dà la mancia, sarebbe più 
difficile che fare (sostituisci pigliar) lagrua 
una poiana. 


1. m'ènno in grado: mi piacciono (mi so- 
no gradite; ènno: hanno; grado: gradi- 
mento), 

2. fornire: realizzare, procurarmi. 

3. taverna: il luogo dove si beve vino, 
quindi il bere. » dado: gioco d'azzardo. 
6. mi mett’al mentire: mi smentisce, non 
me lo permette. 

7.mi sovien: me ne ricordo. * mi sbrado: 
inveisco, sbraito. 

9.Dato.. 
lancia! 


gli sia dato un colpo di 


11. che ... Francia: che potrei tornare a 
piedi dalla Francia senza dimagrire (non 
potrei dimagrire di più); logro indica il lo- 
gorìo, il dimagrimento. 

12. fora: sarebbe. + tòrli: sottrargli. » 
dinar[o]: una moneta. Le parentesi qua- 
dre indicano l’integrazione da parte dei 
filologi di una lettera che non si trova nel 
codice originario. « agro: difficile. 

13. la man: la mattina. » che-ssi: quando 
si. Il puntino tra le due parole (anche al 
verso 5: s.mme e al verso 10: che:mmi) è 
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un segno diacritico, con cui filologi indi- 
cano che devono essere separate lettere 
che nel codice originario si trovano unite. 
«mancia: denaro; cisi riferisce qui all'uso 
di regalare denaro ai figli nei giorni di fe- 
sta. 

14. bozzagro: poiana, uccello rapace di 
piccola taglia e non molto veloce, che 
non riuscirebbe certamente a catturare 
una gru, più grande e più rapida. 


L'AUTORE 


Cecco Angiolieri 


Cecco Angiolieri nasce a Siena verso il 1260, figlio del 
potente banchiere del papa Angioliero degli Angiolieri, 
membro dell'ordine dei Cavalieri di Santa Maria, o “frati 
gaudenti” (lo stesso a cui aveva aderito Guittone d'Arez- 
zo) ed esponente dell'agiata borghesia guelfa cittadina. 
Cecco partecipa alle guerre dei guelfi senesi contro i ghi- 
bellini dei Comuni circostanti e probabilmente durante 
uno di questi conflitti conosce Dante, a cui invia almeno 
tre sonetti. Conduce una vita sregolata e litigiosa, insie- 
me con i giovani giocatori e perditempo di Siena; subi- 
sce multe e processi, dissipando il patrimonio paterno. 
Muore quasi certamente in miseria intorno al 1312, ei 
suoi figli, per non accollarsi i debiti, sono costretti a ri- 
nunciare all'eredità. 


La poesia di Cecco ha una forte carica di vitalità, di col- 
lera, di sventatezza e allegria, che all'improvviso si con- 


Analisi del testo 


Un programma di vita 

Il poeta dichiara di amare una vita immersa nei piaceri: 
avere donne, bere vino, giocare d'azzardo. E tuttavia la 
sua cronica mancanza di denaro gli impedisce di sod- 
disfare i suoi desideri come e quando vorrebbe, e que- 
sto pensiero lo fa disperare. L'unico responsabile delle 
privazioni a cui si sente costretto è ai suoi occhi il pa- 
dre, che gli nega il denaro necessario a ottenere ciò 
che gli piace; per questo il figlio lo odia e gli augura la 
morte. La sua avarizia è tale che non è disposto a con- 
cedere una moneta nemmeno nei giorni di festa, 
quando lo fanno tutti. 


Il ritratto della dissolutezza 

La prima quartina di questo sonetto disegna l'immagi- 
ne di un giovane scapestrato, che non desidera 
nient'altro (solamente, v. 1) che la soddisfazione mate- 
riale dei propri vizi. Egli stesso elenca puntigliosamen- 
te e con spirito provocatorio i piaceri a cui vorrebbe 
dedicarsi (v. 3), in modo che sia ben chiara al lettore la 
sua natura di giovane vizioso, che prova gioia soltanto 
se può soddisfare i desideri più bassi. 

Dalla seconda quartina inizia il lamento del giovane 
per la mancanza di denaro, che proseguirà fino alla 
fine del sonetto. Non si tratta di una protesta compo- 
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vertono in crisi di malinconia, in un'alternanza di stati 
psicologici diversissimi, e quindi di opposti registri di 
stile. Non si deve però compiere l'errore di considerare 
la poesia di Cecco uno specchio della sua vita sregolata: 
i suoi testi hanno una dimensione letteraria, obbedisco- 
no alle regole di una tradizione (quella della poesia co- 
mico-realistica), da cui attingono temi e forme. Cecco è 
un uomo colto, un fine letterato, espertissimo della tec- 
nica poetica: le sue poesie ribaltano i temi dell'amor cor- 
tese e stilnovistico, sostituendo deliberatamente al lin- 
guaggio raffinato e allo stile elevato di quella linea po- 
etica un linguaggio popolare e uno stile basso. La loro 
forza espressiva è affidata all'uso sapiente di artifici re- 
torici: l'esagerazione iperbolica, la deformazione carica- 
turale del linguaggio, il rovesciamento parodistico, l'in- 
vettiva, le improvvise battute taglienti. 


sta e motivata, bensì dello schiamazzo sgraziato di un 
giovane, che urla e inveisce quando non riesce a otte- 
nere ciò che vuole (tutto mi sbrado, v. 7; «Dato li sia d'u- 
na lancia!», v.9). 


Il conflitto con l'autorità paterna 

A questo quadro si aggiunge un altro aspetto, che ag- 
grava ulteriormente agli occhi dei lettori il profilo mora- 
le del personaggio che parla: questi non è soltanto un 
giovane perditempo, che vive alla giornata senza saper 
provvedere a se stesso, bensì un figlio pretenzioso e in- 
contentabile, che odia il padre perché non gli concede 
il denaro che vorrebbe. Capovolgendo tutti i valori so- 
ciali condivisi, che impongono il rispetto e la devozione 
per i genitori, questo figlio si abbandona all'invettiva e 
si augura apertamente che il padre muoia. 

Il conflitto figlio-padre appartiene alla tradizione let- 
teraria: molte sono le trame della commedia antica 
greca e latina in cui un giovane lamenta l'eccessiva 
avarizia del proprio genitore e manifesta il suo odio 
per lui; in questo sonetto dunque si ritrova un motivo 
letterario ben noto, proprio dello stile comico, che 
mette in scena senza alcun tentativo di nobilitazione 
— anzi compiacendosi di aggravarli — i sentimenti uma- 
ni più vili. 


Non autoritratto, ma prova letteraria 

In questo personaggio meschino, che si vanta dei 
propri vizi, è bene non cercare un alter-ego del poeta, 
nonostante le notizie sulla vita di Cecco Angiolieri ci 
parlino di un uomo sconsiderato e dedito ai piaceri; 
come abbiamo visto il tema sviluppato in questo so- 
netto appartiene a una lunga tradizione letteraria (i 
modelli sono la commedia antica e la poesia goliardi- 
ca, » p. 640), che il poeta mostra di conoscere bene 
nei contenuti e nello stile. Il sonetto non è da inten- 
dersi dunque come lo sfogo di un uomo che descrive 
la sua esistenza viziosa, ma come un testo letterario 
costruito con sapienza e collocato in una linea stilisti 
ca (quella comico-realistica) di cui l'autore appare pie- 
namente consapevole. 


La lingua e lo stile 

L'oltranza del comportamento del personaggio, gli ec- 
cessi delle sue azioni e dei suoi pensieri, sono manifesti 
anche nel suo modo di esprimersi, in cui è frequente 
l'artificio retorico dell'iperbole, cioè dell'esagerazione. 
Così egli afferma che non potrebbe essere più magro di 
quanto sia già per colpa dell'avarizia del padre nemme- 
no se tornasse a piedi dalla Francia (v. 11), o che sareb- 
be più facile per un piccolo falco riuscire a catturare una 
grande gru che convincere il padre a dargli una moneta 
(v. 14). Il lessico unisce espressioni dialettali (mènno in 
grado, v. 1), modi di dire proverbiali (far pigliar la gru ad 
un bozzagro, v. 14) ed espressioni proprie del lessico 


Esercitare le competenze 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1 Lanotametrica Scrivi la nota metrica del sonet- 
to, completando il testo che segue. 


Il componimento è un sonetto, cioè una poesia 
(tipi di strofe) di 
(tipi di versi) . Lo schema rimico è 


composta da 


(lettere per indicare le rime: maiu- 
scole o minuscole qui?) . 


2 Ilsingolare Che cosa significa la donna, la taver- 
na e ‘l dado (v. 3)? 

una donna, una taverna, un dado 

le donne, le taverne, i dadi 

qualche donna, una taverna, i dadi 

una donna, le taverne, i dadi 


alto e della tradizione cortese ('l cuor lieto sentire, v. 4; ‘1 
mie disire, v. 8), usate però con intenzione parodistica (il 
trasferimento cioè di moduli espressivi seri in un conte- 
sto non serio, con un effetto di ribaltamento). 


3 Reagire sbraitando In quale circostanza il per- 
sonaggio sbraita (tutto mi sbrado, v. 7)? 
fa) quando gli viene in mente che non ha 
abbastanza denaro 

[b] quando si rende conto di avere perduto la 
borsa 
[c] quando si accorge di avere perduto le sue 

monete 

[d] le rare volte in cui può godersi i suoi piaceri 

4 magro Perché il soggetto lirico afferma di essere 
magro (v. 10)? 
[a] perché è ritornato a piedi dalla Francia 
{b] perché si consuma nei piaceri 
[c] perché suo padre non gli dà denaro 
[d] perché litiga spesso con il padre 
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Indica, in 
base al testo, quali tra le seguenti caratteristiche 
appartengono al soggetto lirico e quali no: 


Caratteristiche del soggetto lirico Sì | No 


a. Preferisce il gioco d'azzardo 


b. Viaggia volentieri in Francia 


c. Non riesce a dedicarsi ai piaceri 
quanto vorrebbe 


d. È indifferente al padre 


e. Ruba il denaro al padre 


f. Vorrebbe che il padre morisse 


g. Considera il padre un avaro 


LESSICO E LINGUA 


6 Una costruzione consecutiva Nella seconda 
quartina c'è una costruzione consecutiva (“così... 
che”). Quale? In quale altro punto del testo puoi 
riconoscere una costruzione simile? 


7 fornire Neltesto il verbo fornire significa “procu- 
rar(mi)” (le quali posso non ben ben fornire, v. 2) e si 
riferisce a la donna, la taverna e 'l dado (v. 3). Il fatto 
che il verbo abbia come oggetto anche /a donna 
quale idea suggerisce? 


8 tòrli Che cosa significa -li nella parola térli (Ché 
fora a tòrli un dinar[o] più agro, v. 12)? 
fa) alei 
[b] alui 
[c] aloro 
[d] aesso 


9 agro Qualitra le seguenti parole possono essere 
sinonimi di agro nel significato che il termine assu- 
me nel testo (Ché fora a tòrli un dinar[o] più agro, v. 
12)? 
aspro - malvagio - difficile * acido » cattivo » avido - du- 
ro» inaffidabile 

10 1 diversi valori di “che” Considera l'ultima terzi- 
na (Ché fora a tòrli un dinar[o] più agro, / la man di 
Pasqua che:ssi dà la mancia, / che far pigliar la gru 
ad un bozzagro) e attribuisci a ciascuno dei tre 
“che” del testo il valore logico corretto, scegliendo- 
li tra quelli indicati: 
quando + poiché » che 


SCRITTURA 


11 Scrivi un autoritratto: tre piaceri Scegli un per- 
sonaggio di tua invenzione (o una persona reale 
che conosci, o te stesso), che scriva un autoritratto 
elencando tre piaceri a cui non vorrebbe rinuncia- 
re e spiegando perché. | piaceri elencati devono 
essere coerenti con la personalità che descrivi. 


PER PARLARE DI LETTERATURA: ESERCIZI AD ALTA VOCE 


12 Lettura espressiva Il testo presenta alcune pa- 
role con elisione, segnalata dall'apostrofo, che 
possono essere piuttosto difficili da pronunciare a 
una prima lettura. Allenati a leggere ad alta voce 
finché non riuscirai a farlo senza interruzioni e in 
modo espressivo. 


13 Per parlare dello stile: trovare le parole per de- 
scrivere la lingua e lo stile Ecco alcune espres- 
sioni che possono esserti necessarie per parlare 
della lingua e dello stile di questo sonetto: 


ribaltamento parodistico del linguaggio cortese 
* espressioni dialettali - modi di dire proverbiali » 
collocazione in un contesto basso « iperbole » in- 
vettiva 
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14 Per parlare delle persone: riferirsi correttamen- 


te ai personaggi e all'autore Ti suggeriamo al- 
cune parole ed espressioni con cui puoi riferirti ai 
personaggi di cui si parla in questo sonetto: 

il soggetto lirico » l'io lirico » il giovane » il padre « il 
genitore 

Puoi invece indicare l'autore con le parole seguenti: 
il poeta » l’autore 


T7 | Cecco Angiolieri 


S'7 fosse foco 


Il poeta elenca tutto ciò che vorrebbe fare 
per nuocere al mondo e agli uomini. 


S'î fosse foco ardereî ’l mondo; 
si fosse vento, lo tempesterei; 
s'î fosse acqua, i' l’annegherei; 
4. si fosse Dio, mandereil’ en profondo; 


si fosse papa, sare’ allor giocondo, 
ché tutti cristiani imbrigherei; 
sî fosse ‘mperator, sa che farei? 

8. A tutti mozzarei lo capo a tondo. 


S'? fosse morte, andarei da mio padre; 
s'î fosse vita, fuggirei da lui: 
11 similemente farìa da mi’ madre. 


S'î fosse Cecco, com'’ sono e fui, 
torrei le donne giovani e leggiadre: 
14 e vecchie e laide lasserei altrui. 
(C. Angiolieri, S% fosse foco, 
in Rimatori comico-realistici 


del Due e Trecento, 
a cura di M. Vitale, ureT, Torino 1956) 


Genere: poesia comico-realistica 


è 
Analisi 
Audiolettura interattiva 


COLLABORA ALLA PARAFRASI 


1-4 Se fossi fuoco, arderei il mondo, se fossi vento lo sotto- 
porrei a tempeste, se fossi acqua, l'annegherei, se fossi Dio 
(parafrasa mandereil'en profondo) 


5-8 se fossi papa, allora sarei allegro (come puoi parafrasa- 
re ché tutti cristiani imbrigherei?) , Se fossi im- 
peratore sai che cosa farei? (quale espressione puoi sostitu- 
ire ad A tutti mozzarei lo capo a tondo?) 


9-11 Sefossimorte (sostituisci andarei) da mio 
padre, se fossi vita fuggirei da lui e (sostituisci similemente) 
farei (sostituisci da) mia madre. 


12-14 Se fossi Cecco, come io sono e sono stato, prenderei 
le donne giovani e (come puoi parafrasare /eggiadre?) 

,® (sostituisci /asserei) le vecchie e 
brutte (sostituisci altrui) ... 


2. tempesterei: lo sottoporrei atempe- —5.giocondo: allegro. 13. torrei: prenderei. 
ste. 6. imbrigherei: metterei nei guai. 14. laide: disgustose. 
4. en profondo: in un abisso. 8. a tondo: tutto intorno, per intero. 
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Analisi del testo 


Un elenco di desideri 

Il poeta dichiara che cosa vorrebbe fare se avesse la 
forza distruttiva degli elementi naturali: ardere il mon- 
do, schiacciarlo sotto la tempesta, annegarlo nell’ac- 
qua. Ma non basta: se fosse Dio vorrebbe sprofondar- 
lo addirittura. E se avesse il potere delle più somme 
autorità, da papa vorrebbe tormentare i cristiani, da 
imperatore mandarli tutti a morte. Se poi potesse es- 
sere la morte in persona non esiterebbe a fare visita al 
proprio padre, e niente di meno farebbe con sua ma- 
dre. Infine, consapevole di non potere essere altro che 
se stesso, il poeta dichiara il suo programma per sé: 
godersi la compagnia di donne giovani e belle e la- 
sciare agli altri quelle orribili e vecchie. 


Una serie di ipotesi impossibili, un unico 
obiettivo 

Il sonetto è il più celebre di Cecco Angiolieri, molto co- 
nosciuto ancora oggi, anche grazie a una versione 
musicata da Fabrizio De André (nell'album Volume III, 
del 1968) che gli ha restituito una vita popolare, una 
diffusione anche fuori dalle aule di scuola. Il discorso è 
costruito intorno a un elenco di ipotesi impossibili, as- 
surde (è la figura retorica dell'adynaton), accumulate 
una dopo l’altra per potenziarsi reciprocamente. In 
verità non si può parlare di un vero e proprio “crescen- 
do”, perché già alla fine della prima quartina il poeta 
arriva, senza preoccuparsi di bestemmiare, a immagi- 
nare addirittura di essere Dio — e ovviamente non ci si 
può figurare nulla di più potente di Dio. Invece nella 
seconda quartina il poeta torna indietro, come se non 
si sentisse soddisfatto dalla compiuta distruzione del 
mondo e avesse bisogno di altre più articolate ven- 
dette, e così da Dio passa a immaginarsi 
papa, 0 imperatore. Poi nella prima terzi- 
na, con un nuovo scarto in avanti, si 
identifica con un'altra grande potenza 
universale, la morte. Alla fine delle tre 
strofe l'obiettivo di questo elenco di 
identità impossibili è comunque ben 
chiaro: nessuno agli occhi del poeta me- 
rita di salvarsi. 


Il rovesciamento dell'ultima strofa 
La struttura dei primi undici versi, costi- 
tuita dalla ripetizione dello stesso sche- 

a (“se io fossi qualcosa o qualcuno di 
potente, allora distruggerei il mondo e 
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gli uomini”) è rovesciata però nell'ultima terzina: que- 
sta volta l'ipotesi presentata come impossibile non lo 
è, anzi è l'unica vera (S'fosse Cecco, v. 12). Il poeta usa 
qui il “se” dell'impossibilità per spiazzare il lettore, e 
subito dopo (nel secondo emistichio) contraddice 
l'assurdità dell'ipotesi con naturalezza beffarda (com'i” 
sono e fui). A questo punto arriva il finale a sorpresa, 
che sposta il discorso dalla prospettiva apocalittica 
delle prime tre strofe alla quotidianità più triviale: Cec- 
co, se fosse Cecco (com'è, e come è stato), si prende- 
rebbe le donne giovani e belle e - aggiunta apparen- 
temente superflua, ma che rende ancora più scontata 
e comica l'affermazione precedente — non lo interes- 
serebbero affatto quelle brutte. 


Lo stile 

L'uso dell'anafora, ripetuta senza respiro per tutta la 
lunghezza del sonetto, dà ai versi un ritmo caratteristi- 
co, martellante, che accresce l'effetto provocatorio e 
straniante delle parole del poeta e le imprime nella 
memoria. La struttura ripetitiva della sintassi (il paralle- 
lismo della forma ipotetica nella prima frase + il condi- 
zionale presente nella seconda) non è priva di variazio- 
ni: l'espressione chiave s'’fosse è ripetuta quattro volte 
nella prima quartina, due nella seconda; ritorna due 
volte nella prima terzina, una nella seconda. Nella va- 
riazione è dunque riconoscibile una simmetria: la se- 
conda quartina e la seconda terzina riducono della 
metà, rispetto alle strofe precedenti, la presenza del s'i” 
fosse, e introducono costruzioni sintattiche diverse; ciò 
dimostra da parte del poeta un'evidente esperienza 
nell'uso degli artifici retorici, che non sono ripetuti in 
modo scontato, ma usati con sottile consapevolezza. 


Esercitare le competenze 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1 cristiani Comesi chiamano i due puntini sulla se- 
conda i di cristiani (v.6)? Che cosa stanno a indicare? 


2 L'accento sull'ultima sillaba | versi 2, 3, 6, 7, 10, 
12, 14 hanno tutti l'accento tonico sull'ultima silla- 
ba (tem-pe-ste-réi; an-ne-ghe-réi; im-bri-ghe-réi; fa- 
réi; lùi; fùi; al-trùi). Quale conseguenza ne deriva 
per il numero delle sillabe metriche? 


3 L'oggetto dell'invettiva Con chi se la prende il 
poeta nella prima quartina? E nella seconda? 


4 sa’chefarei? A chisi rivolge con il“tu”il poeta al 
verso 7 (sa’ che farei?)? 
[a] all'imperatore 
[b] asuo padre 


(c] alpapa 
[d] allettore 


5 Le caratteristiche e i desideri del soggetto li 
co Indica, in base al testo, quali tra le seguenti 
caratteristiche e desideri appartengono al sogget- 
to lirico e quali no: 


Caratteristiche e desideri sì 


del soggetto lirico 2 


a. Vorrebbe godersi la vita come il papa 


b. Taglierebbe la testa all'imperatore 


c. Odia il padre e la madre 


d. È un donnaiolo 


e. Vorrebbe che le donne vecchie 
morissero presto 


6 Il plazer Il sonetto si configura come un plazer, 
parola che indica una poesia costituita da un elen- 
co di cose belle e desiderabili, secondo il modello 
provenzale. Qui però possiamo parlare di una pa- 
rodia del plazer, cioè di una presa in giro, di un ro- 
vesciamento del modello. Spiega perché. 


LESSICO E LINGUA 


7 Apostrofi Qualèilsignificato di ’ (mondo, v. 1) 
e di /'(l'annegherei, v. 3)? 


8 mandereil’ La parola mandereil' (v.4) è costituita 
da una voce verbale e da un pronome. Quali? Scri- 
vili separati. 


9 Trasformazioni grafiche Quali tra i verbi che se- 
guono si scrivono oggi in un modo differente? 
Scrivi accanto a ciascuno la forma attuale. 


fosse « annegherei 
» farei « mozzarei 

» andarei » fuggirei 
» farìa » lasserei 


nella parola 


Laido (v.14) 
Dal francese antico laid; nella lingua delle origini 


significa “sporco”, “ripugnante”, quindi per 
estensione “brutto”. Oggi l'aggettivo si usa, oltre 
che per indicare l'aspetto fisico ripugnante, anche 
per esprimere un significato morale: è laido ciò 


che disgusta perché indecente, osceno. 


10 Nel testo la parola /aide viene parafrasata con 
“brutte”. Quale altra connotazione, propria del 
significato originario della parola, va però per- 
duta con questa sostituzione? 


SCRITTURA 

11 Scrivi un elenco di desideri impossibili: “Se io 
fossi” Scegli quattro parole che indichino ogget- 
ti, fenomeni naturali, persone (ad esempio: botti- 
glia, luna, preside, prato) e scrivi che cosa faresti se 
potessi essere ciascuno di essi. 


PER PARLARE DI LETTERATURA: ESERCIZI AD ALTA VOCE 


12 Lettura espressiva Allenati a leggere il testo ad 
alta voce e in modo espressivo. Poiché si tratta di 
un'invettiva, sarà opportuno usare un tono deciso, 
e anche piuttosto irridente. 


13 Commentare una poesia in musica: il sonetto 
antico e la versione musicata moderna Ascolta 
il brano di Fabrizio De André S'”fosse foco, poi pro- 
va a esprimere oralmente le tue valutazioni e im- 
pressioni in due-tre minuti. Puoi raccogliere alcu- 
ne notizie del cantautore e servirti del commento 


che segue, pubblicato sull'album in cui compare 
la canzone e scritto da Cesare G. Romana, amico 
fraterno di Fabrizio De André e autore dell'unica 
biografia autorizzata: 
È, quella tra Cecco e Fabrizio, un'occhiata d’in- 
tesa fra due autori distanti sette secoli l’uno 
dall’altro, eppure vicinissimi, quasi parenti. Chi 
conosce Fabrizio attraverso le sue canzoni — la 
lunga storia di una ribellione — non faticherà ad 
accorgersene. 
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Rustico Filippi 


Opera: Sonetti 
Genere: poesia comico-realistica 


Oi dolce mio marito Aldobrandino 


Una moglie infedele si giustifica con il marito e, mentre prova a rassicurarlo, ammette in realtà 


il tradimento. 


Oi dolce mio marito Aldobrandino, 
rimanda ormai il farso suo a Pilletto, 
ch'egli è tanto cortese fante e fino 

che creder non déi ciò che te n'è detto. 


E non star tra la gente a capo chino, 
ché non se’ bozza, e fòtine disdetto; 
ma sì come amorevole vicino 

co-noi venne a dormir nel nostro letto. 


Rimanda il farso ormai, più no il tenere, 
ch'e’ mai non ci verà oltre tua voglia, 
poi che n'ha conosciuto il tuo volere. 


Nel nostro letto già mai non si spoglia. 
Tu non dovéi gridare, anzi tacere: 
ch'a me non fece cosa ond’io mi doglia. 


(R. Filippi, Sovezti, XI, 
a cura di PV. Mengaldo, Einaudi, Torino 1971) 


2. ormai: subito. » farso: farsetto, giub- 
betto con o senza maniche portato dagli 
uomini nel Medioevo. « Pilletto: un uomo 
con cui evidentemente la donna ha un 
rapporto sentimentale. 

3. fante: giovane. » fino: raffinato. 

4. déi: devi. 


5. chino: piegato. 


non è vero). 


L’AUTORE 


Rustico Filippi 


Rustico Filippi, nato tra il 1230eil 1240e mortotra 1291 
e 1300, è un popolano fiorentino di Santa Maria Novella 
(un quartiere di Firenze), di parte ghibellina. Ha lasciato 
cinquantotto sonetti, divisi quasi simmetricamente tra 
le due opposte maniere poetiche: l'imitazione“seria” dei 
rimatori siculo-toscani sul tema dell'amor cortese, da 
una parte, e la trattazione di temi di carattere comico- 
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6. bozza: cornuto, tradito. » fotine di- 
sdetto: te ne do smentita (ti assicuro che 


8. co-noi: da noi. Il puntino tra le due pa- 
role è un segno diacritico (+ Cecco An- 
giolieri, Tre cose solamente mènno in gra- 


COLLABORA ALLA PARAFRASI 


1-4 Omio dolce marito Aldobrandino, rimanda subito il suo 
farsetto a Pilletto (parafrasa ch'egli), 

è un giovane tanto cortese e raffinato, che non devi credere 
ciò che (trasforma te n'è detto) 


5-8 Enonstare tra la gente (parafrasa a capo chino) 
(come puoi rendere ché?) 

non sei cornuto e te ne do smentita, ma (Pilletto) è venuto 
da noi a dormire nel nostro letto (come puoi sostituire sì co- 
me?) un vicino amorevole. 
9-11 Restituisci subito il farsetto, (parafrasa più no il tenere) 

, (trasforma che’) (Pilletto) 
non verrà più qui contro la tua volontà (parafrasa poi che 


n'ha conosciuto) ciò che vuoi. 


12-14 Non si spoglierà (come puoi sostituire già mai?) 
nel nostro letto. Tu non dovevi gridare, ma 

tacere, (trasforma ch'a me) 

‘cuna cosa di cui mi possa lamentare. 


non ha fatto al- 


do, nota 13, p.643). 

9. Rimanda: restituisci. 

10. mai non ci verà: non verrà più qui. 
« oltre tua voglia: contro il tuo volere. 
12. spoglia: spoglierà. 

13. dovéi: dovevi. 

14. mi doglia: mi possa lamentare. 


realistico, attraverso la rielaborazione di testi goliardici, 
dall'altra. 


Per la rappresentazione divertita del reale, l'aggressi- 
vità dei ritratti personali e il linguaggio fortemente 
espressivo, Rustico Filippi è considerato l'iniziatore del 
genere comico-realistico in Toscana. 


Analisi del testo 


Un bravo giovane 

La donna che parla in questa poesia cerca di rassicura- 
re il marito Aldobrandino: non l'ha tradito con Pilletto, 
nonostante quanto si dice in giro; il giovane si è com- 
portato da uomo cortese e da vicino affettuoso, e il 
marito non ha motivo di vergognarsi e crederla infe- 
dele. Certo il giovane è venuto a dormire nel loro letto, 
e ha anche dimenticato nella loro casa un suo vestito, 
ma non si spoglierà sicuramente più, ora che sa che 
cosa ne pensa Aldobrandino. D'altra parte non ha avu- 
to ragione Aldobrandino a gridare, perché Pilletto non 
ha fatto a sua moglie nulla di sgradito. 


Un personaggio femminile 

dotato di parola 

Nel sonetto prende la parola una donna ben diversa 
dalle dame a cui i giovani cortesi erano soliti offrire l'o- 
maggio del proprio amore: è una moglie dai costumi 
piuttosto liberi, come si capisce, che crede di potere 
facilmente beffare il proprio marito facendogli crede- 
re di non avere un amante, nonostante le prove con- 
trarie. È dunque un personaggio femminile che pren- 
de l'iniziativa, cerca il proprio piacere e si difende, non 
l'oggetto passivo di un amore nobilitato e sublime. 
È inoltre una donna dotata di parola, e anche della sot- 
tile capacità di adeguarla ai propri fini: di fronte alla sua 
abilità retorica il marito appare un inetto, capace sol- 
tanto di gridare (v. 13), una figura ridicola in sua balia. 


Il rovesciamento del messaggio 

Il sonetto si presenta come una scena di teatro comi- 
co, in cui il personaggio che ha organizzato la beffa 
(come il servo astuto della commedia antica) si espri- 
me in modo ambiguo, mettendo il pubblico nelle con- 
dizioni di capire l'opposto di quanto afferma. Le parole 
con cui la donna cerca di rassicurare il marito, infatti, 
sono al contempo velate e trasparenti, e possono es- 
sere lette secondo un doppio registro: espressioni 
come venne a dormir nel nostro letto (v.8) o ancora non 
si spoglia (v. 12) sono allusioni sessuali evidenti per il 
lettore, mentre l'ultimo verso (ch'a me non fece cosa 
ond'io mi doglia, v. 14) appare una vera e propria sfac- 
ciata confessione. 


L'uso parodistico del linguaggio cortese 

Il discorso della donna è condotto con largo uso di pa- 
role che appartengono al registro “alto” (dolce, v. 1; 
cortese, fino, v. 3; amorevole, v. 7; doglia, v. 14); tuttavia 
la loro collocazione in un contesto “basso” (un litigio 
tra coniugi a proposito di un tradimento) le priva del 
significato proprio e ne fa intendere uno contrario 
(parodia). Così è per dolce, riferito a un marito che, 
come apprendiamo poco dopo, ha appena fatto una 
scenata (Tu non dovéi gridare, v. 13), o per cortese, fino, 
amorevole, parole proprie del linguaggio cavalleresco, 
riferite però non a un innamorato cortese, ma a un 
giovane gaudente; o infine per doglia, parola che si 
addice ai tormenti amorosi e che qui allude invece iro- 
nicamente al piacere. A un livello opposto rispetto a 
questo vocabolario elevato, spicca la parola colorita 
bozza (v. 6), propria della lingua popolare per indicare 
i mariti traditi. 
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Esercitare le competenze 


COMPRENSIONE E ANALISI 

1 Lanotametrica Scrivi la nota metrica del sonet- 
to, completando il testo che segue. 
Il componimento è un sonetto. Lo schema rimico è 

(lettere per indicare le rime: 

maiuscole o minuscole qui?). 

2 Il tradimento Come ha fatto Aldobrandino a 
scoprire il tradimento della moglie? 

3. Il vestito di Pilletto Quali elementi del testo fanno 
comprendere che Aldobrandino non voglia restituire 
il vestito di Pilletto? Per quale possibile ragione lo fa? 

4 Rime semantiche Tra Aldobrandino (v. 1) e [capo] 
chino (v. 5) e tra Pilletto (v. 2) e letto (v. 8), si può parla- 


re di “rima semantica”, cioè di rima che collega tra 
loro parole già unite per il significato. Spiega perché. 


LESSICO E LINGUA 


5 cortesefanteefino Perdare maggior rilievo agli ag- 
gettivi cortese e fino (v. 3), l'autore ricorre a una figura 
retorica, che consiste nell'intromissione di una parola 
che li separa. Qual è il nome di questa figura retorica? 
[al antitesi 
[b]  anafora 


iperbole 
iperbato 


6 Paroleagglutinate fotine (v.6) è una parola agglu- 
tinata, cioè una parola costituita da più elementi les- 
sicali che si uniscono tra loro. In questo caso si tratta 
di una forma verbale e di due pronomi: individuali. 


nella parola - 


(v. 3) 


Deriva da infante, per caduta (aferesi) di in- iniziale. 
Nella lingua delle origini la parola indicava il 
“giovane uomo" (in alcuni casi un servitore). 
Nell'uso moderno questo significato originario si è 
trasformato, e fante ha due significati principali: 

1. soldato di fanteria; 2. figura delle carte da gioco. 


Fante 


7 L'usodellaparola fanteriferita a Pilletto suggerisce 
al lettore almeno un motivo per cui la moglie di AI- 
dobrandino lo ha trovato interessante. Quale? 


SCRITTURA 


8 Scrivi una lettera: Aldobrandino alla moglie 
Dopo avere ascoltato l'autodifesa della moglie, Al- 
dobrandino decide di risponderle con uno scritto 
in cui le dice quello che pensa. Scrivi la sua lettera. 


PER PARLARE DI LETTERATURA: ESERCIZI AD ALTA VOCE 


9 Lettura espressiva Il testo ha la forma del di- 
scorso diretto. La voce con cui la moglie di Aldo- 
brandino si rivolge al marito deve essere tranquil- 
la e suadente, visto che la donna si propone di 
calmare la sua ira. Allenati a leggere ad alta voce. 


10 Parole ed espressioni per parlare della poesia 
comico-realistica Presenta ad alta voce gli ar- 
gomenti che seguono nel tempo indicato, usando 
per ciascuno le parole e le espressioni suggerite: 


a) gli stili: tragico e comico (un minuto circa): 

rigidamente codificata » linguaggio selezio- 

nato - prezioso - situazioni concrete « modi di 

dire popolari 

la poesia comico-realistica (un minuto circa): 

XIII-XIV secolo + umile + quotidiano + plurilin- 

guismo + parodia » espressività del parlato 

[c] itemi (un minuto circa): contrasto + tradimen- 
ti * amore carnale + denaro + donna + gioco » 
vino » invettive + attacchi personali 

[d] la tradizione precedente (un minuto circa): 

spensierati + irriverenti + poesia goliardica in 

latino + università » clerici vagantes - artifici 

retorici 


Sezione 2 


e] la consapevolezza culturale degli autori co- 
mico-reali (un minuto circa): consapevo- 
lezza culturale » lingua composita - artifici re- 
torici « temi antitetici - raffinatezza di tecniche » 
amor cortese 

la poesia goliardica (un minuto circa): Carmi- 
na Burana » manoscritto del XIII secolo + 1937 
» Carl Orff * opera teatrale o cantata scenica 


11 Per parlare dello stile Ecco alcune espressioni 


che possono esserti necessarie per parlare dello 
stile di questo sonetto: 


uso parodistico del linguaggio cortese - parole che 
appartengono al registro alto + collocazione in un 
contesto basso - parole del linguaggio cavalleresco 
* termine che allude ironicamente a + parola colori- 
ta » espressione della lingua popolare 


12 Per parlare delle persone Ecco alcune parole 


con cui puoi riferirti ai personaggi: 


Pilletto - l'amante - il giovane + il marito » l'uomo » 
Aldobrandino + la moglie + la donna 

Puoi invece indicare l'autore con le parole seguenti: 
il poeta + l'autore 
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